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Come  i  Musei  sono  pagine  splendide  di  Storia 
aperte  a  chi  sa  leggerle,  messe  insieme  e  conti- 
nuate da  persone  convinte  di  questa  massima,  cosi 
le  Private  Collezioni  dovrebbero  essere  ordinati  pe- 
riodi di  tali  pagine,  concorrenti  con  quelle  a  com- 
piere il  gran  libro  della  storia  di  tutti  i  popoli. 

Vorremmo  bene  imprimere  nella  mente  di  tutti  i 
Raccoglitori  questa  verità,  persuadendoli  che  Topera 
loro  non  dev'essere  quella  di  un  avaro  il  quale  a 
nuir  altro  pensi  se  non  che  ad  accumular  tesori,  ma 
opera  d'un  fabbro  della  storia  della  civiltà.  Se  i 
mezzi  dell'Amatore  non  sono  grandi,  specializzi,  si 
dedichi  a  un  sol  ramo,  o  a  parte  di  un  sol  ramo, 
ma  in  questo  converga  tutte  le  sue  forze  materiali 
e  morali.  Noi  lo  vorremmo  educato  a  forti  studi  e 
adomo  di  coltura  classica  e  letteraria,  affinchè  sem- 
pre con  isguardo  ampio  e  profondo  possa  conside- 
rare le  cose;  di  più,  lo  vorremmo  legato  da  vincoli 
di  amicizia  con  altri  Raccoglitori  e  con  Scrittori  di 

B. 


Prefazione 


cose  d'Arte,  propenso  quindi  a  comunicar  loro  le  sue 
osservazioni  sugli  oggetti  che  di  giorno  in  giorno 
entrano  in  casa  sua  ad  arricchire  la  propria  Colle- 
zione. Ne  nascerebbe  cosi  un  continuo  scambio  di 
idee,  di  consigli,  di  osservazioni  critiche,  e  certi 
punti  della  storia  che  da  lungo  tempo  rimangono 
oscuri  verrebbero  in  breve  ad  acquistar  luce  ad 
utile  generale. 

Ma  se  tutte  queste  cose  sono  desiderabili,  non 
sempre  sono  possibili  per  molte  ragioni,  non  ultima 
quella  di  non  avere  quotidianamente  alla  mano 
opere  adatte  a  servire  di  guida. 

Lavori  serii  e  grandiosi  non  mancano  (come  si 
può  vedere  dalla  breve  Bibliografia  che  diamo  a 
pag.  607)  ;  monografie  su  ogni  ramo  dello  scibile  ab- 
bondano ;  ma  raramente  accade  che  un  Amatore  le 
raccolga,  e  tanto  meno  poi  che,  nella  furia  presente 
di  vivere,  abbia  tempo  non  diciamo  di  studiarle, 
ma  di  compulsarle. 

Quindi  per  tentar  di  sopperire  in  qualche  modo 
a  tale  mancanza  di  opere  alla  mano  noi  compilammo 

il  Manuale  dell'Amatore  di  oggetti  d'Arte  e  di 

Curiosità  ^^)  e  poscia  il  presente,  che,  al  pari  di 
quello,  oggi  vede  la  luce  sotto  gli  auspici  di  uno 
fra  i  più  benemeriti  nostri  Editori. 


(1)  L* Amatore  di  oggetti  d'Arte  e  di  Garlosità.  (Pittara  -  Inci- 
sione -  Scoltura  in  avorio  -  Piccola  scoltara  -  Mobili  -  Vetri  -  Smalti  - 
Ventagli  -  Tabacchiere  -  Orologi  -  Vasellame  di  Stagno  -  Armi  ed  ar- 
matore, ecc.;  1  voi.  di  680  pag.  in  carattere  Atto,  iUuttrato  da  nu- 
merose e  finissime  inciaioni  intercalate  nel  testo,  marcite,  ecc.).  —  Col- 
lezione dei  Manuali  Hobfli,  leg.  tela,  taglio  rosso,  L.  6, 50. 
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L'accompagna  la  nostra  viva  speranza  di  vederlo 
accolto  collo  stesso  slancio  di  simpatia  con  cui  il 
pubblico  intelligente  accolse  il  primo,  del  quale  sta 
per  esaurirsi  F  edizione. 

Grande  fu  in  noi  V  intima  soddisfazione  nel  ve- 
derci compresi  dal  pubblico  e  dalla  critica  :  infinite 
furono  le  dimostrazioni  di  affetto  dateci  dagli  amici 
antichi  e  nuovi:  ed  a  queste  solamente  vogliamo 
ascrivere  la  forza  che  ci  sorresse  anche  nella  com- 
pilazione del  3^  Manuale  L'Amatore  dì  Strumenti 

Musicali  ^^)  di  cui  è  quasi  ultimato  il  manoscritto, 
e  che  potrà  formare  complemento  degli  altri  due 
già  usciti,  perchè  le  arti  sono  sorelle. 

Suir argomento  delle  Ceramiche,  il  quale  forma 
una  vera  scienza,  avremmo  voluto  dire  molto  più 
di  quanto  abbiam  detto,  divagando  su  altri  soggetti 
affini,  riportando  autorevoli  citazioni,  e  toccando 
belle  questioni  di  archeologia  e  d*  arte  che  saltan 
fuori  ad  ogni  pie'  sospinto;  ma  la  linea  circoscri- 
vente l'orbita  che  ci  fu  prefissa  lo  ha  vietato. 

Tuttavia  nulla  crediamo  manchi  al  nostro  lavoro 
perchè  si  possa  chiamar  completo,  anzi,  osiam  dire, 
il  più  completo  che  al  giorno  d'oggi  esista  fra  i 
manuali  popolari,  dai  quali  essenzialmente  differisce 


(1)  Ti'Amfttore  di  Strnmentl  Xaslcali.  (Tecnica  -  Storia  degli  Stru- 
menti Masicali  attraverso  i  secoli  -  Dizionario  degli  Stranienti,  con 
indicazioni  ad  ognuno  relativamente  alla  loro  importanza  musicale,  al 
loro  merito,  quali  oggetti  d' arte,  alla  loro  rarità,  eco.  -  Svolgimento 
tpeciàle  ed  ampliseimo  della  parte  *  Lintari  »  dei  quali  si  daranno  no- 
tizie storiche  ed  artistiche  di  oltre  a  4000  nomi  ;  -  Illustrazioni  in  nero 
ed  a  colori,  fac-»itnU%  di  marche,  ecc. 
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pel  sistema  con  cui  è  redatto,  che  rende  pronto  ed 
immediato  l'esito  delle  ricerche  anche  per  chi  è  af- 
fatto profano  di  questa  materia,  e  per  le  copiose 
notizie  che  si  danno  su  ogni  fabbrica  e  sugli  artisti 
che  lavorarono  in  esse.  Mentre  i  manuali  popolari 
che  attualmente  corrono  per  le  mani  del  pubblico 
non  sono  che  accozzamenti  di  marche,  diligenti,  se 
si  vuole,  ma  poco  atti  a  sopperire  alle  necessità  di 
chi  li  consulta  perchè  mancano  di  notizie  storiche 
ed  artistiche,  cose  di  grandissima  importanza. 

Questo  nostro  lavoro  si  presenta  quindi  utile  tanto 
al  Raccoglitore  provetto  che  al  novizio,  tanto  al  Com- 
merciante che  alle  persone  le  quali  solo  intendono 
informarsi  delP  argomento  per  aggiungere  al  patri- 
monio delle  loro  cognizioni  una  conoscenza  nuova. 

Il  prezzo,  infine,  lo  rende  accessibile  a  tutte  le 
borse;  del  che  il  vanto  spetta  alP Editore  che  seppe 
risolvere  un  arduo  problema,  quello  di  conciliare  il 
lusso  colla  economia. 

Ecco  esposti  gli  intendimenti  che  ci  han  guidato 
in  questo  nostro  lavoro  ed  il  suo  modo  di  essere. 
Se  da  esso  il  benigno  Lettore  trarrà  Futile  da  noi 
sperato,  ci  riterremo  paghi  ad  usura  delle  nostre 
non  lievi  né  brevi  fatiche. 

L'Autore. 


PARTE  PRIMA 


Notizie  generali 

sulle  materie  componenti  le  ceramiohe 

e  sul  modo  di  fabbricarle 


<  Qui,  buona  Terra,  vieni  e  stendi  la  tua 
«santa  mano  sulla  fornace.  Imbruniscano 
«  le  coppe  e  tutti  i  piattelli  si  arrossino 

<  bellamente  e  se  ne  possa  elevare  a  prezzo 

<  di  affezione  il  valore.  Molti  se  ne  vendano 
«  sulla  piazza  del  mercato  e  molti  per  le 

<  strade,  molto  ne  sia  il  profitto,  q  Vasai, 

<  eom*  io  vi  auguro  cantando.  » 

OxBRO,  «  La  Fornace  o  la  Ceramica  >. 
Epigramma  XIII". 

Generalità.  —  L'argilla,  la  quale,  chimicamente  par- 
lando, altro  non  è  che  nn  silicato  di  alluminio,  assai 
abbondante  negli  strati  superiori  della  terra  e  facilmente 
riconoscibile  al  tatto  per  la  sua  apparenza  grassa  ed  un- 
tuosa, forma  la  base  di  tutte  le  paste  ceramiche. 

Ma  queste,  però,  non  si  fabbricano  colP  argilla  unica- 
mente, poiché  nell'essicarsi  andrebbero  soggette  a  defor- 
marsi ed  a  fendersi,  difetti  che  poi  nel  cuocere  si  aumen- 
terebbero, causa  il  restringersi  che  fa  la  pasta  air  azione 
del  fuoco. 

Quindi,  per  ottener  le  paste  ceramiche  che  non  pre- 
sentino tali  inconvenienti,  si  aggiungono  air  argilla  ma- 
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tene  aride,  dette  sgrassanti,  le  quali  diminnendo  la  pla- 
sticità di  esse  paste,  formano,  unendosi  air  argilla  sotto 
r influenza  del  calore,  una  mescolanza  omogenea,  capace 
di  subire  al  fuoco  un  restringimento  regolare  ed  una 
specie  di  mezza  fusione. 

Tutte  le  paste  ceramiche,  adunque,  si  compongono  di 
una  sostanza  argillosa,  plastica,  e  di  una  sostanza  sgras- 
sante. 

Le  principali  materie  plastiche  sono:  le  argille,  le  marne, 
la  magnesite  (silicato  di  magnesia),  il  caolino  ed  i  talchi. 

Le  materie  non  plastiche  o  sgrassanti  sono  :  la  silice, 
le  sabbie,  il  quarzo,  il  felspato,  la  creta,  le  ossa  calci- 
nate, il  solfato  di  barite. 

La  natura  e  la  proporzione  delle  basi  che  entrano  nella 
composizione  di  una  pasta  ceramica  hanno  grande  in- 
fluenza sulla  qualità  dei  prodotti.  Così  la  sìlice  unita  al- 
l'alluminio  puro  formerebbe  il  tipo  di  una  pasta  affatto 
infusibile  che  converrebbe  alla  fabbricazione  dei  mattoni 
refrattari.  La  calce,  la  magnesia,  l'ossido  di  ferro  ag- 
giunti alla  silice  ed  air  alluminio  producono  una  pasta 
che  al  calore  può  subire  una  mezza  fusione. 

La  potassa  e  la  soda  danno  fusibili tà  alla  pasta,  e  la 
rendono  atta  alla  fabbricazione  della  porcellana,  avvici- 
nandola alla  composizione  dei  vetri. 

La  preparazione  delle  diverse  qualità  delle  ceramiche 
fine  si  compone  quindi  di  una  serie  di  operazioni  di  cui 
qui  brevemente  parleremo. 

Lavatura.  —  Le  argille,  i  caolini,  ecc.,  si  trovano  in 
natura  ordinariamente  uniti  a  sassi  ed  a  sostanze  silicee 
le  quali  possono  nuocere  alla  fabbricazione  ;  quindi  si  se- 
parano, mettendo  l'argilla  in  sospensione  nell'acqua:  ope- 
razione che  vien  detta  lavatura.  Le  argille  ed  i  caolini 
una  volta  messi  a  seccare  e  ridotti  in  polvere  grossolana, 
con  battitoi  a  mano  o  con  macine,  vengono  spruzzate  di 


acqna,  di  cai  ai  l&sciftno  penetrare  per  24  ore  almenn  ; 
dopo  ai  Bciolgono  in  un  tino  apposito,  e  si  agitano  me- 
diante QUO  atramento  adatto.  I  Bassi  arendo  an  peso  spe- 
cifico maggiore  che  qnello  dell'  argilla,  ecc.,  precipitano 
immediatamente  in  fondo  all'acqna:  Usciata  così  depo- 
sitare an  poco  tale  poltiglia  liquida,  U  si  decanta  fa- 
cendola passale  in  altri  tini  disposti  a  scala,  nell'ultimo 
dei  quali  si  lascia  ferma  sino  a  tanto  che  l'argilla  de- 
positi aeparandosi  dall'acqua.  Questa  poi  fieu  celata  via. 
11  disegno  che  qui  diamo  varrà  a  dimostrare  la  dìspo- 
siiione  dì  questi  tini. 


Ai  pTimo  tino  in  coi  si  aololgano  le  aiellle,  i  cauLlnl,  eoe,,  conte- 
nenti ciottoli,  olie  depositano  ani  fondo  B;  -  O)  Canale  per  col  si  de- 
anto  raCQBH  ohe  tien  sospesa  l'Brgtll»;  -  D)  Cribro  per  raccogliere 
le  parti  groagolane  utaggUe,  al  depoaito  del  1°  tino;-  £>  Secondo  tino 
psF  IsTare  l' u^la  amura  msaoolata  di  eabbia,  la  qoale  precipita  me- 
diante riposo;  -  Fi  Terzo  lino  lo  unì  deposita  l'argilla  separala  dalle 
lavatore  precedenti  j  -  Gì  Canali  da  cai  ei  ecola  Vacqoa  di  mano  in 
mano  ohe  diventa  chiara  :  e«l  si  aprono  enccoielvanieiite  e  se  ne  pnO 


Maeiniizionfl.  —  Certe  aoetanze  che  entrano  nella  com- 
posizione delle  paste  ceramiche,  qoali  il  quarzo,  la  silice, 
il  felspato,  hanno  spesso  uiia  gran  durezza.  Per  ridurle 
ìu  polvere  finissima,  coro'  è  richiesto,  si  tritano  mediante 
macine  dopo  averle  rese  più  friabili   calcinandole,  ossia 
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facendole  diventar  rosse  al  fuoco  e  poscia  raffreddare  ra- 
pidamente mediante  pronta  immersione  nell'acqua  fredda. 
Le  macine  sono  di  granito,  e  disposte  precisamente  come 
quelle  dei  molini  nsnali;  la  calcinazione  sì  effettua  in 
forni  simili  a  quelli  da  calce:  produce  colorazioni  più 
chiare  che  nelle  roccie  al  naturale,  e  rende  V  impasto  più 
bello  ed  omogeneo. 

Mescolanza  intima  della  materia.  —  Allorché  i  materiali 
delle  paste  ceramiche  son  ridotti  allo  stato  di  finezza  ri- 
chiesta, se  ne  opera  la  mescolanza  mediante  F  acqua,  e, 
com*  è  evidente,  il  miscuglio  dev*  essere  omogeneo  ;  anzi 
V  omogeneità  dev'  essere  tanto  maggiore,  quanto  più  ele- 
vata è  la  temperatura  a  cui  i  prodotti  si  debbon  cuocere, 
sempre  perchè  il  restringimento  avvenga  in  modo  rego- 
lare. Le  materie  poi  debbono  essere  ridotte  in  una  pol- 
tiglia liquida,  il  che  si  fa  con  ispatole  in  tini  appositi: 
ma  una  troppo  grande  proporzione  d'acqua  determine- 
rebbe la  separazione  delle  materie  solide  secondo  la  loro 
densità,  il  che  è  da  evitarsi. 

Il  miscuglio  una  volta  fatto,  non  può  essere  abbando- 
nato a  sé  stesso,  anzitutto  perché  in  tali  condizioni  non 
è  atto  ad  essere  manipolato,  e  poi  perchè  le  sostanze  che 
lo  compongono  essendo  di  peso  ineguale  potrebbero  se- 
pararsi ;  quindi  si  passa  a  asciugarle. 

Asciugamento  della  pasta.  —  L'operazione  che  toglie  alla 
pasta  r  eccesso  di  umidità,  rendendola  soda,  si  compie  nelle 
piccole  fabbriche  assoggettando  la  pasta  alParia  in  casse 
di  gesso  le  cui  pareti  essendo  porose  aiutano  T  evapora- 
zione; e  nelle  grandi  fabbriche  asciugando  la  pasta  in 
appositi  forni  od  anche  colandola  liquida  in  recipienti 
fatti  dì  una  rete  di  ferro  assai  fitta  e  resistente. 

Impasto.  —  La  pasta  ridotta  mediante  il  rasciugamento 
in  uno  stato  di  solidità  sufficiente  perché  possa  essere  la- 
vorata, prima  di  esser  messa  in  opera  ha  bisogno  ancora 
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di  essere  rimestata,  battuta,  maneggiata,  onde  acquisti  la 
Yoluta  omogeneità;  questa  operazione  di  impasto,  essen- 
ziale per  la  maggior  parte  delle  paste,  viene  eseguita  da 
un  operaio  il  quale  talvolta  munito  di  una  specie  di  pe- 
stello, tar  altra  coi  soli  piedi  nudi,  tratta  la  pasta  stesa 
su  di  un  piano  in  legno  od  in  pietra,  pigiandola,  per  così 
dire,  dal  centro  alla  circonferenza. 

Nella  fabbricazione  delle  ceramiche  comuni  si  usa  la 
pasta  subito  dopo  che  ba  subite  le  preparazioni  suespo- 
ste ;  ma  per  la  fabbricazione  di  quelle  fine  si  sottopone 
ancora  la  pasta  ad  altre  operazioni  atte  ad  accrescere 
sempre  più  V  omogeneità  ed  a  far  isprigionare  i  gas  che 
per  avventura  essa  contenesse. 

Putrefazione  delle  paste.  —  Quindi  a  tale  effetto,  pei 
lavori  di  sommo  riguardo  si  fa  subire  alla  pasta  ancora 
nn'  ultima  operazione  detta  putrefazione,  che  consiste 
neir  abbandonare  la  medesima  per  parecchi  mesi  in  can- 
tine umide.  Una  lunga  dimora,  sovente  anche  di  anni  in- 
teri, in  un  luogo  umido,  opera  sulle  materie  organiche 
contenute  nella  pasta  una  specie  di  decomposizione,  che 
determina  nella  massa  uno  sprigionamento  di  gas  giu- 
stificato da  un  odore  speciale  di  uova  marce,  rende  il 
miscuglio  più  omogeneo  e  la  pasta  più  scura. 

Fabbricazione.  —  Allorché  la  pasta  ceramica  è  fatta,  si 
procede  alla  fabbricazione  dei  pezzi.  Questa  si  opera  in 
tre  modi  come  segue: 

1^  Col  torniOy  di  cui  qui  appresso  diamo  il  disegno. 

Esso  consiste  in  un  asse  di  ferro,  verticale,  infisso  in 
un  disco  massiccio  e  pesante  A,  che  giacendo  a  fior  del 
suolo  fa  l'ufficio  di  volante  ed  è  messo  in  movimento  dal- 
l'operaio col  piede  destro,  mentre  tien  fermo  il  piede  si- 
nistro poggiandolo  su  di  un  panchetto  B  posto  alquanto 
più  elevato  del  volante,  e  sedendo  sulla  scranna  C.  Al 
vertice  poi  dell'  asse  di  ferro  che  attraversa  il  tavolo  X), 


è  infisso  nn  altro  disco  piti  piccola  £;  sa  questo  disco 
appunto  l'opetaìo  l&Tora  la  pasta:  pone  ani  medesimo 
una  pallottola  di  pasta  dopo  averla  bene  trattata  colle 


Boote  a  Taralo  del  Ttsaki. 

mani,  gettata  con  forza  Teplicatamente  sul  tavolO;  e  ba- 
gnandosi le  dita  in  una  poltiglia  assai  liquida  della  me- 
deeima  pasta  inette  il  tornio  in  rotazione  eoi  piede  e  dà 
alla  materia,  in  tal  modo,  la  forma  richiesta;  o  meglio 
abbozza  il  lavoro,  stantechè  è  diflìcile  che  nn  oggetto  fine 
non  ahbia  bisogno  di  un  ulteriore  lavoro  di  ritocco.  Que- 
sto ritocco  si  opera  sul  medesimo  tornio  sopra  oggetti 
abbozzati  dopo  che  sì  son  seccati  alquanto  all'aria,  e  con 
istrumenti  presso  che  eguali  a  quelli  che  nsauo  i  tomi- 
tori  in  legno  od  in  metallo.  Com'è  evidente,  il  tornio  può 
esser  messo  in  moTJniento  da  nn'altra  persona  anziché 
dall'operaio  stesso  che  lavora  la  pasta,  mediante  un  si- 
stema piìi  0  meno  perfetto  di  pnleggie  ;  ma  in  tutti  i 
modi  esso  consta  sempre  di  un  tavolino  girante  sul  pro- 
prio piede  come  abbiamo  esposto. 

2°  Con  modelli,  che  debbono  essere  sempre  di  mate- 
ia  assorbente,  e  per  lo  più  fatti  di   gesso,  rilevati  da 
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altri  modelli  pure  in  gesso,  o  in  terra,  od  anche  in  me- 
tallo, a  seconda  del  caso:  spesso  poi  constano  di  yarii 
pezzi  separabili  al  fine  di  poterne  trarre  agevolmente 
r  oggetto  fabbricato. 

3°  Colando  la  pasta  in  un  modello  poroso  :  ma  in 
qaesto  caso  la  pasta  è  molto  liquida  a  mo^  di  poltiglia, 
e  per  effetto  della  porosità  del  modello  si  adatta  alle  pa- 
reti del  medesimo  e  ne  prende  la  forma  :  ma  qaesto  si- 
stema è  limitato  a  lavori  speciali  solamente,  inqaantocbè 
la  finezza  che  si  richiede  abbia  la  pasta,  l'incomodo  di 
dovere  aggiungere  di  questa  continuamente  nei  modelli, 
di  mano  in  mano  che  colando  T  acqua  quella  si  abbassa 
in  essi,  e  lo  spazio  infinito  che  essi  modelli  occupano, 
impediscono  che  quest'uso  si  diffonda. 

Gli  oggetti  poi  ottenuti  sia  con  V  uno  che  con  V  altro 
dei  suaccennati  sistemi  hanno  bisogno  di  un  ritocco  di 
pulitura,  0  di  un  ritocco  dì  ornamenti  artistici.  La  pu- 
litura abbiam  visto  come  si  compie  a  pag.  6,  e  gli  orna- 
menti artistici  si  compiono  eseguendo  una  vera  e  propria 
scoltura  mercè  stecche,  oppure  mediante  impressioni 
fatte  con  istrumenti  da  impronta.  I  pezzi  accessori  poi, 
quali  i  piedi,  le  anse,  i  becchi,  ecc.,  si  modellano  prima 
e  si  attaccano  poi  al  corpo  principale  quando  questo  è 
ancor  amido  mediante  uua  sottile  poltiglia  fatta  della 
stessa  pasta.  Ma  quando  il  corpo  principale  fosse  già 
secco,  a  tale  poltiglia  di  cui  sì  bagnano  le  parti  da  attac- 
carsi va  aggiunta  una  certa  quantità  di  acqua  gommata. 

Vernici.  —  Allorché  i  pezzi  sono  formati,  e  perfetta- 
mente secchi,  talvolta  si  passano  subito  al  forno  per  dar 
loro  una  mezza  cottura  od  una  cottura  completa,  e  tal' al- 
tra prima  di  qualsivoglia  cottura  o  dopo  una  mezza  cot- 
tura si  coprono  di  uno  strato  vitreo  che  dicesi  smalto, 
vernice  o  coperta,  destinato  a  rendere  tali  pezzi  imper- 
meabili ai  liquidi,  a  nascondere  la  loro  superficie  ruvida 
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à  celare  il  colore  aatnrale  della  pasta  ed  a  dar  loro  una 
tinta  gradevole  air  occhio. 

Una  buona  yernice  deve  stendersi  in  modo  uniforme 
alla  superfice  del  pezzo,  senza  penetrarne  troppo  la  ma- 
teria. 

Il  grado  di  fusibilità  di  una  vernice  dev'  essere  appro- 
priato alla  pasta:  troppa  infusibilità  le  impedisce  di  sten- 
dersi ed  aderir  bene  a  quella. 

Una  delle  condizioni  poi  più  importanti,  anzi  la  più 
difficile  ad  ottenersi  nell'applicazione  di  una  vernice  si 
è  quella  di  mettere  la  sua  dilatazione  in  rapporto  per- 
fetto colla  dilatazione  della  pasta,  senza  di  cbe  la  ver- 
nice formerebbe  una  rete  di  screpolature  che  assai  nuo- 
cìono  alla  qualità  delle  ceramiche,  specialmente  allorché 
la  pasta  è  molto  porosa,  permettendo  le  infiltrazioni  dei 
liquidi  e  delle  materie  grasse  (1). 

Le  principali  vernici  sono  il  felspato,  le  pomici,  il  sai 
marino,  gli  alcali,  l'acido  borico,  il  fosfato  di  calce,  il 
solfato  di  barite,  i  silicati  di  piombo,  F  acido  stannico, 
i  solfati  metallici,  gli  ossidi  di  piombo,  di  manganese,  di 
ferro  e  di  rame. 

Le  vernici  trasparenti  sono  prodotte  da  corpi  alcalini 
e  vitrei,  dal  felspato,  dall'  ossido  di  piombo.  Le  vernici 
opache  si  ottengono  mediante  dell'acido  stannico  o  del 
fosfato  di  calce.  Le  vernici  colorate  si  fanno  cogli  ossidi 
ed  i  solfuri  metallici. 

Si  applicano  le  vernici  in  modi  diversi  : 

Allorché  le  pasto  sono  ancora  porose,  si  immergono  in 
un  vaso  contenente  acqua  che  tiene  sospesa  la  materia 


(1)  A  qnesto  proposito  ci  toma  in  acconcio  fAT  notare  al  Lettore  che 
nella  China  fabbricansì  porcellane  sulla  cai  vernice  provocasi  a  bello 
studio  nna  rete  regolare  di  screpolature.  Yedansi  le  notizie  che  diamo 
nel  disionario  in  fine  al  presente  volume  alla  voce  Oraquelage. 
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che  air  azione  del  fnoco  si  convertirà  in  vernice.  Se  in- 
vece la  pasta  ha  subita  cottara,  si  applica  la  vernice  me- 
diante aspersione.  Talvolta  la  vernice  si  applica  pure  per 
volatilizzazione,  nel  modo  seguente  :  nel  forno  si  produce 
un  vapore  salino  o  metallico,  come  il  sai  marino;  questo 
posandosi  alla  superficie  dei  pezzi  portati  ad  incandescenza, 
vien  decomposto  per  razione  della  silice  e  del  vapore 
acqueo,  formando  così  del  silicato  di  soda  che  vitrifica  la 
loro  superficie  e  forma  la  coperta  desiderata. 

Spesso  la  vernice  sì  cuoce  alla  stessa  temperatura  che 
si  usa  per  cuocere  la  pasta,  come  nelle  stoviglie  comuni  ; 
ma  spesso  pure  la  vernice  dev*  essere  cotta  ad  una  tem- 
peratura molto  più  bassa  di  quella  occorrente  alla  pasta  ; 
i  pezzi  esigono  allora  una  doppia  cottura.  Si  comincia  col 
far  cuocere  completamente  la  pasta  trasformandola  in  ciò 
che  dicesi  biscuit,  e  poscia  si  cuoce  la  vernice  che  si  ap- 
plica sul  biscuit  mediante  aspersione. 

Cottura  delle  paste.  —  La  cottura  delle  ceramiche  ha 
per  effetto  di  dare  alle  medesime  solidità  sufficiente  per- 
chè siano  atte  ad  essere  maneggiate  senza  che  si  rom- 
pano, e  di  renderle  impermeabili  ai  liquidi. 

La  scala  di  temperatura  che  si  produce  per  cuocerle  è 
assai  estesa  :  essa  varia  da  50  gradi  del  termometro  cen- 
tigrado sino  a  140  gradi  del  pirometro  di  Wedgwood. 

La  forma  e  le  proporzioni  dei  forni  per  cuocere  le 
ceramiche  è  assai  varia  a  norma  del  genere  dei  pro- 
dotti che  si  debbono  cuocere,  del  combustibile  che  si  usa 
e  del  grado  di  temperatura  a  cui  sMntendono  elevare. 
Ma  ora  quelli  ordinariamente  adottati  per  le  ceramiche 
fine,  quali  le  maioliche  e  le  porcellane,  sono  i  forni 
verticali  detti  ad  alandiers,  essendo  così  chiamati  ì 
diversi  focolari,  per  lo  più  di  numero  impari,  disposti 
alla  base,  sulla  loro  circonferenza,  e  convergenti  tutti 
al  centro. 
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La  corrente  diaria  richiesta  dalla  combustione  è  sta- 
bilita da  appositi  camini. 

Questi  forni  constano  :  di  nno  spazio  destinato  a  rice- 
vere i  pezzi  che  si  debbon  cuocere,  debitamente  accastel- 
lati, chiamato  laboratorio;  di  focolari  equidistanti  fra 
loro  e  disposti  come  abbiam  detto,  destinati  a  ricevere 
materie  combustibili;  di  camini  che,  attirando  Paria  oc- 
corrente alla  combustione,  asportano  i  prodotti  da  quella 
derivanti,  elevandoli  neir  atmosfera. 

Pei  forni,  la  forma  circolare  oramai  è  la  preferita,  in- 
quantochè  il  calore  si  diffonde  in  modo  più  eguale,  la  cot- 
tura dei  pezzi  è  più  rapida,  il  consumo  del  combustibile 
è  minore  e  la  temperatura  si  può  elevare  oltre  a  quella 
della  fusione  del  ferro. 

Certe  fabbriche  grandiose  poi,  ottengono  un'  economia 
ancor  maggiore  di  combustibile  sovrapponendo  ai  labo- 
ratori altri  laboratori  muniti  pur  essi  di  focolari  rispet- 
tivi, formanti  così  due,  tre  ed  anche  quattro  piani.  In 
questo  caso  ad  ogni  piano  vengono  destinati  oggetti  da 
cuocere   diversi  da   quelli  degli  altri  piani. 

Alla  pag.  11  diamo  un  disegno  rappresentante  la  sezione 
di  uno  di  questi  forni,  che  varrà  a  spiegarne  meglio  la  co- 
struzione. 

Si  dà  nome  d*  incastellamento  air  operazione  che  mette 
i  pezzi  in  condizioni  dì  subire,  senza  essere  sformati  né 
affumicati,  l'azione  del  fuoco  di  cottura.  Per  ottener  ciò, 
si  pongono  i  pezzi  in  certi  astucci  o  cassette  chiamate 
caselle,  in  terra  refrattaria  meno  fusibile  della  pasta  ce- 
ramica ed  aventi  forma  varia  a  norma  del  variar  dei 
pezzi  che  debbono  contenere,  i  quali  restano  così  difesi 
dal  contatto  immediato  delle  fiamme. 

Allorché  i  pezzi  sono  grandi,  si  destina  per  ognun  di 
essi  una  casella  intera;  ma  quando  han  piccole  propor- 
zioni, se  ne  pongono  diversi  in  una  stessa  cassetta  avente 
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Seadone  di  nn  forno  verticale  ad  alandiera 
per  faenze  fine  inglesi. 

Questo  forno  ha  nii' altezza  di  circa  5  metri.  —  A)  Focolare;  - 
B)  cavità  in  cui  cade  la  cenere;  -  C)  bocca  inferiore;  -  D)  bocca  sn- 
periore,  detta  anche  regolatore,  per  introdarre  aria  nel  focolare;  - 
JE)  porta  del  focolare  ;  -  F)  grata  pel  carbon  fossile  ;  -  O)  muro  del  forno  ; 

-  E)  panchetta  anulare  tra  il  muro  e)  ed  il  camino  /).  Su  questa  pan- 
chetta avente  m.  0,40  di  lunghezza,  e  posta  ad  1  metro  circa  al  diso- 
pra del  pavimento  del  forno  si  dispone  un  ordine  di  cassette  ;  quindi 
essa  rappresenta  un  ampliamento  del  forno  stesso.  La  linea  K)  corrente 
in  rotondo  in  alto,  a  ferro  di  cavallo  prolungato,  indica  lo  spazio  occu- 
pato da  un  forno  ordinario  privo  di  tale  panchetta,  la  quale  non  au- 
menta in  modo  sensibile  il  consumo  del  combustibile;  -  L)  canali  di 
circolazione  del  calore  del  focolare  A),  sotto  il  piano  del  forno,  e  riu- 
nentesi  al  centro  M);  -  If-N)  spiraglio  per  osservare  lo  stato  del  fuoco 
e  regolarne  l'andamento;  -  O)  Aperture  praticate  a  distanze  eguali 
nello  spessore  della  volta  del  forno  e  permettenti  lo  sprigionamento 
dei  prodotti  della  combustione  i  quali  si  riuniscono  nel  punto  P),  su 
cui  s'innalza  nn  camino  a  forma  cilindrica  che  li  lancia  nell'atmosfera; 

-  Q)  volta  che  avvolge  il  forno  ;  -  R,  R,  R)  camini  che  permettono  alla 
fiamma  del  focolare  d' introdursi  nel  circuito  interno  del  forno,  distri- 
buendo cofà  il  calore  rej^olarraente  in  tutti  i  punti  del  mede.^imo. 
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diversi  scompartimenti  o  sostegni  mobili  sq  cui  si  ada- 
giano essi  pezzi,  non  essendo  possibile  farli  cuocere  V  uno 
nell'altro  poiché  si  attaccherebbero  assieme. 

Qui  diamo  un  disegno  di  uno  dei  vari  generi  di  tali 
cassette,  da  cui  il  lettore  potrà  riportare  un^  idea  esatta. 

Questo   disegno  rappresenta  la  sesione 

di  ana  pila  dì  incastellamento  di  tre  soli 

astucci:  —  A,  A)  cerchio  a  tallone;  -  B) 

piattello  o  piano  che  penetrando  nella  con- 

caTità  del  tondo  sottostante,  ha  T  ufficio  di 

sopportare  nn  altro  tondo;  -  O)  tondo  o 

pezzo  di  oeramìca  da  caocere  ;  -  D)  sostegno 

detto  rondeau;  -  E,  E)  astnooio  inferiore, 
Modello  di  cateUe   per      ^  ^^^^  ^^^^  ^^^  ^^^^  ^p^^  ^^^^ 

cuocere  le  ceramiche.        ^^^  ^,^  pressione  di  tutta  la  pila. 

Il  fondo  delle  caselle  poi  e  dei  sostegni  va  sempre  co- 
perto di  finissima  sabbia  affinchè  i  pezzi  non  vi  abbiano, 
per  avventura,  ad  aderire. 

I  combustibili  impiegati  nella  cottura  delle  ceramiche 
sono  :  il  legno,  il  carbon  fossile  e  la  torba.  Quelli  desti- 
nati ai  forni  da  ceramica  debbono  bruciare  con  fiamma. 
Il  legno  è  quello  che  generalmente  si  usa  per  le  cera- 
miche fine. 

Per  giudicare  della  temperatura  di  un  forno  sMntro- 
ducono  nel  suo  interno,  per  un^  apei*tura  apposita,  alcuni 
piccoli  pezzi  che  si  chiamano  saggi,  fatti  di  materia  iden- 
tica a  quella  delle  ceramiche  che  si  han  da  cuocere  :  di 
quando  in  quando  si  tolgono,  ed  osservando  le  alterazioni 
che  essi  han  subito,  si  conosce  come  procede  la  cottura  di 
tutta  r  infornata. 

L' azione  del  fuoco  produce  sulle  paste  ceramiche  le  se- 
guenti modificazioni  :  V  acqua  che  le  paste  contengono 
vien  cacciata  sotto  V  influenza  del  calore  ;  allorché  i  pezzi 
sono  stati  in  precedenza  disseccati  prima  della  cottura. 
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restano  porosi  e  permeabili  :  si  è  in  questo  modo  che  fab- 
bricansi  i  Tasi  chiamati  Alearaeas  (1). 

Se  la  composizione  delle  paste  permette  alle  molecole 
di  aTYicinarsi  le  une  alle  altre  mediante  la  cottura,  le 
ceramiche  proYano  allora  una  diminuzione  di  volume  detta 
restringimento.  Qnesto  restringimento  è  differente  secondo 
la  temperatura,  la  cottura,  la  natura  delle  paste  ed  il  modo 
di  fabbricazione,  variando  da  Vi;  fino  ad  Vg  in  dimensione 
lineare:  né  avviene  in  modo  eguale  in  tutte  le  dimen- 
sioni, ma  ordinariamente  è  maggiore  nel  senso  verticale 
che  nel  senso  orizzontale. 

Il  calcolo  quindi  del  restringimento  che  un  pezzo  deve 
provare  durante  la  cottura  affinchè  nulla  perda  dell'  ele- 
ganza e  regolarità  della  sua  forma  è  uno  dei  punti  più 
difficili  deirarte  delle  ceramiche. 

Allorché  il  piroscopo  od  i  pezzi  di  saggio  acni  abbiamo 
accennato  indicano  che  le  ceramiche  messe  nel  forno  son 
cotte,  il  che  ordinariamente  avviene  in  un  periodo  di  36 
ore  di  tempo,  si  cessa  di  aggiungere  combustibile  nei  fo- 
colari, si  chiudono  tutte  le  aperture  per  le  quali  Tarla 
fredda  potrebbe  penetrare  nelP  interno,  e  si  lascia  che  il 
forno  si  raffreddi  lentamente;  questo  é  sempre  garanzia 
di  buona  riuscita  dei  pezzi,  mentre  un  rapido  raffredda- 
mento può  esser  causa  di  gravi  danni.  Dopo  7  od  8  giorni 
il  forno  è  freddo  ;  allora  si  procede  allo  sf or m amento  at- 
terrando il  muro  delle  porte  che  si  erano  chiuse  prima 
d' incominciare  il  fuoco,  eioè  dopo  compiuto  V  incastella- 
mento. Tolti  i  pezzi  dalle  loro  cassette  colle  volute  pre- 
cauzioni, si  puliscono  dalla  sabbia  aderente  al  loro  piede 
0  punto  di  appoggio,  fregandoli  con  un  pezzo  di  pasta 
ceramica  cotta,  ma  friabile,  che  si  fabbrica  appositamente 
a  tale  scopo;  indi  si  passa  air  esame  dei  singoli  pezzi  clas- 


(1)  Vedasi  questa  voce  nel  Dizionario  in  fine  al  presente  volarne. 
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siftcandoli  di  P,  2*,  3*  ecc.  scelta,  o  di  rifiato,  a  norma 
delle  loro  condizioni  pio  o  meno  perfette. 

Decorazione  delle  ceramiche.  —  Le  sostanze  che  s' impie- 
gano per  decorare  le  ceramiche  possono  essere  divise  in 
quattro  classi  : 

1^  J  colori  vetrificabili,  propriamente  detti. 

2^  Gli  engobeSf  che  sono  materie  terrose  fissate  me- 
diante nn  fondente  vitreo.    . 

3*^  I  metalli  allo  stato  metallico. 

4*  I  lucidi  metallici. 
Le  sostanze  vetrificabili  che  servono  a  decorare  le  ce- 
ramiche debbono  soddisfare  a  parecchie  condizioni  indi- 
spensabili al  loro  uso,  e  cioè  : 

1^  essere  fusibili  ed  inalterabili  ad  una  tempera- 
tura rossa,  il  che  esclude  qualsiasi  materia  organica, 
volatilizzandosi  e  scomponendosi  questa  all'azione  del 
calore  ; 

2°  Aderire  fortemente  ai  corpi  sui  quali  si  applicano; 

3"  Conservare  un  aspetto  vitreo  dopo  la  cottura; 

4^  Essere  intaccabili  dalParia,  dalla  umidità  e  dai 
gas  che  possono  esistere  neir  atmosfera  ; 

5°  Essere  in  rapporto  di  dilatazione  colle  differenti 
paste  di  cui  son  formate  le  ceramiche; 

6°  Essere  più  fusibili  delle  ceramiche  ed  abbastanza 
dure  da  resistere  agli  attriti. 

I  fondenti (\)  sono  materie  vetrificabili,  incolori,  che  si 
aggiungono  agli  ossidi  metallici  ed  ai  metalli  per  farli 
aderire  alle  ceramiche. 

Le  materie  che  entrano  nella  composizione  dei  fondenti 
sono  la  sabbia,  il  felspato,  il  borace  o  F  acido  borico,  il 


(1)  Nel  nostro  Manuale  dell'Amarore  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità 
(Milano,  Hoepli,  1897),  abbiamo  ampiamente  trattati  gli  smalti:  cre- 
diamo quindi  rimandare  a  qnello  il  Lettore. 
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nitro,  il  carbonato  di  potassa,  il  carbonato  di  soda,  il  mi- 
nio, il  litargirio,  T  ossido  di  bismuto. 

La  decorazione  delle  ceramiche  si  fa  o  mediante  la  co- 
lorazione della  loro  pasta,  o  mediante  T  applicazione  di 
colori  vetrificabili  alla  loro  superficie. 

Allorché  T  artefice  si  propone  di  colorare  la  pasta,  i 
colori  debbono  resistere  alla  temperatura  della  cottura 
della  ceramica,  senza  provare  alterazione  di  sorta  e  quindi 
non  sono  numerosi;  e  le  ceramiche  pure  che  si  cuociono 
ad  una  temperatura  assai  elevata,  come  la  porcellana  dura, 
non  ammettono  che  un  numero  assai  limitato   di  colori. 

Quando,  al  contrario,  si  dà  della  fusibilità  alla  pasta 
coir  aggiunta  di  sostanze  vetrificabili,  come  per  la  por- 
cellana tenera,  la  pasta  può-  ricevere  colorazioni  abba- 
stanza variate. 

I  colori  che  possono  resistere,  senza  alterazione,  alla 
temperatura  necessaria  per  cuocere  le  vernici,  gli  smalti 
0  coperte  da  ceramiche  si  dicono  colori  a  gran  fuoco. 
Quelli  che  non  possono  sopportare  una  temperatura  così 
elevata  senza  alterarsi  son  detti  di  riverbero. 

I  colori  a  gran  fuoco  non  sono  numerosi.  Per  le  por- 
cellane dure  non  si  conoscono  che  l'azzurro  di  cobalto, 
il  verde  di  cromo,  i  bruni  di  ferro,  di  manganese,  e  di 
cromato  di  ferro,  i  gialli  ottenuti  coir  ossido  di  titanio,  ed 
i  neri  di  uranio. 

Per  la  porcellana  tenera  si  usano  i  violetti  rossi  e  bruni 
di  manganese,  di  rame  e  di  ferro  ;  per  le  maioliche  fine 
e  comuni,  i  gialli  di  antimonio,  ì  bruni  di  manganese,  ì 
verdi  di  rame  e  gli  azzurri  di  cromo. 

II  numero  dei  colori  di  riverbero  è,  al  contrario,  con- 
siderevole; si  usano  alla  manifattura  di  Sèvres  oltre  a 
settanta  composizioni  differenti.  Questi  colori  vengono  pe- 
stati in  un  mortaio  di  porcellana  con  dell'  essenza  di  la- 
vanda 0  di  trementina,  resa  spessa  all'aria  ed  applicati 


16  Parte  prima 


in  segaito  sulla  ceramica  che  si  cnoce  al  fornello  a  ri- 
verbero. 

La  pittura  sn  porcellana  si  fa,  in  generale,  a  due  fuochi  : 
si  cuoce  dapprincipio  V  abbozzo,  poi  lo  si  ritocca  e  si  cuoce 
di  nuovo. 

È  inutile  che  indichiamo  la  composizione  di  tutti  i  co- 
lori di  riverbero;  quindi  diremo  solamente  quali  sono  i 
corpi  che  entrano  nei  principali  di  essi. 

Azzurro.  Ossido  di  cobalto. 

Bosso.  Protossidi  di  rame,  porpora  di  cassie,  perossido 
di  ferro. 

Verde.  Ossido  di  cromo,  biossido  di  rame,  miscuglio  di 
ossido  di  cobalto,  d'acido  d' antimonio  e  di  ossido  di  piombo. 

Giallo.  Ossido  di  uranio^  cromato  di  piombo,  alcune 
combinazioni  di  argento,  sotto  solfato  di  ferro,  miscuglio 
di  antimoniato  di  antimonio  e  di  ossido  di  piombo. 

Violetto.  Ossido  di  manganese,  porpora  di  Cassio. 

Nero.  Miscuglio  di  ossido  di  ferro,  di  ossido  di  man- 
ganese e  di  ossido  di  cobalto. 

Bianco.  Smalto  ordinario. 

Si  dà  nome  di  lucidi  metallici  ad  un  genere  di  decora- 
zione nel  quale  i  colori  partecipano  della  lucentezza  dei 
metalli,  o  nel  quale  i  metalli  compaiono  durante  la  cot- 
tura col  loro  splendore  naturale,  senza  essere  assogget- 
tati a  nessuna  brunitura. 

Il  lucido  d'oro  si  ottiene  applicando  un  miscuglio  di 
oro  fulminante  e  di  essenza  dì  trementina  sulla  superfi- 
cie di  un  pezzo  di  ceramica  e  passandola  al  fuoco  di  ri- 
verbero. 

Il  lucido  cantaride  presenta  delle  tinte  vive  e  bril- 
lanti, a  riflessi  verdognoli.  Esso  è  prodotto  dalla  ridu- 
zione del  cloruro  d'argento  sotto  T influenza  di  vapori 
combustibili,  e  si  ottiene  applicando  prima  alla  superfì- 
cie del  pezzo  di  ceramica  un  miscuglio  di  vernice  vetri  fi- 
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cabile  di  ossido  di  bismuto  e  di  cloruro  d' argento,  facendo 
arrossare  il  pezzo  al  fuoco  di  riverbero  ed  esponendolo  in 
seguito  in  tale  stato  al  fumo  di  un  combnstibile. 

Si  applica  r  oro  snlla  porcellana  precipitando  questo 
metallo  di  perciò rnro,  mediante  del  solfato  di  protossido 
di  ferro:  lo  si  mescola  con  un  poMi  ossido  di  bismuto 
che  serve  di  fondente,  poi  lo  si  mette  sulla  ceramica  ri- 
coperta della  sua  vernice  e  di  una  strato  d' essenza  di  tre- 
mentina che  determina  l'aderenza  dell'oro. 

I  metalli  passati  al  fuoco  perdono  una  parte  del  loro 
splendore  ;  V  oro  si  appanna.  Gli  si  ritorna  la  sua  lucentezza 
strofinando  talvolta  con  un  semplice  pannolino,  tal' altra 
con  un  corpo  duro,  e  questa  operazione,  che  dicesi  bru- 
nitura, si  compie  prima  con  un  brunitore  di  agata,  e  poi 
con  un  brunitore  in  ematite. 

Specie  diverse  delle  ceramiche.  —  Esposte  così  alcune 
nozioni  generali  relative  alle  proprietà  delle  paste  cera- 
miche, ora  ci  rimane  da  esaminare  le  principali  specie 
degli  oggetti  che  con  quelle  si  formano,  e  che  divideremo 
in  7  classi. 

la  Classe,  Le  terre  cotte,  comprendenti  i  mattoni,  i 
quadrelli,  le  tegole,  i  fornelli  da  laboratorio,  i  vasi  da 
fiori,  ì  tubi  per  la  condotta  del  fumo  e  gli  altri  pezzi  ne- 
cessari, in  massima,  alla  costruzione  delle  case,  ed  in  altre 
opere  di  muratura. 

2a  Glasse,  Le  stoviglie  di  uso  comune,  le  quali  soppe- 
riscono alla  necessità  delle  persone  meno  abbienti. 

3a  Glasse.  Le  faenze,  o  maioliche  comuni  o  italiane. 

àa  Glasse.  Le  faenze  fine  o  maioliche  inglesi. 

5»  Classe.  I  grhs  ceramici,  o  le  stoviglie  di  grès. 

6a  Glasse.  Le  porcellane  dure  o  chinesi. 

7»  Classe  Le  porcellane  tenere  o  francesi. 

La  la  e  2a  Classe  non  ci  riguardano  che  per  corre- 
lazione, e  non  è  qui  il  caso  di   parlar  di  quelle:  circa 

2. 


u 


ftlfoe  cÌMtn  ÌBTece  è  secessmno  che  ci  dilm^iaiDo  wl- 
qttftoto, 

Faense  o  maioUdie  comuni  o  italiane  a  coperta  opaca, 
Lèt  pMta  di  questo  genere  di  nudoliche  è  opaca,  legger- 
mente  colorata,  tenera,  a  tessitura  morbida  ;  se  rotta  pre- 
senta nn  aspetto  terroso,  ed  è  coperta  da  nna  Temìce  opaca, 
ordinariamente  stannìfera. 

Onesta  faenza  è  composta  di  argilla  figulina,  di  marna 
argillosa,  di  marna  calcare  e  di  sabbia  ;  le  argille  cbe  en- 
trano nella  pasta  sono  larate  :  la  forma  cbe  loro  si  dà  è 
cornane  e  sì  pratica  snl  tornio. 

La  cottura  di  questa  specie  è  doppia  ;  cioè  si  cuociono 
dapprincipio  a  biscuit  al  rosso  bianco,  poscia  si  coprono 
colla  loro  yemice  per  cuocerle  di  nuoTo. 

Lo  stesso  forno  serve  ad  un  tempo  per  il  crudo  e  per 
la  Ternice  ;  il  crudo  Tien  cotto  a  biscuit  nella  parte  alta 
del  forno,  e  la  vernice  nella  parte  bassa;  P incastella- 
mento si  fa  nelle  cassette. 

Questa  specie  di  maiolica  ofifre  poca  resistenza,  ma  sop- 
porta abbastanza  bene  Fazione  del  fuoco  negli  usi  do- 
mestici. 

La  porosità  e  la  colorazione  della  pasta  sono  corrette 
da  una  vernice  stannifera  spessa  ed  opaca  cbe  è  soggetta 
a  screpolarsi  e  spesso  a  staccarsi  in  iscaglie. 

Si  sono  esaminate  le  dififerenti  cause  cbe  determinano 
le  screpolature  delle  maiolicbe  per  stufe  e  per  tavole  di 
caminetti:  queste  maiolicbe  destinate  a  sopportare  un  ca- 
lore sovente  abbastanza  forte,  sono  ordinariamente  fab- 
bricate con  un  miscuglio  di  due  parti  d'argilla  cruda  ed 
una  parte  di  argilla  cotta  o  di  sabbia. 

Orbene,  i  grani  di  sabbia  o  d'argilla  cotta  che  si  in- 
troducono in  questa  pasta  le  danno  dell' elasticità,  ma  lo 
smalto  non  si  dilata  come  il  biscuit  e  si  screpola  quasi 
sempre.  Si  ò  quindi  riconosciuto   cbe  aggiungendo   alla 
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pasta  una  piccola  quantità  dì  fondente,  cioè  di  potassa  o 
di  soda,  oppure  del  carbonato  di  calce,  si  poteyano  evi- 
tare tali  screpolature  :  qnesto  processo  è  seguito  ora  in 
tutte  le  fabbriche  di  grandi  tavole  da  camino.  Basta  an- 
che mettere  sulla  pasta  vecchia,  come  intermediario  tra 
il  biscotto  e  lo  smalto,  un  leggiero  strato  della  pasta  più 
fusibile,  per  ottenere  una  faenza  che  non  si  screpola  al 
fuoco. 

Faeme  fine  o  inglesi  a  coperta  trasparente.  La  pasta 
di  questa  maiolica  è  bianca,  opaca,  a  tessitura  assai  fine, 
densa  e  sonora.  Essa  è  ricoperta  di  una  vernice  piombi- 
fera e  trasparente;  la  pasta  è  essenzialmente  composta 
di  argilla  plastica  lavata  e  di  silice  finemente  macinata, 
e  contiene  talvolta  un  po^  di  creta. 

La  vernice  è  composta  di  silice,  di  felspato,  di  soda  e 
di  ossido  di  piombo.  Questo  miscuglio  fatto  con  acqua  allo 
stato  di  poltiglia  spessa,  è  applicato  per  immersione  od 
aspersione.  La  forma  è  assai  accurata,  ed  i  pezzi  son  sot- 
tili e  leggieri. 

La  cottura  è  doppia  ;  la  pasta  è  dapprima  cotta  in  bi- 
scuit a  100®  del  pirometro  di  Wedgwood.  La  vernice  non 
è  cotta  che  a  20®  o  30®  del  medesimo  pirometro.  I  forni 
sono  cilindrici;  il  numero  degli  alandiers  varia  da  6  a  12. 
Si  scaldano  a  legno  od  a  carbon  fossile.  L*  incastella- 
mento si  fa  in  cassette  chiuse  (V.  pag.  10  a  12). 

Questa  maiolica  è  stimata,  ma  presenta  parecchi  in- 
convenienti nell'uso;  non  va  al  fuoco;  la  sua  vernice  è 
tenera  ed  intaccabile  air  attrito  di  oggetti  metallici  ;  la 
pasta  è  porosa  e  facilmente  assorbe  gli  odori. 

Le  pipe  son  fatte  colle  stesse  terre  delle  maioliche  fine  ; 
solamente  non  son  cotte  ad  una  temperatura  così  elevata 
e  non  hanno  coperta  di  sorta. 

Grès,  Si  dà  il  nome  di  grès  ad  una  ceramica  a  pasta 
densa,  assai  dura,  sonora,  opaca,  a  grani  più  o  meno  fini, 
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di  colori  variati.  I  Grès  sono  ricoperti  in  alcuni  casi  con 
una  vernice  vitrea  o  plambifera,  o  terrosa. 

La  pasta  è  essenzialmente  composta  d'  argilla  plastica 
sgrassata  da  sabbia,  da  silice  o  da  cemento  di  grès. 

La  coperta  vitrea  è  talvolta  salina  e  prodotta  dalla  volati- 
lizzazione del  sale  di  mare;  tal* altra  è  plnmbifera  e  contiene 
del  quarzo,  del  felspato,  della  barite  ;  spesso  la  si  fa  con 
iscoria  di  fucina,  con  della  pomice,  delle  scorie  vulcaniche. 

La  cottura  del  grès  è  per  lo  più  semplice:  essa  esige 
una  temperatura  assai  elevata  a  120^  del  pirometro  di 
Wedgwood,  e  dura  sovente  otto  giorni. 

Queste  maioliche  sono  solide,  dure,  impermeabili  senza 
il  soccorso  di  alcuna  vernice;  ma  esse  hanno  T inconve- 
niente dì  esser  fragili  air  urto  ad  ai  cambiamenti  rapidi 
di  temperatura  e  vanno  difficilmente  al  fuoco. 

Si  distinguono  in  questa  specie  di  maioliche,  i  grès  co- 
muni ed  i  grès  fini. 

La  pasta  dei  grès  comuni  è  sempre  giallognola,  for- 
mata di  argilla  plastica,  sgrassata  talvolta  da  sabbia  quar- 
zosa  e  ricoperta  di  creta.  I  grès  fini  dififerì scono  assai  dai 
grès  comuni  per  la  loro  composizione,  e  si  avvicinano  piut- 
tosto alla  porcellana.  Si  formano  coi  corpi  seguenti  : 

Argilla  plastica  bianca 25  — 

Caolino  argilloso 25  — 

Felspato 50  — 

100  — 

Si  colorano  questi  grès  con  degli  ossidi  metallici.  Il 
cobalto  li  colora  in  azzurro:  gli  ossidi  di  manganese  e 
di  ferro  producono  una  colorazione  nera  ;  V  ossido  di  anti- 
monio dà  il  giallo,  r  ossido  dì  nickel  forma  il  verde  pallido. 

La  porcellana  dura  o  Chinese  è  una  ceramica  la  cui 
pasta  è  fine  benché  granulosa,  dura,  traslucida;  la  sua  co- 
perta è  dura  e  non  si  fonde  che  ad  una  temperatura  elevata. 
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La  pasta  è  composta  di  dae  elementi  :  V  uno  argilloso, 
infusibile,  cioè  il  caolino  (1),  o  T  argilla  plastica  pura  e 
bianca,  ovvero  la  magnesite;  T altro  fnsibile,  cioè  il  fel- 
spato  solo,  oppure  la  sabbia  silicea,  la  creta  ed  il  gesso 
presi  separatamente  o  riuniti  insieme  in  differenti  modi. 

La  coperta  consiste  in  felspato  quarzoso  solo,  o  mesco- 
lato con  del  gesso  o  della  pasta  cotta  e  pestata  finemente. 

La  pasta  è  assoggettata  alle  manipolazioni  indicate  per 
le  altre  ceramiche,  ma  eseguite  con  maggior  cura.  La  la- 
vorazione è  assai  delicata,  ed  alla  cottura  manifesta  più 
di  ogni  altra  ceramica  anche  le  più  leggere  differenze  di 
compressione.  Questa  porcellana  è  sonora  come  il  metallo. 

La  porcellana  esige  due  cotture;  la  prima  ha  per  og- 
getto di  assodare  abbastanza  la  pasta  perchè  la  si  possa 
coprire  colla  vernice  mediante  immersione.  Questa  cot- 
tura si  fa,  in  generale,  nel  piano  superiore  del  forno  ad 
una  temperatura  di  60^  del  pirometro,  e  non  determina 
un  cambiamento  sensibile  nel  volume  dei  pezzi  ;  in  que- 
st' operazione,  la  pasta  perde  circa  Vs  ^^^  ^^^  P^^^- 

La  seconda  cottura  della  porcellana  si  fa  nella  parte 
più  bassa  del  forno,  ed  esige  una  temperatura  di  140°  del 
pirometro  di  Wedgwood.  La  pasta  si  rammollisce,  diventa 
traslucida,  e  prova  un  restringimento  considerevole. 

I  pezzi  vengono  collocati  in  cassette  di  terra  abbastanza 
refrattaria  per  resistere  ad  un'  alta  temperatura. 

II  forno  è  cilindrico,  a  4  o  6  focolari  convergenti  (alan- 
diers)  al  più,  e  lo  si  scalda  con  legno  (V.  a  pag.  9  a  13). 

Si  è  tentato  recentemente  in  alcune  fabbriche  di  por- 
cellane di  sostituire  al  legno  il  carbon  fossile  con  esito 
felice.  Si  esperimenta  la  temperatura  del  forno  mediante 
i  sctggi  di  cui  più  sopra  si  è  parlato. 


(1)  Circa  il  caolino  vedansi  le  maggiori  indicazioni  che  si  danno  nella 
Parte  11^,  dove  ai  parla  dell'invenzione  della  porcellana. 
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La  porcellana  dnra  richiede  circa  86  ore  di  cottura  ;  il 
forno  deve  sfreddarsi  durante  sei  o  sette  giorni. 

Una  porcellana  ben  fabbricata  resiste,  senza  rompersi, 
ai  cambiamenti  rapidi  di  temperatura  che  si  stendono  da 
0^  a  100°.  Essa  dev'  essere  d^  un  bianco  latte  senza  mac- 
chia; la  sua  vernice  è  lucida  ed  uniforme.  Una  porcel- 
lana troppo  argillosa  è  spesso  colorata  in  giallo  ;  la  mi- 
nima trascuranza  neir  abbozzare  o  modellare  i  pezzi  li 
rende  difettosi  :  un  fuoco  impuro  li  tinge  ;  un  fuoco  troppo 
forte  deforma  i  pezzi,  fa  penetrare  la  coperta  nella  pasta, 
e  li  rende  ruvidi  coprendoli  di  piccole  asprezze.  Un  di- 
fetto di  cottura  li  rende  ondulati. 

Se  non  vi  è  una  relazione  perfetta  fra  la  dilatazione 
della  coperta  e  quella  della  pasta,  i  pezzi  rimangono  pun- 
teggiati e  poi  si  fendono. 

Ecco  la  composizione  di  alcune  paste  di  porcellana  dura: 

Pasta  Pasta  Pasta 

da  servizio     da  scoltara      da  servizio 

di  Sèvres        di  Sèvres        di  Parigi 

Caolino  lavato  .  .        64  —  62  — 

Caolino  roccioso  . 80  — 

Creta  di  Bougival  G  —            4  —          —  — 

Sabbia  di  Aumont       20  —  17  — 

Sabbia  fine  ....        10  — 

Felspato  quarzoso 17  —          20  — 

La  pasta  da  servizio  che  si  usa  a  Sèvres  contiene  or- 
dinariamente : 

Silice 58,5 

Alluminio 84,5 

Calce 4,0 

Potassa 3,0 


150,0 
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Porcellana  tenera  o  francese.  La  pasta  di  questa  por- 
cellana è  fine,  densa,  a  tessitura  quasi  vetrosa,  dura,  trans- 
lucida, fusibile  ad  un'  alta  temperatura.  La  vernice  è  ve- 
trosa, trasparente,  plumbifera  e  tenera. 

Il  carattere  principale  della  pasta  di  porcellana  tenera 
è  di  contenere  una  quantità  abbastanza  grande  di  una  so- 
stanza che  le  dà  fusibilità  avvicinandola  alle  sostanze  vi- 
tree. Questa  sostanza  può  essere  soda,  potassa,  sali  alca- 
lini, sali  a  base  terrosa,  felspato,  ecc. 

La  vernice  di  questa  porcellana  è  un  vetro  contenente 
sempre  del  piombo. 

La  lavorazione  della  pasta  dell'antico  Sèvres  si  ope- 
rava sempre  per  via  di  modelli,  non  avendo  la  medesima 
nulla  di  plasticità. 

La  cottura  della  porcellana  tenera  è  doppia;  i  pezzi 
sono  dapprincipio  cotti  a  biscuit;  la  vernice  è  applicata 
per  aspersione  ed  in  seguito  vien  cotta. 

Si  usa  sovente  un  forno  a  due  piani  nella  cui  parte  in- 
feriore si  cuoce  il  biscotto,  mentre  la  vernice  si  cuoce 
nella  parte  superiore. 

La  porcellana  tenera  può,  come  il  grès  fine,  ricevere 
nella  sua  pasta  delle  colorazioni  svariate.  La  vernice 
sMncorpora  facilmente,  e  forma  un  lucido  brillante  e 
grasso,  assai  ricercato. 

Per  comporre  la  pasta  della  porcellana  tenera  di  Sè- 
vres, si  faceva  dapprincipio  in  un  forno  un  miscuglio  di  : 

Azotato  di  potassa  fuso 22,0 

Sai  marino  grigio 7,2 

Allume 3,6 

Soda  dì  alleante 3,6 

Gesso  di  Montmartre 3,6 

Sabbia  di  Eontainebleau 60,0 

100,0 
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Si  prendevano  75  parti  del  miscnglio  suddetto,  che  si 
incorporavano  con  17  parti  di  creta  bianca  ed  8  parti 
di  marna  calcare  di  Argentenil  ;  per  dare  a  questa  pasta 
una  certa  consistenza,  la  si  mescolava  con  del  sapone 
nero  e  della  gomma.  Questa  preparazione  era  detta  Chi- 
mica, 

La  vernice  era  composta  di  : 

Litargirio 38  — 

Sabbia  di  Fontainebleau  calcinata  27  — 

Silice  calcinata 11  — 

Carbonato  di  potassa 15  — 

Carbonato  di  soda 9  — 


100  — 


Esaminate  così  a  grandi  linee  queste  sette  classi,  di- 
remo brevemente  di  alcune  altre  varietà: 

Porcellana  tenera  inglese.  Questa  partecipa  della  por- 
cellana dura  e  della  maiolica  fine;  si  distingue  dalla 
prima  per  la  fusibilità  della  sua  pasta  e  per  la  natura 
di  sua  vernice  che  è  plumbifera,  e  dalla  seconda  per  la 
temperatura  della  sua  pasta  e  la  durezza  di  sua  vernice. 
La  pasta  delle  porcellane  tenere  inglesi  contiene  del  cao- 
lino, ed  è  abbastanza  plastica  perchè  la  si  possa  abboz- 
zare sul  tornio. 

Porcellana  di  Tournay,  Si  fabbrica  a  Tournay  una 
porcellana  tenera,  assai  stimata  nelPuso,  che  è  general- 
mente impiegata  negli  alberghi  di  riguardo. 

La  porcellana  di  Tournay  è  più  tenace,  e  resiste  me- 
glio agli  urti  che  la  porcellana  dura  ;  ma  essa  sopporta 
meno  bene  le  variazioni  di  temperatura. 
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Eccone  la  composizione  : 

Silice 753  — 

Alluminio 82  — 

Soda 59  — 

Calce 100  — 

Acqua 6  — 


1000  — 

Il  Parian  (1),  così  chiamato  dagli  inglesi >  è  una  por- 
cellana che  imita  il  marmo  pario  degli  antichi,  e  si  usa 
in  modo  speciale  per  la  confezione  od  imitazione  di  sta- 
tue, di  husti,  ecc.,  essendo  la  sua  tinta  più  gialla  e  meno 
fredda  di  quella  del  biscuit  di  porcellana.  Non  solo  :  ma 
è  più  fusibile  al  calore,  ed  acquista  un  lucido  fine  e  sim- 
patico, senza  che  vi  si  abbia  da  applicare  vernice  di  sorta. 

La  composizione  di  questa  pasta  è  assai  varia,  e  qui 
ne  diamo  una,  tanto  per  norma  del  lettore  : 

Perdita  al  fuoco 6,40 

Silice 58,51 

Alluminio 21,00 

Ossido  di  ferro 1,00 

Calce 0,14 

Magnesio 0,05 

Potassa 11,40 

Soda 5,08 


103,58 


La  colorazione  si  ottiene  senza  aggiunta  di  colori,  ma 
è  dovuta  all'ossido  di  ferro  che  entra  nella  sua  compo- 


(1)  Parian  marhle  in  inglese  significa  marmo  pario,  usato  assai  da- 
gli antichi  per  le  statne. 
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sizione  :  ed  i  forni  da  faenza  fine  sono  atti  alla  sua  cot- 
tura. Questa  pasta  è  alquanto  plastica  e  somiglia  alla 
porcellana  tenera  inglese  :  è  poco  atta  ad  essere  model- 
lata ed  ordinariamente  si  cola. 

Le  ceramiche  persiane  appartengono  al  genere  del  vec- 
chio Sèvres,  cuociono  allo  stato  di  faenza  o  dì  porcellana, 
a  norma  della  temperatura  a  cui  si  assoggettano;  cioè 
cuocendole  da  8  a  10  ore  si  ottiene  della  faenza,  e  cuocen- 
dole da  12  a  13  ore  si  ottiene  della  porcellana. 

La  pasta  si  compone  di  : 

Silice 500  — 

Terra  particolare 65  — 

e  la  vernice  si  compone  di  : 

Silice  bianca 50  — 

Caliab  (1) .      40  — 

Aggiungendo  poi  alcali  in  date  proporzioni  alla  pasta, 
si  ottiene  una  ceramica  suonante. 

Figurine  di  Sassonia,  Prima  di  chiudere  questo  capi- 
tolo dal  quale  speriamo  il  lettore  abbia  riportata  un*  idea 
se  non  perfetta  (poiché  la  trattazione  della  materia  ri- 
chiederebbe un  intero  volume)  almeno  generale,  circa  la 
fabbricazione  delle  ceramiche,  crediamo  opportuno  ac- 
cennare al  modo  con  cui  le  figurine  di  Sassonia  vengono 
adornate. 

Queste  figurine  dipinte  e  dorate,  vestite  ordinariamente 
in  costume,  le  quali  formano  T  ammirazione  degli  Ama- 
tori, sono  spesso  adorne  di  pizzi  sui  quali  i  profani  sof- 
fermano lo  sguardo  meravigliato  e  non  si  spiegano  come 


(1)  Così  chiamasi  la  cenerò  di  una  pianta  che  vive  nei  terroni  salsi. 
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mai  questi  sì   possano  eseguire   con  tanta  perfezione  e 
finezza. 

Orbene,  questo  lavoro  è  semplicissimo.  Si  taglia  un 
brano  di  pizzo  o  di  tulle  vero  della  lunghezza  richiesta 
dall'  oggetto  di  porcellana  da  ornarsi  :  si  immerge  in 
ana  soluzione  liquida  dì  pasta  di  porcellana  la  cui  com- 
posizione dev'essere  necessariamente  assai  plastica,  poi 
si  applica  sulla  parte  dell'oggetto  da  adornarsi,  fissan- 
done i  naargìni  con  tanti  punti  equidistanti  di  pasta  dì 
porcellana  che  valgono  a  tenerlo  fermo:  ìndi  sì  pone  l'og- 
getto nel  forno. 

Air  azione  del  calore,  il  tessuto  dì  materia  organica, 
cioè  il  pizzo  od  il  tulle,  brucia,  mentre  rimane  lo  strato 
di  porcellana  pbe  V  involgeva,  il  quale  ne  conserva  il  dì- 
segno  in  modo  perfetto. 

In  siffatta  maniera  vengono  riprodotti  ì  tessuti  più  finì 
«  più  delicati  con  poca  fatica  ed  effetto  meraviglioso. 


PARTE  SECONDA 


Sguardo  generale  sulla  storia  delle  oeramiohe 
dai  primi  tempi  sino  ai  nostri  giorni 


Età  preistorica.  —  L' uomo  primitivo  per  le  sue  neces- 
sità quotidiane  si  trovò  costretto  a  ricorrere  indubbia- 
mente ai  mezzi  che  spontanei,  senza  opera  di  mano,  la 
natura  gli  offriva  ;  e  come  la  sua  prima  abitazione  fu  una 
caverna  naturalmente  incavata  nel  seno  dì  una  montagna 
e  le  sue  prime  armi  furono  un  sasso  od  un  ramo  rotto 
a  forza  di  braccia  dal  tronco  di  un  albero,  così  i  primi 
recipienti  di  cui  si  valse  per  attingere  acqua,  trasportarla 
e  conservarla,  furono  oggetti  incavati  naturalmente  ed  in 
modo  speciale  corna  di  animali  che  a  tale  ufficio  presta- 
vansi  a  meraviglia. 

Infatti  la  parola  Ceramica,  che  al  giorno  d' oggi  si  usa 
per  indicare  Parte  di  fabbricare  ogni  sorta  di  vasi  in 
terra  cotta,  deriva  dalla  voce  greca  Keras  che  significa 
Corno,  e  rimane  a  prova  del  nostro  asserto.  Gli  antichi 
Greci  0  la  tolsero  dalla  lingua  di  altre  genti  che  ebbero 
una  civiltà  anteriore  alla  loro,  o  la  crearono  espressamente 
per  conservare  memoria  dell'origine  di  quest'arte  (1). 


(1)  La  pftTola  propria  di  terra  impastata  in  Greco  è  Keramo»,  in  coi  si 
trovano  le  radici  ker  ed  am.  Quella  serve  anche  a  indicare  V  atto  di 
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Ma  come  nelP  nomo  è  innato  il  sentimento  delP  inven- 
zionc  al  fine  di  provvedere  alla  conservazione  propria  aiu- 
tato e  svolto  sempre,  o  quasi  sempre,  dal  caso,  nonché  il 
sentimento  delParte  atto  al  proprio  miglioramento,  non 
andò  guari  che  uno  di  quei  nostri  padri  notò  che  la  terra 
umida  su  cui  camminava  riceveva  l'impronta  del  suo  piede 
e  la  conservava  seccando  non  solo,  ma  che  il  terreno  su 
cui  accendeva  il  fuoco,  all'  azione  del  calore  s' induriva 
cangiando  colore,  acquistando  consistenza  e  rimanendo 
impermeabile  all'acqua.  Queste  osservazioni  furono  il 
germe  che  suscitò  in  lui  il  pensiero  di  formar  con  terra 
un  recipiente  e  ad  assoggettarlo  al  fuoco:  da  quel  mo- 
mento l'arte  ceramica  era  nata. 

A  questi  primi  vasi  ben  presto  ne  susseguirono  altri 
adorni  di  qualche  fregio  operato  con  un  pezzo  di  legno, 
ana  selce  od  un  dente  di  animale;  e  questo  fu  il  prin- 
cipio di  quell'arte  che  coli' andar  dei  secoli  doveva  splen- 
dere di  tanta  luce  e  della  quale  abbiamo  intrapreso  a 
trattare. 

V  Egitto.  —  L' Egitto,  culla  di  tutte  le  civiltà,  è  la  re- 
gione che  porge  all'  archeologo  i  più  antichi  monumenti 
dell'arte  in  tutte  le  sue  molteplici  esplicazioni  ed  allo 
studioso  dell'  arte  delle  ceramiche  i  più  antichi  saggi  che 
si  conoscano.  L'enorme  quantità  di  argilla  alluvionale  che 
formò  il  Delta  alle  foci  del  Nilo  diede  materia  alle  prime 
costruzioni  di  fango  secco  al  sole  in  graticci  artìsticamente 
graziosi  di  canne  palustri,  e  agevolò  l'arte  ceramica. 


versare  e  mescere,  qnesta  indica  unione.  Dai  vasi  fittili  la  ceramica 
passò  air  archi tettara  e  servi  a  mattoni,  tegoli  e  ornati  di  terra  cotta 
che  si  chiamarono  anche  Keramoi.  Passò  all'  illaminazione  e  se  ne  fe- 
cero lampade.  Lnogo  celebre  per  le  fiaccolate  sacre  in  Atene  era  il 
Ceramico.  Ciò  si  legge  nello  Scoliaste  d' AristofìKne. 
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È  noto  che  il  Nilo  straripando  ogni  anno  inonda  qnelle 
contrade  che  rende  fertili  colle  sue  acqne  :  orbene,  in  que- 
ste terre  ed  a  grandissime  profondità  rinrengonsi  oggetti 
i  quali  dal  calcolo  dei  sottili  strati  di  limo,  rappresen- 
tanti rispettivamente  ognuno  T  annuale  deposito  che  la- 
scìa  il  Nilo,  debbono  essere  colà  sepolti  da  non  meno  di 
tredici  mila  anni. 

Le  terre  cotte  deir  Egitto  sono  tutte  frutto  degli  scavi 
operati  nelle  piramidi  e  nelle  antiche  necropoli  ;  ed  il 
fatto  eh*  esse  trovansi  sempre  a  lato  di  oggetti  bellissimi 
in  ismalto,  in  vetro  e  di  gioielli,  prova  che  appartennero 
ad  un  periodo  d' arte  già  avanzata  non  solo,  ma  eh'  erano 
in  pregio  presso  le  classi  più  elevate  di  que'  tempi. 

La  composizione  di  questi  oggetti  consta  di  una  pa- 
sta contenente  il  92  per  cento  di  silice:  è  in  massima 
generale  bianca,  pura,  assai  compatta  e  si  presta  bene  a 
ricevere  minutissimi  disegni  in  rilievo.  Non  appartiene 
alla  porcellana,  mancando  di  trasparenza  e  neppure  alla 
maiolica,  ma  tiene  di  questa  e  di  quella,  resistendo  alle 
più  alte  temperature  senza  fondersi  menomamente. 

I  colori  ordinariamente  son  dati  da  una  sottilissima 
vernice  tinta  in  verde  od  in  azzurro  leggiero  mediante 
ossidi  di  rame  :  qualche  volta  è  la  pasta  stessa  che  è  tinta 
da  colori  ad  essa  commisti,  ma  per  lo  più,  come  si  è  detto, 
è  bianca.  Il  predominio  delle  tinte  citate  lascia  supporre 
eh'  esse  fossero  imposte  da  certe  leggi  simboliche  (1)  re- 
ligiose e  non  effetto  di  ignoranza  per  parte  dei  chimici 
e  degli  artefici  egiziani  delle  diverse  epoche,  giacché  si 
sono  trovati  splendidi  pezzi  ricchi  di  svariati  e  sorpren- 
denti colori. 

Rappresentazioni y  ornamenti  e  forme.  Questi  oggetti 
ceramici  consistono  in  vasi,   coppe,  ampolle  lenticolari. 


(1)  Y.  nel  Dizionario,  in  fine  al  presente  voi.,  la  voce  Simbolo. 


32  Parte  seconda 


bottìglie  ovali  dal  collo  slanciato,  scatole  a  forma  di 
croce  e  lampade  sempre  graziose  all'occhio:  in  ìsta- 
tuette  finemente  lavorate,  le  quali  sempre  rappresentano 
simboli  religiosi,  fra  cni  Hathor  dalle  orecchie  o  dalle 
corna  di  vacca,  la  Venere  dei  Faraoni,  Pachi,  dalla  testa 
di  leonessa,  divinità  solare,  Anubi  dalla  testa  di  sciacallo, 
Ba  dalla  testa  di  sparviero,  il  dio  sole,  antere  della  razza 
Egiziana,  Thot  dalla  teste  di  ibi,  rivelatore  delle  scienze  ; 
altra  frequentissima  rappresentazione  è  lo  scarabeo  sa- 
cro, simbolo  della  creazione  ed  attributo  di  Fhtah,  il 
Fuoco (1):  colle  ali  chiuse  lo  ricevevano  i  soldati,  dopo 
aver  prestato  giuramento  di  fedeltà,  i  quali  portavanlo 
in  dito  incastonato  in  un  anello  :  colle  ali  spiegate  simbo- 
leggiava il  rinascere  dell'  anima  ad  un'  altra  vita  ed  è  un 
simbolo  funebre.  La  più  semplice  ornamentazione  è  rap- 
presentata dal  fior  del  loto,  chiuso  o  sbocciato,  sacro  al 
Nilo  e  simboleggiante  la  divinità  del  Nord.  Questa  pianta 
che  si  vede  dominare  in  tutte  teogonie  orientali  è  il 
simbolo  delle  acque  del  Nilo,  fecondatrici  della  terra,  e 
del  sole  che  svolge  le  cose  fecondate,  vivifica  ed  illumina 
l'universo.  È  infine  da  notarsi  una  caratteristica  dei  vasi 
Egiziani,  cioè  che  la  maggior  parte  di  essi  sono  senea 
piedi,  ^ 

Epoche.  Tre  sono  i  periodi  in  cui  si  è  stabilito  di  di- 
videre queste  ceramiche  :  il  1°,  di  alta  antichità,  com- 
prende gli  oggetti  aventi  apparenza  del  biscuit  di  por- 
cellana, leggermente  lucidi,  e  quelli  coperti  da  una 
sottilissima  vernice  ;  al  2°,  di  antichità  media,  si  attri- 


(1)  Lo  scarabeo  rotola  colle  zampine  anteriori  nna  pallottola  di  fango 
in  cni  è  custodito  il  seme  fecondato,  poi  Io  abbandona  al  calor  del  sole 
che  lo  schiuderà.  Per  una  distesa  trattazione  di  questo  simbolo  vedasi 
quanto  si  dice  nel  nostro  Manuale  L'Amatore  di  oggetti  d' arte  e  di  cu- 
riosità, alla  voce  Scarabei,  pag.  570  (Manuali  Hoepli). 


\> 
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del  Lonvre,  Parigi;  U  4°,  vaao  a  lauiico  iu  argilla 
bianca  senza  Teiwoe,  omamentazìane  verde  a  ve- 
ntali, collsxittne  Demmin  ;  il  5°,  6*  e  7°,.  tre  par- 
ticolari decorativi  caratteristici:  -  lo  $earai€0,  -  il  ., 
loto  nelle  onde  (quello  a  &on  aparto)  alternato  col  -, 
papiro,  -  una  eartelia  gerefl^ca. 
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bnìscono  gli  oggetti  in  cni  il  lavoro  presenta  minor  pu- 
rezza e  coperti  di  una  vernice  che  si  assomiglia  ad  uno 
smalto  :  il  3°,  epoca  Tolemaica,  comprende  gli  oggetti  in 
cai  è  manifesta  T  influenza  delUarte  greca  non  solo,  ma 
composti  invece  che  di  pasta  eminentemente  silicea,  di 
una  pasta  grossolana  e  tenera  dipinta  ora  sulla  sua  su- 
perficie spoglia  di  qualsiasi  vernice,  ora  coperta  da  uno 
smalto  ;  e  questo  genere  di  fabbricazione  ò  continuato  fin 
sotto  la  dominazione  di  Boma,  per  tre  secoli  circa  dopo 
la  venuta  di  Cristo. 

Illustra  questo  capitolo  la  Tavola  N.  !•  In  essa  sono 
disegnati  7  pezzi  che  rappresentano:  il  1^  una  Cab' 
shab,  figurina  in  terra  cotta  verniciata  con  vernice  mi- 
nerale XIX"^  0  XX*  dinastia);  il  2°  e  3°,  due  vasi  in  terra 
cotta  senza  vernice,  decorati  a  freddo  (1500  av.  Cristo), 
Museo  Egiziano  del  Louvre,  Parigi  ;  il  4^,  vaso  a  manico 
in  argilla  bianca  senza  vernice,  ornamentazione  verde  a 
vegetali,  collezione  Demmin;  il  5°,  6°  e  7°,  tre  partico- 
lari decorativi  caratteristici:  -  lo  scarabeo^ -  il  loto  nelle 
onde  (quello  a  fiore  aperto)  alternato  col  papiro,  -  una 
cartella  geroglifica. 

Giudea  ed  Arabia.  —  Nomade  per  natura  sua  il  po- 
polo Ebreo  de*  primi  tempi  si  diede  alla  pastorizia  ed 
air  agricoltura,  né  cominciò  a  curarsi  delle  arti  imma- 
ginative se  non  dopo  avuto  contatto  col  popolo  Egi- 
ziano, cioè  dopo  la  sua  cacciata  dall'Egitto.  Quindi  Parte 
ebraica  è  necessaria  emanazione  delFarte  Egiziana  mo- 
dificata dal  fatto  della  mancanza  di  ogni  figurazione,  es- 
sendo queste  proibite  per  legge  e  per  religione,  che  loro 
dice:  «  tu  adorerai  un  dio  solo.,.,  ne  farai  immagini 
scolpite  per  servirle  ed  adorarle  ».  Anche  la  religione 
degli  Arabi  era  informata  agli  stessi  principii  e  tale  si 
mantenne  sotto  l'Islam.  Ond'è  che  T ornamentazione  ad 

8. 
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arabeschi  si  mantenne  puramente  foggiata  di  linee  geo- 
metriche (1). 

L^4.rabia  e  la  confinante  Palestina,  non  abbondanti  di 
terre  plastiche  e  di  corsi  d*  acqua,  mal  si  prestavano  allo 
svolgimento  della  Ceramica.  Il  tufo  delle  colline,  ancor 
traforate  da  spesse  grotte,  forniva  all'intaglio  dei  vasi 
la  pietra  oliare  per  molti  usi  comuni. 

Bari  saggi  (nella  pasta  a  base  di  silice  e  nella  vernice 
azzurra  simili  alle  ceramiche  Egiziane)  esistono  e  ci  pro- 
vano che  r  arte  ceramica  fu  dal  popolo  Ebreo  esercitata. 
Ma  ciò  avvenne  limitatamente,  anche  perchè  la  tendenza 
al  lusso  di  questo  popolo  fé'  loro  foggiare  gli  oggetti  d' arte 
in  metalli  preziosi  come  quelli  che  meglio  resistendo  al 
tempo,  conservano  il  valore  della  materia  anche  allorché 
ne  vien  distrutta  la  forma:  mentre  gli  oggetti  ceramici 
considerati  in  sé  non  han  valore  di  materia,  ma  sola- 
mente r  acquistano  dall'  arte  che  si  profonde  alla  loro  su- 
perficie e  quindi  dalla  loro  forma. 

La  China (2).  —  Quand'anche  la  China  al  giorno  d'oggi 
non  sia  più,  per  gli  Europei,  quella  sfinge  misteriosa,  di 
un  tempo,  tuttavia  non  é  a  credersi  che  a  noi  ogni  par- 
ticolare della  vita  di  quel  popolo  sia  noto  ;  tutt'  altro  :  un 
velo  troppo  fitto  si  stende  ancora  su  quella  regione  ;  e  se 
questo  andrà  cadendo  con  rapidità  maggiore  di  quanto 
era  a  sperarsi,  ne  andremo  forse  debitori  alla  potente  so- 
cietà segreta  detta  degli  Hung  sapientemente  assecondata 
dai  Giapponesi. 


(1)  V.  ne]  Dizionario  in  fine  al  presente  volume  la  voce  Arabeschi. 

(2)  Stante  l' affinità  che  hanno  fra  loro  i  prodotti  chinesi  e  giap- 
ponesi, soggeriamo  al  Lettore  di  leggere  attentamente  questi  due  ca- 
pitoli, rilevando  con  attenzione  i  dati  che  servono  a  caratterizzare  gli 
uni  e  gli  altri:  fissandoseli  bene  in  mente,  riuscirà  senza  fatica  a  di- 
stinguerli a  colpo  d' occhio  e  quindi  a  classificarli. 
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Lasciando  da  parte  il  periodo  leggendario  su  cui  molto 
vi  sarebbe  a  parlare,  diremo  che  mentre  T  Europa  giaceva 
ancora  in  uno  stato  di  completa  barbarie,  la  China  aveva 
già  raggiunto  un  grado  di  civiltà  avanzata  nelle  arti, 
nelle  lettere  e  nelle  scienze. 

Le  basi  di  una  società  risalgono  a  Fu-hi,  il  quale  vis- 
suto 3468  anni  prima  dell'era  volgare,  al  suo  popolo 
diede  simboli  e  leggi  e  regole  alla  musica. 

Altro  principe  civilizzatore,  Hoang-ti  appare  2698  anni 
prima  della  venuta  di  Cristo,  e  sotto  di  lui  eran  già  noti 
i  vascelli  e  praticata  la  navigazione  :  la  bussola  già  gui- 
dava i  naviganti  negli  orrori  delle  tempeste  ;  già  esiste- 
vano la  sfera  ed  il  calendario,  e  1*  aritmetica  e  la  geo- 
metria stendevan  la  mano  all'astronomia. E  quasi  ciò  non 
bastasse,  tale  sovrano  istituì  la  moneta  che  surrogò  i 
cambi  di  merce,  ed  un  tribunale  avente  l' ufBcio  di  regi- 
strare la  storia. 

Questo  popolo  riconoscente  ai  suoi  legislatori,  ai  suoi 
filosofi  nonché  agli  inventori  di  cose  utili,  li  innalzò  ad 
onori  divini. 

La  religione  dei  Chinesi  è  un  panteismo  strano  :  in- 
vocano gli  dèi  del  fulmine,  del  vento,  delle  nubi  e  delle 
pioggie,  gli  spiriti  che  presiedono  ai  raccolti  delle  frutta 
e  delle  biade  :  oltre  ai  Chin  (che  sono  i  legislatori)  i  filc- 
sofì  ed  i  poeti  innalzati  al  grado  di  santi,  contano  otto 
immortali,  tre  intendenti  e  cinque  imperatori  del  Cielo. 

Questa  religione  che  intimamente  si  collega  al  pro- 
gresso, 0  meglio  alla  esplicazione  delle  facoltà  intellet- 
tive di  questo  popolo,  si  divide  in  due  rami  o  sette  ben 
distinte  fra  loro  :  la  setta  dei  Tao-ssCy  seguaci  delle  dot- 
trine di  LaO'tseu(ì)^  la  quale  mancando  di  base  spiri- 
tualistica è  soggetta  alle  più  stravaganti  invenzioni  della 


(1)  Lao-t9eu  significa  il  bambino-secchio . 
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saperstizìone  e  la  setta  dei  Filosofi  segnaci  delle  teorìe 
di  Confucio  (1),  le  quali  ispirando  il  rispetto  alle  tradi- 
zioni, mirano  alla  conservazione  degli  usi  antichi  e  suo- 
nan  protesta  contro  il  progresso.  Ma  un  altro  elemento 
sMnfiltrò  nelle  dottrine  dei  Tao-sse,  assimilandosi  alle 
medesime,  vo*  dire  parte  delle  dottrine  di  Buddha,  che 
acquistarono  grande  importanza  nel  Celeste  impero. 

Iconografia,  Da  tutte  queste  dottrine  sorse  una  icono- 
grafia assai  strana  e  di  non  troppo  facile  interpretazione, 
la  quale  appare  ad  ogni  pie^  sospinto  nel  vasto  campo 
dell'arte,  e  per  conseguenza  anche  nel  ramo  delle  cera- 
miche. È  necessario  che  chi  di  queste  si  occupa  conosca 
almeno  le  più  importanti  di  tali  figure,  e  quindi  ne  spie- 
gheremo alcune. 

V Anitra  è  simbolo  di  felice  unione  e  di  fedeltà  co- 
niugale. 

Il  Bue,  segno  dello  Zodiaco. 

11  Cane  di  Fo,  o  di  Corea,  dalla  testa  di  leone  e  da- 
gli artigli,  che  incontrasi  assai  frequentemente,  è  il  guar- 
diano  dei  templi  e  dell'altare  di  Buddha.  -  E  pure  segno 
dello  Zodiaco. 

Il  Cavallo  Sacro  è  il  simbolo  delF  origine  dei  carat- 
teri  proprii  ad  ogni  singola  cosa  creata.  -  E  pure  segno 
dello  Zodiaco. 

Il  Cervo,  attributo  che  ordinariamente  accompagna  il 
dio  della  longevità,  trovasi  anche  solo,  ed  indica  egual- 
mente lunga  esistenza. 

Il  Cheou-Lao,  dio  della  longevità,  si  rappresenta  or- 
dinariamente col  cranio  allungato  in  modo  straordinario 
alla  sua  sommità,  e  sta  seduto  od  appoggiato  ad  un  cervo 
bianco,  col  frutto  del  Fantao  in  mano.  Allorquando  è 
vestito   in   giallo   e    circondato   da  funghi   simboleggia 


(1)  Confucio  è  posteriore  a  LaoAseu  dì  circa  mezzo  secolo. 
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l'eterno  regolatore  delle  stagioni.  -  V.  le  voci  Faniao 
e  Lingtchy. 

Il  Cignale.  -  Segno  dello  Zodìaco. 

Il  Coniglio,  -  Segno  dello  Zodiaco. 

Il  Drctgo,  mostro  avente  il  corpo  di  nn  sauro  gigan- 
tesco, dalla  bocca  aperta  in  modo  spaventevole  è  nn  es- 
sere sacro  per  eccellenza;  appare  sotto  diversi  nomi:  il 
Long  è  il  Drago  celeste  ;  il  Kau  è  il  dragone  della  mon- 
tagna; il  Li  è  il  dragone  del  mare.  Esso  è  pure  attri- 
buto speciale  deir imperatore,  dei  suoi  figli  e  dei  principi 
di  1°  e  2^  grado:  ed  in  questo  caso  di  emblema  imperiale 
ha  cinque  artigli,  mentre  quando  è  simbolo  dei  princìpi 
di  3**  e  4®  grado  non  ha  che  4  artigli.  -  V.  la  voce  Ser- 
pente,  -  I  Chinesi  danno  la  figura  di  dragone  a  parecchi 
immortali  ed  esso  non  appare  agli  uomini  che  in  certe 
occasioni  di  solenni  avvenimenti.  -  È  pure  segno  dello  Zo- 
diaco. 

Il  Fan-tao  è  un  albero  favoloso  che  fiorisce  ogni  tre 
mila  anni  e  fruttifica  tre  mila  anni  dopo  la  fioritura.  È 
simbolo  della  longevità.  -  Y.  la  voce  GheouAao. 

Il  Fong-hoang,  dalla  forma  di  un  uccello  colla  testa 
cristata  e  la  coda  simile  a  quella  del  pavone  è  il  nunzio 
di  fausti  avvenimenti  e  di  prosperi  regni.  I  più  antichi 
imperatori  l' avevan  scelto  per  loro  simbolo  e  figurava  in 
tutti  gli  oggetti  loro  pertinenti  ;  ma  più  tardi  soppian- 
tato dal  dragone,  si  limitò  alPufiicio  di  simbolo  delle  im- 
peratrici. 

La  Gallina,  -  Segno  dello  Zodiaco. 

La  CrTu  è  pure  simbolo  di  longevità. 

Il  Khi-linf  dalla  forma  pure  di  dragone,  ma  con  aspetto 
meno  spaventoso,  più  mite,  colle  zanpe  meno  poderose  e 
terminanti  in  piedi  di  capra,  è  animale  di  buon  augurio. 

Il  Kouan-in  ò  una  figura  di  donna  velata,  di  belle  sem- 
bianze, cogli  occhi  rivolti  a  terra,  ora  ritta  in  piedi  reg- 
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gente  un  bambino,  appoggiata  ali'  uccello  sacro  oppure  al 
cervo,  ora  seduta  colla  corona,  rappresenta  il  sole  ;  ma 
allorché  trovasi  posta  sopra  un  loto  e  col  segno  »t  sul 
petto,  che  simboleggia  la  salute  e  rende  sacri  tutti  gli 
oggetti  su  cui  è  impresso,  è  una  rappresentazione  bud- 
distica, e  significa  il  dio  supremo  creatore  delle  cose. 

Il  Lepre.  -  Segno  dello  Zodiaco. 

Ling-tchy,  funghi  circondanti  il  dio  della  longevità: 
simboleggiano  T  immortalità. 

Il  Pou-tai,  divinità  obesa,  coperta  di  vesti  ampie,  ap- 
poggiata sull'otre  che  contiene  i  beni  terreni,  dagli  oc- 
chi semichiusi,  dalla  faccia  beata,  è  il  dio  della  conten- 
tezza e  'personifica  la  sensualità. 

La  Scimia.  -  Segno  dello  Zodiaco. 

Il  Serpente  armato  di  quattro  artigli  è  detto  Mang  ed 
è  r  attributo  dei  principi  di  5°  grado  e  dei  Mandarini  (1). 
-  È  pure  segno  dello  Zodiaco. 

La  Tigre,  -  È  pure  segno  dello  Zodiaco. 

Il  Topo  è  anch'esso  uno  dei  segni  dello  zodiaco  chi- 
nese  e  significa  novembre.  Gli  altri  segni  rappresentano: 
il  bue,  dicembre  ;  la  tigre,  gennaio  ;  il  coniglio,  febbraio  ; 
il  dragone,  marzo  ;  il  serpente,  aprile  ;  il  cavallo,  maggio; 
il  lepre,  giugno;  la  scimia,  luglio;  la  gallina,  agosto; 
il  cane,  settembre;  il  cignale,  ottobre. 

Oltre  a  questo  stravagante  simbolismo  havvene  un  al- 
tro :  quello  delle  forme  e  dei  colori. 

Tutti  gli  oggetti  Chinesi,  anche  i  più  semplici  in  appa- 
renza, vanno  osservati  con  riguardo  speciale,  essendo  al- 
trettante pagine  narranti  i  costumi,  le  leggi,  le  invenzioni. 


(1)  Mandarini  son  detti  tntti  i  Chinesi  aventi  una  qualche  antoritA, 
comprosi  i  militari.  Primi  a  cosi  chiamarli  furono  i  Portoghesi:  infatti 
il  vocabolo  Mandarini  deriva  da  mandar,  che  in  portoghese  significa 
comandare. 
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la  storia  insomma  di  questo  popolo  che  nulla  opera  a  caso, 
ma  compie  nn  fatto  in  questo  piuttosto  che  in  quel  modo, 
poiché  così  è  richiesto  dalle  sue  usanze.  Il  coperchio  di 
una  casa,  le  imposte  e  le  porte  hanno  quella  tale  disposi- 
zione, quel  dato  colore,  perchè  cosi  richiede  la  condizione 
ed  il  grado  di  chi  ne  è  il  proprietario,  e  similmente  dicasi 
per  la  forma  e  F ornamentazione  delle  loro  ceramiche. 

Essi  contano  cinque  colori  fondamentali,  ognuno  dei 
quali  corrisponde  ai  loro  cinque  elementi  e  sono  :  il  nero, 
il  rossOf  il  verde,  il  bianco  ed  il  giallo.  Il  nero  indica 
il  settentrione  e  1'  acqua,  la  quale  è  simholeggiata  da  un 
drago  ;  il  rosso  indica  il  mezzogiorno  ed  il  fuoco,  il  quale 
è  simboleggiato  da  un  circolo  ;  il  verde  significa  il  legno 
e  l'oriente;  il  bianco  indica  i  metalli  e  T occidente;  il 
giallo  significa  la  terra  che  è  rappresentata  da  un  qua- 
drato ;  mentre  il  cielo  varia  col  variar  delle  stagioni.  Le 
montagne  poi  vengono  rappresentate  da  un  daino,  ed  i 
quadrupedi,  i  rettili,  i  pesci  e  gli  uccelli  sono  riprodotti 
al  vero. 

Il  Governo  della  China  è  teocratico  ed  assoluto  :  l' im- 
peratore è  figlio  del  cielo,  e  capo  del  potere  spirituale  e 
temporale:  la  sua  persona  è  sacra.  Le  alte  cariche  sono 
accessibili  a  tutte  le  classi  mediante  concorsi  pubblici  e 
non  solo  alla  nobiltà  come  parrebbe  dovesse  essere. 

Le  Dinastie  che  si  contano  sono  ventidue,  e  siccome 
possono  interessare  chi  raccoglie  cose  di  arte,  qui  ne  diamo 
renumerazione,  esponendo  specificamente  i  nomi  degli  im- 
peratori della  XXP  e  XXII*  dinastia. 

La  I*  dinastia  degli  Hia  comincia  coli' imperatore  Yu, 
2205  anni  avanti  Cristo. 

La  II*  dei  Chang  comincia  da  Tching-tang,  1783  anni 

av.  G.  C. 
La  III*  dei  Tcheou  comincia  da  Tching-tang,  1183  anni 

av.  G.  C. 
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La  IV*  dei  Thsin  comincia  da  Sian-wang,  nel  255  del- 
l'era volgare.  Essa  è  totalmente  effimera. 

La  V*  degli  Han  ha  origine  da  Tai-tson-kao-hoang-ti 
nel  202. 

La  VP  degli  Tsin  comincia  da  Wou-ti  nel  265. 

La  VII*  dei  Pe-soung  comincia  da  un  altro  imperatore 
chiamato  pure  Wou-ti  nel  420. 

L'VIII*  degli  Tsi  comincia  da  Kao-ti  nel  479. 

La  IX*  dei  Liang  ha  origine  nel  502. 

La  X*  dei  Tchin  risale  al  557. 

I/XP  dei  Soul  comincia  con  Wen-ti  nel  581. 

La  XII*  dei  Thang  comincia  6on  Kao-tsou  nel  618. 

La  XIII*  detta  dei  Liang  posteriori,  giunge  sino  al  907 
ed  è  la  prima  delle  cinque  piccole  dinastie. 

La  XIV*  dei  Thang  posteriori,  succede  nel  923. 

La  XV*  dei  Tsin  posteriori  comincia  nel  936. 

La  XVI*  degli  Han  posteriori,  arriva  sino  al  947. 

La  XVII*  dei  Tcheou  posteriori,  comincia  nel  951  e  fini- 
sce questo  periodo  della  storia. 

La  XVIII*  dei  Soung  comincia  nel  960  e  finisce  nel  1279. 

La  XIX*  dei  Kin  regnò  nel  1123,  mentre  regnava  par 
quella  dei  Soung. 

La  XX*  dei  Youan  comincia  nel  1260. 

La  XXI*  dei  Ming  incomincia  con  Hong-wou  sopran- 
nominato Tai-tsou,  nel  1368,  a  cui  succedono: 

nel  1399  Kian-wen  soprannominato  Ohoui-ty 


» 

1403  Yong-lo 

» 

Tching-tsou 

s> 

1425  Hong-hy 

» 

Jin-tsoung 

» 

1426  Siouen-te 

» 

Siouan-tsong 

» 

1436  Tching-tong 

^ 

Ying-tsong 

» 

1450  King-tai 

y> 

King-ti 

» 

1457  Thien-chun 

» 

Ying-tsong 

» 

1465  Tching-hoa 

A 

Tchun-ti 
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nel 

ì  1488  Hong-tchi         i 

soprannominato 

8ìao-t8ong 

» 

1506  Tching-te 

» 

Wou-tsong 

> 

1522  Kia-thsìng 

* 

Chi-tsong 

» 

1567  Long-king 

» 

Mou-tsong 

» 

1573  Wan-li 

XV 

Cbin-tsong 

» 

1620  Tat-tchang 

» 

Kouang-tsong 

» 

1621  Thìen-ki 

» 

Tchy-ti 

» 

1628  Tsoung-tching 

» 

Hoai-tsong 

>* 

1644  Hong-konang 

> 

Pou-wang 

» 

1646  Long-wou 

» 

Thang-wang 

» 

1646  Chao-won 

j> 

1647  Yòng-li 

% 

Konei-wang. 

La  XXII*  dinastia  dei  Tai-Thsing  comincia  con  Thien- 
ming,  soprannominato  TaMson  nel  1616,  a  cui  succedono: 

nel  1627  Thien-tsong     soprannominato  Tai-tsong 

»  1636  Tsonng-te  »  pure  Taì-tsong 

»  1644  Chun-tchi  »  Chi-tsou 

»  1662  Khang-hy  >^  Ching-tsou 

>  1728  Yong-tching  v*  Chi-tsong 

»  1736  Kien-long  vv  Kao-tsong 

»  1796  Eia-king  »  Jin-tsong 

»  1821  Tao-kouang 

*  1851  Hien-fong. 

Usi.  Nella  ?ita  dei  Chinesi  i  vasi  occupano  un  posto 
importantissimo.  Cominciando  dalla  religione,  hanno  vasi 
per  le  cerimonie  pubbliche  e  private  svariatissimi,  a  se- 
conda dei  loro  diversi  uffici  :  ed  il  numero  di  quelli  de- 
stinati ai  sacrifizi  vien  regolato  dal  grado  della  persona 
che  li  compie.  Ne'  primi  tempi  essi  erano  in  metallo,  cioè 
ia  oro  per  Timperatore,  in  bronzo  pei  ministri,  in  rame 
pei  letterati  :  ma  l'arte  avendo  in  prosieguo  di  tempo  eie- 
Tate  le  ceramiche  air  altezza  dei  metalli  preziosi,  suben- 
trarono a  quelli  sin  nei  templi  delle  divinità. 
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anni  dopo  la  venuta  di  Cristo,  e  cadono  le  ipotesi  cli^  essa 
risalga  alla  più  remota  antichità. 

Essa  presso  questo  popolo  entra  sin  dal  suo  nascere 
quale  elemento  decorativo  nelle  costruzioni  in  muratura, 
e  ciò  è  facilmente  spiegabile  in  una  regione  in  cui  non 
necessitando  gli  edifizi  di  grande  solidità,  la  pietra  ed  il 
marmo  non  appaiono  che  raramente. 

Ma  il  vero  ufficio  che  la  porcellana  compie  si  è  quello 
di  fornir  mobili  e  servizi  da  tavola. 

La  porcellana  chinese  ordinariamente  è  colorata,  fatto 
che  si  spiega  dall'avere,  come  abbiam  detto,  per  tale  na- 
zione, i  colori  grandissima  importanza:  tuttavia  se  ne 
fabbrica  anche  di  bianca  ;  in  questo  caso  gli  ornamenti  a 
colori  vengono  sostituiti  da  altri  in  rilievo  che  assai  sod- 
disfano rocchio. 

Ma  questa  porcellana  bianca  non  va  confusa  con  quella 
detta  Bianco  di  China,  la  cui  composizione  ben  non  si 
conosce  ancora,  ma  pare  si  avvicini  a  quella  della  por- 
cellana tenera,  e  che  fa  eccezione  alla  regola  generale  su 
esposta.  Per  lo  più  con  questa  si  fabbricano  piccoli  pezzi, 
consìstenti  in  coppe,  figurine,  uccelli  ed  animali  sacri, 
che  pare  servano  in  modo  speciale  per  le  funzioni  reli- 
giose che  si  compiono  privatamente. 

La  decorazione  più  antica  ed  a  cui  i  Ghinesi  stessi  at- 
tribuiscono maggior  valore  è  quella  in  camaieu  astsurro 
in  tutte  le  più  graziose  sue  gradazioni:  i  soggetti  in  que- 
ste rappresentati  sono  sempre  trattati  con  somma  cura 
e  ricchezza,  ne  in  nulla  cedono  alle  migliori  porcellane 
policrome  (1). 


(1)  Vedasi  a  questo  proposito  qaanto  diciamo  circa  i  vasi  Persiani, 
che  hanno  con  qaelli  Cliinesi  grande  analogia,  e  pih  specialmente  il 
Lettore  noti  le  caratteristiche  le  qnali  valgono  a  distinguere  gli  nni 
dngH  altri. 
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I  vasi  chinesi  presentano  sempre  fra  loro  grande  uni- 
formità, dovuta  al  fatto  che  nelle  fabbriche  di  questa  na- 
zione da  secoli  e  secoli  la  distribuzione  del  lavoro  è  pra- 
ticata in  modo  eccessivo  :  un  operaio  per  tutta  la  sua  vita 
altro  non  fa  che  modellar  vasi  di  una  data  forma  ;  un  al- 
tro non  attende  che  ad  abbozzare  il  disegno  generale  per 
passarlo  poi  ad  altri  che  rispettivamente  vi  dipingono 
paesi,  animali,  fiori  e  frutta,  i  particolari,  insomma,  fin- 
ché il  vaso  non  abbia  raggiunta  la  perfezione  desiderata 
e  prescritta  dagli  usi  di  ogni  singola  fabbrica. 

Questo,  com^  è  evidente,  è  di  grande  nocumento  all'arte, 
togliendole  ogni  libertà  e  costringendola  in  dati  limiti 
fissi,  i  quali  permettono  a  chi  studia  tali  prodotti  di  di- 
viderli in  classi  o  famìglie  ben  distinte  fra  loro. 

Le  Famiglie  in  cui  si  dividono  le  porcellane  policrome 
dei  Chinesi  sono  tre  :  la  Famiglia  Crisantemo-peonia,  la 
Famiglia  Verde  e  la  Famiglia  Bosa. 

Alla  Famiglia  Crisantemo-peonia  appartengono  le  por- 
cellane più  comunemente  usate,  destinate  alla  mensa,  a 
contenere  il  the  ed  altre  bevande,  frutti  odorosi  e  fiori, 
nonché  quelle  che  servono  di  ornamento  esterno  delle 
case  e  dei  giardini. 

Caratteristica  della  medesima  è  il  predominio  de'  cri- 
santemi e  delle  peonie  nella  loro  ornamentazione,  occu- 
panti i  fondi  principali,  e  i  medaglioni  variamente  disposti 
in  parti  secondarie,  e  correnti  con  artistico  capriccio  fin 
sui  margini  dei  vasi.  I  colori  usati  sono  pochi,  ma  splen- 
didi :  il  rosso  è  più  o  meno  vivace,  l' azzurro  è  cupo  o 
nerognolo.  Poro  non  è  lucente.  Essi  vengono  disposti  or- 
dinariamente in  masse  presso  che  eguali,  atte  a  produr 
grande  effetto,  il  che  costringe  a  trascurare  le  particola- 
rità dei  singoli  oggetti  rappresentati,  che  sono  quanto  di 
più  strano  fantasia  umana  possa  immaginare,  ma  che  nel 
complesso  soddisfano  l'osservatore. 
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Qnando  poi  trattasi  di  vasi  di  maggior  lusso,  alle  tinte 
fondamentali  vengono  aggiunti  i  colori  verde  o  nero: 
mazzi  di  crisantemi  e  di  peonie  intrecciansi  a  gambi  di 
graminacee,  talvolta  a  garofani  e  rami  di  pesco  in  fiore, 
occupando  le  parti  migliori  di  alcuni  di  questi  vasi  :  men- 
tre in  altri  appaiono  animali  fantastici,  fra  cui  il  drago, 
il  fong-hoang,  i  cavalli  di  Ki-Un,  ì  segni  dello  zodiaco  ; 
ed  in  questo  caso  gli  emblemi  sacri  indicano  che  essi  ave- 
vano una  destinazione  sacra. 

Nella  Famiglia  verde  sulle  altre  predominano  le  tinte 
verdi  ottenute  cogli  ossidi  di  rame  ;  tutti  gli  altri  colori 
che  appaiono  in  questi  vasi,  e  che  sono  il  rosso  di  ferro, 
il  violetto  di  manganese,  il  giallo  cupo  ed  il  giallo  pa- 
glierino, l'azzurro,  il  nero  sparso  qua  e  là  in  piccole  pro- 
porzioni, Poro  lucido  e  ben  nutrito,  di  fronte  ai  verdi  co- 
piosi e  brillanti  scompaiono,  e  quindi  tali  vasi  acquistano 
un'  apparenza  seria  che  assai  piace. 

Già  abbiam  visto  a  pag.  39  il  significato  che  al  color 
verde  si  attribuisce  :  orbene,  questo  fu  pure  il  colore  as- 
sunto dalla  dinastia  dei  Ming(1):  tal  fatto  considerato 
unitamente  al  genere  di  decorazione  dei  vasi  di  questa 
famiglia,  consistente  in  modo  speciale  in  rappresenta- 
zioni di  soggetti  religiosi  emananti  dalla  setta  dei  sacer- 
doti Tao-sse^  oppure  di  soggetti  storici  emananti  dalla 
setta  dei  filosofi,  lascia  a  supporre  che  questi  vasi  ab- 
biano una  speciale  importanza  religiosa  o  politica. 

Il  soggetto  di  religione  che  più  spesso  s'incontra  è  lo 
svolgimento  della  teoria  degli  otto  immortali  :  talvolta 
questi  si  trovano  riuniti  sopra  una  montagna  celeste 
in  atto  di  tributare  omaggio  ad  un  essere  superiore  che 
siede  in  alto  sorretto  da  una  gru  che  si  libra  nell'aria 
colle  ali   spiegate;  ed  in  questa  divinità  è  facile  rico- 


(1)  V.  a  pag.  40. 
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noscere  le  sembianze  dì  Cheou-lao  (1)  :  Altre  volte  invece 
essi  prendono  parte  a  certe  azioni  soprannaturali,  e  tro- 
vansi  separatamente  avvolti  da  nubi  e  fiamme.  Quindi 
queste  rappresentazioni  appartengono  più  al  cielo  che  alla 
terra. 

I  soggetti  dei  filosofi,  invece,  sono  diversi  da  quelli, 
servendosi  di  rappresentazioni  più  terrestri  che  celesti. 
In  esse  sono  svolti  argomenti  storici  attinti  al  San-houe- 
tchy,  ovvero  cronache  degli  imperatori,  guerrieri  ed  eroi 
antichi.  Seguaci  delle  dottrine  di  Confucio,  non  entrano  a 
discutere  né  la  natura  né  gli  attributi  della  divinità,  fa- 
cendole però  omaggio  secondo  i  riti  antichi. 

Questo  loro  rispetto  alle  antiche  tradizioni  in  loro  fa 
le  veci  di  fede,  ed  allorché  negli  avvenimenti  umani  vo- 
gliono esprimere  l'intervento  divino  lo  simboleggiano 
mediante  animali  fantastici  a  norma  delle  usanze  e  pre- 
scrizioni jeratiche. 

Né  solamente  le  figure  hanno  una  significazione  sim- 
bolica, ma  anche  i  fiori  ed  i  frutti  che  con  quelle  con- 
corrono a  compire  i  soggetti  trattati  ;  ed  il  primo  posto 
è  occupato  dalla  pianta  del  Nelumbo, 

A  questa  famiglia,  infine,  appartiene  ancora  un  altro 
genere  a  cui  al  giorno  d*  oggi  si  attribuisce  assai  valore. 
Esso  è  r  Quan-lou-hoang  e  consiste  in  una  porcellana  il 
cui  fondo  bianco  è  marmoreggiato  di  verde,  violetto  e 
giallo  ;  talvolta  questo  disegno  occupa  tutta  la  superficie 
del  vaso,  mentre  altre  volte  lasciando  alcuni  spazii,  que- 
sti vengono  adorni  di  decorazioni  azzurre,  in  certi  casi 
rilevati  da  tocchi  rossi. 

Famiglia  rosa.  Il  colore  predominante  in  questa  fa- 
miglia è  il  rosso,  cominciando  dal  più  vivo  carmino  e 
procedendo  in  tutte  le  sue  più  variate  gradazioni.  Questo 


(1)  T.  a  pag.  36. 
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rosso  è  ottenuto  dairoro,  e  i  disegni  formano  un  rilievo 
sensibile  al  tatto,  snjla  superficie  di  tali  vasi. 

La  forma  dei  pezzi  di  questa  famiglia  è  perfetta  e  tal^ 
volta  presentano  una  tale  sottigliezza  da  farli  distingaere 
col  nome  di  vasi  guscio  d'uovo. 

L'ornamentazione  consiste  in  ricchi  fregi,  cortine,  fiori, 
animali  e  figure  disposti  sempre  in  modo  capriccioso  e  di 
buon  gusto. 

I  soggetti  trattati  hanno  ordinariamente  carattere  fa- 
migliare; consistono  in  graziose  scene  domestiche  e  tal- 
volta in  scene  tolte  da  drammi  teatrali.  Bari  sono  i  sog- 
getti religiosi,  anzi  si  può  dire  ch'essi  formano  un'eccezione, 
e  questi  in  nulla  differiscono  da  quelli  proprii  alla  fami- 
glia verde  se  non  che  nel  colore. 

Questa  famiglia  poi,  sotto  la  dinastia  degli  Hong-tchi  (1) 
ha  prodotte  coppe  di  pasta  splendida  e  rappresentanti 
insetti,  uccelli  e  fiori  eseguiti  con  ammirevole  perfe- 
zione. 

Infine  è  da  notarsi  che  le  numerose  coppe  dei  grandi 
letterati  sono  da  ascriversi  ad  un'  epoca  a  noi  relativa- 
mente vicina,  cioè  non  oltre  al  secolo  XVI. 

Porcellane  speciali.  Prima  di  chiudere  questo  capitolo, 
è  necessario  facciam  notare  al  Lettore  che  i  Chinesi  non 
si  limitano  alla  sola  fabbricazione  delle  porcellane  qui 
sopra  considerate  e  divisibili  in  famiglie  distinte,  ma 
fanno  anche  ceramiche  speciali. 

Essi  conoscon  pure  il  biscuit^  ma  benché  raramente  lo 
lascino  nudo  di  vernice,  veggonsi  tuttavia  vasi  adorni  di 
figure  in  biscuit  applicate  e  lisciate  senza  vernice,  le 
quali  producono  bellissimo  effetto. 

Degne  di  nota  son  pure  certe  guarniture  che  si  com- 
pongono di  parecchi  pezzi,  il  cui  ornamento  è  prodotto  da 


(1)  V.  a  pag.  41. 
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I  disegni  componenti  questa  Tavola ,  rappreseli- 
lame  :  il  l**,.  xui  piatto  antico  (Famiglia  rom),  coUc- 
zione  Bligny  ; .-  il  2**  nn  particolare  in  grande  del 
detto  piatto  per  vederne  il  fond»;  -  H  3**  un  Py- 
Tong  (FamigUa  verde;  il  verde  èia  diviw-  dei  Ming); 
-  il  4**  un  vaso  quadrangolare  a  pani  (1°  secolo,  epoca 
Ming)  della  oollez.  Edm.  Taigny  ;  -  il.  5«>  una  boc- 
cetta cinese  deUe  Piramidi  con  iscrizione  ;  -  il  6<*  e 
7^  due  particolari  caratteristici  decorativi  di  fondi 
e  di  ventali. 
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Qua  rete  di  porcellana  intagliata  a  giorno,  formante  ele- 
ganti disegni,  ed  applicata  alla  superficie  di  essi  pezzi. 
Questo  sistema  V  hanno  esteso  ai  servizi  da  the,  e  lo  spes- 
sore prodotto  da  tale  rete  permette  che  le  tazze  si  pos- 
sano reggere  in  mano  senza  tema  che  scottino. 

Un  altro  hellissimo  genere  di  porcellana  si  è  quello  a 
Temice  detta  rosso  fagiolo.  Questa  tinta  è  data  dair  az- 
zurro unito  al  rosso  di  rame  :  talvolta  presentasi  uniforme, 
tal'  altra  è  a  gradazioni  diverse  che  dal  rosso  puro  pas- 
sano al  grigio  violaceo  :  ma  in  tutti  i  casi  è  sempre  gra- 
ziosa e  di  beir  effetto. 

Illustra  questo  capitolo  la  Tavola  N°  2^  contenente  7  di- 
segni, che  rappresentano  rispettivamente:  il  V  un  piatto 
antico  (Famiglia  rosa),  collezione  Bligny  ;  -  il  2°  un  par- 
ticolare in  grande  del  detto  piatto  per  vederne  il  fondo;  - 
il  3°  un  Py^Tong  (Famiglia  verde;  il  verde  è  la  divisa 
dei  Ming);  -  il  4^  un  vaso  quadrangolare  a  pani  (1**  se- 
(:olo,  epoca  Ming)  della  collez.  Edm.  Taigny;  -  il  5^  una 
boccetta  cinese  delle  Piramidi  con  iscrizione  ;  -  il  6°  e  7** 
dne  particolari  caratteristici  decorativi  di  fondi  e  di  ve- 
getali. 

Il  Giappone  (1).  —  Stante  la  vicinanza,  T  affinità  di  razza, 
di  lingua  e  di  costumi  che  il  Giappone  ha  colla  China, 
gli  fu  possibile,  meglio  che  a  qualsiasi  altra  nazione,  il 
seguir  passo  passo  il  movimento  di  progresso  di  questa. 

Molto  apprese  quindi  in  ogni  ramo  dello  scibile  dal 
popolo  chinese,  e  fra  le  altre  cose  anche  V  arte  ceramica, 
i&  quale  sembra  sia  stata  importata  nel  Giappone  da  al- 
^ni  abitanti  della  Corea  circa  mezzo  secolo  prima  della 
tenuta  di  Cristo,  e  perfezionata  colP  andar  del  tempo  die- 
^0  insegnamento  dei  Chinesì  stessi. 


(U  Vedasi  la  note  in  calce  alla  pag.  34. 
4. 
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11  popolo  Giapponese,  eminentemente  artista,  è  dotato 
di  una  disposizione  naturale  ad  assimilarsi  quanto  vede 
operare,  scegliendo  con  fine  gusto  e  modificando  in  me- 
glio quanto  è  mediocre  presso  gli  altri  ;  e  questa  sua  dì- 
sposizione  è  evidente  nelle  ceramiche  in  modo  speciale, 
alle  quali  apportò  una  relativa  perfezione  atta  a  farle  di- 
stinguere, se  non  a  prima  vista,  almeno  dietro  attento 
esame,  da  quelle  chinesi. 

A  guidar  quindi  il  Lettore  in  questo  esame  daremo  al- 
cune indicazioni  che  mirano  a  rendere  evidenti  certi  ca- 
ratteri proprii  alle  ceramiche  giapponesi,  e  non  riscon- 
trantisi  in  quelle  Chinesi. 

Caratteri  generali.  Le  porcellane  giapponesi,  in  mas- 
sima generale,  sono  ornate  di  disegni  eseguiti  finemente 
tanto  nei  loro  particolari  che  nel  complesso,  mentre  i 
Chinesi  non  mirando  che  all'  affetto,  curano  il  complesso 
e  trascurano  i  particolari. 

Le  decorazioni  giapponesi  ordinariamente  sono  a  smalto, 
e  quindi  producono  un  rilievo  sulla  superficie  dei  vasi 
sensibile  al  tatto  :  vedremo  in  seguito  le  eccezioni  a  que- 
sta regola. 

Le  statue  civili  e  le  ceramiche  a  Mandarini  sono  sem- 
pre giapponesi. 

Le  porcellane  giapponesi  azzurre  si  distinguono  dalle 
chinesi  per  V  intensità  di  tale  tinta,  e  per  la  grande  re- 
golarità dei  mazzi  di  fiori  in  cui  dominano  i  crisantemi, 
le  peonie  ed  i  bambou  che  sembrano  non  fatti  a  mano, 
ma  impressi  a  stampa. 

Gli  smaltì  giapponesi  sono  sempre  purissimi. 

Altri  caratteri  speciali  verremo  esponendo  in  seguito 
di  mano  in  mano  che  ragioneremo  dei  diversi  generi  dei 
prodotti  :  intanto  è  necessario  che  diamo  alcune  altre  no« 
zioni  preliminari. 

Beligione  dei  Giapponesi,  I  Giapponesi  come  i   Chi 
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nesì  hanno  una  religione  panteistica  assai  complicata  ed 
oscura  d^tta  Sinsyou,  resa  ancor  più  complicata  da  una 
infinità  di  pratiche  in  quella  apportate,  in  seguito,  dalle 
dottrina  di  Buddha,  a  noi  resa  ancor  più  oscura  dalle 
leggi  che  impediscono  con  severissime  pene  che  lihri  re- 
ligiosi sien  messi  in  commercio  e  passino  in  mani  di  pro- 
fani. Essi  hanno  un  dio  supremo,  increato,  che  siede  nel 
più  alto  dei  cieli  :  da  lui  dipendono  altri  sette  dèi  che 
crearono  l'universo;  P ultimo  di  questi,  J?a-na-^imo-mt- 
koto  creò  la  terra  e  le  dieci  mila  cose,  affidandone  po- 
scia il  governo  al  suo  figlio  Ten-sio-daìsin,  divinità 
solare. 

Però  la  conoscenza  profonda  di  questa  religione  in  re- 
lazione alle  ceramiche  giapponesi  non  è  indispensabile, 
giacché  i  soggetti  che  la  decorano  raramente  sono  attinti 
alla  religione  od  alla  storia,  ma  quasi  sempre  consistono 
in  scene  dell'alta  società  chineae  ed  in  scene  della  vita 
intima. 

Iconografia.  Sembra  che  il  Giappone  abbia  simboli 
identici  a  quelli  della  China  (1)  con  alcune  poche  varianti 
che  qui  riassumeremo. 

Il  Dragone  quando  è  usato  come  attributo  speciale  del- 
l'imperatore  ha  solamente  tre  artigli  (2)  e  spesso  tiene 
una  perla  nella  zampa  destra  anteriore. 

Il  Cane  di  Fo  appare  molto  frequentemente  sui  vasi 
dì  maggior  mole,  ma  non  ha  carattere  speciale. 

Il  Fong-hoang,  dai  Giapponesi  detto  Foo  è  sempre 
eseguito  meglio,  i  suoi  colori  sono  sempre  più  ricchi  e 
più  proprii  che  nei  vasi  chinesi. 

Due  animali  poi  sono  speciali   e  trovansi  solamente 


(1)  Vedasi  al  capitolo  precedente  V  Iconografia  Ohineae. 

(2)  Pei  Chinesi,  in  caso  identico,  il  Dragone  ha  cinque  artigli. 
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snlle  porcellane  giapponesi.  L' uno  è  la  Tartantga  adorna 
di  un'aureola  di  fuoco  che  circonda  la  sua  estremità  infe- 
riore e  che  facilmente  si  potrebbe  prendere  per  una  coda 
avvoltolata.  L'altro  è  un  uccello  dell'ordine  dei  rapaci 
assomigliante  ad  un'  aquila,  di  aspetto  maestoso,  e  per  lo 
più  accompagnato  da  emblemi  nobiliari. 

Governo  e  classi  sociali.  Il  governo  del  Giappone  (al 
pari  di  quello  della  China)  prima  della  rivoluzione  di 
Stato  che  ebbe  luogo  verso  il  1880,  reggevasi  con  una 
forma  affatto  speciale;  nulla  si  operava  senza  che  fosse 
regolato  da  leggi  ed  usanze,  e  lo  stesso  imperatore  era 
soggetto  a  quelle,  senza  che  per  questo  esistesse  ombra 
di  libertà.  Potevasi  quindi  definire  un  despotismo  coperto 
dal  manto  della  legge. 

Ma  questo  popolo  intelligentissimo  e  tenace,  con  ano 
sforzo  gigantesco,  lottando  contro  la  potenza  di  un  pas- 
sato fondato  sulla  tradizione  e  sul  pregiudizio  sorretto  dal 
fanatismo,  seppe  trarre  dalla  citata  rivoluzione  vantaggi 
immensi.  E  punto  di  partenza  del  suo  risorgimento  fu  lo 
scindere  in  due  i  poteri  civile  ed  ecclesiastico,  rendendoli 
indipendenti. 

Il  Mikado  rappresentante  degli  dèi  in  terra,  nei  tempi 
passati  riuniva  in  sé  il  potere  spirituale  e  temporale  ed 
affidava  le  cure  del  temporale  ad  un  luogotenente  detto 
Siogounif  Koubo  o  Taìcoun  ;  ma  ora  non  gli  rimane  più 
che  il  temporale,  e  per  natura  sua  è  conservatore. 

Il  Tulcoum  invece  riunisce  in  sé  ogni  potere  civile,  e 
rappresenta  l' idea  progrediente.  Basti  accennare  all'opera 
sua  svoltasi  in  brevissimo  tempo  :  concesse  riforme,  libertà 
di  stampa  e  parlamento,  aperse  tutti  1  porti  agli  stra- 
nieri, creò  esercito  ed  armata  navale,  ministero,  collegi  e 
scuole;  promosse  industrie,  intraprese  scavi  di  miniere, 
tracciò  strade  ferrate,  fondò  grandi  opifici  ad  imitazione 
degli  altri  Stati  europei. 
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Con  qaesti  ordinamenti  introdusse  una  radicale  muta- 
zione anche  nelle  abitudini  e  ne' costumi  del  paese.  Mosse 
guerra  alla  China,  conquistò  colla  forza  delle  suo  navi 
corazzate  e  del  suo  esercito  ordinato  air  europea  la  Corea 
e  Pisola  Formosa;  e  colP abbondanza  di  produzione  in- 
dustriale minaccia  di  concorrenza  economica  la  stessa 
Inghilterra. 

L' arte  ceramica  giapponese  entra  ora  negli  usi  comuni 
d^  Europa  per  eleganza  e  buon  mercato,  e  si  estende  e 
adatta  a  profonde  mutazioni  di  stile. 

Dalle  Autorità  civile  ed  ecclesiastica  suaccennate  di- 
pendono i  principi  vassalli  dell'impero  aventi  diritto  di 
trasmettere  i  loro  feudi  ai  proprii  figli  o  nipoti,  appunto 
come  avveniva  fra  noi  nel  periodo  del  medio  evo.  Quindi 
l'imperatore  spirituale,  l'imperatore  temporale  ed  i  prin- 
cipi vassalli,  com'  è  naturale,  hanno  uno  stemma  proprio 
che  appongono  sugli  oggetti  loro  pertinenti,  e  per  conse- 
guenza anche  sulle  ceramiche;  ma  essendo  cosa  lunga  ed 
inutile  il  descriverli  tutti,  ci  limitiamo  a  riprodurre  quelli 
delle  due  autorità  supreme. 

lìMikado  ne  ha  due:  l'uno,  il  Kiri-mon, 
rappresentato  da  fiori  e  foglie  del  KM  (1),  è 
l'emblema  ufficiale  del  potere,  quindi  viene 
impresso  sulle  monete  e  su  quanto  appar- 
tiene alla  persona  dell'  impe- 

Fiore  del  Xiri     ^^**^'®  '    ^'»^*^^'   ^^    Guikmon, 

rappresentato  da  un  fiore  di 
Crisantemo  fu  assunto  dalla  famiglia  at- 
tualmente regnante,  la  cui   origine   risale 
a  667  anni  prima  dell'  èra  volgare,  e  che  ^,  crilau^temo 
si  proclamò  figlia  del  sole. 
Lo   stemma  della  famiglia  Minamoto  a  cui  apparte- 


(1)  PftnUoownia  imperialis. 
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neva  l'ultimo  Siogoum  era  rappresentato  da  tre  foglie 
di  malva  circoscritte  in  un  cerchio,  ed  era 
chiamato  awoi-no-gomon. 

La  società  giapponese  si  divide  in  otto 

classi:  alle  prime   quattro  appartengono  i 

principi,  i  nobili,  i  sacerdoti  ed  i  militari, 

Awoi-no-gomon  i  qnali  tatti  hanno  diritto  di  vestire  il  ka- 

kama,  ovvero  nna  specie  di   calzoni  assai 

ampli,  e  di  cingere  due  sciabole. 

Alla  qainta  classe  appartengono  gli  impiegati  ed  i  me- 
dici, i  qnali  possono  vestire  calzoni,  ma  meno  ampli  di 
quelli  delle  classi  precedenti  e  cingere  una  sola  sciabola. 
Le  classi  sesta,  settima  e  ottava  formano  il  ceto  medio 
ed  infimo  a  cui  è  vietato  il  portar  calzoni  e  cingere  scia- 
bola ;  indossano  invece  lunghe  vesti  sovrapposte  V  una  al- 
V  altra,  strette  alla  vita  mediante  una  cintura,  e  distin- 
guentisi  da  quelle  delle  altre  classi  solo  pel  colore,  mentre 
le  donne  distinguonsi  dagli  uomini  col  portar  vesti  a  co- 
lori più  vivaci  e  adorne  di  ricami. 

Talvolta  in  via  eccezionale  vien  concesso  ai  negozianti, 
che  formano  la  sesta  classe,  di  portare  una  sciabola,  ma 
ciò  dietro  lunghe  pratiche  e  talvolta  umilianti. 

Gli  artisti  poi,  che  formano  la  delìzia  delle  classi  più 
elevate,  si  debbono  ricercare  nelle  infime  classi. 

Com'  è  evidente,  i  costumi  delle  classi  più  elevate  me- 
glio si  prestano  alla  fantasia  deir  artista,  quindi  di  pre- 
ferenza vengono  da  essi  rappresentati,  mentre  mai  com- 
paiono le  altre  classi  sugli  oggetti  d'arte. 

Divisione  delle  porcellane  giapponesi.  Le  porcellane 
giapponesi  presentano  un  fatto  degno  di  nota,  e  che  per- 
mette di  distinguerle  in  quattro  grandi  periodi  di  tempo. 
Nel  1^  periodo  si  possono  comprendere  le  porcellane 
bianche,  le  quali  essendo  in  bella  pasta  assai  fine  e  tra- 
^arente  sembra  abbiano  sdegnato  gli  ornamenti,  e  sono 
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quindi  o  al  natarale,  senza  fregi,  oppnre  non  portano  che 
un  filetto  o  dae  snlForlo,  ed  anche  talvolta  nn  grazioso 
schizzo  disegnato  assai  leggermente,  di  gran  baon  gusto. 

Al  2^  periodo  si  possono  assegnare  le  porcellane  aventi 
gli  orli  già  più  ricchi,  con  disegni,  nelle  parti  mediane, 
rappresentati  da  nna  specie  di  mosaico  oppnre  da  nn  finis- 
simo graticcio,  deliminati  da  linee  di  nero  e  d*  oro,  o  spic- 
canti su  di  nna  tinta  cilestrina,  o  verde  delicato,  o  giallo 
0  rosa. 

Nelle  porcellane  del  3^  periodo  appaiono  paesaggi  con 
roccie,  piante  ed  uccelli,  nonché  canestri  di  fiori  occu- 
panti le  parti  più  salienti  e  formanti  i  soggetti  princi- 
pali, attorno  ai  quali  fanno  cornice  begli  arabeschi,  men- 
tre altri  soggetti  minori  a  fiori  e  frutti  corrono  attorno 
air  orlo  dandogli  maggior  ricchezza. 

I  vasi  poi  del  4°  periodo  sono  quanto  di  più  ricco  si 
possa  desiderare  od  immaginare  :  la  loro  superficie  è  inte- 
ramente coperta  di  disegni  di  natura  varia  e  bizzarra: 
non  si  può  posare  T  estremità  di  un  dito  su  di  un  mi- 
nimo punto  nudo.  Appaiono  i  tondi  con  sette  bordi,  e 
tutte  le  tinte  sono  accompagnate  colPoro  e  colPargento. 

Stabilita  questa  divisione  di  tempo,  mediante  la  quale 
il  lettore  può  a  colpo  d'occhio  ed  a  grandi  linee  cono- 
scere la  maggiore  o  minore  antichità  delle  ceramiche  che 
gli  cadono  sotto  mano,  diremo  che  esse  si  dividono  in 
due  grandi  classi,  che  sono  la  Famiglia  Orisantemo- 
peonia  e  la  Famiglia  Uosa, 

Conae  il  lettore  vede,  queste  due  classi  le  riscontriamo 
pure  nelle  porcellane  Ohinesì  :  orbene,  tutto  quanto  circa 
quelle  abbiam  detto  è  rispettivamente  applicabile  alle 
porcellane  Giapponesi,  le  quali  presentano  inoltre  altri 
caratteri  speciali  e  proprii  atti  a  denotarne  T  origine, 
come  qui  appresso  vedremo. 

Famiglia  Crisantemo-peonia»  La   pasta  di   cui   sono 
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composti  tatti  i  pezzi  appartenenti  a  questa  famiglia  è 
assai  spessa,  di  colore  grigiastro,  e  la  vernice  che  la  ri- 
veste si  screpola  facilmente. 

Neir  ornamentazione  delle  porcellane  più  comnni  in- 
contransi  assai  sovente  Taccello  e  la  tartaruga  accennati 
a  pag.  52,  il  dragone  imperiale  a  tre  artigli,  V  albero 
del  kiri  di  cui  si  è  parlato  a  pag.  58,  una  specie  di  rosa 
a  quattro  petali,  spiccante  su  fondi  a  quadretti  e  simbo- 
leggiante  l'autorità  imperiale,  un  tronco  di  pino  schian- 
tato, tutti  i  simboli  della  longevità,  cioè  la  gru,  la  tar- 
taruga, il  pino  ed  il  bambou  riuniti  su  di  un  medesimo 
pezzo,  una  figurina  di  donna  circondata  da  farfalle  e 
sormontante  il  coperchio  di  un  dato  genere  di  vasi. 

NelPornamentazione  delle  porcellane  di  maggior  lusso 
incontrasi  spesso  disegnato  un  carpio,  (1)  eseguito  meglio 
che  quello  delle  porcellane  Chinesi,  talvolta  sotto  una 
cascata  d'acqua,  tal' altra  ritto  sulla  propria  coda.  Fre- 
quenti sono  le  iscrizioni  che  esprimono  un  augurio,  e 
frequentissima  la  seguente  Thsang  tehun  ting  San~pao 
tchy,  oppure  tsao,  che  tradotta  significa  Fabbricato  da 
San-pao  nella  casa  che  racchiude  la  primavera,  leg- 
genda per  noi  oscura,  che  stante  la  straordinaria  quan- 
tità dei  pezzi  sui  quali  trovasi  dipinta  non  indica  per 
certo  uè  il  nome  di  una  fabbrica,  né  quello  di  un  artefice. 
Earissìroamente  invece  s'incontrano  vasi  colla  data  del 
regno  di  qualche  imperatore. 

Sono  poi  abbastanza  comuni  vasi,  tazze,  ecc.  a  pasta 
assai  spessa  e  pesante  piuttosto  che  no,  decorati  assai 
bene  in  oro  ed  in  rosso  di  ferro  a  fiori  ed  a  foglie  ele- 
gantemente e  finemente  eseguite  che  si  importano  da  poco 
tempo  a  questa  parte  in  Europa. 

Famiglia  Basa,  A  questa  famiglia  appartengono  i  pro- 


(1)  Sorta  di  pesce  di  lago,  sfniile  alla  trota. 
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dotti  in  porcellana  fine  nei  quali  le  decorazioni  sono  sem- 
pre fatte  in  ismalto  prodncente  nn  piccolo  rilievo,  ed  in 
essi  ordinariamente  i  rossi  d'oro  e  le  loro  gradazioni  sono 
piti  puri  che  in  qnelli  Chinesi. 

Queste  porcellane  variano  fra  di  loro  per  la  qualità 
della  pasta,  per  lo  spessore  e  per  la  decorazione;  quindi 
al  fine  di  fame  un'analisi  più  chiara  è  necessario  dividerle 
in  categorie  secondarie,  cioè  in  Porcellane  vitree,  Por- 
cellane artistiche,  Porcellane  a  mandarini,  Porcellane 
a  fiori  delie  Indie. 

Le  Porcellane  vitree  sono  composte  di  una  pasta  così 
para,  omogenea  e  serrata,  che  lo  smalto  si  confonde  con 
quella  e  difficilmente  si  può  scorgere  dove  finisce  V  una 
ed  incomincia  l'altro.  La  decorazione  è  per  lo  più  pra- 
ticata con  parsimonia,  ma  eseguita  con  una  semplicità 
ed  eleganza  ammirevoli. 

Appartengono  a  questa  categoria  certe  piccole  tazze  a 
foggia  di  campanula,  non  accompagnate  dallo  scodellino, 
t  pasta  bianchissima  e  sottile  come  un  guscio  d' uovo, 
senza  alcuna  decorazione  sulla  superficie  esterna,  mentre 
nell'interno  vedesi  leggermente  tracciato  un  disegno  che 
rappresenta  una  montagna  da  cui  si  stacca  un  vasto  oriz- 
zonte, su  cui  incombe  il  sole,  vagano  leggiere  nubi  e  passano 
a  volo  uccelli  in  fila:  tale  montagna  è  il  Fousi-yama, 
vulcano  spento,  sacro  ai  Giapponesi;  l'orlo  interno  delle 
tazze  di  questo  genere  non  è  adorno  che  di  un  filetto 
d'oro.  Altre  tazze  poi  di  questo  genere  invece  del  sog- 
getto accennato  presentano  il  fong-hoang  oppure  la  gru 
fra  le  nubi,  in  solo  oro  brunito. 

Certe  coppe  in  cui  i  Giapponesi  bevono  il  saki,  (1) 
mplto  espanse,  con  piede  a  forma  conica  assai  alto,  pre- 
sentano  come  soggetto   principale,   dipinto   talvolta  in 


(1)  Specie  di  acquavite  che  ti  serve  bollente. 
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rosso,  tar  altra  in  oro,  alcaui  nceellì,  oppare  alcuni  rami 
di  graminacee,  oppare  nna  donna  sedata.  I  colori  a  smaltoy 
sempre  rilevati,  si  rialzano  maggiormente  ai  bordi,  e  tal- 
volta formano  perle  emisferiche  azsnrre  o  bianche. 

Pezzi  elegantissimi,  di  forma  assai  semplice  adorni  di 
mazzi  composti  di  rose,  di  begonie,  di  gigli  azzurri  del 
Qiappone  e  di  altri  fiorellini  gettati  con  gran  buon  gasto 
su  di  una  superficie  bianco  latte. 

Tazze  la  cui  forma  imita  il  fiore  d^tòitco,  coi  suoi  pe- 
tali alquanto  aperti  e  formanti  la  cavità  atta  a  contenere  i 
liquidi,  mentre  lo  scodellino  ha  forma  dello  stesso  fiore,  ma 
espanso.  Le  fibre  di  questo  fiore  sono  bellamente  espresse, 
la  natura  è  perfettamente  imitata,  ma  la  pasta  ha  maggiore 
spessore  che  nelle  precedenti  e  la  vernice  è  sottilissima. 

Vasi  adorni  di  graziosi  dipinti  in  oro  su  fondo  in  rosso 
di  ferro,  rappresentanti  uccelli  favolosi  con  ali  di  pipi- 
strelli ed  artigli  di  leone,  oche,  insettucci  su  fuscelli,  ecc. 

Pezzi  su  cui  appaiono  dipinti  soggetti  proprii  alla  Fa- 
miglia Kosa  dei  Ohìnesi,  manifestanti  quanto  il  gusto  di 
questo  popolo  abbia  influito  sul  Giappone. 

Nelle  Porcellane  arti8tiche  risalta  in  modo  speciale 
il  gusto  dei  Giapponesi  più  che  in  tutte  le  altre.  Alcune 
volte  la  superficie  dei  vasi,  di  forma  stupenda,  è  quasi 
affatto  nuda  e  non  presenta  che  un  soggetto  a  tratti  d'in- 
chiostro di  China  incorniciato  da  fregi  d*oro  brunito  in 
rosso  e  verde  che  inutilmente  si  cercherebbe  nei  prodotti 
di  altri  popoli;  ma  per  lo  più  essa  è  coperta  di  minu- 
tissimi disegni  a  guisa  di  mosaico  interrotti  nei  punti 
più  salienti  per  dar  luogo  a  soggetti  principali,  fra  cui 
appaiono  spesso  il  gallo  dall'aspetto  imponente,  fermo  su 
di  una  rape  od  in  mezzo  ai  fiori,  il  fagiano  argentato, 
oggetto  di  venerazione  per  parte  dei  Giapponesi,  e  la  Dea 
dei  marif  protettrice  dei  pescatori. 

Qaebta  Dea  vien  rappresentata  adorna  di  ricche  vesti. 
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con  in  mano  lo  scettro,  ritta  in  piedi  sopra  nna  rosa: 
r accompagna  un'altra  figura  di  donna  che  regge  con 
un'asta  a  forma  di  lancia  un  canestro  di  fiori,  ritta  pur 
essa  in  piedi  sopra  una  foglia;  ed  entrambe  galleggiano 
cosi  a  fior  d'acqua.  Esse  sono  eseguite  con  una  grazia  e 
semplicità  che  solo  si  riscontrano  nelle  pitture  dei  nostri 
artisti  del  medio  evo. 

Porcellane  a  Mandarini,  A  pag.  88,  in  nota  già  ab- 
biamo definito  il  titolo  di  Mandarino.  Orbene,  la  presenza 
di  questi  personaggi  Chinesi  vestiti  nel  loro  costume 
sulle  porcellane,  dice  a  priori  che  esse  sono  di  origine 
Giapponese,  non  avendo  mai  i  Chinesi  scolpiti  né  dise- 
gnati Mandarini  sulle  loro  opere  d'arte.  Ma  questo  fatto 
apparendo  strano,  ha  bisogno  di  una  spiegazione. 

I  Chinesi  sono  per  loro  natura  ed  anche  per  effetto 
delle  loro  credente  religiose  tenacissimi  conservatori  dì 
tutto  ciò  che  r  uso  ed  il  tempo  consacrano,  e  ropugnanti 
quindi  a  quanto  sa  di  nuovo  e  di  diverso  dalle  loro  abi- 
tudini (1):  e  per  dare  un  esempio  di  ciò  basti  accennare 
che  nelle  lotte  degli  imperatori  Chinesi  contro  i  Tartari 
bastava  che  quelli  diffondessero  fra  il  popolo  la  voce  che 
in  caso  di  disfatta  i  riti  religiosi  sarebbero  stati  violati, 
le  tradizioni  calpestate,  mutati  gli  usi  e  le  vesti,  per  ve- 
dere questa  gente  tramutarsi  in  un  esercito  di  eroi.  Ma 
attraverso  i  secoli  molte  vicende  subirono  i  loro  costumi, 
ora  atterrati  ed  ora  ripristinati:  migliaia  e  migliaia  di 
teste  renitenti  caddero  sotto  la  sciabola  del  beia  per  non 
aver  voluto  assoggettarsi  alle  leggi  del  vincitore  che  im- 
poneva usanze  contrarie  alle  tradizioni:  e  solo  il  tempo 
fece  prevalere  l'attuale  costume.  Al  ciuffo  arricciato  e 
tirato  sulla  sommità  del  capo  subentrò  la  lunga  coda 
cadente  dietro  le  spalle;  il  mien  imperiale  e  l'antico  ber- 


li) Vedasi  quanto  abbiam  detto  a  pag.  34  e  seguenti. 
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rettino  de*  fanzionari  furono  soppiantati  dal  berrettone 
orlato,  ed  in  luogo  delle  lunghe  tuniche  strette  alla  vita 
con  una  cintura  adorna  di  tintinnanti  pendagli  fu  resti- 
tuita la  veste  tagliata  sotto  le  anche.  Quindi  solo  colla 
esecrazione  che  il  popolo  Ghinese  professa  per  tutte  que- 
ste riforme  del  suo  costume  rimane  spiegata  la  ripugnanza 
de*  suoi  artisti  nel  riprodurre  tali  usi  di  vestiario,  mentre 
li  incontriamo  nelle  porcellane  de*  Giapponesi,  popolo  che 
non  interessato  in  quelle  lotte  ed  eminentemente  artista, 
attinge  i  suoi  soggetti  alle  fonti  che  il  suo  buon  gusto 
gli  addita. 

La  pasta  di  queste  porcellane  ordinariamente  è  spessa, 
pesante,  a  superficie  non  affatto  piana  e  denotante  ch'esse 
sono  colate  (1)  e  modellate  (2);  soventi  sono  adorne  di  ri- 
lievi. 

La  forma  loro,  in  massima,  è  più  snella  che  nei  vasi 
Chinesi. 

Le  decorazioni  ordinariamente  sono  a  pittura  e  rara- 
mente a  smalto:  il  color  ruggine  di  ferro  predomina,  le 
tinte  rosa  derivanti  dall*  oro  tendono  al  violaceo,  le  carni 
sono  eseguite  colla  perfezione  di  miniature;  le  vesti  sem- 
pre piegate  con  proprietà  e  buon  gusto. 

Questo  genere  di  vasi  sembra  provato  non  rimonti  oltre 
alla  prima  metà  del  secolo  XVII  :  ma  attraverso  a  questo 
breve  tempo  che  passa  da  quelVepoca  sino  a  noi,  la  decora- 
zione dei  medesimi  subì  modificazioni  a  norma  dello  svol- 
gersi del  gusto  di  tale  popolo.  Queste  variazioni  appunto, 
specialmente  nei  fondi  su  cui  campeggiano  i  soggetti  prin- 
cipali, ci  permettono  di  stabilire  le  diverse  epoche  di  fab- 
bricazione. 

Alla  prima  epoca  appartengono  i  vasi  aventi  fondi  de- 


ci) V.  a  pag.  7. 
(2)  y.  a  pag.  6. 
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eoratì  ad  inchiostro  di  China  ed  i  contorni  che  inquadrano 
i  soggetti  principali  in  oro:  ma  qaesto  primo  periodo  è 
di  breve  durata,  e  ben  presto  è  seguito  da  un  secondo,  al 
qnale  appartengono  pezzi  a  fondi  a  finissimi  fogliami 
d'oro  assai  graziosi,  mentre  il  soggetto  principale  è  circo- 
scritto da  una  linea  o  da  una  cornice  a  rabeschi  in  oro 
brunito,  e  nei  soggetti  secondari  disposti  vagamente  sul 
fondo  spiccano  paesaggi  in  camaleu  nero  o  rosa,  fiori  ed 
uccelli  trattati  con  mano  libera  e  delicata.  Appaiono  quindi 
i  vasi  detti  Mandarini  Bossi,  spiccanti  su  di  un  fondo 
rosso  di  ferro,  cosparso  vagamente  da  un  mosaico  in  oro 
a  reticolato  nero,  e  circoscritto  da  un  disegno  a  greca 
d*oro  su  fondo  nero,  che  aumenta  mirabilmente  la  severità 
di  questi  pezzi.  Poscia  ì  vasi  Mandarini  a  fondo  variato, 
in  cui,  come  già  lo  dice  il  loro  titolo,  il  fondo  mancando 
di  carattere  generale,  risulta  da  un  complesso  di  concetti 
ornamentali  varii  fra  loro  e  gettati  Tuno  accanto  alPaltro 
con  tal  capriccio  che  pare  chieggano  al  nostro  sguardo  di 
essere  osservati  nel  loro  complesso  e  non  analizzati;  in- 
fatti raramente  incontransi  in  questi  pezzi  pitture  di  fine 
esecuzione.  —  I  vasi  detti  Mandarini  zigrinati  (1),  che 
presentano  un  fondo  tutto  cosparso  di  granellini  talvolta 
lasciati  scoperti  alla  loro  estremità  dalla  vernice  nella 
cottara,  da  farli  sembrare  usitati  ;  questa  granulazione 
cessa  in  dati  punti  per  dar  luogo  a  cornici  di  ramoscelli 
in  rilievo  entro  le  quali  svolgonsi  soggetti  a  figure  abba- 
stanza finemente  eseguite,  ora  liscie  ed  ora  alquanto  tu- 
mide, oppure  soggetti  a  fiori  in  rilievo,  le  cui  cavità  sono 
colmate  da  abbondante  vernice.  La  forma  di  questa  specie 


(1)  sagrino  è  chiamata  una  qualità  di  cuoio  preparato  in  modo  che 
la  saa  Buperficie  rimane  mvida  e  tutta  seminata  di  minati  granellini. 
H  vero  xigrino  è  a  grani  bene  spiccati  l'uno  dall'altro,  e  costa  caro: 
prestasi  assai  bene  alla  formaaione  di  legature  artistiche  pei  libri. 
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è  ordinariamente  più  slanciata,  a  pancia  ovale  appiattita,  a 
collo  stretto  ed  a  bocca  espansa  :  la  lavorazione  per  lo  più 
è  assai  accurata.  —  In  fine  i  vasi  detti  Mandarini  ea^ 
maìeu,  il  cai  fondo  dipinto  a  rombi  ombreggiati,  con  co- 
lori fasi  ed  assai  sottili,  fra  cai  predominano  il  rosso 
porpora  e  V  azzurro,  dà  ai  medesimi  un  aspetto  di  prodotti 
indiani  ;  ed  infatti  vennero  talvolta  credati  e  denominati 
porcellane  dell'Indie. 

Porcellane  delle  Indie  a  fiori.  Questo  genere  di  por- 
cellane, che  forse  è  quello  che  più  comunemente  trovasi 
in  commercio,  è  caratterizzato  dal  suo  aspetto  generale 
che  è  quello  di  una  ricchissima  stoffa  di  damasco  adorna 
di  foglie  e  fiori,  varie  all'infinito,  su  smalto  bianco.  Le 
specie  di  fiori  che  s' incontrano  più  frequentemente  sono 
le  rose,  ì  garofani,  gli  anemoni,  i  crisantemi,  i  papaveri, 
le  cinerarie,  e  talvolta,  ma  più  di  rado,  la  ceiosia  a  cre- 
sta, bellamente  combinati  con  altri  graziosi  fiorellini. 

Porcellane  speciali.  Oltre  alle  porcellane  sin  qui  esa- 
minate, i  Giapponesi  ne  han  prodotte  altre  nelle  quali 
meglio  è  manifesto  il  loro  proprio  gusto,  spoglio  da  ogni 
influenza  chinese. 

Le  più  importanti  di  queste  sono  le  seguenti  : 

Le  porcellane  a  smalto  a  cellette  (cloisqnné)j  che  ven- 
gono eseguite  in  questo  modo:  l'artista  scelto  un  vaso 
che  secondo  il  suo  desiderio  si  presti,  posa  sulla  sua  su- 
perficie, facendole  aderire,  tante  laminette  metalliche  di- 
sposte per  coltello  e  variamente  piegate  in  modo  da  for- 
mare mosaici,  arabeschi,  fiori  ed  altri  disegni  più  o  meno 
complicati.  Ciò  fatto,  riempie  tutte  le  cavità  risultanti 
da  questi  meandri  di  metallo  con  una  polvere  di  smalto 
a  colori  diversi,  indi  pone  il  vaso  in  queste  condizioni  nel 
forno.  Le  polveri  di  smalto  all'  azione  del  calore,  essendo 
fusibili,  si  liquefanno  ed  occupano  tutti  i  vani  pigliando 
un   aspetto  lucido,  i  colori   acquistano  la   loro  vivacità 


storia  deUe  ceramiche  63 


calcolata  in  precedenza  ed  il  vaso  si  presenta  coperto  di 
uno  smalto  simile  a  qnelli  che  si  applicano  «ni  metalli. 
Un  accurato  ritocco,  infine,  rimedia  ai  difetti  che  per  av- 
ventura esistessero  e  rende  la  superficie  unita  e  lucente  (1). 

Le  porcellane  coperte  di  lacche  (2),  Per  la  confezione 
di  questo  genere  l'artista  sceglie  una  porcellana  che  dalla 
cottura  risulti  alquanto  ruvida  :  sulla  superficie  del  vaso 
destinato  ad  essere  adorno  applica  uno  strato  di  Iacea  la 
quale  per  la  rugosità  della  pasta  aderisce  facilmente; 
indi  su  questo  strato  opera  un  mosaico  fatto  di  micro- 
scopici pezzetti  di  madreperla  vera  o  di  una  conchiglia 
del  genere,  riproducendo  così  minutissimi  paesaggi,  ani- 
mali e  frutta  simili  a  vere  pitture,  che  destano  la  mera- 
viglia di  chi  attentamente  le  osserva. 

Le  porcellane  reticolate  (craqueìées)  (3).  Anche  i  Giap- 
ponesi han  trattato  questo  genere  di  ornamentazione  con- 
sistente nel  provocare  con  certe  operazioni  una  rete  più 
0  meno  regolare,  più  o  meno  fitta  di  screpolature,  prati- 
candolo ordinariamente  su  piccoli  vasi  composti  di  una 
pasta  nerognola  e  ferruginosa  coperti  di  uno  smalto  gial- 
liccio e  su  altri  vasi  dalla  forma  alquanto  ricercata, 
dipinti  a  strisce  su  cui  giacciono  greche  di  hamhou  mo- 
dellate in  rilievo  con  una  pasta  nera,  di  bellissimo  effetto. 

La  Corea.  —  Questa  vasta  penisola,  posta  a  settentrione 
della  China  ed  a  poca  distanza  dal  Giappone,  pare  sia 
stata  in  tempi  assai  remoti  maestra  ai  suddetti  due  popoli. 


(1)  Kel  nostro  Mannaie  àeW Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità 
(Hoepli),  a  pag.  428  si  parla  di  nno  smalto  applicato  in  modo  simile 
sui  metalli. 

(2)  V.  il  vocabolo  Lacca  nel  Dizionario  posto  in  fine  al  Manuale  qui 
sopra  citato,  pag.  559. 

(3)  Vedasi  nel  Dizionario  posto  in  fine  al  presente  volarne  la  vece 

Oraqrtelage. 
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I  suoi  prodotti  di  porcellana,  infatti,  hanno  con  quelli 
della  China  e  del  Giappone  molta  analogia;  ma  alcuni 
caratteri  speciali  inerenti  alla  forma  ed  alla  decorazione 
permettono  tuttavia  di  distinguerli  nettamente. 

La  pasta  è  di  un  bianco  bellissimo  ed  omogeneo.  La 
coperta  è  opaca  e  mono  vetrosa  di  quella  delle  porcel- 
lane chinesi  o  giapponesi. 

La  forma  affatto  speciale  di  queste  porcellane  colpisce 
rocchio  deir osservatore  a  prima  vista  e  lo  soddisfa  per 
la  sua  eleganza  semplice  e  grandiosa  ad  un  tempo.  Esse 
consistono:  in  vasi  per  lo  più  di  forma  poligonale;  in 
vasi  aventi  sembianza  di  un  bariletto  che  stringendosi 
alla  base  s'allarga  verso  la  metà  formando  pancia,  per 
tornare  a  restringersi  rapidamente  formando  il  collo,  indi 
espandendosi  di  nuovo  per  dar  luogo  air  orifizio;  in  frut- 
tiere e  vasche  assai  simili  ai  nostri  piatti,  dall'orlo  piano, 
e  coir  estremo  lembo  rialzantesi,  colorato  a  tinte  scure; 
in  vasi  da  the  aventi  la  superficie  della  pasta  lavorata 
a  scaglie  di  pesce  e  adorni,  attorno  al  collo,  di  quattro 
fiori  del  Kiri-mon  (1)  imperiale  giapponese,  il  che  lascia 
supporre  fossero  fabbricati  appositamente  pel  Mikado  ;  in 
iscatole  da  the  quadrate  alla  base  o  ad  angoli  mozzi,  di 
forma  molto  allungata,  terminante  in  collo  rotondo;  in 
tazze  ad  ottagoni  e  cilìndriche  ;  ed  in  caraffe. 

La  decoraeione  consta  ordinariamente  nella  riprodu- 
zione di  oggetti  naturali  disposti  con  simmetria  ed  in  sog- 
getti a  personaggi  chinesi  o  giapponesi,  rimanendo  de- 
gno di  nota  il  fatto  che  gli  animali  simbolici  in  questi 
prodotti  non  appaiono  che  per  eccezione,  I  vegetali  che 
più  comunemente  s'incontrano,  invece,  sono,  del  genere 
di  quelli  che  abbiamo  indicato  pei  vasi  della  China  e  del 
Giappone,  sempre  però  disposti  con  simmetria. 


(1)  Vedasi  il  disegno  a  pag.  53. 
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I  fregi  che  ordinariamente  adomano  gli  orli  di  questo 
genere  di  vasi  sono  i  seguenti  : 


illBI 


I  colori  sono  pochi,  ina  sempre  usati  con  arte  e  sommo 
buon  gusto  ;  essi  si  riducono  a  sei  :  il  verde  pallido,  ten- 
dente air  azzurro,  il  turchino,  il  rosso  di  ferro,  il  nero, 
il  giallo  leggiero  e  Foro.  Essi  sono  alquanto  rilevati  e 
sensibili  al  tatto,  ed  il  nero  è  spesso  devoluto  a  circo- 
scrivere con  una  linea  i  soggetti  che  servono  di  decora- 
zione perchè  ottengano  maggior  risalto. 

Circa  la  materia  componente  questi  prodotti  poco  o 
nulla  si  conosce  ;  e  la  fabbrieazione  pare  sia  cessata  nel 
secolo  XVII. 

Imitazioni  si  fecero  dalle  fabbriche  di  Chantilly,  di 
Saint  Cloud,  di  Mennecy  e  di  Sèvres  ;  ma  le  più  perfette 
son  quelle  di  Sassonia,  le  quali  talvolta  possono  indurre 
in  errore  l'occhio  del  più  esperto  e  provetto  conoscitore. 

Assiria,  Babilonia,  Asia  Minore.  —  Erodoto  afferma  che 
le  mura  di  Ecbatana,  nella  Media,  erano  già  dipinte  a 
colori  ;  ed  a  noi  è  lecito  supporre  cV  esse  dovevano  con- 
stare di  mattoni  smaltati  come  quelle  di  Ninive  e  di  Ba- 
bilonia, delle  quali  esistono  preziosi  avanzi. 

I  mattoni  delle  mura  babilonesi  sono  in  terracotta  ten- 
dente al  rosa,  coperti  in  parte  da  una  vernice  vitrea  ed 
ìq  parte  a  nudo  :  gli  ornati  consistenti  in  arabeschi,  ap-^ 

6. 
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pressi mantìsi  nello  stile  all'arte  greca,  a  colori,  con  pre- 
dominio deir  azzurro  turchese  e  del  bianco  picchiettato  di 
giallo,  riceyono  risalto  appunto  dalla  tinta  naturale  della 
terra  lasciata  a  nudo.  Ma  tali  mattoni  non  erano  sola- 
mente adomi  di  arabeschi  :  Ctesia  e  Diodoro  narrano  che 
ne  esistevano  di  dipinti  a  soggetti  di  caccia,  e  gli  scavi 
recenti  confermarono  le  loro  asserzioni. 

L' inglese  Kennet  Loftus,  che  primo  fra  gli  Europei  vi- 
sitò le  rovine  di  Warka  (1),  nella  Mesopotamia,  trovò  che 
anche  la  terra  era  ivi  adoperata  negli  usi  civili  ;  e,  pre- 
messo che  Warka  dev'  essere  stata  per  certo  la  grande 
necropoli  delle  generazioni  Caldaiche  (come  Meshad-Alì  e 
Eerbella  sono  al  giorno  d'oggi  i  cimiteri  dei  Persiani), 
descrìve  certi  sarcofaghi  in  terra  cotta  rivestita  da  una 
vernice  verde  con  ornamenti  in  rilievo  e  figure  di  guer- 
rieri. Queste  tombe  accatastate  le  une  sulle  altre  fino  al- 
l' altezza  di  45  piedi,  hanno  la  forma  di  un  bagno  a  pa- 
reti basse,  con  un'  apertura  ovale  destinata  ad  introdurvi 
il  cadavere,  e  chiudentesi ^nercè  un  coperchio  pur  esso  in 
terra  cotta.  Neil'  interno  di  tali  tombe  si  rinvennero  una 
infinità  di  stoviglie  e  figurine  di  terra,  alcune  delle  quali 
modellate  con  somma  delicatezza,  nonché  monili  in  oro, 
argento,  rame,  ferro  e  vetro. 

Anche  a  Tarso,  nella  Cilicia,  si  trovarono  splendidi 
frammenti  di  terre  cotte  con  fregi  in  rilievo,  dì  stile  as- 
sai puro  e  rivestite  di  vernice  di  un  bel  verde  ;  ma  tutti 
questi  avanzi  sono  poca  cosa,  né  bastano  a  ricostrurre  la 
storia  delle  arti  neir  Asia  Minore.  E  forza  quindi  discen- 
dere lungo  ai  secoli  sino  all'epoca  in  cui  sorge  l'Isla- 
mismo, fonte  di  nuove  creazioni  nel  campo  dell'arte. 

Maometto  creata  una  nuova  dottrina,  sorge   e  la  pre- 


(1)  Warka  è  senza  dabbio  l'Erek  della  Scrittnra,  la  seconda  città 
li  Kemrod  o  l'Orchoe  dei  Galdeii 
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dica  ai  suoi  compatrioti  della  Mecca  :  ma  le  sue  teorie 
non  incontran  favore  ed  è  costretto  a  fuggirsene  il  16  lu~ 
glio.  622  (1),  volgendo  ì  suoi  passi  verso  Medina  che  lo 
accoglie  con  entusiasmo  e  lo  grida  apostolo  mandato  dal 
cielo.  La  schiera  de'  suoi  proseliti  ingrossa  di  giorno  in 
giorno,  ed  egli  formato  un  esercito  pronto  ad  affrontare 
ogni  pericolo  in  nome  della  nuova  dottrina,  ritorna  alla 
Mecca  la  quale  in  breve  cade  in  suo  potere,  ed  entra  nella 
città  come  conquistatore.  Nel  631  invade  la  Siria  e  1*  oc- 
cupa in  parte,  ma  nel  632  la  morte  lo  sorprende,  senza 
però  che  sia  arrestato  il  corso  delle  vittorie  de*  suoi  se- 
guaci ;  imperocché  Abubeker,  uno  dei  suoceri  suoi,  assunto 
il  titolo  di  Califfo  0  Vicario  s'impadronisce  di  tutta  la 
Siria:  Omar  altro  suo  suocero  invade  1* Egitto:  Othman 
generale  maomettano  nel  644  strappa  dalle  roani  di  Isde- 
gardo  in,  ultimo  re  dei  Sassanidi,  lo  scettro  della  Per- 
sia; Gli  Ommiadi  stabilito  nell'Africa  Settentrionale  il 
reame  di  Kairovan,  conquistano  la  Spagna;  e  gli  Abassidi 
diventan  padroni  di  tutta  TAsìa  Occidentale.  Da  questo 
punto  ha  principio  la  terrìbile  lotta  del  cristianesimo 
contro  l'islamismo  invadente. 

Com'è  naturale,  gli  Arabi  compiute  le  loro  vittorie  in- 
nalzarono in  tutte  le  terre  cadute  in  loro  potere  templi 
dedicati  al  nuovo  cnlto  e  riattarono  pel  medesimo  i  tem- 
pli dei  vinti  :  Sorge  quindi  nel  707  a  Medina  la  tomba 
di  Maometto  rivestita  di  lastre  di  terra  cotta  smaltata, 
ed  a  questo  susseguono  altri  monumenti,  fra  cui  quelli 
di  Konieh  nell'Asia  Minore  innalzati  fra  il  1074  e  il  1275 
da  Kilidij-Arslan  ed  Ala-Eddin,  ed  il  minareto  della  mo- 
schea di  Nicea,  innalzato  nel  1389,  i  quali  possono  con- 
siderarsi quali  tipi  purissimi  dello  stile  arabo.  Ma  a  lato 
dei  mattoni  lavorati  e  smaltati  e  delle  lastre  ceramiche 


(1)  Da  qaest'  anno  parte  V  èra  di  Maometto  chiamata  Egira. 
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dovcTano  fabbricarsi  Tasi  di  gran  bellezza,  giacché  in 
quest'epoca  Parte  ceramica  doveva  di  già  avere  attinto 
nn  ptinto  di  avanzata  perfezione,  essendo  noto  che  i  prin^ 
cipi  Seldjokidi  chiamarono  dalla  Persia  e  dall'Arabia  non 
solo  dotti  e  poeti,  ma  artefici  ancora,  onde  arricchire  i 
loro  monumenti.  Ed  è  pure  a  snpporsi  che  la  fabbrica- 
zione  araba  delle  ceramiche,  la  qnale  al  certo  è  anteriore 
al  secolo  XIII,  siasi  continuata  lungamente,  e  dai  centri 
primitivi  sia  stata  portata  in  regioni  molto  lontane. 

La  Persia.  —  La  storia  delParte  ceramica  nella  Persia  è 
una  delle  più  difficili  a  chiarirsi  sia  per  la  mancanza  di 
documenti,  sia  per  la  poca  fiducia  che  ispirano  gli  scrit- 
tori antichi  tendenti  a  favoleggiare,  quanto  per  leggerezza 
dei  moderni  per  lo  più  non  pratici  in  materia.  Occorre 
quindi  che  noi,  sorvolando  sui  secoli  coperti  dal  velo  della 
leggenda  e  trascurando  la  parte  favolosa  o  miracolosa  cir- 
condante certi  personaggi  storici,  ci  soffermiamo  alquanto 
a  considerare  T  antica  civiltà  di  questa  bella  regione. 

In  mezzo  alla  confusione  morale  regnante  sovrana  nel- 
riran,  una  gigantesca  figura  campeggia:  quella  di  Zo- 
roastro  filosofo  civilizzatore  che  porge  alla  sua  patria  nn 
libro  di  leggi  civili  e  religioso,  VAvesta  scritto  in  lin- 
gua Zend  ed  in  caratteri  pelvici,  detto  comunemente  lo 
Zend-Avesta,  Il  suo  libro  contiene  una  dottrina  che  si  fonda 
sull'esistenza  del  tempo  senza  limiti  che  essendo  per  sé 
medesimo,  è  creatore  di  due  prindpii  secondarii,  Ormoutd 
autore  dell'  uomo,  dotato  di  anima,  e  di  tutto  il  bene,  ed 
Aviman  autore  degli  animali  e  di  tutto  il  male,  ed  aventi 
entrambi  forza  creatrice.  Queste  due  forze  lottano  con- 
tinuamente fra  di  loro  attraverso  il  tempo  ;  ma  alla  fine 
del  tempo  Ormoued  dovrà  sottomettere  a  sé  Ariman,  ed 
allora  avrà  principio  un'altra  vita  di  felicità  eterna,  a 
^'Ui  precederà  la  resurrezione  dei  corpi. 
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Questa  dottrina  spiritualistica  come  quella  che  all'in- 
dole dì  quel  popolo  s*  addiceva  si  divulgò  facilmente,  e 
non  essendo  iconoclastica,  diede  opere  d'arte  in  cni  è 
espressa  la  lotta  etema  delle  dae  forze  contrarie,  il  bone 
ed  il  male,  mediante  ìa  rappresentazione  della  lotta  del 
leone  col  toro. 

Secondo  Zoroastro,  V  anima  tende  al  cielo,  ed  è  quindi 
frequentemente  espressa  questa  teoria  mediante  la  rap^ 
presentazione  di  un  cipresso,  innalzando  questa  pianta 
i  suoi  rami  verso  lo  spazio  infinito  sovra  tutte  le  altre. 

Questa  dottrina  così  bella  e  piena  di  poesia  trasfusa 
cosi  facilmente,  come  abbiamo  detto,  in  quelle  popo- 
lazioni, non  fu  svelta  dagli  animi  che  colla  violenza 
mussulmana,  ed  ancora  non  totalmente,  inquantochè  pare 
che  la  conversione  di  questo  popolo  alle  dottrine  mao- 
mettane sia  stata  poco  sincera;  prova  ne  siano  le  vio- 
late prescrizioni  nel  ber  vini  di  cui  quella  regione  pro- 
duce qualità  squisitissime  e  capitose  ;  certe  feste  nazionali 
conservate  malgrado  il  fanatismo  mussulmano,  e  princi- 
pale fra  quelle  la  festa  che  si  celebra  al  tempo  della 
fioritura  dei  tulipani,  oggetto,  questo  fiore,  di  speciale 
Tenerazione,  cantato  dai  poeti  ed  elevato  a  simbolo  del- 
l'amore, anima  delF  universo. 

A  tutto  questo  aggiungansi  le  iscrizioni  che  non  rara- 
mente sMncontrano  su  vasi  in  ceramica  e  suonanti  pro- 
testa contro  lo  teorie  Maomettane  ;  né  basta  :  i  monarchi 
persiani  sfidando  le  leggi  di  Maometto  che  vietano  la  figu- 
razione umana  (1)  fecero  dipingere  i  ritratti  degli  uomini 
celebri  ed  i  combattimenti  in  cui  si  resero  illustri  gli 
antichi  eroi  della  Persia. 

Maometto  aveva  proclamato  empii  coloro  che  sì  atten- 
tassero rivaleggiare  colla  potenza  divina,  creando  esseri 


\\)  V.  nel  diauoDftrìo  in  fine  al  presente  Tolame  la  voce  AràbMeo. 
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perfetti  :  gli  artisti  persiani  elasero  questa  legge  religiosa 
come  qaelli  che  tendevano  alla  perfezione  nelParte,  com- 
ponendo mostri  fantastici  aventi  membra  umane  o  parti 
del  tronco  umano  combinate  con  membra  di  altri  animali, 
ovvero  lasciando  imperfetta  qualche  parte  delle  figure  che 
rappresentavano.  Il  che  spiega  come  nelle  pitture  per- 
siane si  vegga  talvolta  una  testa  di  donna  applicata  ad 
un  corpo  di  uccello,  una  testa  di  uomo  mancante  di  un 
occhio,  od  un  corpo  privo  di  qualche  estremità.  Quindi 
questi  strani  dipinti  non  si  debbono  attribuire  ad  igno- 
ranza, ma  a  rispetto  religioso. 

Incerta  è  tuttora  l'epoca  in  cui  nella  Persia  si  fabbri- 
carono i  primi  lavori  ceramici  :  però  V  analogia  che  ha  il 
suolo  persiano  con  quello  chinese  circa  gli  elementi  atti  a 
fornir  paste  ceramiche,  ci  lascia  supporre  che  gli  antichi 
vasi  persiani  fossero  simili  per  materia  e  colori  ai  vasi 
antichi  della  China. 

E  certo  poi  che  amplìssimo  fu  Tuso  della  ceramica 
nella  decorazione  degli  edifizi.  Quelle  piastrelle  smaltate, 
quelle  embrici  che  decorano  alcune  case  del  quattrocento 
e  il  culmine  dei  campanili  gotici  in  città  alpine,  il  pa- 
vimento dei  presbiterii  ove  il  marmo  scarseggiava  e  che 
fasciano  talvolta  d*  un  alto  zoccolo  le  pareti  del  vestibolo, 
furono  già  P  ornamento  principale  delle  mura  di  splen- 
dide metropoli  persiane. 

Il  viaggiatore  Marcello  Dieulafoj  allievo  e  collabora- 
tore di  Viollet-le-Duc,  dopo  avere  studiato  Parte  moresca 
in  Algeri  e  nel  Marocco,  si  recò  nel  golfo  Persico  e  trovò 
a  Lusiana  presso  il  meschino  borgo  di  Dziful  il  tumulo 
di  Susa,  unico  avanzo  di  quella  grande  capitale  dell'  im- 
pero di  Ciro  dove  Eschilo  ha  posto  la  scena  della  prima 
tragedia  contemporanea  di  soggetto  patrio,  la  disfatta  dei 
Persiani  per  opera  dei  Greci  e  il  dolore  di  Serse.  Gli  og- 
i?etti  scavati  da  quel  tumulo  o  collina,  simile  al  monte 


Teataccio  che  resta  a  Boma,  formato  di  stoviglie  ed  em- 
brici infrante,  contrassegnati,  numerati  e  fotografati  fu- 
rono posti  nel  maaeo  archeologico  di  Parigi. 

Nnmerosì  arami  farono  diasepolti  dal  Inc^o  dove  il  pa- 
lauo  di  re  Dario  d'Istaipe  vinto  a  Maratona  e  quel  di 
Serse  (l'Assnero  della  Bibbia  secondo  alcnni)  s'innalza- 
vano maestosamente. 

Ecco  nn  leone  che  faceva  parte  di  fregio  collocato  al 


vertice  d' nn  pilone  simile  a  quelli  del  tempio  d' Ipsam- 
bonl  a  Tebe  d'Egitto  e  sorgente  a  distanza  e  nso  d'an- 
tiporta nel  principale  ingresso  della  reggia. 

Era  formato  di  Dna  specie  di  mosaico  di  mattoni  smal- 
tati da  nn  Iato  eolo  e  commessi  secando  nn  volato  di- 


Ciascun  leone  miaara  metri  1.90  d'alteiza  a  3.50  dal- 
l'«stremiti  del  capo  a  quella  della  coda.  Spicca  da  nn 
fondo  di  smalto  bianco;  ha  mnscoli  ben  pronunziati  co- 
loriti di  giallo  ed  ha  verde  la  criniera. 

Ecco  poi  l'arciere  della  Gvardia  degli  immortali.  Pu 
tolto  da  un  fregio  alto  ben  quattro  metri  e  mezzo  che 
fasciava  la  corona  d'nn  mnro  dell'alteiia  di  circa  qnat- 
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tordici,  Bott«  QD  colonnkto  eimile  b  quella  che  circonda  il 
Pkiteoone  gnU'Àeropolì  d'Atene.  L'aTciere,  alto  1.53,  è 
condotto  dì  34  mattoni  commeasi 
a  colorì  di  smalto  bv  fondo  nni~ 
forme  in  IT  sovrapposizioni,  con 
varietà  di  tinte  nei  mattoni  stessi 
secondo  i  particolari  dei  diserò. 
Hs  TÌBO  a  mani  nere,  Teste  tanica 
bianca,  talare,  stretta  ai  fianchi, 
porta  armille  d'oro  alle  braccia, 
arco  teso  e  grossa  faretra  cbìnsa 
alle  spalle,  lungo  giavellotto  io 

Cilindri,  sigilli  incisi,  statnet- 
te  della  stessa  epoca,  s'agginn- 
gouo  ai  frammenti  di  ornamen- 
tazione smaltata  che   spandono 
molta  Ince  so  pnntì   dì  storta 
antica  assai  controversi.   Oltre 
queste  opere  di   ceramica  arti- 
stica che  attestano  la  civiltà  d'an 
popolo  asiatico  cinque  o  soi  se- 
coli prima  dell'era  volgare  sono  da  ricordare  le  hihUe- 
teche  formate  lotte  di  mattoni  coperti  di  scrittura  cunei- 
forme cotti  e  coperti  di  pasta  vitrea  che  l'ultime  scoperte 
hanno  dato  a  decifrare  ai  fntari  orientalisti.  La  ceraaìca 
in  tal  modo  serrifa  a  tramandare  i  fasti  astronomici,  le 
leggi.  le  scienie,  i  riti,  la  storia  della  naiione. 

Passando  ora  a  considerare  le  diverse  specie  delle  ce- 
ramiche persiane,  è  dnopo  dividerle  Ìd  classi,  e  qoi&di 
in  Porcellane  smalto.  Porcellane  tenere,  MaioUcht  e 
Porcellane  dure. 

La  Porcellana  smalto  à  la  più  rara,  e  forse  anche  la 
piti  antica  :  però  lo  stile  arabe  della  dacoraiione  dice  che 
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essa  non  rimonta  oltre  alP  influenza  mnssnlmana.  Come  la 
migliore  porcellana  della  China  e  del  Giappone  (1),  questa 
è  lasciata  bianca,  e  la  sua  decorazione  consiste  unicamente 
in  trafori  praticati  attraverso  a  tutto  Io  spessore  della 
pasta  ed  otturati  poscia  dallo  smalto  che  copre  la  super- 
ficie di  tutto  il  pezzo.  Gli  oggetti  che  più  frequente- 
mente sMncontrano,  di  questa  categoria,  sono  ciotole  a 
campanula  dal  cui  eentro  talvolta  si  eleva  un  ombilico  cir- 
condato da  arabeschi  rudimentali  a  linee  nere,  e  tal'  altra 
invece  deir  ombilico  si  presenta  un  piccolo  fondo  azzurro 
puro  e  celeste,  anch'esso  circoscritto  dai  medesimi  ara- 
beschi. Il  collo  poi  è  guarnito  da  una  corona  traforata  da 
disegni  a  giorno  che  ne  accrescono  l'eleganza. 

In  qnesta  classe  si  potrebbero  pure  comprendere  certi 
piatti  scolpiti  nella  stessa  maniera  e  decorati  da  arabeschi 
regolari  in  colore  azzurro  leggiero,  e  talvolta  smaltati  al- 
l'esterno  dello  stesso  colore  azzurro.  Tutt' attorno  al  piede 
di  questi  vasi  ordinariamente  la  vernice  appare  più  abbon- 
dante e  verdognola,  effetto  dell'  esser  colata  giù  alquanto 
durante  la  cottura;  ed  il  fondo  presenta  una  superficie  sca- 
bra, il  che  denota  eh'  essi  avendo  aderito  durante  la  cot- 
tura al  piano  su  cui  poggiavano  han  dovuto  essere  staccati 
a  forza  da  quello;  anche  queste  caratteristiche  hanno  la 
loro  importanza  nella  conoscenza  di  questi  prodotti. 

La  Porcellana  tenera  è  simile  alla  porcellana  smalto, 
qui  immediatamente  sopra  descrìtta,  per  le  materie  com- 
ponenti la  pasta  e  la  vernice,  per  eguale  trasparenza  delle 
parti  bianche,  e  per  avere  i  singoli  pezzi  il  piede  a  su- 
perfìcie ruvida  indicante  ch'essi  furono  staccati  a  forza 
dal  piano  su  cui  giacevano  ed  a  cui  avevano  aderito  du- 
rante la  cottura.  Ma  da  quella  grandemente  si  differen- 
zia per  la  decorazione. 


(1)  Vedasi  f  paragrafi  China  e  (Happoné. 
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Quelle  più  antiche  ordiDarìamente  sono  coperte  alla 
superficie  esterna  da  una  bella  tinta  color  azzurro  cupo 
0  camoscio,  su  cui  si  staccano  arabeschi,  fiori,  ramoscelli, 
e  palme  a  colori  metallici  cangianti,  di  splendido  effetto. 

Esse  constano  in  coppe  assai  basse,  in  ciotole  a  forma 
di  campana,  in  tazze  anch'  esse  a  campana,  ma  sempre 
senza  sottocoppa.  Raramente  la  decorazione  interna  è  si- 
mile air  esterna,  ma  per  lo  più  quella  è  di  un  bel  bianco 
vetroso  adorno  in  toni  di  bronzo  assai  ricchi  e  lucenti, 
mentre  questa  è  in  colore  azzurro,  camoscio  o  bianco  su 
cui  spiccano  motivi  che  mai  raggiungono  lo  stesso  splen- 
dore metallico. 

Gli  arabeschi  che  abbiam  veduto  apparire  scarsi  e  ru- 
dimentali sulle  porcellane  smalto,  qui  assunumo  forme 
più  perfette,  più  variate  ed  appaiono  più  abbondanti  e  fra 
rami,  foglie  e  fiori  non  ancora  ben  certi  nel  disegno  spun- 
tano uccelli  fantastici  abbastanza  bene  eseguiti,  dalla 
lunga  coda  a  foggia  di  quella  del  pavone. 

A  lato  di  queste  porcellane  fine  è  duopo  mettere  due 
altri  gruppi  di  minore  importanza,  Puno  comprendente 
fiaschette  e  bottiglie  assai  varie  di  forma,  ma  ornate  uni- 
camente di  disegni  a  tinte  azzurre,  talvolta  a  tinte  az- 
zurre unite  al  nero  e  per  lo  più  montate  in  metallo;  l*altro 
comprendente  bottiglie  e  specialmente  fiaschetti  di  forma 
quadrata,  a  gola  stretta,  simili  a  vasi  da  the,  le  quali 
sono  ornate  a  rose,  palmette,  uccelli  e  figure  imperfet- 
tamente disegnate  in  colore  azzurro,  nero  e  violetto  di 
manganese. 

Le  Maioliche  persiane  hanno  forme  svariatissime  a  se- 
conda degli  usi  a  cui  erano  destinate  da  questo  popolo 
da  noi  sì  diverso  nei  costumi. 

Esse  consistono  principalmente  in  bottiglie  di  molte 
specie,  devolute  per  lo  più  a  contener  vini,  a  collo  assai 
lungo,  adorno  talvolta  di  un  anello  liscio  o  lavorato,  che. 
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circondando  la  base  dì  esso  collo,  aggiunge  grazia  a  tutto 
il  pezzo;  in  piatti  al  cai  riguardo  è  a  notarsi  che  quanto 
più  son  profondi  e  tondeggianti,  tanto  meno  largo  è  il 
bordo  e  più  si  innalza  in  linea  orizzontale;  in  coppe  di 
forma  ora  emisferica,  ora  campanulata,  sorrette  da  un 
piede  conico,  ora  con  coperchio,  ora  senza;  vasi  a  gran 
pancia,  a  collo  corto  di  forma  cilindrica  a  cui  aderisce 
un^ansa  ricurva,  assai  simili,  nel  complesso,  al  nostro 
boccale;  mescirobe,  sorta  di  bottiglie  munite  di  lungo 
becco  ricurvo  e  di  un'ansa,  per  lo  più  accompagnati  da 
un  bacino  a  doppio  fondo,  ossia  avente  una  specie  di  co- 
perchio concavo  e  bucherellato:  questi  servono  per  le 
abluzioni.  Il  mesciroba  durante  le  mense  vien  portato  in 
giro  affinchè  i  convitati  si  lavino  T  estremità  delle  dita, 
ed  il  coperchio  suaccennato  cela  la  vista  dell'acqua  impura 
che  pei  buchi  penetra  nel  bacino  sottostante.  Si  trovano 
vasi  a  forma  di  un  cilindro  con  un'ansa  attaccata  rettan- 
golarmente al  margine  superiore  ed  a  circa  a  metà  della 
loro  altezza,  i  quali  per  la  loro  forma  non  si  possono 
paragonare  che  allo  chop  da  birra  che  noi  usiamo;  cio- 
tole di  varia  grandezza,  più  o  meno  espanse  e  talvolta 
di  forma  conica.  Ricorrono  della  stessa  maniera  antichis- 
sima sopra  descritta  piastrelle  da  applicazione  o  rivesti- 
mento concorrenti  talvolta  a  comporre  un  quadro  o  di- 
segno principale,  e  tale  altra  a  formare  una  cornice  ad 
esso  disegno  principale;  su  queste  mattonelle  abbastanza 
frequenti  vedesi  disegnata  la  Caaha,  (1)  ossia  la  moschea 
sacra  della  Mecca.  Queste  Caabe  più  che  come  ricordo  di 
devozione  servivano  alle  operazioni  cabalistiche  e  di  ma- 
gia, la  cui  riuscita  maggiore  o  minore  dipendeva  daires- 
sersi  r  operatore  rivolto  più  o  meno  bene  verso  la  Mecca. 


(1)  Oaaba  in  arabo  significa  Ediftzio  quadrato,  e  tale  è  la  forma  oh© 
ha  la  tomba  di  Maometto. 
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Da  un  esame  generale  di  queste  maioliche  risulta  una 
certa  predilezione  per  le  decorazioni  in  colore  azzurro, 
gusto,  del  resto,  comune  a  tutti  i  popoli  dell'estremo 
Oriente.  Quelle  più  antiche  sono  decorate  con  una  tinta 
unica  azzurro  turchese  e  azzurro  di  cobalto  a  rabeschi 
ricchi  ed  eleganti,  frutto  di  sapienti  combinazioni  di  li- 
nee, di  fervida  fantasia  :  ma  di  mano  in  mano  che  si  av- 
vicina il  tempo  di  maggior  lusso  e  splendore  per  la  Persia 
Mussulmana  la  tavolozza  degli  artisti  si  arricchisce  dì 
nuove  tinte.  Compare  il  verde  in  diverse  gradazioni,  un 
violetto  manganese  tendente  al  rosa,  un  nero  puro,  i  quali 
fanno  bell'ornamento  attorno  a  medaglioni  color  celeste 
ed  il  rosso,  prima  grasso  e  splendente,  si  stenderà  più  leg- 
giero e  scorrevole  e  formerà  bei  fondi.  Le  coppe  e  gli  altri 
vasi  a  doppia  superfìcie  suscettibile  di  ornamento  conser- 
vano neir  interno  la  decorazione  unica  suaccennata,  che 
consiste  in  medaglioni  a  fiori,  ramoscelli  ed  altri  rabeschi 
combinati  in  azzurri  leggerissimi,  inquadrati  da  altri  fregi 
in  azzurro  più  intenso;  cominciano  dapprima  ad  arricchirsi 
alla  superficie  esterna  di  colori  diversi,  ai  quali  più  che 
una  parte  essenziale  è  serbata  una  parte  secondaria,  ser- 
vendo a  far  risaltare  il  fondo  ed  i  fregi  principali  in  color 
verde  o  azzurro.  Quest'ordine  altre  volte  si  vedrà  inverso; 
poi  disegni  policromi  occuperanno  ambe  le  facce  dei  vasi, 
ed  allora  comincieranno  a  comparire  i  pezzi  di  maggior 
finezza,  finche  arriveremo  alle  ciotole,  alle  coppe  ed  ai 
piatti  splendidi,  rivaleggianti,  senza  tema  di  esser  vinti,  coi 
generi  più  ricchi  di  oreficeria,  e  segneranno  l'epoca  in  cui 
r  arte  mussulmana  attinge  il  gprado  di  purezza  più  elevate. 

Gli  ornamenti  di  queste  maioliche  consistono  in  mazzi 
di  fiori  delicatissimi,  ramoscelli,  foglie,  linee  dritte  e 
curve  combinate  in  mille  modi,  le  quali  a  prima  vista 
sembrando  formare  un  disegno  inestricabile  altro  non 
sono  che  felicissime  ripetizioni;  specialmente  sui  vasi. 


I 
J 


storia  dUU  ceramiche  77 

snlle  bottiglie  di  maggiori  dimensioni,  sui  piatti  e  sulle 
coppe  basse  si  disegnano  animali  fantastici,  quali  uccelli 
dalla  testa  umana,  mostri,  (1)  dragoni,  cavalieri  reggenti 
un  falco  sul  pugno,  ed  esseri  naturali  quali  cani,  lepri, 
gazzelle,  antilopi  e  cigni,  carrenti  ordinariamente  su 
fondi  verdi  o  azzurri  sparsi  di  elegantissimi  arabeschi, 
sempre  addimostranti  la  grande  passione  che  il  popolo 
persiano  ha  per  la  caccia. 

Porcellana  dura.  Dell'origine  di  questa  porcellana  i 
Persiani  vanno  debitori  ai  Ghinesi,  e  se  non  bastasse  a 
ciò  provare  la  grandissima  analogia  che  esiste  fra  le  por- 
cellane dure  di  questi  due  popoli,  tanto  a  riguardo  della 
pasta  quanto  a  riguardo  della  decorazione,  vi  rimarrebbe 
sempre  il  nome  dì  Tchini  che  i  Persiani  danno  ai  pro- 
dotti di  questo  genere,  e,  quei  che  più  monta,  il  mezzo 
di  poterlo  dedurre  dalla  narrazione  storica. 

L'illustre  Timour-Lene  ed  il  suo  figlio  Schah-Bokh 
SQccedutogli  al  trono,  anteponendo  la  pace  alle  guerre 
rovinose  dedicarono  tutte  le  loro  forze  al  bene  dei  loro 
sudditi  ;  e  chiamati  dai  paesi  circostanti  scienziati  ed  ar- 
tisti, iniziarono  una  specie  di  risorgimento  nel  loro  regno. 
Appunto  a  questo  periodo  regnando  Siouen-te,  della  grande 
dinastia  dei  Ming(2),  compreso  fra  gli  anni  1426  e  1435, 
appartengono  le  porcellane  che  più  frequentemente  si  tro- 
vano, le  quali  sono  anche  le  più  belle. 

Poste  così  le  cose,  è  facile  intravedere  la  Persia,  le- 
gata in  quei  tempi  da  relazioni  colla  China,  imitarne  i 
prodotti  non  solo,  ma  superarli  ancora. 

Dopo  Siouen-te,  la  data  che  più  spesso  s' incontra  se- 
gnata è  quella  di  Kia-thsing  e  poi  quella  di  Wan-U{%). 


(1)  y.  a  pag^.  69  e  "ìO  nonché  la  nota  in  calce.- 

(2)  Y.  al  paragrafo  China,  T  enumerazione  delle  Dinastie, 
(8)  V.  idem. 
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Al  pari  che  nei  prodotti  della  China  sonyi  pezzi  per- 
siani riprodncenti  dei  nien-hao  (1)  con  maggiore  o  mi- 
nore perfezione,  pezzi  portanti  iscrizioni  votive,  qnale, 
per  es.,  la  fortuna,  la  dignità,  una  primavera  continua, 
ed  altri,  ahbastanza  frequenti,  contraddistinti  al  di  sotto 
da  una  marca  simbolica  quale  la  foglia,  la  tavoletta  di 
diaspro,  la  perla,  ecc.,  cose  tutte  che  li  farebbero  attri- 
buire, da  chi  li  giudicasse  superficialmente,  alla  China 
piuttosto  che  alla  Persia.  Di  qui  risulta  evidente  la  ne- 
cessità in  chi  studia  i  prodotti  persiani  di  avere  una 
giusta  idea  di  qaelli  Chinesi. 

Porcellana  a  decorazione  azzurra  sotto  coperta.  Que- 
sta specie  di  porcellana,  che  è  la  più  comune,  comprende 
piatti  di  svariatissime  forme  e  di  proporzioni  sovente 
assai  grandi,  vasi  per  abluzioni  boccali,  mescirobe  a 
becco,  ma  privi  di  anse,  con  imboccatura  a  forma  di 
mezza  luna,  caffettiere  a  coperchio,  piccole  ciotole  a  mà- 
nici, e  certe  tazze  dette  a  spugna,  aventi  la  loro  circon- 
ferenza in  parte  intagliata  a  traforo  ed  in  parte  adorna 
di  fregi  in  colore  di  somma  delicatezza. 

La  pasta  di  cui  questi  prodotti  sono  composti  per  lo 
più  è  grossolana,  soggetta  ad  inconvenienti,  cioè  a  cur- 
varsi, a  fendersi  e  disunirsi  nei  punti  in  cui  certe  parti 
sono  state  aggiunte  dopo  (2);  e  più  specialmente  ciò  si 
verifica  nelle  bottiglie  il  cui  lungo  collo  è  saldato  a 
metà  circa  della  sua  altezza.  In  questo  caso  tali  bot- 
tiglie invece  di  essere  scartate,  come  si  farebbe  da  noi, 
venivano  munite  di  un  nuovo  collo  in  argento  ornato  di 


(1)  I  Cbinesi  così  chiamano  certi  segni  coi  qnali  indicano  nn  perìodo 
di  tempo  fondato  snlla  dorata  di  ano  dei  loro  imperatori  in  trono.  GoM, 
per  esempio,  il  Nien-hao  Kia-ihsing  indica  il  periodo  di  tempo  com- 
preso fra  gli  anni  15*22  e  1566.  Y.  al  paragrafo  China  l' enumerazione 
delle  Dinastie. 

(3)  V.  pag.  7. 
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fregi  a  sbalzo  di  gran  ricchezza;  il  che  lascia  supporre 
che  i  Persiani  annettessero  gran  pregio  alla  loro  porcel- 
lana decorata  in  azzurro. 

Lo  smalto  di  colore  alquanto  azzurrognolo  è  vitreo  nò 
molto  fluido  :  e  caratteristica  degna  di  nota,  come  quella 
che  serve  alla  distinzione  di  questa  porcellana,  si  è  la 
presenza  di  grani  di  sabbia  quarzosa  sotto  i  singoli 
pezzi  nel  punto  in  cui  essi  han  dovuto  appoggiare  du- 
rante la  cottura.  Nei  pezzi  più  accurati  non  si  nota  la 
presenza  di  questa  sabbia,  ma  però  si  può  vedere  chia- 
ramente che  in  origine  esisteva,  e  ch'essi  furono  arrotati, 
e  per  effetto  appunto  di  questa  operazione  alcuni  granelli 
staccandosi  han  lasciato  nella  pasta  incavi  od  alveoli, 
mentre  quelli  che  han  resistito  constando  di  materia  di- 
versa da  quella  della  pasta,  stabiliscono  sulla  medesima 
una  specie  di  marmoreggiatura  assai  caratteristica.  Nei 
vasi  Ghinesi,  invece,  ciò  non  si  verifica  appunto  perchè 
essi  non  poggiano  i  pezzi  ceramici  su  di  un  piano  co- 
sparso di  sabbia,  ma  bensì  su  cerchi,  i  quali  lasciano 
nella  pasta  un  solco  più  o  meno  leggiero,  che  sarà  in 
seguito  celato  dalla  montatura  in  metallo  od  in  altra 
materia. 

La  decorazione  di  queste  porcellane,  come  lo  dice  il  ti- 
tolo di  questo  paragrafo,  è  in  azzurro  di  cobalto  sotto 
coperta,  talvolta  puro,  fine,  accurato,  tal*  altra,  benché 
fluido,  mancante  di  purezza;  in  alcuni  casi  è  più  vivo 
del  colito,  arricchito  di  manganese  ed  anche  di  alcuni  toc- 
chi di  giallo  rosso  di  ferro.  La  presenza  del  manganese, 
in  questi  casi,  basta  da  per  sé  sola  a  dimostrare  che  tali 
pezzi  sono  persiani,  poiché  i  Ghinesi  non  hanno  mai  ac- 
compagnato l'azzurro  che  al  rosso  di  rame. 

Essa  decorazione  è  evidentemente  inspirata  air  arte 
chinese:  tuttavia  alcuni  caratteri  affatto  speciali  che  già 
abbiamo  qui  sopra  indicato  ed  altri   che  stiamo  per  in- 
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dicare,  non  nltimo  la  maggiore  simmetria  e  minor  biz- 
zarria nelle  parti  decorative  che  nelle  opere  Ghineaì, 
varranno  alla  perfetta  distinzione. 

Ordinariamente  consiste  in  fascio  circolari,  più  o  meno 
alte,  circoscritte  da  linee  più  o  meno  semplici,  talvolta 
coperte  in  tutta  la  loro  lunghezza  da  rabeschi,  taP  altra 
totalmente  da  iscrizioni  inneggianti  per  lo  più  al  vino, 
ed  alcune  volte  ancora  da  iscrizioni  tagliate  da  fregi; 
queste  fascio  occupano  le  parti  meno  salienti.  Le  parti 
più  importanti  invece  sono  riservate  a  medaglioni  bene 
evidenti,  entro  i  quali  ora  si  svolgono  fregi  accurati  in- 
frammezzati da  draghi  snodanti  si  ed  ora  si  stendono  iscri- 
zioni ;  gli  spazii  poi  esistenti  tra  una  fascia  e  Taltra,  fra 
medaglione  e  medaglione  sono  occupati  da  rabeschi  in 
azzurro,  e  talvolta  incavati  nella  pasta  ad  umido,  consi- 
stenti in  grandi  foglie  acquatiche,  fiori,  tra  i  quali  appare 
il  garofano  d'India  invece  della  peonia,  nastri  annodati 
e  svolazzanti,  in  disegni  a  tratti  spezzati,  ed  uccelli  fa- 
volosi. (1) 

In  fine  un  altro  genere  è  arricchito  di  gemme  a  viraci 
colori,  vagamente  sparse,  incastonate  entro  alveoli  d'oro, 
il  che  ne  accresce  di  gran  lunga  il  prezzo;  ma  questi  og- 
getti non  s'incontrano  frequentemente,  avendo  i  persiani 
cercato  la  bellezza  delle  loro  produzioni  ceramiche  ordi- 
nariamente nella  perfetta  decorazione,  specialmente  nei 
pezzi  di  piccole  proporzioni. 

La  provenienza  delle  porcellane  di  questa  classe  viene 
attribuita  al  Khorasan,  come  pure  quella  di  certi  pezzi 
decorati  eziandio  in  azzurro,  ma  aventi  la  coperta  leg- 
germente tinta  in  giallo  tendente  al  rosa:  però  questa 
produzione  ivi  è  cessata  da  lungo  tempo,  né  più  se  ne 
conserva  traccia. 


(1)  V.  a  pag.  70. 
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JPorcellane  poìierome,  I  prodotti  di  questa  specie  pro- 
vengono dal  Ehorasan  pur  essi,  o  da  Yedz  nel  Fars,  op- 
pure dalla  Caramauia?  nulla  di  certo  a  questo  proposito 
si  può  asserire. 

La  grande  analogia  che  esiste  tra  queste  e  le  porcel- 
lane della  China,  come  già  abbiam  detto,  ci  obbliga  a 
riunirle  in  famiglie  come  si  fece  per  quelle  :  in  tal  modo 
il  Lettore  potrà  più  facilmente  riportarne  un'  idea  esatta 
e  più  dettagliata. 

Famiglia  crisantemo-peonia.  I  pezzi  più  importanti 
di  questa  famiglia  sono  mescirobe  per  ablazioni,  (1)  bot- 
tiglie dal  collo  piuttosto  largo  e  boccali.  Essi  sono  assai 
sovente  adorni  di  scanalature  incavate  nella  pasta,  di 
gran  buon  gusto:  talvolta  un  anello  ornato  ne  cinge  il 
collo  aumentandone  la  ricchezza,  e  bellissimi  rami  adorni 
di  foglie,  fiori  e  mazzetti  si  dispongono  vagamente,  in 
modo  simmetrico  sulle  parti  più  salienti,  cedendo  il  posto 
di  tratto  in  tratto  a  medaglioni  a  foggia  di  palme  sul 
cni  fondo,  ordinariamente  rosso,  campeggiano  delicatis- 
simi arabeschi. 

L^azzurro  sotto  coperta  qui  non  appare  che  raramente, 
mentre  le  uniche  tinte  sono  il  color  rosso  di  ferro  e 
r  oro  che  danno  ai  pezzi  una  ricchezza  semplice  e  ad  un 
tempo  severa. 

Famiglia  verde.  Così  chiamiamo  questa  famiglia  per- 
chè la  decorazione  dei  pezzi  che  alla  medesima  si  deb- 
bono assegnare  è  a  color  verde,  spiccante  su  fondi  a  tinte 
diverse,  quali  il  color  foglia  morta,  l'azzurro  ora  unito, 
più  0  meno  vivo,  ora  rialzato  d'oro  ed  ora  solamente 
striato;  però  in  alcuni  pezzi,  ordinariamente  di  maggior 
bellezza,  la  decorazione  è  parte  in  verde  e  parte  in  az- 
zurro vivo,  ma  sempre  con  predominio  del  verde. 


a)  V.  a  pag.  75. 
6. 
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Sotto  questa  famiglia  sono  a  porsi  una  infinità  di  og- 
getti svari atissimi  per  forma,  i  quali  ci  obbligano  a 
riunirli  in  gruppi  per  poterli  passare  in  rassegna.  Al 
1®  gruppo  ascriviamo  pezzi  in  cui  spiccano  tulipani  or- 
namentali (1)  disposti  in  modo  da  formar  centro  di  ogni 
curva;  palme  simboliche  a  contorno  dentellato,  nel  cui 
interno  si  svolgono  mazzetti  e  rami  disposti  sempre 
con  vaga  simmetria,  e  ramoscelli  il  cui  disegno  ricorda 
V  acanto  dei  Greci.  Il  2°  gruppo  comprende  pezzi  la  cui 
decorazione  è  del  tutto  improntata  a  quella  Ghinese:  in- 
fatti su  di  un  fondo  ora  a  mosaico  ora  a  mandorle  ed 
ora  a  linee  spezzate,  di  un  tono  caldo  tutto  particolare, 
sono  disposti  vagamente  dei  fong-boang,  (2)  delle  peonie 
e  mostri  cbinesi,  circondati  di  rami  e  foglie  di  gran 
ricchezza  e  buon  gusto.  Al  8^  gruppo  infine  assegneremo 
vasi  improntati  pur  essi  air  arte  Ghinese,  ma  in  modo 
esagerato.  Essi  portano  dipinti  alla  loro  superficie  per- 
sonaggi ieratici  Ghinesi,  in  cui  però  la  caricatura  è  evi- 
dente: i  volti  sono  troppo  allungati  e  s'avvicinano  più  a 
maschere  che  a  volti  reali,  le  estremità  sono  del  pari 
troppo  allungate,  il  corpo  addirittura  obeso,  il  portamento 
troppo  contorto  e  manierato:  cose  tutte  atte  a  farne  di«- 
stinzione. 

Famiglia  rosa,  I  pezzi  di  questa  famiglia  sono  i  più 
rari:  la  loro  decorazione  in  color  rosa  a  toni  vivi  e  forso 
un  poHroppo  crudi,  evidentemente  deriva  da  quella  del 
1**  gruppo  della  famiglia  verde,  (3)  e  consiste  per  lo  più 
in  ramoscelli  uscenti  da  foglie,  fra  i  quali  campeggiano, 
come  soggetti  principali,  rami  maggiori  sorgenti  da  un 
vaso  di  forma  piuttosto  rotonda  e  schiacciata  e  termi- 


(1)  T.  a  pag.  69. 

(2)  Y.  al  paragrafo  China  V Iconografia. 

(3)  y.  qai  immediatamente  sopra. 
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nauti  in  nn  fiore  crociforme  piuttosto  grande  in  para- 
gone dei  rami  da  cai  spuntano.  Questa  è  la  maniera  ge- 
nerale, ma  talvolta  appaiono  anche  mostri,  fra  i  quali 
specialmente  il  Simùrg,  uccello  favoloso  a  cui  noi  diamo 
il  nome  di  grifo. 

Illustra  questo  capitolo  parte  della  Tavola  8%  cioè  il 
1^  disegno  che  rappresenta  una  Bottiglia  persiana  XY  se- 
colo, notevole  pel  color  vermiglione  difficile  ad  ottenersi  a 
gran  fuoco;  il  2°,  piatto  con  vernice  minerale  (Isola  di 
Rodi)  impropriamente  detto  persiano:  e  il  8°,  quadrato 
ceramico  con  fiori  a  rilievo  (terra  cotta  d' Ispahan)  epoca 
del  Califfato. 

MaioKche  Itpano-Moresche.  ~-  Gli  Arahi  spingendo  le 
loro  conquiste  nelPAsia  Minore  e  nell'Africa  Settentrio- 
nale, come  vedemmo,  colla  loro  religione  vi  apportarono 
il  loro  gusto  nelle  arti.  (632-660  dell'Era  volgare)  con- 
quieta  della  Siria,  della  Persia  e  delF  Egitto.  (660-732) 
conquista  delF  India,  dell'Africa,  della  Spagna,  della  Lin- 
guadoca,  fino  alla  battaglia  di  Poitiers  che  li  respinse 
nella  Spagna. 

Prima  in  Europa  a  risentire  dell'  influenza  Mussulmana 
fu  la  penisola  Iberica,  in  cui  i  Mori  impressero  orme  in- 
cancellabili. Il  germe  di  un'arte  nuova,  mai  prima  pen- 
sata, gettato  in  una  terra  già  preparata  ed  atta  quindi  a 
rapidamente  fecondarlo  diede  ben  presto  una  pianta  gi- 
gantesca, e  frutti  ne  furono  il  sorgere  in  pochissimi  se- 
coli di  monumenti  i  quali  mentre  formano  l'ammirazione 
degli  uomini,  ci  addimostrano  che  la  lotta  combattuta  dai 
popoli  conquistati  contro  i  conquistatori  più  che  lotta 
col  ferro  in  pugno  fu  una  splendida  gara  nel  superarsi 
a  vicenda  nel  campo  dell'arte;  ciò  almeno  fino  a  tanto 
che  il  fanatismo,  provocato  da  un  cristianesimo  male  in- 
teso, non  ebbe  del  tutto  cancellata  la  memoria  di  questi 
strenui  Saraceni  conquistatori. 
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Dae  stili  quindi  fra  di  loro  distinti  ha  questa  peni* 
sola  :  La  moschea  di  CordoTa  compendierebhe  lo  stile  ori- 
ginale dei  Visigoti  romanici  (419-14^2)  che  regnarono 
sempre  nella  Galizia  e  nella  Biscaglia;  e  rAlhambra(l) 
lo  stile  dei  Mori.  Ma  se  nelP  architettura  qnelli  sono  evi- 
denti e  fra  di  loro  ben  distinti,  così  non  avviene  a  ri- 
guardo deir  arte  ceramica.  Essa  pure  deve  aver  avuto  nn 
periodo  di  stile  arabo  purissimo,  di  cui  però  non  ci  ri- 
mangono traecie:  noi  conosciamo  solamente  i  prodotti 
Ispano-moreschi  la  cui  fabbricazione  sì  è  continuata  an- 
che dopo  caduta  la  potenza  mussulmana,  e  che  diedero 
origine  alle  maioliche  nostre  nel  tempo  in  cui  «  Italia 
fu  tutta  un  maggio;  che  tutto  un  popolo  era  cava- 
liere >  (2)  epperò  sensibile  al  gusto  del  bello. 

I  caratteri  generali  delle  maioliche  Ispano-Moresche 
sono  :  r  eleganza  della  forma,  la  decorazione  ricca  di  fan- 
tasia, lo  splendore  delle  tinte  metalliche  che  loro  valsero 
il  nome  dì  maioliche  dorate. 

Stando  ad  accenni  che  qua  e  là  si  rinvengono  negli 
scrittori  antichi,  la  penisola  Iberica  deve  avere  avuto 
molti  centri  di  fabbricazione  ceramica,  ma  poche  e  mal 
sicure  sono  le  notizie  che  di  essi  si  hanno:  tuttavia  al- 
cuni spiccando  maggiormente,  ci  permettono  di  raggrup- 
par loro  attorno  dei  prodotti  a  norma  dei  loro  caratteri 
speciali,  come  qui  appresso  vedremo. 

Malaga  viene  considerato  il  centro  più  antico  e  più 
importante  della  fabbricazione  moresca.  A  questo  centro 
sono  attribuiti  i  vasi  colossali  che  ornarono  TAlbambra. 


(1)  Qaesta  superba  costrazione  a  portici  aerei,  ad  architettara  a 
foggia  di  merletti,  fn  fatta  erigere  da  Moharaed-ben-AJhamar  primo 
re  di  Granata  intorno  al  1273. 

(2)  Cioè  ne'primordii  del  Rinascimento;  Carducci,  Ode  «  Alla  re- 
gina d' Italia  » . 
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In  orìgine  essi  erano  tre:  dicesì  che  furono  sotterrati 
pieni  d' oro  sotto  un  bastione  durante  P  assedio  di  Gra- 
nata nel  1492,  e  poscia  rinvenuti  ai  tempi  di  Carlo  Y, 
il  quale  ordinò  fossero  posti  come  ornamento  nei  nuovi 
giardini  di  Granata,  edificati  coi  denari  del  tesoro  scoperto. 

Oggidì  non  ne  rimane  più  che  uno  solo;  ma  basta 
questo  a  dare  un'  idea  dello  stato  avanzato  a  cui  era  per- 
venuta Tarte  ceramica  nel  regno  di  Granata.  Gli  altri 
due  scomparvero  a  poco  a  poco,  ridotti  a  pezzi  dai  nu- 
merosi viaggiatori  che  vollero  portar  seco  una  piccola 
memoria  di  sì  stupendi  lavori. 

11  vaso  deirAlhambra,  tanto  notevole  per  la  ricchezza 
e  per  la  varietà  dei  disegni  che  lo  ricoprono  è  senza 
contrasto  il  più  bel  monumento  conosciuto  di  maiolica 
ispano-moresca,  com'è  del  pari  il  più  antico  che  si  possa 
citare,  rimontando  esso  al  1350.  Misura  m.  1.86  in  altezza 
per  m.  2.25  in  circonferenza.  La  sua  forma  ricorda  subito 
a  prima  vista  quella  delle  anfore  antiche:  essa  è,  del 
pari  che  in  quei  vasi  eleganti,  d'un  grazioso  ovale  che 
va  allungandosi  e  restringendosi  verso  la  base^  la  quale 
finisce  in  punta  appiattita,  e  fa  quasi  somigliare  il  vaso 
ad  una  trottola  che  si  tenga  in  equilibrio;  le  anse  sono 
formate  da  larghe  ali  che,  partendo  dalle  estremità  del 
collo,  si  dilatano  con  bellissime  proporzioni  e  vanno  a 
congiungersi  verso  metà  della  pancia.  Queste  anse  sono 
fregiate  da  cenefas  o  lunghe  liste  d' iscrizioni  in  carat- 
teri arabi,  nel  cui  mezzo  scherzano  i  più  capricciosi  ara- 
beschi, mentre  un'altra  lista  di  iscrizioni  dello  stesso 
genere  stendesi  orizzontalmente  intorno  alla  pancia,  di- 
videndo il  vaso  in  due;  però  tali  iscrizioni  sono  difiicili 
a  decifrarsi.  Nella  >parte  superiore  campeggia  un  meda- 
glione su  cui  spiccano,  uno  in  faccia  all'  altro,  due  grandi 
antilopi,  animali  fantastici  dal  fare  ingenuo,  come  piace 
rappresentarli   agli   artisti  musulmani,   e   che  ricordano 
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]a  decorazione  dei  bronzi  damascati  e  ilei  bicchieri  smal- 
tati che  si  fabbricavano  nel  medio  evo  a  Damasco.  Nella 
parte  inferiore  è  inscritto  un  ovale  coperto  di  grandi  ara- 
beschi, arditissimamente  disegnati  e  del  più  bello  stile. 

Lo  smalto  del  fondo  è  d'nn  bianco  giallognolo,  ten- 
dente alquanto  al  rosa:  sn  esso  spiccano  mirabilmente 
in  azzurro  pnro  le  lettere  e  gli  ornamenti  arricchiti  da 
nn  riflesso  di  oro  pallido.  Questi  pochi  colori  concorrenti 
alla  decorazione  di  questo  vaso  formano  il  più  armonioso 
insieme;  rocchio  vi  si  ferma  volentieri  e  si  riposa. (1) 

A  questo  medesimo  centro  sono  da  attribuirsi  i  pezzi 
ceramici  che  al  vaso  delPAlhambra  s'improntano  per 
forma,  decorazione  e  tinte  a  riflessi  metallici;  però  su 
questo  punto  è  bene  intendersi  chiaramente.  Quelli  dì 
stile  moresco  puro  sono  da  reputarsi  contemporanei  al 
vaso  deirAlhambra,  e  sono  pochissimi;  mentre  più  ab- 
bondano quelli  di  epoche  posteriori,  riconoscibili  dalla 
forma  meno  elegante,  dalla  decorazione  meno  intesa,  dalle 
iscrizioni  non  leggibili,  fatti  questi  che  dimostrano  negli 
artefici  di  questo  periodo  di  decadenza  una  servile  imi- 
tazione degli  esemplari  antichi,  ignoranza  della  lingua 
araba,  e  quindi  Timpicgo  dei  caratteri  arabi  come  semplice 
motivo  di  decorazione,  e  non  più  atti  a  parlare  alle  gene- 
razioni presenti  né  future.  Questo  sarebbe  quindi  un  pe- 
riodo intermedio,  a  cui  ne  sussegue  un  terzo,  nei  prodotti 
del  quale  compaiono  stemmi  di  principi  cristiani,  emblemi 
ed  altre  figurazioni  cristiane,  e  segnano  V  eclissarsi  della 
potenza  mussulmana,  e  in  un  con  essa  dell'arte  loro. 


(1)  Attaalmente  il  vaso  dell' Alhambra  nop  ha  più  ohe  una  deUe 
sue  anse  ;  l' altra  fa  rotta  non  è  molto,  e  non  si  aa  che  ne  aia  avve- 
nuto. Eliso  f^  riprodotto  molto  fedelmente  dai  Fratelli  Deck  in  pro- 
porzioni qoasi  egoali  ali*  originale.  Questo  lavoro  presentato  airultima 
esposizione  di  Londra  loro  valse  la  grande  medaglia  d' oro. 
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Qaegtd  odramicbe  quindi,  come  il  Lettor  vede,  sono 
altrettante  pagine  di  storia  a  noi  aperte,  le  quali  ci  nar- 
rano le  vicende  di  questo  popolo  attraverso  ì  secoli:  le 
conquiste  dei  Mori  con  dominio  e  permanenza  del  loro 
gusto  in  tutta  la  sua  purezza  per  un  dato  tempo,  le  ri- 
vendicazioni del  Cristianesimo  per  opera  specialmente  di 
Ferdinando  il  Cattolico  (1)  sul  finire  del  secolo  XV,  se- 
gnanti il  decadimento  delFarte,  e  le  persecuzioni  susci- 
tate dal  fanatismo  sul  principio  del  secolo  XVII,  chiuse 
da  Filippo  III  coir  espulsione  degli  ultimi  avanzi  della 
razza  moresca  dai  suoi  Stati,  che  danno  il  tracollo  alle 
arti  ed  alle  industrie  della  Spagna. 

Vaìensa  è  a  reputarsi  il  vero  centro  della  fabbrica- 
zione ceramica  Spagnuola  inquantochè  i  prodotti  di  que- 
sto luogo  erano  già  famosi  sin  dal  tempo  della  domina- 
zione romana:  la  storia  ci  fa  appoggio. 

È  indubitato  che  le  maioliche  a  riflessi  d'  oro  rimon- 
tano ad  un'epoca  non  molto  remota;  e  se  fin  dall'epoca 
romana  la  fama  delle  ceramiche  Valentine  volava,  queste 
dovevano  avere  un  carattere  proprio,  locale  e  ben  distinto, 
carattere  che  doveva  subire  più  tardi  T influenza  dell'arte 
moresca. 

Poste  così  le  cose,  ti  viene  a  stabilire  che  Valenza  ebbe 
due  grandi  periodi  di  produzione  ben  diversi  fra  loro: 
ì\  V  Spagnuolo  puro,  la  cui  decorazione  sarebbe  priva 
di  oro;  il  2^  Ispano-Moresco  i  cui  prodotti   per  forma, 


(1)  Ferdinando  il  Cattolico  nel  1492  s' iinpadroni  del  regno  di  Gra- 
nata: parte  dei  Mori  emigrarono,  e  parte  non  si  mosse,  sottometten- 
dosi al  principe  eiistìano;  ma  furono  oggetto  di  oontinne  ed  ognor 
crescenti  persecQzioni:  nel  1616  fo  proibito  ai  Mori  ed  a  tatti  gli  abi- 
tanti di  parlare,  leggere  e  scrivere  la  lingua  araba  in  privato  ed  in 
pubblico,  e  di  danzare  o  vestire  alla  moresca  con  minaccia  di  gravis- 
sime pene,  indi  Filippo  III  decretò  l'espulsione  degli  ultimi  avanzi  di 
questo  popolo  corà  glorioso. 
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decorazione  e  per  la  presenza  dì  riflessi  d' oro  s' impron- 
terebbero air  arte  moresca.  Ma  disgraziatamente  i  mona- 
menti  del  1^  periodo  che  ci  avanzano  sono  non  solo  scarsi, 
ma  mal  sicuri,  né  è  lecito  sperare  che  la  luce  si  possa 
far  presto.  Il  2°  periodo  invece,  meno  avaro  di  monu- 
menti, ci  permette  di  fissar  dati  relativi  specialmente  al 
secolo  XV  cioè  posteriori  alla  conquista  Cristiana;  ed  in 
mancanza  d'altro  a  questi  è  forza  accontentarci. 

Si  potranno  quindi  attribuire  a  Valenza,  ed  al  sec.  XV 
vasi  a  forma  e  fregi  di  stile  arabo,  caratterizzati  dalla  pre- 
senza di  un  reticolato  a  punti  d'oro,  da  fondi  d' oro  su  cui 
appaiono  ruote  a  sei  raggi,  da  fascio  su  cui  si  alternano 
striscio  e  fiori,  e  dal  trovarsi  menzionata  S.  Caterina,  o 
espressa  la  sua  effigie,  oppure  perchè  rappresentano  un 
kone  od  un'  aquila.  Santa  Caterina  ha  in  Valenza  una 
chiesa  a  lei  dedicata  ed  una  piazza  che  porta  il  suo 
nome  ;  e  San  Giovanni  Evangelista  è  in  Valenza  oggetto 
di  speciale  venerazione:  orbene,  l'aquila  che  talvolta  si 
trova  rappresentata  è  simbolo  di  San  Giovanni,  ed  in  essa 
è  da  vedersi  una  referenza  a  questo  santo:  talvolta  in- 
vece dell'aquila  sono  riprodotte  le  parole  con  cui  inco- 
mincia il  suo  vangelo:  «  In  principio  erat  verbum,  et 
verbum  erat  apud  Deum;  »  ma  non  sempre  questa  leg- 
genda è  corretta,  uè  completa;  talvolta  alle  due  prime 
parole  In  principio  ne  seguono  altre  latine  diverse  da 
quelle  del  Vangelo,  e  quindi  esprimenti  un  altro  concetto  ; 
tal'  altra  a  parole  latine  sono  commiste  parole  spagnuole 
scorrette,  ed  in  questo  caso  raramente  si  riesce  ad  affer- 
rare il  senso  del  pensiero  che  l'artefice  voleva  espresso. 

Tuttavia  l'accenno  al  Vangelo  esiste,  e  quel  che  monta 
è  questo. 

Al  principio  del  secolo  XVII  l'ornamentazione  non  con- 
servava più  nessun  carattere  moresco  :  la  decadenza  aveva 
percorsa  la  sua  parabola  con  una  rapidità  vertiginosa. 
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Maiorca,  Nessun  monumento  ci  avanza  atto  a  darci 
una  qualche  idea  circa  i  prodotti  dell'  antichità  di  questo 
centro  di  fahbricazione  ceramica  :  i  pezzi  più  antichi  che 
esistono  nelle  nostre  collezioni  son  tutti  posteriori  alla 
conquista  cristiana  avvenuta  nel  1230  per  opera  di  Gia- 
como I.  Ciò  nondimeno  è  logico  pensare  che  anche  per 
Maiorca  dev'essere  esistito  un  periodo  moresco  puro  a 
cui  tenne  dietro  un  periodo  Ispano-moresco  assai  florido  : 
documenti  storici  infatti  attestano  che  ivi  la  produzione 
era  grandissima,  il  commercio  assai  attivo  ed  esteso.  Qual 
meraviglia  quindi  se  quelle  opere  diffuse  per  tutto  il 
mondo  diedero  origine  al  nome  di  Maiolica  col  quale  in 
Italia  si  chiamarono  i  prodotti  di  quest'arte  nascente? 

Come  abbiam  detto,  i  saggi  piii  antichi  esistenti  di 
queste  maioliche  son  tutti  posteriori  al  1230  d'assai,  né 
avvi  penuria:  oltre  che  dalla  loro  decorazione  speciale 
splendente  d'oro  e  dai  soliti  rabeschi  comuni  alle  altre 
opere  Ispano-Moresche,  son  pure  caratterizzati  dalla  pre- 
senza di  caratteri  gotici  mal  disegnati,  perchè  non  com- 
presi dall'  artefice  che  li  copiava  dai  prodotti  di  Valenza, 
in  cui  si  può  riconoscere  la  leggenda  :  «  In  principio  erat 
Verbum  »,  da  certi  ramoscelli  delicatissimi  terminanti  in 
un  fiore,  da  ornamenti  a  piccole  palme,  ed  infine  da  em- 
blemi locali;  ed  il  bellissimo  piatto  posseduto  dal  museo 
di  Clunj,  sul  quale  appare  lo  stemma  della  città  di  Ynca 
ne  è  un  bellissimo  esemplare. 

L'industria  moresca  ci  ha  lasciati  pure  Albarelli  della 
più  antica  fabbricazione  quasi  interamente  coperti  di 
iscrizioni  in  caratteri  cofti  ed  arabi,  nonché  aguìeio8(ì) 


(1)  Corà  son  chiamate  dagli  Spagnnoli  le  lamine  di  rivestimento. 
L'ubo  di  questo  genere  di  ornamento  in  Ispagna  è  di  origine  anti- 
chissima. Ivi  esistono  splendidi  saggi  di  tutte  le  epodie,  ed  anche  al 
giorno  d' oggi  ò  oontinnata  la  fabbricatone  e  l' nso. 
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Sotto  questa  famiglia  sono  a  porsi  nna  infinità  di  og- 
getti svari atissimi  per  forma,  i  quali  ci  obbligano  a 
riunirli  in  gruppi  per  poterli  passare  in  rassegna.  Al 
1®  gruppo  ascriviamo  pezzi  in  cui  spiccano  tulipani  or- 
namentali (1)  disposti  in  modo  da  formar  centro  di  ogni 
curva,  palme  simboliche  a  contorno  dentellato,  nel  cui 
interno  si  svolgono  mazzetti  e  rami  disposti  sempre 
con  vaga  simmetria,  e  ramoscelli  il  cui  disegno  ricorda 
l'acanto  dei  Greci.  Il  2°  gruppo  comprende  pezzi  la  cui 
decorazione  è  del  tutto  improntata  a  quella  Ghinese:  in- 
fatti su  di  un  fondo  ora  a  mosaico  ora  a  mandorle  ed 
ora  a  linee  spezzate,  di  un  tono  caldo  tutto  particolare, 
sono  disposti  vagamente  dei  fong-boang,  (2)  delle  peonie 
e  mostri  cbinesi,  circondati  di  rami  e  foglie  di  gran 
ricchezza  e  buon  gusto.  Al  8°  gruppo  infine  assegneremo 
vasi  improntati  pur  essi  air  arte  Ghinese,  ma  in  modo 
esagerato.  Essi  portano  dipinti  alla  loro  superficie  per- 
sonaggi ieratici  Ghinesi,  in  cui  però  la  caricatura  è  evi- 
dente: i  volti  sono  troppo  allungati  e  s'avvicinano  più  a 
maschere  che  a  volti  reali,  le  estremità  sono  del  pari 
troppo  allungate,  il  corpo  addirittura  obeso,  il  portamento 
troppo  contorto  e  manierato  :  cose  tutte  atte  a  farne  di^ 
stinzione. 

Famiglia  rosa,  I  pezzi  di  questa  famiglia  sono  i  più 
rari  :  la  loro  decorazione  in  color  rosa  a  toni  vivi  e  forse 
un  po' troppo  crudi,  evidentemente  deriva  da  quella  del 
1^  gruppo  della  famiglia  verde, (3)  e  consiste  perlopiù 
in  ramoscelli  uscenti  da  foglie,  fra  i  quali  campeggiano, 
come  soggetti  principali,  rami  maggiori  sorgenti  da  un 
vaso  di  forma  piuttosto  rotonda  e  schiacciata  e  termi- 
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nanti  in  un  fiore  crociforme  piuttosto  grande  in  para- 
gone dei  rami  da  cui  spuntano.  Questa  è  la  maniera  ge- 
nerale, ma  talvolta  appaiono  anche  mostri,  fra  i  quali 
specialmente  il  Simùrg,  uccello  favoloso  a  cui  noi  diamo 
il  nome  di  grifo. 

Illustra  questo  capitolo  parte  della  Tavola  8%  cioè  il 
1^  disegno  che  rappresenta  una  Bottiglia  persiana  XY  se- 
colo, notevole  pel  color  vermiglione  difficile  ad  ottenersi  a 
gran  fuoco;  il  2°,  piatto  con  vernice  minerale  (Isola  di 
Rodi)  impropriamente  detto  persiano:  e  il  8^,  quadrato 
ceramico  con  fiori  a  rilievo  (terra  cotta  d*  Ispahan)  epoca 
del  Califfato. 

NlaloKolie  Itpano-Moresclie.  —  Gli  Arabi  spingendo  le 
loro  conquiste  nelFAsia  Minore  e  nelP Africa  Settentrio- 
nale, come  vedemmo,  colla  loro  religione  vi  apportarono 
il  loro  gusto  nelle  arti.  (632-660  dell'Era  volgare)  con- 
quista della  Siria,  della  Persia  e  dell'Egitto.  (660-732) 
conquista  dell'  India,  dell'Africa,  della  Spagna,  della  Lin- 
guadoca,  fino  alla  battaglia  di  Poitiers  che  li  respinse 
nella  Spagna. 

Prima  in  Europa  a  risentire  dell'  influenza  Mussulmana 
fu  la  penisola  Iberica,  in  cui  i  Mori  impressero  orme  in- 
cancellabili. Il  germe  di  un'arte  nuova,  mai  prima  pen- 
sata, gettato  in  una  terra  già  preparata  ed  atta  quindi  a 
rapidamente  fecondarlo  diede  ben  presto  una  pianta  gi- 
gantesca, e  frutti  ne  furono  il  sorgere  in  pochissimi  se- 
coli di  monumenti  i  quali  mentre  formano  l'ammirazione 
degli  uomini,  ci  addimostrano  che  la  lotta  combattuta  dai 
popoli  conquistati  contro  i  conquistatori  più  che  lotta 
col  ferro  in  pugno  fu  una  splendida  gara  nel  superarsi 
a  vicenda  nel  campo  dell'arte;  ciò  almeno  fino  a  tanto 
che  il  fanatismo,  provocato  da  un  cristianesimo  male  in- 
teso, non  ebbe  del  tutto  cancellata  la  memoria  di  questi 
strenui  Saraceni  conquistatori. 


82  Parte  8f eonda 


Sotto  questa  famiglift  sono  a  porsi  una  infinità  di  og- 
getti svari atissimi  per  forma,  i  quali  ci  obbligano  a 
riunirli  in  gruppi  per  poterli  passare  in  rassegna.  Al 
1®  grappo  ascriviamo  pezzi  in  cui  spiccano  tulipani  or- 
namentali (1)  disposti  in  modo  da  formar  centro  di  ogni 
curva;  palme  simboliche  a  contorno  dentellato,  nel  cui 
interno  si  svolgono  mazzetti  e  rami  disposti  sempre 
con  vaga  simmetria,  e  ramoscelli  il  cui  disegno  ricorda 
V  acanto  dei  Greci.  Il  2°  gruppo  comprende  pezzi  la  cui 
decorazione  è  del  tutto  improntata  a  quella  Gbinese:  in- 
fatti su  di  un  fondo  ora  a  mosaico  ora  a  mandorle  ed 
ora  a  linee  spezzate,  di  un  tono  caldo  tutto  particolare, 
sono  disposti  vagamente  dei  fong-boang,  (2)  delle  peonie 
e  mostri  chinesi,  circondati  di  rami  e  foglie  di  gpran 
ricchezza  e  buon  gusto.  Al  8^  gruppo  infine  assegneremo 
vasi  improntati  pur  essi  air  arte  Ohinese,  ma  in  modo 
esagerato.  Essi  portano  dipinti  alla  loro  superficie  per- 
sonaggi ieratici  Chinesi,  in  cui  però  la  caricatura  è  evi- 
dente: i  volti  sono  troppo  allungati  e  s'avvicinano  più  a 
maschere  che  a  volti  reali,  le  estremità  sono  del  pari 
troppo  allungate,  il  corpo  addirittura  obeso,  il  portamento 
troppo  contorto  e  manierato:  cose  tutte  atte  a  farne  di*- 
stinzione. 

Famiglia  rosa,  1  pezzi  di  questa  famiglia  sono  i  più 
rari:  la  loro  decorazione  in  color  rosa  a  toni  vivi  e  forso 
un  po'  troppo  crudi,  evidentemente  deriva  da  quella  del 
1^  gruppo  della  famiglia  verde,  (3)  e  consiste  porlo  più 
in  ramoscelli  uscenti  da  foglie,  fra  i  quali  campeggiano, 
come  soggetti  principali,  rami  maggiori  sorgenti  da  un 
vaso  di  forma  piuttosto  rotonda  e  schiacciata  e  termi- 
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nauti  in  un  fiore  crociforme  piuttosto  grande  in  para- 
gone dei  rami  da  cui  spuntano.  Questa  è  la  maniera  ge- 
nerale, ma  talvolta  appaiono  anche  mostri,  fra  i  quali 
specialmente  il  Simùrg,  uccello  favoloso  a  cui  noi  diamo 
il  nome  di  grifo. 

Illustra  questo  capitolo  parte  della  Tavola  8%  cioè  il 
l**  disegno  che  rappresenta  una  Bottiglia  persiana  XY  se- 
colo, notevole  pel  color  vermiglione  difficile  ad  ottenersi  a 
gran  fuoco;  il  2^,  piatto  con  vernice  minerale  (Isola  di 
Rodi)  impropriamente  detto  persiano;  e  il  8°,  quadrato 
ceramico  con  fiori  a  rilievo  (terra  cotta  d*  Ispahan)  epoca 
del  Califfato. 

MaioKcIie  Itpano-Moresche.  —  Gli  Arahi  spingendo  le 
loro  conquiste  nelPAsia  Minore  e  nelP Africa  Settentrio- 
nale, come  vedemmo,  colla  loro  religione  vi  apportarono 
il  loro  gusto  nelle  arti.  (632-660  dell'Era  volgare)  con- 
quista della  Siria,  della  Persia  e  dell'Egitto.  (660-732) 
conquista  dell'  India,  dell'Africa,  della  Spagna,  della  Lin- 
guadoca,  fino  alla  battaglia  di  Poitiers  che  li  respinse 
nella  Spagna. 

Prima  in  Europa  a  risentire  dell'  influenza  Mussulmana 
fu  la  penisola  Iberica,  in  cui  i  Mori  impressero  orme  in- 
cancellabili. Il  germe  di  un'arte  nuova,  mai  prima  pen- 
sata, gettato  in  una  terra  già  preparata  ed  atta  quindi  a 
rapidamente  fecondarlo  diede  ben  presto  una  pianta  gi- 
gantesca, e  frutti  ne  furono  il  sorgere  in  pochissimi  se- 
coli di  monumenti  i  quali  mentre  formano  l'ammirazione 
degli  uomini,  ci  addimostrano  che  la  lotta  combattuta  dai 
popoli  conquistati  contro  i  conquistatori  più  che  lotta 
col  ferro  in  pugno  fu  una  splendida  gara  nel  superarsi 
a  vicenda  nel  campo  dell'arte;  ciò  almeno  fino  a  tanto 
che  il  fanatismo,  provocato  da  un  cristianesimo  male  in- 
teso, non  ebbe  del  tutto  cancellata  la  memoria  di  questi 
strenui  Saraceni  conquistatori. 


82  Parte  «fconda 


Sotto  questa  famiglia  sono  a  porsi  una  infinità  di  og- 
getti svariatissimi  per  forma,  i  qnali  ci  obbligano  a 
rinnirli  in  gruppi  per  poterli  passare  in  rassegna.  Al 
1**  gruppo  ascriviamo  pezzi  in  cui  spiccano  tulipani  or- 
namentali (1)  disposti  in  modo  da  formar  centro  di  ogni 
curva;  palme  simboliche  a  contorno  dentellato,  nel  cui 
interno  si  svolgono  mazzetti  e  rami  disposti  sempre 
con  vaga  simmetria,  e  ramoscelli  il  cui  disegno  ricorda 
r  acanto  dei  Greci.  Il  2°  gruppo  comprende  pezzi  la  cui 
decorazione  è  del  tutto  improntata  a  quella  Ghinese:  in- 
fatti su  di  un  fondo  ora  a  mosaico  ora  a  mandorle  ed 
ora  a  linee  spezzate,  di  un  tono  caldo  tutto  particolare, 
sono  disposti  vagamente  dei  fong-boang,  (2)  delle  peonie 
e  mostri  cbinesi,  circondati  di  rami  e  foglie  di  gran 
ricchezza  e  buon  gusto.  Al  8^  gruppo  infine  assegneremo 
vasi  improntati  pur  essi  air  arte  Ghinese,  ma  in  modo 
esagerato.  Essi  portano  dipinti  alla  loro  superficie  per- 
sonaggi ieratici  Ghinesi,  in  cui  però  la  caricatura  è  evi- 
dente: i  volti  sono  troppo  allungati  e  s'avvicinano  più  a 
maschere  che  a  volti  reali,  le  estremità  sono  del  pari 
troppo  allungate,  il  corpo  addirittura  obeso,  il  portamento 
troppo  contorto  e  manierato:  cose  tutte  atte  a  farne  di- 
stinzione. 

Famiglia  rosa.  I  pezzi  di  questa  famiglia  sono  i  più 
rari  :  la  loro  decorazione  in  color  rosa  a  toni  vivi  e  forso 
un  po'  troppo  crudi,  evidentemente  deriva  da  quella  del 
1**  gruppo  della  famiglia  verde,  (3)  e  consiste  per  lo  più 
in  ramoscelli  uscenti  da  foglie,  fra  i  quali  campeggiano, 
come  soggetti  principali,  rami  maggiori  sorgenti  da  un 
vaso  di  forma  piuttosto  rotonda  e  schiacciata  e  termi- 
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naati  in  an  fiore  crociforme  piuttosto  grande  in  para- 
gone dei  rami  da  cui  spuntano.  Questa  è  la  maniera  ge- 
nerale, ma  talvolta  appaiono  anche  mostri,  fra  i  quali 
specialmente  il  Simorg,  uccello  favoloso  a  cui  noi  diamo 
il  nome  di  grifo. 

Illustra  questo  capitolo  parte  della  Tavola  8%  cioè  il 
1^  disegno  che  rappresenta  una  Bottiglia  persiana  XV  se- 
colo, notevole  pel  color  vermiglione  difUcile  ad  ottenersi  a 
gran  fuoco;  il  2°,  piatto  con  vernice  minerale  (Isola  di 
Bodi)  impropriamente  detto  persiano;  e  il  S'',  quadrato 
ceramico  con  fiori  a  rilievo  (terra  cotta  d*  Ispahan)  epoca 
del  Califfato. 

MaioKche  Itpano-Moresche.  •—  Gli  Arahi  spingendo  le 
loro  conquiste  nell'Asia  Minore  e  nell'Africa  Settentrio- 
nale, come  vedemmo^  colla  loro  religione  vi  apportarono 
il  loro  gusto  nelle  arti.  (632-660  dell'Era  volgare)  con- 
quista della  Siria,  della  Persia  e  dell'Egitto.  (660-732) 
conquista  dell'  India,  dell'Africa,  della  Spagna,  della  Lin- 
guadoca,  fino  alla  battaglia  di  Poitiers  che  li  respinse 
nella  Spagna. 

Prima  in  Europa  a  risentire  dell'  influenza  Mussulmana 
fu  la  penisola  Iberica,  in  cui  i  Mori  impressero  orme  in- 
cancellabili. Il  germe  di  un'arte  nuova,  mai  prima  pen- 
sata, gettato  in  una  terra  già  preparata  ed  atta  quindi  a 
rapidamente  fecondarlo  diede  ben  presto  una  pianta  gi- 
gantesca, e  frutti  ne  furono  il  sorgere  in  pochissimi  se- 
coli di  monumenti  i  quali  mentre  formano  l' ammirazione 
degli  uomini,  ci  addimostrano  che  la  lotta  combattuta  dai 
popoli  conquistati  contro  i  conquistatori  più  che  lotta 
col  ferro  in  pugno  fu  una  splendida  gara  nel  superarsi 
a  vicenda  nel  campo  dell'arte;  ciò  almeno  fino  a  tanto 
che  il  fanatismo,  provocato  da  un  cristianesimo  male  in- 
teso, non  ebbe  del  tutto  cancellata  la  memoria  di  questi 
strenui  Saraceni  conquistatori. 


88  Parte  seconda 


Sotto  questa  famiglia  sono  a  porsi  una  infinità  di  og- 
getti svari atissimi  per  forma,  i  qnali  ci  obbligano  a 
riunirli  in  gruppi  per  poterli  passare  in  rassegna.  Al 
1^  grappo  ascriviamo  pezzi  in  cui  spiccano  tulipani  or*> 
namentali  (1)  disposti  in  modo  da  formar  centro  di  ogni 
curva;  palme  simboliche  a  contorno  dentellato,  nel  cui 
interno  si  svolgono  mazzetti  e  rami  disposti  sempre 
con  vaga  simmetria,  e  ramoscelli  il  cui  disegno  ricorda 
l' acanto  dei  Greci.  Il  2^  gruppo  comprende  pezzi  la  cui 
decorazione  è  del  tutto  improntata  a  quella  Ghinese:  in- 
fatti su  di  un  fondo  ora  a  mosaico  ora  a  mandorle  ed 
ora  a  linee  spezzate,  di  un  tono  caldo  tutto  particolare, 
sono  disposti  vagamente  dei  fong-boang,  (2)  delle  peonie 
e  mostri  cbinesi,  circondati  di  rami  e  foglie  di  gran 
ricchezza  e  buon  gusto.  Al  8^  gruppo  infine  assegneremo 
vasi  improntati  pur  essi  alParte  Ghinese,  ma  in  modo 
esagerato.  Essi  portano  dipinti  alla  loro  superficie  per- 
sonaggi ieratici  Ghinesi,  in  cui  però  la  caricatura  è  evi- 
dente :  i  volti  sono  troppo  allungati  e  s*  avvicinano  più  a 
maschere  che  a  volti  reali,  le  estremità  sono  del  pari 
troppo  allungate,  il  corpo  addirittura  obeso,  il  portamento 
troppo  contorto  e  manierato:  cose  tutte  atte  a  fame  di- 
stinzione. 

Famiglia  rosa.  I  pezzi  di  questa  famiglia  sono  i  più 
rari  :  la  loro  decorazione  in  color  rosa  a  toni  vivi  e  forso 
un  po^  troppo  crudi,  evidentemente  deriva  da  quella  del 
1^  grappo  della  famiglia  verde,  (3)  e  consiste  per  lo  più 
in  ramoscelli  uscenti  da  foglie,  fra  i  quali  campeggiano, 
come  soggetti  principali,  rami  maggiori  sorgenti  da  uà 
vaso  di  forma  piuttosto  rotonda  e  schiacciata  e  termi- 
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Danti  in  an  fiore  crociforme  pinttoeto  grande  in  para- 
gone dei  rami  da  cni  spuntano.  Questa  è  la  maniera  ge- 
nerale, ma  talvolta  appaiono  anche  mostri,  fra  i  quali 
specialmente  il  Simorg^  uccello  favoloso  a  cni  noi  diamo 
il  nome  di  grifo. 

Illustra  questo  capitolo  parte  della  Tavola  8%  cioè  il 
1**  disegno  che  rappresenta  una  Bottiglia  persiana  XV  se- 
colo, notevole  pel  color  vermiglione  difUcile  ad  ottenersi  a 
gran  fuoco;  il  2°,  piatto  con  vernice  minerale  (Isola  di 
Rodi)  impropriamente  detto  persiano;  e  il  8^,  quadrato 
ceramico  con  fiori  a  rilievo  (terra  cotta  d*  Ispahan)  epoca 
del  Califfato. 

Maioliche  itpano-Moresclie.  —  Gli  Arahi  spingendo  le 
loro  conquiste  nelPAsia  Minore  e  nell'Africa  Settentrio- 
nale, come  vedemmo,  colla  loro  religione  vi  apportarono 
il  loro  gusto  nelle  arti.  (632-660  dell'Era  volgare)  con- 
quista della  Siria,  della  Persia  e  dell'Egitto.  (660-732) 
conquista  dell'India,  dell'Africa,  della  Spagna,  della  Lin- 
guadoca,  fino  alla  battaglia  di  Poitiers  che  li  respinse 
nella  Spagna. 

Prima  in  Europa  a  risentire  dell'  influenza  Mussulmana 
fu  la  penisola  Iberica,  in  cui  i  Mori  impressero  orme  in- 
cancellabili. Il  germe  di  un'arte  nuova,  mai  prima  pen- 
sata, gettato  in  una  terra  già  preparata  ed  atta  quindi  a 
rapidamente  fecondarlo  diede  ben  presto  una  pianta  gi- 
gantesca, e  frutti  ne  furono  il  sorgere  in  pochissimi  se- 
coli di  monumenti  i  quali  mentre  formano  l'ammirazione 
degli  uomini,  ci  addimostrano  che  la  lotta  combattuta  dai 
popoli  conquistati  contro  i  conquistatori  più  che  lotta 
col  ferro  in  pugno  fu  una  splendida  gara  nel  superarsi 
a  vicenda  nel  campo  dell'arte;  ciò  almeno  fino  a  tanto 
che  il  fanatismo,  provocato  da  un  cristianesimo  male  in- 
teso, non  ebbe  del  tutto  cancellata  la  memoria  di  questi 
strenui  Saraceni  conquistatori. 


88  Parte  seconda 


Sotto  questa  famiglia  sono  a  porsi  nna  infinità  di  og- 
getti svariatissimi  per  forma,  i  quali  ci  obbligano  a 
rianirli  in  gruppi  per  poterli  passare  in  rassegna.  Al 
1^  gruppo  ascriviamo  pezzi  in  cui  spiccano  tulipani  or- 
namentali (1)  disposti  in  modo  da  formar  centro  di  ogni 
curva^  palme  simboliche  a  contorno  dentellato,  nel  cui 
interno  si  svolgono  mazzetti  e  rami  disposti  sempre 
con  vaga  simmetria,  e  ramoscelli  il  cui  disegno  ricorda 
r  acanto  dei  Greci.  Il  2°  gruppo  comprende  pezzi  la  cui 
decorazione  è  del  tutto  improntata  a  quella  Ghinese:  in- 
fatti su  di  un  fondo  ora  a  mosaico  ora  a  mandorle  ed 
ora  a  linee  spezzate,  di  un  tono  caldo  tutto  particolare, 
sono  disposti  vagamente  dei  fong-boang,  (2)  delle  peonie 
e  mostri  cbinesi,  circondati  di  rami  e  foglie  di  g^an 
ricchezza  e  buon  gusto.  Al  ò^  gruppo  infine  assegneremo 
vasi  improntati  pur  essi  air  arte  Ohineie,  ma  in  modo 
esagerato.  Essi  portano  dipinti  alla  loro  superficie  per- 
sonaggi ieratici  Cbinesi,  in  cui  però  la  caricatura  è  evi- 
dente :  i  volti  sono  troppo  allungati  e  s*  avvicinano  più  a 
maschere  che  a  volti  reali,  le  estremità  sono  del  pari 
troppo  allungate,  il  corpo  addirittura  obeso,  il  portamento 
troppo  contorto  e  manierato:  cose  tutte  atte  a  fame  di- 
stinzione. 

Famiglia  rosa,  I  pezzi  di  questa  famiglia  sono  i  più 
rari  :  la  loro  decorazione  in  color  rosa  a  toni  vivi  e  forse 
un  po^  troppo  crudi,  evidentemente  deriva  da  quella  del 
1^  gruppo  della  famiglia  verde, (3)  e  consiste  perlopiù 
in  ramoscelli  uscenti  da  foglie,  fra  i  quali  campeggiano, 
come  soggetti  principali,  rami  maggiori  sorgenti  da  uà 
vaso  di  forma  piuttosto  rotonda  e  schiacciata  e  termi- 


(1)  T.  a  pag.  69. 

(2)  V.  al  paragrafo  China  V Iconografia. 

(3)  V.  qui  immediatamente  sopra. 
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Danti  in  un  fiore  croeiforme  pinttoeto  grande  in  para- 
gone dei  rami  da  cni  spuntano.  Questa  ò  la  maniera  ge- 
nerale, ma  talvolta  appaiono  anche  mostri,  fra  i  qnali 
specialmente  il  Simorg,  uccello  favoloso  a  cni  noi  diamo 
il  nome  di  grifo. 

Illustra  questo  capitolo  parte  della  Tavola  8^,  cioè  il 
l**  disegno  che  rappresenta  una  Bottiglia  persiana  XV  se- 
colo, notevole  pel  color  vermiglione  difUcile  ad  ottenersi  a 
gran  fuoco;  il  2°,  piatto  con  vernice  minerale  (Isola  di 
Bodi)  impropriamente  detto  persiano;  e  il  S'',  quadrato 
ceramico  con  fiori  a  rilievo  (terra  cotta  d' Ispahan)  epoca 
del  Califfato. 

Maioliche  ispano-Morescbe.  —  Gli  Arahi  spingendo  le 
loro  conquiste  nell'Asia  Minore  e  nell'Africa  Settentrio- 
nale, come  vedemmo,  colla  loro  religione  vi  apportarono 
il  loro  gusto  nelle  arti.  (632-660  dell'Era  volgare)  con- 
quista della  Siria,  della  Persia  e  dell'Egitto.  (660-732) 
conquista  dell'  India,  dell'Africa,  della  Spagna,  della  Lin- 
gnadoca,  fino  alla  battaglia  di  Folti  ere  che  li  respinse 
nella  Spagna. 

Prima  in  Europa  a  risentire  dell'  influenza  Mussulmana 
fu  la  penisola  Iberica,  in  cui  i  Mori  impressero  orme  in- 
cancellabili. Il  germe  di  un'arte  nuova,  mai  prima  pen- 
sata, gettato  in  una  terra  già  preparata  ed  atta  quindi  a 
rapidamente  fecondarlo  diede  ben  presto  una  pianta  gi- 
gantesca, e  frutti  ne  furono  il  sorgere  in  pochissimi  se- 
coli di  monumenti  i  quali  mentre  formano  l'ammirazione 
degli  uomini,  ci  addimostrano  che  la  lotta  combattuta  dai 
popoli   conquistati   contro  i  conquistatori  più  che  lotta 
col  ferro  in  pugno  fu  una  splendida  gara  nel  superaTsi 
a  vicenda  nel  campo  dell'  arte  ;  ciò  almeno  fino  a  tanto 
che  il  fanatismo,  provocato  da  nn  cristianesimo  Tuvi.\e  \'^' 
teso,  non  ebbe  del  tutto  cancellata  la  memoria,  di  ^xxesU 
strenui  Saraceni  conquistatori. 
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Sotto  questa  famiglia  sono  a  porsi  una  infinità  di  og- 
getti svariatissimi  per  forma,  i  quali  ci  obbligano  a 
riunirli  in  gruppi  per  poterli  passare  in  rassegna.  Al 
1**  gruppo  ascriviamo  pezzi  in  cui  spiccano  tulipani  or- 
namentali (1)  disposti  in  modo  da  formar  centro  di  ogni 
curvaj  palme  simboliche  a  contorno  dentellato,  nel  cui 
interno  si  svolgono  mazzetti  e  rami  disposti  sempre 
con  vaga  simmetria,  e  ramoscelli  il  cui  disegno  ricorda 
V  acanto  dei  Greci.  Il  2°  gruppo  comprende  pezzi  la  cui 
decorazione  è  del  tutto  improntata  a  quella  Ghinese:  in- 
fatti su  di  un  fondo  ora  a  mosaico  ora  a  mandorle  ed 
ora  a  linee  spezzate,  di  un  tono  caldo  tutto  particolare, 
sono  disposti  vagamente  dei  fong-boang,  (2)  delle  peonie 
e  mostri  cbinesi,  circondati  di  rami  e  foglie  di  gran 
ricchezza  e  buon  gusto.  Al  ^^  gruppo  infine  assegneremo 
vasi  improntati  pur  essi  air  arte  Ghinese,  ma  in  modo 
esagerato.  Essi  portano  dipinti  alla  loro  superficie  per- 
sonaggi ieratici  Ghinesi,  in  cui  però  la  caricatura  è  evi- 
dente: i  volti  sono  troppo  allungati  e  s'avvicinano  più  a 
maschere  che  a  volti  reali,  le  estremità  sono  del  pari 
troppo  allungate,  il  corpo  addirittura  obeso,  il  portamento 
troppo  contorto  e  manierato:  cose  tutte  atte  a  farne  di- 
stinzione. 

Famiglia  rosa,  I  pezzi  di  questa  famiglia  sono  i  più 
rari  :  la  loro  decorazione  in  color  rosa  a  toni  vivi  e  forso 
un  poHroppo  crudi,  evidentemente  deriva  da  quella  del 
1^  gruppo  della  famiglia  verde, (3)  e  consiste  perlopiù 
in  ramoscelli  uscenti  da  foglie,  fra  i  quali  campeggiano, 
come  soggetti  principali,  rami  maggiori  sorgenti  da  uà 
vaso  di  forma  piuttosto  rotonda  e  schiacciata  e  termi- 


ci) T.  a  pag.  69. 

(2)  V.  al  paragrafo  China  Y Iconografia. 

(3)  V.  qui  immediatamente  sopra. 
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Danti  in  un  fiore  croeiforme  piuttosto  grande  in  para- 
gone dei  rami  da  cai  spantano.  Qaesta  ò  la  maniera  ge- 
nerale, ma  talvolta  appaiono  anche  mostri,  fra  i  qnali 
specialmente  il  Simùrg,  accello  favoloso  a  cai  noi  diamo 
il  nome  di  grifo. 

Illustra  questo  capitolo  parte  della  Tavola  8%  cioè  il 
V  disegno  cbe  rappresenta  nna  Bottiglia  persiana  XV  se- 
colo, notevole  pel  color  vermiglione  difficile  ad  ottenersi  a 
gran  faoco;  il  2^,  piatto  con  vernice  minerale  (Isola  di 
Bodi)  impropriamente  detto  persiano;  e  il  8^,  quadrato 
ceramico  con  fiori  a  rilievo  (terra  cotta  d^  Ispahan)  epoca 
del  Califfato. 

MatoKohe  Itpano-Moresche.  —  Gli  Arabi  spingendo  le 
loro  conquiste  nelFAsia  Minore  e  nell'Africa  Settentrio- 
nale, come  vedemmo,  colla  loro  religione  vi  apportarono 
il  loro  gasto  nelle  arti.  (632-660  dell'Era  volgare)  con- 
quista della  Siria,  della  Persia  e  dell'Egitto.  (660-732) 
conquista  dell'  India,  dell'Africa,  della  Spagna,  della  Lin- 
guadoca,  fino  alla  battaglia  di  Poitiers  che  li  respinse 
nella  Spagna. 

Prima  in  Europa  a  risentire  dell'  influenza  Mussulmana 
fu  la  penisola  Iberica,  in  cui  i  Mori  impressero  orme  in- 
cancellabili. Il  germe  di  un'arte  nuova,  mai  prima  pen- 
sata, gettato  in  una  terra  già  preparata  ed  atta  quindi  a 
rapidamente  fecondarlo  diede  ben  presto  una  pianta  gi- 
gantesca, e  frutti  ne  furono  il  sorgere  in  pochissimi  se- 
coli di  monumenti  i  quali  mentre  formano  l' ammirazione 
degli  uomini,  ci  addimostrano  che  la  lotta  combattuta  dai 
popoli   conquistati   contro  i  conquistatori  più  che  lotta 
col  ferro  in  pugno  fu  una  splendida  gara  nel  superaTsi 
a  vicenda  nel  campo  dell'  arte  ;  ciò  almeno  fino  a  tanto 
che  il  fanatismo,  provocato  da  nn  cTistianesimo  t^^ie  it^- 
teso,  non  ebbe  del  tutto  cancellata  la  memoria,  ^i  ^^^esU 
strenui  Saraceni  conquistatori. 


88  Parte  seconda. 


Sotto  questa  famiglia  sono  a  porsi  una  infinità  di  og- 
getti Bvariatissimi  per  forma,  i  quali  ci  obbligano  a 
riunirli  in  gruppi  per  poterli  passare  in  rassegna.  Al 
1°  gruppo  ascriviamo  pezzi  in  cui  spiccano  tulipani  or- 
namentali (1)  disposti  in  modo  da  formar  centro  di  ogni 
curva;  palme  simbolicbo  a  contorno  dentellato,  nel  otti 
interno  si  svolgono  mazzetti  e  rami  disposti  sempre 
con  vaga  simmetria,  e  ramoscelli  il  cui  disegno  ricorda 
V  acanto  dei  Greci.  Il  2°  gruppo  comprende  pezzi  la  cui 
decorazione  è  del  tutto  improntata  a  quella  Ghinese:  in- 
fatti su  di  un  fondo  ora  a  mosaico  ora  a  mandorle  ed 
ora  a  linee  spezzate,  di  un  tono  caldo  tutto  particolare, 
sono  disposti  vagamente  dei  fong-boang,  (2)  delle  peonie 
e  mostri  cbinesi,  circondati  di  rami  e  foglie  di  gran 
ricchezza  e  buon  gusto.  Al  8^  gruppo  infine  assegneremo 
vasi  improntati  pur  essi  air  arte  Ghinese,  ma  in  modo 
esagerato.  Essi  portano  dipinti  alla  loro  superficie  per- 
sonaggi ieratici  Ghinesi,  in  cui  però  la  caricatura  è  evi- 
dente :  i  volti  sono  troppo  allungati  e  s*  avvicinano  più  a 
maschere  che  a  volti  reali,  le  estremità  sono  del  pari 
troppo  allungate,  il  corpo  addirittura  obeso,  il  portamento 
troppo  contorto  e  manierato:  cose  tutte  atte  a  farne  di- 
stinzione. 

Famiglia  rosa,  I  pezzi  di  questa  famiglia  sono  i  più 
rari  :  la  loro  decorazione  in  color  rosa  a  toni  vivi  e  forso 
un  po^  troppo  crudi,  evidentemente  deriva  da  quella  del 
1*  gruppo  della  famiglia  verde,  (3)  e  consiste  per  lo  più 
in  ramoscelli  uscenti  da  foglie,  fra  i  quali  campeggiano, 
come  soggetti  principali,  rami  maggiori  sorgenti  da  uà 
vaso  di  forma  piuttosto  rotonda  e  schiacciata  e  termi- 


(1)  T.  a  pag.  69. 

(2)  V.  al  paragrafo  China  Y Iconografia. 

(3)  V.  qui  immediatamente  sopra. 
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Danti  in  un  fiore  crociforme  pìnttoeto  grande  in  para- 
gone dei  rami  da  cai  spuntano.  Questa  ò  la  maniera  ge- 
nerale, ma  talvolta  appaiono  anche  mostri,  fra  i  qnali 
specialmente  il  Simorg,  uccello  favoloso  a  cui  noi  diamo 
il  nome  di  grifo. 

Ilkstra  questo  capitolo  parte  della  Tavola  8%  cioè  il 
1"  disegno  che  rappresenta  una  Bottiglia  persiana  XV  se- 
colo, notevole  pel  color  vermiglione  difficile  ad  ottenersi  a 
gran  fuoco;  il  2°,  piatto  con  vernice  minerale  (Isola  di 
Bodi)  impropriamente  detto  persiano;  e  il  S'',  quadrato 
ceramico  con  fiori  a  rilievo  (terra  cotta  d*  Ispahan)  epoca 
del  Califfato. 

MaioKohe  Itpano-Moresche.  —  Gli  Arahi  spingendo  le 
loro  conquiste  nelPAsia  Minore  e  nell'Africa  Settentrio- 
nale, come  vedemmo,  colla  loro  religione  vi  apportarono 
il  loro  gusto  nelle  arti.  (632-660  dell'Era  volgare)  con- 
quista della  Siria,  della  Persia  e  dell'Egitto.  (660-732) 
conquista  dell'  India,  dell'Africa,  della  Spagna,  della  Lin- 
gnadoca,  fino  alla  battaglia  di  Poitiers  che  li  respinse 
nella  Spagna. 

Prima  in  Europa  a  risentire  dell'  influenza  Mussulmana 
fn  la  penisola  Iberica,  in  cui  i  Mori  impressero  orme  in- 
cancellabili. Il  germe  di  un'arte  nuova,  mai  prima  pen- 
sata, gettato  in  una  terra  già  preparata  ed  atta  quindi  a 
rapidamente  fecondarlo  diede  ben  presto  una  pianta  gi- 
gantesca, e  frutti  ne  furono  il  sorgere  in  pochissimi  se- 
coli di  monumenti  i  quali  mentre  formano  r  ammirazione 
degli  uomini,  ci  addimostrano  che  la  lotta  combattuta  dai 
popoli   conquistati   contro  i  conquistatori   piti  che  lotta 
col  ferro  in  pugno  fu  una  splendida  gara  nel  superarsi 
a  vicenda  nel  campo  dell'  arte  ;  ciò  almeiio  fino  a  tanto 
che  il  fanatismo,  provocato  da  tin  cristianesimo  t^iVc  in- 
teso, non  ebbe  del  tutto  cancellata  la  memoiia.  ^i  ^^xxesti 
strenui  Saraceni  conquistatori. 
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nore  opposizione.  Infatti  chi  imprende  ad  esaminare  i 
prodotti  della  Lucania  e  delle  Puglie,  generalmente  con- 
siderati come  tipi  dell'arte  decadente,  osserverà  che  nelle 
loro  proporzioni  manca  quel  giusto  mezzo  sì  bello  alVoc- 
chio;  le  scene  sovrabbondano  di  minuzie,  personaggi  di 
importanza  secondaria  ingombrano  lo  spazio  inutilmente 
a  danno  della  chiarezza  del  concetto  che  l'artista  ha  vo- 
luto esprimere  :  gli  ornati  correnti  sul  fondo  e  circondanti 
le  decorazioni  principali,  perduta  la  leggerezza  primitiva, 
invece  di  aprirsi  per  dar  luogo  ad  un  fiore,  terminano 
in  figure  di  genii  alati  o  in  teste  femminili,  ed  ai  lati 
si  prolungano  attorcigliandosi  alle  anse  dei  vasi  con  poca 
naturalezza,  mentre  queste  si  piegano  e  ripiegano  in  giri 
poco  eleganti,  cariche  di  rotule  e  di  nodi  atti,  più  che  a 
togliere,  ad  aumentare  il  difetto. 

I  soggetti  che  per  lo  più  decorano  queste  opere  sono 
baccanali,  scene  mistiche,  scene  funebri,  scene  teatrali,  e, 
meno  frequenti,  scene  burlesche. 

Vasi  italo^greci  dipinti  in  bianco  su  fondo  nero.  I 
prodotti  ceramici  della  Magna  Grecia  adorni  di  decora- 
zioni in  color  bianco  o  rosso  violaceo,  le  quali  consistono 
ora  in  ghirlande  di  edera  o  di  pampini,  ora  in  teste  o 
in  maschere  con  iscrizioni  talvolta  in  latino,  sono  da  con- 
siderarsi appartenenti  air  ultimo  periodo  di  decadenza 
dell'  arte  greca,  e  più  propriamente  fabbricati  nel  V  se- 
colo di  Eoma,  cioè  da  300  a  250  anni  prima  della  venuta 
di  Cristo. 

Nomi  dei  vasi  greci  che  più  frequentemente  s'  in- 
contrano : 

J.n/bro.  Questo  nome  derivante  daHe  radicali  amfi  = 
da  ambi  i  lati  e  FEREiN=jJor<arc,  chiaramente  indica 
ch'esso  veniva  applicato  a  vasi  a  due  manici,  ed  era 
esteso  tanto   a  quelli  composti  di  terra  grossolana,  di 
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Q80  domestico,  dei  quali  parlasi  a  pag.  92,  quanto  a 
quelli  innalzati  ad  un  ordine  superiore  dalParte  sovra 
di  essi  profusa. 

Anforidion,  specie  di  anfora  di  piccole  proporzioni. 

Anfotis,  coppa  per  bere,  munita  di  due  anse,  per  forma 
assai  simile  alla  Cantara. 

Ariballos,  coppa  per  bere,  per  lo  più  avente  base  larga, 
e  stringentesi  alla  sommità. 

Calice,  coppa  per  bere,  priva  di  anse,  di  forme  assai 
varie,  ma  per  lo  più  della  forma  che  ha  il  vaso  dello 
stesso  nome  che  nella  messa  serve  oggidì  per  la  consa- 
crazione del  vino. 

Cantara,  coppa  per  bere  sacra  a  Bacco,  di  cui  forma 
ano  degli  attributi:  ordinariamente  ha  forme  agili  ed 
eleganti  ;  la  parte  recipiente  foggiata  a  campanula  a  cui 
aderiscono  due  leggerissime  anse  poggia  su  di  un  piede 
non  meno  leggero  e  delicato. 

Cou8,  è  nna  varietà  di  anfora  di  esatta  capacità,  la 
quale  serviva  di  misura  pei  liquidi. 

Cratere,  è  un  vaso  di  proporzioni  piuttosto  grandi,  a 
base  sferoidale  terminante  talvolta  in  un  piede  ed  elc- 
vantesi  in  un  cilindro  che  si  espande  nella  imboccatura 
a  mo'di  campana;  dove  il  cilindro  si  attacca  alla  base 
sorgono  due  impugnature  robuste  e  proporzionate  al  peso 
del  vaso.  DI  esso  valevansi  per  mescolare  V  acqua  col 
vino  per  la  mensa,  come  infatti  lo  dice  la  voce  Keràn- 
nwni  da  cui  il  suo  nome  deriva.  In  esso  immerge  vasi 
r  Enocoe  per  attingere  tal  miscela  e  distribuirla  in  giro 
nelle  coppe  dei  commensali. 

Enoeoe,  vaso  destinato  ad  attingere  il  vino  nel  cra- 
tere per  distribuirlo  nelle  coppe  ai  convitati:  serve  quindi 
di  accompagnamento  al  cratere  ed  al  kelebe.  La  sua  forma 
simile  a  quella  dell' idria,  ma  di  gran  lunga  più  leggera, 
è  quanto  di  meglio  si  possa  immaginare  di  buon  gusto 
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e  di  eleganza.  Il  suo  corpo  ovoidale  si  solleva  alquanto, 
indi  si  restiÌTige  in  un  collo  sottilissimo  che  tosto  si 
espande  per  dar  Inogo  alF  orifizio,  il  cai  margine  tal- 
volta allungasi  in  un  graziosissimo  becco  alquanto  ri- 
volto in  giù,  tal' altra  si  ripiega  neir interno  in  tre  punte 
a  foggia  di  un  trifoglio.  Un'ansa  leggerissima  aderendo 
al  lembo  estremo  dell' orifizio  s'innalza  oltre  a  quello  per 
ricadere  in  elegante  curva  ad  IS  e  fissarsi  circa  a  metà 
del  corpo  di  esso  vaso.  Dall' Enocoe  con  elegante  arco 
del  ben  tornito  braccio  versavan  le  dee  l' inebriante  am- 
brosia agli  innamorati  efebi. 

Fiala,  specie  di  piccola  bottiglia:  figura  spesso  n«lle 
mani  delle  divinità. 

Idria,  vaso  destinato,  come  lo  indica  il  nom^  deri- 
vante da  UOOB,  a  contener  acqua,  ha  forma  simile  a  quella 
dell' Enocoe,  solo  che  è  più  pesante  e  meno  snella.  Tal- 
volta non  ha  che  un'unica  ansa,  e  tal' altra  a  fianco  del- 
l'ansa  maggiore  sono  due  robuste  impugnature  meglio 
atte  a  reggerne  il  peso. 

Kelebe,  coppa  destinata  allo  stesso  ufficio  del  cratere; 
ha  forma  ovoidale  e  termina  in  un  gocciolatoio  sotto  il 
quale  s'inseriscono  due  anso  che  sormontando  talvolta  il 
lembo  estremo  dell' imboccatura  aggiungono  eleganza  a 
tutto  il  complesso. 

Koitahe,  vaso  usato  in  alcune  oerrmonie  sacre  per  con- 
secraro  il  vino  che  poscia  uno  dei  sacerdoti  porgeva  a 
bere  agli  astantì,  accompagnando  l'atto  colle  parole  «  Me 
gli  dèi  ti  a88Ì9tano  nel  pasto,  > 

LecitoSf  pìccolo  vaso  la  cui  forma  è  rappresentata  da 
un  cilindro  a  base  emisferica  poggiante  su  di  un  piede 
assai  breve  e  terminante  in  un  imbuto  di  forma  pure 
emisferica,  sotto  cui  si  attacca  in  tutta  la  lunghezza  d«l 
collo  un'  ansa  di  foggia  assai  semplice.  Esso  era  devo- 
luto a  contener  profvMi:  infatti  lo  si  trova  spesso  in 
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mano  a  d«e  o  donne  intente  ad  acconciarsi,  e  per  lo  più 
è  adorno  di  finissime  pitture. 

Olpéf  Taso  a  forma  di  borsa  ad  orifizio  espanso,  con 
un'ansa  rotonda,  vario  di  dimensioni  a  seconda  deirnso 
a  cui  era  devoluto.  In  tempi  antichissimi  serviva  a  ver- 
sar vino  come  Tenocoe,  poscia  non  fn  più  usato  che  in 
alcane  cerimonie  sacre,  indi  in  proporzioni  assai  ridotte 
serviva  ai  gladiatori  per  contener  Polio  di  cui  questi  si 
ungevano  prima  d'intraprendere  la  lotta. 

Oxibafon,  nella  forma  presenta  molta  analogia  coi  cra- 
teri aprenti  si  a  foggia  di  campanula,  solo  che  le  due  anse 
attaccansi  più  in  alto.  Per  lo  più  conteneva  delle  salse 
0  dell'aceto  pel  servizio  della  mensa. 

Pitos,  vaso  di  grandi  proporzioni,  a  gran  pancia,  a  collo 
più  0  meno  stretto:  presenta  molta  somiglianza  colle  mag- 
giori anfore  di  uso  domestico,  delle  quali  parlasi  a  pa- 
gina 92:  era  la  botte  d'allora  usata  in  modo  speciale  a 
contenere  e  conservare  il  vino.  Era  senza  dubbio  in  uno 
di  questi  immensi  vasi  fuori  d' uso  che  il  cinico  Diogene 
aveva  scelta  la  sua  dimora. 

Stamnos,  vaso  assai  elegante  per  forma  e  per  lo  più 
assai  ricco  di  bei  soggetti  ed  ornamenti,  a  corpo  ovoidale 
prolungantesi  in  un  colio  evaso,  a  cui  sovrasta  un  coper- 
chio tondeggiante,  con  due  impugnature  ai  lati.  Come  il 
Cratere  ed  il  Kelebe  serviva  a  contener  vini  per  le  mense. 

Urna,  questo  nome,  derivante  dal  verbo  aibl^o^z attingo , 
è  generico,  e  spesso  trovasi  usato  dagli  scrittori  dell'anti- 
chità a  definire  vasi  di  varia  forma:  però  era  dato,  in 
massima  generale,  ai  vasi  in  cui  chiudevansi  le  ceneri 
dei  trapassati. 

Illustra  questo  capitolo  la  Tavola  à^  comprendente  8  dì- 
segni,  di  cui  il  1**  rappresenta  un  Byton  etrusco  del  Mu- 
seo del  Louvre  di  Parigi  ;  il  2°  un'Idria  nera  con  pitture 
rosse;  il  8®  un  Vaso  greco  in  terra  nera  con  figure  e  meap 
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dri  rossi  dello  stesso  Museo  del  Lonvre;  il  4^  un  piatto  in 
terra  gialla,  etrnsco  (riprodotto  per  la  caratteristica  della 
decorazione,  meandri  ed  animali  [Cèrbero]);  il  5^  coppa 
a  due  prese  in  terra  gialla  etrusca  [un  toro];  il  6**,  il  7^ 
e  l'8*^,  tre  vasi  greci  antichi  (tipi  di  forma). 

Arte  oeramioa  Etrusco.  —  La  nazione  Etrusca  stendeva 
il  suo  dominio  nella  cc^^trada  che  giace  fra  TArno,  l'Ap- 
pennino, il  Tevere  ed  il  Mare  Inferiore,  tra  il  XII  e  TYIII 
secolo  prima  dell'Era  Cristiana.  E  questa  contrada  oggi- 
giorno ancora  conserva,  in  parte,  il  nome  di  Toscana. 

Molto  si  è  discusso  in  ogni  tempo  circa  l'origine  di 
questo  popolo.  Oli  uni  lo  fecero  derivare  dai  Fenici,  gli 
altri  dai  Celti  :  alcuni  lo  credettero  originario  dell'Egitto, 
altri  della  Grecia:  né  fuvvi  opinione  diversa  che  non  sia 
stata  sostenuta  e  suffragata  da  documenti.  Ma  la  critica 
moderna  conviene  nel  far  derivare  gli  Etruschi  dall'Oriente. 
Certo  la  tradizione  Romana  li  trasse  dai  Lidi.  Tracce  di  fa- 
miglia Etrusca  si  trovarono  nei  sepolcri  della  Bezia.  È  pro- 
babile che  una  doppia  emigrazione  sia  avvenuta  attraverso 
la  Germania  e  per  mare.  Sovrapponendosi  agli  Umbri  ve- 
nuti prima  di  loro  in  Italia,  vi  portarono  un  particolare 
studio  dell'agricoltura,  la  perizia  delle  costruzioni  in  cotto, 
dell'architettura  e  dei  canali  d'irrigazione  e  di  proscinga- 
mento.  La  cloaca  massima  che  prosciugando  il  Yelabro  im- 
mette ancora  intatta  le  acque  di  Roma  in  Tevere  fu  opera 
loro.  Piegarono  ad  arco  in  tutto  sesto  le  costruzioni  e  co- 
nobbero le  volte.  Lavorarono  sempre  in  cotto,  opperò  dei 
loro  edifici  sopra  suolo  nulla  rimane. 

Da  quella  miniera  preziosissima  di  monumenti  etru- 
schi che  sono  gli  ipogei  (1)  rinvenuti  in  tutta  la  plaga 
di  cui  qui  sopra  abbiamo  dato  i  confini  a  nn  dipresso  (e 


(1)  Corà  son  detti  i  sepolcri  scavati  nelle  coUine,  in  cai  si  rinven- 
gono saroofogbi,  urne,  vasi,  oggetti  metallici  ecc.  etmsohi. 
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specialmente  dagli  scavi  praticati  in  territorio  di  Peru- 
gia, di  Ciyitavecchia,  di  Vulci,  di  Cortona,  di  Cervetri, 
di  Bologna,  ecc.),  si  può  dedarre  che  la  civiltà  etnisca 
ebbe  tre  fasi  principali  :  una  fase  primitiva,  del  tutto 
propria  di  questo  popolo  e  di  origine  asiatica;  una  fase 
Corinzia  ed  una  fase  Ateniese.  Un  legame  per  certo  unisce 
le  più  antiche  manifestazioni  delParte  Etrusca  a  quelle 
che  noi  conosciamo  dell'  arte  che  fioriva  ad  un'  epoca  assai 
remota  sulle  rive  dell'Eufrate  ;  mentre  le  produsioni  del 
secondo  e  del  terzo  periodo  staccandosi  dalla  primitiva 
originalità  chiarament«e  dimostrano  che  subirono  influenze 
estranee,  e  nel  caso  nostro  influenze  dei  popoli  greci,  con- 
fondendo, per  così  dire,  in  un  dato  momento  questo  popolo 
la  vita  propria,  i  proprii  costumi,  la  propria  arte  colla 
vita,  coi  costumi,  colle  arti  dei  Greci. 

Per  queste  considerazioni,  quindi,  oramai  si  è  convenuto 
doversi  cl&ssificare  come  lavori  greci  i  prodotti  d' arte  in 
cui  è  palese  Timitazione  greca  tanto  nella  forma  che  nella 
decorazione;  e  noi  seguimmo  questo  indirizzo  (V.  pag. 96). 

Come  lavori  etruschi  propriamente  detti  vengono  classifi- 
cati tutti  i  prodotti  del  primo  periodo  della  loro  civiltà,  pre- 
sentanti un  carattere  tutto  originale,  primitivo,  rozzo,  pe- 
sante, che  li  approssima  a  certi  lavori  indigeni  di  America. 

L'impronta  del  massiccio  e  del  solido  che  è  caratte- 
ristica speciale  dei  prodotti  ceramici  di  questo  primo 
stadio  Etrusco  ci  dice  che  lo  scopo  a  cui  questo  popolo 
mirava  nella  loro  fabbricazione  era  identico  a  quello  che 
li  guidava  nelle  loro  opere  di  architettura.  L'ornamenta- 
zione poi  di  tali  prodotti  ceramici,  come  quella  che  non 
aveva  ancor  subite  influenze  esterne  di  popoli  vicini,  pre- 
sentando caratteri  speciali,  ci  dice  che  questo  popolo  aveva 
usi  diversi,  religione  e  riti  differenti  dai  Greci.  Infatti  si 
debbono  sempre  chiamare  etruschi  pretti  e  puri  tutti  i 
vasi  in  cui  si  nota  la  presenza  di  personaggi  alati  con- 
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siderati  come  ^niì,  quasi  sempre  accompagoanti  scene  di 
riti  funebri,  anime  di  trapassati:  come  pure  certi  vasi  con 
soli  ornati  a  fogliami  contenenti  costantemente  un  limitato 
giro  di  tali  ornamenti,  che  li  fa  supporre  destinati  a  certe 
funzioni,  od  ispirati  da  certe  superstizioni  a  noi  ignote. 

L' indole  di  questo  lavoro  non  consentendo  che  ci  dilun- 
ghiamo come  ardentemente  vorremmo  intorno  a  questi  at- 
traenti studi,  diremo  senz'altro  che  i  prodotti  ceramici  di 
questa  prima  fase  originale  in  genere  sono  i  seguenti  : 

Urne,  o  cinerarii  in  terra  cotta  rossiccia  aventi  forma 
di  piccole  cassettine  con  coperchio,  talora  affatto  liscie, 
tal' altra  con  piedi  rettangolari,  adorne  sui  lati  di  teste 
di  leoni  con  coperchio  fastigiato,  spesso  adibito  a  base  di 
statua  giacente.  Essa  avvolta  in  ampia  veste  talare,  con 
capigliatura  a  lunghe  anella,  forme  tozze  anzi  che  not 
appoggia  sul  lettuccio  ad  origliere  il  sinistro  fianco  e  col 
destro  braccio  solleva  una  coppa,  simbolo  del  piacere  e 
dell* eterna  quiete.  Al  rosso  dell'argilla  s'aggiungono  vi- 
vaci vestigio  di  policromia.  Larghi  occhi  a  mandorla,  nari 
aperte  e  tnmide  labbra,  collo  corto  e  larghe  spalle  indi- 
cano una  razza  robusta  e  sensuale.  —  Altre  urne  delle 
medesime  proporzioni  scolpite  noi  tufo  sono  assai  fre- 
quenti. La  forma  e  le  ornamentazioni  di  queste  urne,  siano 
esse  di  terra  cotta  o  di  tufo,  sono  sempre  improntate  ai 
sarcofaghi  o  urne  maggiori  che  pure  si  trovano  negli 
ipogei:  e  questo  fatto  di  trovarsi  ivi  urne  grandi  e  pic- 
cole allo  stesso  tempo  sarebbe  argomento  che  vigesse  con- 
temporaneamente presso  gli  Etruschi  l'uso  di  seppellirei 
cadaveri  e  quello  di  arderli,  se  già  non  si  fossero  trovati 
negli  ipogei  le  reliquie  di  corpi  rimasti  là,  che  al  con- 
tatto dell'aria  esterna  andarono  in  polvere. 

Fast  fittili  dipinti,  probabilmente  in  uso  in  tutta  Eu- 
ropa, essendosene  fabbricato  un  numero  indicibile.  Rap- 
presentano in  due  tìnte  soggetti  sacri,  come  il  passaggio 
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deir anima  accompagnata  dal  Dio  Charun,  e  ne  portano 
iscrìtta  in  caratteri  etruschi  la  leggenda  tra  le  figure.  La 
terra  di  cai  i  più  belli  di  essi  si  compongono  è  finissima, 
molto  leggiera,  coperta  di  vernice  nera,  ad  eccezione  di 
qualche  parte  ove  su  fondo  di  colere  tendente  fra  il  giallo 
e  il  rosso  sono  figure  di  color  nero. 

Vasi  con  ornati  a  fogliami;  di  un  genere  comune,  di 
piccola  proporzione  adorni  di  nuir  altro  che  di  qualche 
ornato  a  fogliami,  qualche  testa  e  qualche  figuretta  am- 
maitata.  L'ornato  a  fogliame  è  sul  gusto  dei  grotteschi 
tanto  preferiti  dai  pittori  cinquecentisti.  La  ripetizione 
di  questi  ornati  in  un  giro  limitato  e  costante  ovunque 
furono  scoperti  vasi  così  dipinti  ci  dimostra  che  Parte- 
fice  era  soggetto  in  Etruria  come  in  Asia  e  in  Egitto  a 
norme  liturgiche  invariabili.  Difatti  le  federazioni  di  città 
onde  r  Etruria  si  reggeva  erano  veri  collegi  di  àuguri  e 
di  aruspici  la  cui  dottrina  inflessibile  fu  scuola  di  go- 
verno ai  Romani. 

Vasi  ornati  di  figura  sorgenti  da  fogliami.  Parti  di 
figure  umane  scaturiscono  dagli  ornati  a  fogliami,  e  tal- 
volta dalle  due  estremità  del  festone  o  delle  onde  richia- 
mando alla  mente  la  cosmografia  orfica,  ove  si  narra  che 
l'acqua  fu  principio  di  tutto,  e  formò  il  limo  terrestre. 

Vasi  riferibili  al  Dio  Fauno  e  ai  genii  Faunischi, 
Sono  di  terra  ordinaria,  con  vernice  opaca  e  con  disegno 
rozzo.  Sopra  il  color  naturale  della  terra  cotta  son  tinte 
in  nero  le  figure  e  gli  ornati,  le  linee  air  estremità  del 
contorno  sono  solcate  nel  vaso  con  ferro  appuntato,  la- 
sciando trasparire  il  fondo  rosso.  Tutto  ciò  caratterizza 
questi  vasi  della  più  antica  maniera,  e  per  uso  religioso. 
Le  figure  hanno  gli  orecchi  appuntati  air  insù,  e  una  spe- 
cie di  corona  che  portan  sul  capo,  la  benda  che  loro  tra- 
versa le  braccia  e  la  vita,  la  mancanza  di  distinzione  del 
sesso,  e  la  mosea  sempre  uguale  li  attribuisce  al  culto  de- 
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gli  Dei  silvestri.  Nel  perdere  che  fanno  le  mani  e  la  faccia 
rnmana  forma,  nei  segni  fatti  ani  corpi  a  guisa  dì  sezioni, 
nel  velo  che  li  ricopre  in  parte,  vi  è  tutta  una  dottrina 
esclusiva  agli  iniziati  cui  era  legge  mantenere  il  segreto. 

Vasetti  di  forma  non  comune^  col  manubrio.  Portano 
a  mezza  pancia  una  figura  di  giovane  involta  nel  pallio, 
simbolo  del  silenzio.  La  trascuratezza  dell'  esecuzione  che 
giunge  ad  omettere  i  particolari  del  volto  umano,  rocchio 
e  la  bocca,  ci  vieta  di  vedere  abbiano  servito  di  regalo  o 
premio  e  di  decorazione  alle  case  oggetti  così  mal  finiti. 
Il  giovane  velato  tiene  strette  nella  toga  le  braccia  forse 
per  un  contegno  imposto  in  pubblico  agli  adolescenti  an- 
cor privi  del  diritto  di  voto.  E  ripetuta  su  Tasi  di  mi- 
glior fattura  è  più  visibile  questa  particolarità. 

Vasi  d* Arezzo,  Segnano  il  trapasso  dell'arte  etrusca 
arcaica  orientale  a  quella  degli  Italo-Greci.  Moltissimi 
portano  vernice  nera,  lisci  o  senz' altre  figure  in  rilievo 
che  qualche  maschera,  di  forma  assai  bella  :  altri  pure 
in  quantità,  di  tinta  corallina,  con  fignrine  plasmate  in 
bassorilievo  graziosissime.  Questi  vasi  si  giudicano  pro- 
prii  alle  mense  ;  sono  a  coppa,  somigliante  a  quelle  che 
si  vedono  sulle  urne  rappresentanti  le  mense  convitali. 
Vi  si  nota  una  maggior  libertà  d'invenzione  circa  i  mo- 
tivi dell'ornato  che  rappresenta  eroi,  soldati,  deità,  genii, 
baccanti,  suonatori,  caccio,  pnttini  alati,  strumenti  mu- 
sicali, sacrifici  e  simili  soggetti  di  perfettissimo  disegno, 
ignoti  ai  vasi  dipinti. 

Vasi  di  color  nero.  Questi  vasi  debbono  avere  servito 
ad  uso  diverso  dai  fittili  convivali.  Essi  sono  plasmati 
con  terra  naturalmente  nera  e  chiamansi  Buccheri.  Be- 
cano  una  lucentezza  simile  a  quella  del  vetro,  o  per  la 
piombaggine  di  quella  terra,  o  per  una  mescolanza  di 
piombo  calcinato  mediante  la  cottura  del  vaso. 

Negli  ipogei,  assieme  ad  oggetti  ceramici,  si  trovano 
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monete  pel  riscatto  dell' anima,  utensili  di  bronzo  o  di 
altro  metallo';  assai  sovente  certi  dischi  di  bronzo  ansati, 
degni  di  speciale  considerazione.  Questi  dischi  nel  recto 
adorni  d'nna  semplice  cornice,  levigati  come  specchio  nel 
verso  farono  creduti  patere  per  le  offerte  sacrificali,  ma 
ringhirami  provò  che  si  devono  reputare  specchi  pel 
culto  mistico  degli  iniziati. 

Vasi  graffiti.  È  questa  una  specie  di  incisione  lineare 
0  disegno  geometrico  che  si  vede  frequentemente  in  pa- 
tere 0  specchi  mistici.  La  stecca  dell'artista  si  appagò 
disegnarvi  ì  contorni  delle  figure,  le  parti  del  corpo,  le 
pieghe,  gli  ornati  dei  panneggiamenti  con  semplici  tratti 
senza  aggetto  di  sorta. 

Questa  ornamentazione  ha  un  carattere  di  facilità  af- 
fatto primitiva  quale  s'incontra  sulle  umette  dei  crema- 
torii  nmbro-sabellici  impastate  e  arrotondate  a  mano,  di 
marna  bigia,  incise  torno  torno  sul  labbro  con  tracce  obli- 
que dair  unghia  stessa  di  chi  le  arrotondava.  Tutta  volta 
ve  ne  ha  di  carattere  meno  arcaico  e  d'artificio  assai  de- 
licato con  incisioni  qui  e  là  più  profonda,  come  la  varietà 
del  disegno  richiede. 

Arte  ceramica  Romana.  —  Cosi  intitoliamo  questo  breve 
capitolo  per  usare  una  dicitura  generalmente  ammessa  a 
definire  le  opere  ceramiche  che  si  rinvengono  in  Italia, 
nella  Gallia,  nella  Spagna  ed  in  generale  nelle  Colonie 
Romane,  risalenti  all'  epoca  in  cui  Roma  stendeva  il  suo 
dominio  sul  mondo:  ma  in  realtà  ceramica  romana  non 
esiste.  Quanto  nelle  succitate  regioni  si  rinviene  allu- 
dente a  Roma  e  parlante  del  suo  dominio  è  opera  degli 
Etruschi,  educati  assai  per  tempo  agli  insegnamenti  dei 
Greci,  e  degli  schiavi  condotti  di  Grecia  dopo  le  vittorie 
di  Lucullo,  di  Pompeo  e  di  Angusto.  —  Roma  si  elevò 
sulle  rovine  di  quella  confederazione  che  dall'oltrepò  si 
stendeva  fino  a  tutta  la  Campania  e  da  cui  tolse  leggi. 


110  Pctrte  seconda 


riti,  costami  ed  arti.  La  plebe  Romana  decimata  dalle 
guerre  si  riforniva  di  tribù  aggregato  dalle  città  Tinte. 
Esse  vi  costituivano  lo  corporazioni  d'artieri  fiorenti  nel- 
PEtraria  come  nella  Magna  Grecia,  fra  cai  certamente 
quella  dei  vasai. 

Quindi  quest'arte  in  Roma  non  fu  che  an  riflesso  di 
luce  emanante  da  quelle  due  civiltà.  Questo  riflesso  si 
spense  collo  spegnersi  della  libertà  di  quella  grande  na- 
zione :  ed  a  pascere  la  sfrenata  ambizione  di  Boma  regina 
del  mondo,  parvero  poca  cosa  i  vasi  d'oro,  d* argento  e  di 
gemme  preziose,  nonché  le  suppellettili  di  creta. 

Le  ceramiche  romane  degne  di  maggior  considerazione, 
come  quelle  che  nel  gusto  e  nello  stile  meglio  sì  appros- 
simano alle  opere  greche,  sono  quelle  in  terra  rossa  di 
Arezzo,  dalle  quali  evidentemente  derivano  tutte  le  altre 
che  si  rinvengono  negli  scavi  praticati  dove  ebbero  do- 
minazione ì  Romani.  —  Sono  esse  di  una  finissima  pasta 
tirata  al  tornio  tanto  sottile  da  pareggiare  l'odierne  maio- 
liche più  fine.  La  lavatura  in  molti  casi  tien  luogo  di 
vernice,  dando  ai  vasi  prima  della  cottura  quel  liscio  che 
permane.  Il  disegno  è  graffito  e  geometrico.  Questo  è  il 
tipo  dei  vasi  fittili  d'uso  comune  e  delle  patere  Romane. 

Sommo  interesse  presentano  pure  i  bassorilievi  con  cui 
adornavano  esternamente  ed  internamente  le  loro  abita- 
zioni, nonché  l'infinito  numero  di  quelle  statuette  a  base 
irregolare  che  frequentemente  si  vedono  nelle  nostre  col- 
lezioni, per  lo  più  rappresentanti  divinità,  genii  ed  altre 
creazioni  della  mitologia  greea  e  romana.  Alle  medesime 
per  un  dato  tempo  non  si  potè  assegnare  un  ufficio  pro- 
prio che  pienamente  soddisfacesse  alla  critica:  ma  la  sco- 
perta di  certi  vasi  greci  della  decadenza  adorni  di  sta- 
tuette sorgenti  alla  loro  superficie,  e  di  uso  religioso, 
venne  in  buon  punto  a  spiegare  come  quelle  figure  fos- 
sero in  origine  una  decorazione  di  vasi  religiosi  in  uso 
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anche  presso  i  Romani,  la  qual  cosa  è  provata  dalla  loro 
base  irregolare  e  dalla  presenza  che  per  lo  più  in  esse 
si  nota  di  un  punto  di  attacco,  spiegante  come  un  tempo 
avessero  aderito  ad  un  gruppo  di  figure,  festoni  ed  or- 
nati d*  altra  specie. 

NelParte  Romana  non  comprendiamo  quella  dell' im- 
pero Bizantino.  Non  ne  rimangono  vestigio.  I  bizantini 
decorarono  con  affreschi  e  con  mosaici  le  loro  case,  i  loro 
templi.  Nei  sepolcri  cristiani  più  non  occorrevano  urne  di 
sorta.  Deir  arte  loro  molta  parte  passò  nella  coltura  Sa- 
racinesca e  nell'arte  Veneziana.  Ma  sarebbe  lungi  dal  no- 
stro proposito  darne  la  dimostrazione. 

Il  Medio  Evo  U).  —  Spenta  la  face  delV  arte  romana  per 
opera  di  Roma  stessa  che  non  più  arnesi  di  vile  ma- 
teria chiedeva,  ma  ori,  gemme  e  preziosissimi  marmi, 
tale  giacque  lungo  il  medio  evo  risuonante  di  barbaro 
ferro,  né  accennò  a  riaccendersi  che  nell'  undecimo  se- 
colo. 

La  cavalleria  coir  innalzare  e  ingentilire  gli  animi,  e 
le  Crociate  coli' addomesticare  gli  Europei  fra  loro  e  con 
altri  popoli,  apersero  nuovi  orizzonti  alle  menti  assetate 
di  coltura,  nuove  vie  al  commercio,  trapiantarono  nuovi 
usi  e  bisogni,  nuovi  gusti  e  comodi  dalFAsia  in  Europa, 
apersero  il  varco  ad  una  nuova  coltura.  Ad  esprimerla 
sorsero  in  Ispagna,  in  Francia,  in  Italia  le  lingue  ro- 
manze, i  tornei  e  le  corti  d'  amore  ;  ed  espressione  più 
durevole  di  cotesta  civiltà  incipiente  fu  V  architettura 
detta,  benché  impropriamente,  gotica,  dagli  archi  acuti, 
dalle  colonne  esili  ed  altissime,  dai  vetri  dipinti,  dalle 
guglie  bizzarre,  dai  molteplici  emblemi. 


(1)  H  Medio  Evo  abbraccia  il  periodo  di  tempo  compreso  fra  il  476 
dopo  la  Tenuta  di  Cristo  ed  il  1402  :  ed  è  così  chiamato  come  qnello 
ctie  fa  passaggio  dalla  civiltà  romana  all'  odierna. 
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I  comani  sorti  circa  la  metà  del  secolo  XIII,  gettato 
il  seme  di  libertà  cosi  fecondo  aneli  e  se  mal  coltivato 
valsero  a  rinfrancare  nella  nnova  via  in  cni  s' erano  po- 
ste le  menti  stanche  delle  armi;  qnindi  non  ostante  le 
stragi,  gli  esigli,  le  distrazioni,  quelli  crebbero  a  ric- 
chezza, a  popolazione,  a  coltura  straordinaria.  La  vita 
attiva  serbava  i  corpi  integri,  e  cresceva  le  famiglie  :  i 
costami  semplici  e  sobrii  facilitavano  i  risparmi.  Pochi 
abiti  che  duravano  per  alcune  generazioni  ;  pochi  mobili 
grossolani;  per  ornamenti  alle  pareti  armi  ed  utensili; 
per  abitazione  poche  e  spaziose  camere;  per  vitto  cibi 
frugali  e  copiosi:  ecco  la  vita  del  secolo  XIII. 

Intanto  le  città  nate  a  nuova  vita  fecero,  rispetto  alle 
arti,  cose  grandissime  e  stupende  :  basti  ricordare  il  Pa- 
lagio dei  Signori,  Santa  Croce  e  Santa  Maria  del  Fiore 
innalzati  in  Firenze,  il  Battistero  e  la  Torre  pendente  di 
Pisa.  Queste  opere  furono  ideate  ed  eseguite  da  Italiani 
con  fare  non  più  accattato  dai  Bizantini  o  dai  Tedeschi, 
ma  proprio,  nostro  e  nuovo,  maschio  e  maestoso. 

Sorsero  i  primi  albori  della  Pittura,  e  n'  ebbe  vanto  la 
Toscana:  il  Giunta,  Guido,  Cimabne  fugarono  gli  inetti 
Greci  che  avevan  ridotta  Parte  a  mestiere.  Tenne  loro 
dietro  Giotto,  e  ad  un  tratto  gli  oscurò.  Pisa  fu  scuola 
al  rinnovamento  della  scoltura  dapprima  nel  bronzo,  poi 
nel  marmo.  Nel  1180  Bonanno  da  Pisa  gettò  le  porte  di 
quel  tempio:  nel  1800  Andrea  Pisano  gettò  quelle  del 
suo  Battistero. 

Neiranno  1265  nacque  Dante,  somma  gloria  d'Italia: 
nel  1289  combattè  a  Oampaldino  contro  i  Ghibellini  di 
Arezzo:  dal  1293  al  1300  tenne  in  patria  i  primi  u£Bci: 
nel  1301  ne  fu  bandito  dalla  fazione  dei  Neri:  nel  1321 
mori  in  esiglio.  In  lui  si  concentra  la  letteratura  di  quei 
tempi,  come  nel  suo  poema  divino  ne  sta  concentrato 
tutto  lo  scibile. 
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Il  Cercatore  dì  cnrìosità  ceramiche  non  chieda  al  me- 
dio-CTo  preziosità  alcnna  di  prodotti.  Il  movimento  im- 
presso dalla  fendalità,  dalla  cavalleria  e  dalle  crociate 
alla  vita  signorile  non  permetteva  alcnn  perfezionamento 
nel  vasellame  d*  argilla,  abbandonato  ai  bassi  nsi  degli 
ultimi  vassalli  e  schiavi  della  gleba.  Il  fendatario  errando 
spesso  dall'uno  all'altro  suo  castello  portava  con  sé  le 
sue  masserizie,  pesanti  cofani,  sedie  ad  iccase,  vasellame 
di  stagno,  ferro,  rame,  argento,  non  vetri,  non  terrecotte. 
Queste  smaltate  a  varie  tinte  decoravano  i  frontoni,  gli 
stipiti  delle  finestrelle,  ì  culmini  dei  campanili,  i  pavi- 
menti delle  chiese.  L'arte  ceramica  ridotta  a  quest'ele- 
ganza veniva  esercitata  nei  recinti  delle  abbazie  e  nelle 
città  murate.  I  vasi  di  terra  per  la  plebe  e  per  l'indu- 
stria misera  di  quei  tempi  si  fabbricavano  fuori  nelle 
fornaci  comuni  ed  in  misura  limitata  al  consumo  della 
città  0  del  borgo. 

Costituito  il  Comune  con  larghe  franchigie,  risorsero 
scoltura,  pittura  e  lettere.  Il  popolo  grasso  o  borghesia 
trasse  anche  la  volgare  ceramica,  di  cui  già  facea  uso,  a 
maggior  finitezza.  Essa  così  preparavasi  al  Binasci mento. 

Arte  ceramica  Americana.  —  Prima  di  passare  al  Bina- 
scimento  dell'arte  in  Europa  che  chiude  il  periodo  della 
rozzezza  barbarica  poco  acconcia  alla  perfezione  e  alla  scelta 
delle  ceramiche  in  tanta  mutazione  di  popoli,  tra  povertà 
estrema  e  lusso  ignorante  di  suppellettili  predate  per  la 
preziosità  della  materia  non  per  la  grazia  dell'opera,  a  quel 
Rinascimento  che  tocca  il  suo  apogeo  quando  l'Europa 
vide  aperto  ai  suoi  traffici  un  nuovo  e  vasto  campo  colla 
scoperta  dell'America,  vogliamo  completare  le  nostre  ri- 
cerche dell'arte  antica  con  un  rapido  cenno  delPArte  Ce- 
ramica Americana. 

La  storia  antica  delle  Americhe  non  è  ancora  fatta  ;  gli 
stadi  sulle  origini  vi  cominciarono  soltanto  al  principio 

8. 


114  Parte  teeonda 


di  questo  secolo,  quando  il  grande  Humboldt  intraprese  un 
viaggio  scientifico  attraverso  il  nuovo  continente. 

Tuttavia  il  cammino  percorso  in  queste  ricerche  non  è 
breve,  mercè  preziosi  elementi  forniti  da  scoperte  fatte  ad 
epoche  diverse  nel  Basso  ed  alto  Perù,  nel  Messico,  ed 
in  altre  sedi  di  città  antichissime,  capitali  di  imperi  sco- 
nosciuti. 

Dallo  studio  di  tali  monumenti  risulta  che  i  primi 
abitatori  di  queste  regioni  ebbero  una  tendenza  meravi- 
gliosa a  rappresentare  le  cose  nella  loro  realtà,  e  ciò  spe- 
cialmente quando  trattavasi  di  riprodurre  in  plastica  il 
tipo  umano  :  fatto  questo  che  palesa  in  tale  razza  un*  in- 
telligenza speciale  e  superiore  a  quella  di  altri  popoli 
primitivi  di  altre  regioni. 

È  notevole,  (parlando  delParte  loro  in  genere  e  del- 
l'arte  ceramica  in  ispecie)  la  grande  relazione  che  passa 
fra  i  prodotti  Americani  e  quelli  Egizii,  Greci  ed  Etruschi. 
Questa  affinità  che  si  rivela  pure  nell'edificazione  e  nei 
simboli,  sembra  avvalorare  F opinione  di  coloro  che  cre- 
dettero in  remote  trasmigrazioni  di  popoli  orientali  prima 
di  cataclismi  sopraggiunti  a  separare  T  Atlantide  dalle 
isole  intermedie  agli  altri  continenti. 

Spesso  r  osservatore  davanti  a  prodotti  ceramici  Ame- 
ricani si  arresta  dubbioso  ed  esita  a  pronunciare  il  suo 
giudizio.  Ad  esempio  una  lampada  trovata  nel  tempio  di 
Mitla  ha  il  collo  slanciato  sul  ventre,  appiattito  e  largo 
con  anse  e  base  stretta,  decorazioni  di  cerchi  e  feston- 
cini  molto  eleganti  che  la  pareggiano  alle  diote  della  Mi&- 
gna  Grecia.  È  pur  vaga  e  somigliante  a  certi  vasi  doppi 
e  quadrupli  di  Pompei  che  oggi  si  ricopiano  ad  uso  por- 
tafiori, la  lampada  in  quattro  parti  ovali  della  collezione 
Wartzbufg  con  figure  di  demoni  e  teste  di  draghi  ripe- 
tute nelle  basi,  del  tempio  di  Xachicaleo  che  risale  a 
un  millennio  prima   di  Cristo,   al  tempo  delle   grandi 
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emigrazioni  di  popoli  Fenici  Ellenici  e  della  gnerra 
Troiana. 

La  pasta  di  questi  oggetti  ceramici  si  presenta  sotto 
tre  aspetti:  o  è  rossa,  o  nera,  o  bigiognola. 

Quando  è  rossa  è  assai  dura,  compatta,  fine  e  lucente. 

Qnando  è  nera  o  bigiognola  essa  è  meno  compatta,  ed 
il  lucido  che  ha  non  è  risultato  naturale  della  pasta  stes- 
sa, ma  da  questa  acquisito  per  isfregamento  operato  con 
un  altro  corpo. 

L'ornamentazione  il  più  frequentemente  è  a  rilievi, 
meno  spesso  ad  incavo  ed  a  pitture.  Quando  è  a  pitture, 
queste  per  lo  più  sono  operate  su  terra  rossa  mediante 
una  tìnta  nera.  Alcuni  pezzi  poi  sono  rivestiti  di  una 
specie  di  vernice  gialla  oppure  bruna  tendente  al  verde, 
ma  sovrapposta  a  freddo  come  quella  dei  ceramisti  Greci. 

A  dire  il  vero,  quello  che  maggiormente  sorprende  in 
questi  oggetti  non  è  già  la  materia,  bensì  lo  stile  puro, 
semplice  e  spesso  grandioso,  specialmente  nei  vasi,  non- 
ché r imitazione  della  realtà  a  cui  accennammo  poc'anzi. 

Il  Rinascimento  (i).  —  Caduta  Costantinopoli,  scomparve 
l'ultimo  testimonio  vivente  del  Bomano  Impero:  di  già 
i  due  elementi,  romano  e  barbarico  si  sono  fusi  in  nuove 
nazioni  che  dividono  V  Europa  diversamente  con  nomi 
nuovi:  il  feudalesimo,  dopo  avere  come  arco  congiunta 
l'antica  colla  moderna  società,  cade  insieme  colla  caval- 
leria, coi  tornei,  colle  crociate:  dimesso  il  vivere  a  co- 
mune, spezzati  i  vincoli  feudali,  i  popoli  si  raccolgono 


(1)  KeUa  Parte  terza  di  qnesto  lavoro  essendo  trattata  assai  ampia- 
mente (sotto  forma  di  dieiraiarìo),  la  Storia  delle  prÌTieipcUi  fabbriche 
di  ceramiche  sorte  dal  principio  del  Rinascimento  sino  a  noi,  qui  ra- 
gionando di  questo  periodo  di  storia  abbiamo  usata  la  massima  rapi- 
dità, valendoci  di  pochi  ma  giusti  tocchi,  solo  perchè  il  Lettore  ne  ri- 
porti nn'  idea  generale,  e  perchè  si  abbia  connessione  logica  coi  capitoli 
precedenti. 
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in  grandi  masse  omogenee:  la  stampa  è  già  ad  essi 
mezzo  potentissimo  d' incivilimento  :  le  lettere  e  le  arti 
sono  per  salire,  almeno  in  Italia,  al  massimo  splendore. 
Già  sono  nati  Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo,  Kaf- 
faello,  Ariosto,  Machiavelli,  Guicciardini.  Già  sono  in 
nso  la  carta  di  lino,  la  bussola,  F  astrolabio,  le  carte  da 
giuoco,  gli  orologi  da  torre,  F  incisione  sul  rame,  la  pit- 
tura ad  olio,  cose  ignote  agli  antichi:  già  le  Canarie,  le 
Azore,  il  Capo  di  Buona  Speranza,  TAmerica  stessa  sono 
scoperte.  Il  medio  evo  è  finito. 

L'ingegno  italiano,  dopo  aver  nel  trecento  provato  le 
vergini  forze,  le  corrobora  nel  quattrocento  e  nel  cin- 
quecento splende  di  tutta  la  sua  luce. 

La  poesia  epico-romanzesca  sorge  e  si  compendia  nel- 
r  Ari  osto  :  per  opera  dell'Ariosto  e  del  Bibbiena  V  arte 
drammatica  è  rinnovata;  la  poesia  latina  rifiorisce  ele- 
gante e  facile  ne'  poemi  del  Sannazzaro,  del  Vida  e  del 
Fracastoro:  i  grandi  avvenimenti  occorsi  dal  1492  al  1559 
e  gli  sforzi  fatti,  soprattutto  in  Toscana,  per  la  difesa 
della  indipendenza  e  della  libertà  suscitarono  molti  e 
grandi  storici  a  cui  sovrastano  il  Guicciardini  ed  il  Ma- 
chiavelli :  la  prosa  polìtica,  la  didascalica,  V  epistolare 
ebbe  i  suoi  campioni;  ed  in  generale  in  questo  periodo 
di  tempo  tutta  Italia  scrisse  e  parlò  acconciamente. 

Lo  studio  dell'  antico  aveva  reso  generale  e  vivissimo 
in  Italia  Y  amore  e  il  gusto  delie  arti.  Gli  artisti  vi  tro- 
vavano facilmente  il  premio  da  loro  ambito  sopra  ogni 
altro  :  quello  di  essere  compresi  ed  ammirati.  I  principi  ed 
i  papi  caldissimi  fautori  delle  arti,  andavano  a  gara  per 
promuoverne  lo  svolgimento.  Sorsero  quindi  in  copia  pit- 
tori, scultori  ed  architetti,  quasi  tutti  buoni,  molti  ec- 
cellenti, parecchi  sommi. 

Sommi  in  pittura  furono  i  toscani  Leonardo  da  Vinci     i 
e  Michelangelo  Buonarroti,  il  veneto  Tiziano,  il  Correg-     j 
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gìo,  e  soprattattì  giganteggia  Baffaello  Sanzio  da  Urbino 

insuperabile  per  rinyenzione,  F  espressione,  la  grazia  e 

la  bellezza  ideale  delle  sne  figure. 

Micbelangelo,  sommo  nella  pittura,  fu  sommo  altresì 
nella  scoltnra.  Fiorissimo,  dirino  nello  scolpire  il  Mosè, 
ritrasse  duramente  e  sin  volgarmente  i  concetti  dolci, 
più  accarezzando  il  disegno  anatomico  che  la  verità  e  la 
convenienza.  Intanto  in  Toscana,  in  Lombardia,  in  Vene- 
zia si  propagava  l'ottimo  intaglio  ornativo;  e  Verona 
menava  vanto  delle  incisioni  delle  gemme  e  dei  conii;  e 
i  disegni  dei  grandi  pittori  venivano  riprodotti  e  sparsi 
coir  opera  della  incisione,  sul  rame  e  sul  legno. 

Ancbe  T architettura  fece  grandissime  cose;  Micbelan- 
gelo innalzò  la  mirabile  cupola  della  Basilica  Vaticana 
di  cui  papa  Giulio  II  aveva  gettate  le  fondamenta.  Fu- 
rono grandi  il  Palladio,  il  Sanmicbeli,  il  Sangallo,  il 
Sansovino,  il  Vignola. 

La  musica  pur  essa,  il  cui  primato  ancor  resta  al- 
l'Italia, sorse  0  risorse  per  opera  specialmente  del  Pa- 
lestrina:  e  nel  1541  si  stampava  la  prima  opera  in  mu- 
sica, VOrbeeche  di  Cinzie  Giraldi,  ed  in  quel  turno  di 
tempo  apparivano  gli  Oratorii. 

Sommi  uomini  illustrarono  le  scienze  matematiche,  fisi- 
che, mediche  ed  anatomiche;  e  Colombo,  Vespucci  ed  i  fra- 
telli Caboto  scoprirono  nuove  terre  aprendo  nuovi  orizzonti 
alle  menti  già  tormentate  dalla  smania  del  nuovo. 

In  mezzo  a  tutto  questo  rinnovarsi  di  uomini  e  di  cose 
era  mai  possibile  che  l'arte  ceramica,  diretta  emanazione 
della  grand' arte,  rimanesse  estranea  a  questo  movimento, 
giacesse  inerte?  no  :  ad  essa  pure  eran  serbati  grandi  destini. 

Il  fiorente  commercio  dei  Mori  d)  diffuse  in  ogni  parte 


(1)  Vedasi  il  capitolo  Maioliche  Igpano-Moresche,  a  p&g.  83  e  se- 
gnenti. 


i  loro  prodotti  ceramici  :  la  industri  popoUziout  ÌU- 
liftDe  del  XV  secolo,  non  meno  dedite  ai  commerci,  fn- 
rono  le  prime  a  pregiare  qnei  lavori  e  sì  studiarono  di 
imitarli. 

L'arte  ceramica  cominciò  da  allora  a  rìlìorire  in  Itali», 
e  sali  ad  alta  fuma  in  particolare  per  un  genere  affatto 
nnovo  di  maioliche  artisti- 
che inventato  da  nno  mqI- 
tore  fiorentino  nato  nel  139d 
0  1400,  per  nome  Lnca  della 
Robbia. 

Qnesti.Don  altrimenti  che 
la  maggior  parte  dei  grandi 
artisti  italiani,  diedesi  pri- 
ma allo  studio  dell'  arte  del- 
l'orefice,  lasciata  la  quale 
abbraccib  la  (^ande  acoltv- 
ra;  ed  opera  del  sno  scal- 
pello SODO  i  famosi  basse- 
,  „    „  . ,,  rilievi  in  marmo  che  tap- 

Lnca  della  Robbia. 

presentano  cori  di  musica, 
ornanti  la  tribnna  dell'organo  di  Santa  Maria  del  Fiore  ìn 
Firenze.  Ma  stanco  di  lavorare  il  marmo  ed  il  bronzo  che 
richiedono  molta  fatica  e  molto  tempo,  mentre,  come  dice 
il  Vasari,  «  gli  recavano  pochissimo  gnadagno,  e  conside- 
rando che  la  terra  si  lavorava  agevolmente  e  con  poca 
fatica,  e  che  mancava  solo  trovare  un  modo  mediante  il 
quale  le  opere  di  quella  si  facevano,  si  potessero  Ungo 
tempo  conservare,  andò  tanto  ghiribizzando,  che  trovò 
modo  da  difenderle  dalle  ingiarie  del  tempo:  perchè  dopo 
aveiG  molte  cose  esperimentato,  trovò  che  il  dar  loro  una 
coperta  d'invetriato  addosso,  fatto  con  stagno,  terragbetta, 
antimonio  ed  altri  minerali  e  misture  cotte  al  fuoco  d'una 
fornace  apposita,  faceva  benissimo  quest'effetto  e  faceva 
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VopeiQ  di  terra  qaasi  eterne.  Del  qnal  modo  di  fare,  come 
quegli  che  ne  fn  V  inventore,  riportò  lode  grandissima  e 
glie  ne  avran  obbligo  tatti  i  secoli  che  Terranno.  E  non 
bastando  a  Lnca  qnesta  bella  invenzione  tanto  vaga  e 
tanto  ntile,  massimamente   pei  luoghi  dove  sono  acque 
e  dove  per  F  umido  o  altre  cagioni  non  hanno  luogo  le 
pitture,  andò  pensando  più  oltre,  e  dove  faceva  le  dette 
opere  di  terra  semplicemente  bianche  vi  aggiunse  il  modo 
di  dare  loro  il  colore  con  meraviglia  e  piacere  incredibile 
d'ognuno.  Onde  il  magnifico  Piero  di  Cosimo  de' Medici, 
fra  i  primi  che  facessero  lavorar  a  Luca  cose  di  terra 
cotta  colorita,  gli  fece  fare  tutta  la  vdlta  in  mezzo  tondo 
d'uno  scrittoio  nel  palazzo  edificato  da  Cosimo  suo  pa- 
dre, con  varie  fantasie  ed  il  pavimento  similmente,  che 
fu  cosa  singolare  e  molto  utile  per  la  state.  La  fama 
delle  quali  opere  spargendosi  non  pure  per  l' Italia,  ma 
per  tutta  l' Europa,  erano  tanti  coloro  che  ne  volevano, 
che  i  mercatanti  fiorentini  facendo  continuamente  lavo- 
rare a  Luca,  con  suo  molto  utile  ne  mandavano  per  tutto 
il  mondo.  » 

Quindi  il  rinascimento  dell'arte  ceramica  in  Italia  in- 
comincia coir  applicazione  di  una  coperta  d*  invetriato  o 
smalto  a  base  di  stagno  usata  per  primo  da  Luca  della 
Bobbia,  non  dimenticando  che  i  principi  di  questo  pro- 
cedimento sono  al  secolo  XIY  di  gran  lunga  anteriori. 

Le  opere  di  Luca  hanno  sempre  caratteri  spiccati  che 
le  fan  riconoscere  da  quelle  de'  suoi  nipoti.  In  esse  vedi 
sempre  l'abile  scultore  che  assai  cura  la  purezza  dello 
stile,  spesso  raffaellesco,  congiunta  a  parsimonia  nelle  mo- 
danature su  cui  spiccano  ornamenti  semplici  quali  possono 
esserlo  il  fior  del  giglio  e  la  rosa  canina,  nonché  al  saggio 
impiego  dei  colori  vitrificabili.  I  suoi  smalti  sono  sempre 
sottilissimi  e  scorrevoli,  l' azzurro  de'  suoi  fondi  è  lieve  e 
delicato. 
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I  suoi  lavori  diffusi  pia  specialmente  nelle  chiese  della 
Toscana  sono  qnasi  tutti  anteriori  al  1471. 

Morto  Luca  nel  1481,  gli  successe  nelle  sostanze  e  nel- 
l'arte sua  un  nipote  per  nome  Andrea  che  era  stato  sem- 
pre al  suo  fianco. 

Andrea  che  era  nato  nel  1437,  era  già  provetto  nel- 
Parte  appresa  dallo  zio,  e  perciò  potè  coltivarla  molto 
onorevolmente  e  con  lauti  guadagni.  I  figli  di  Andrea, 
morto  nel  1528,  continuarono  a  dedicarsi  al  Parte  inven- 
tata dal  loro  avolo.  L'ospitale  del  Ceppo  a  Pistoia,  inco- 
minciato nel  1525  e  compiuto  nel  1586,  contiene  pregiati 
lavori  dei  nipoti  di  Luca.  Uno  di  essi  per  nome  Giro- 
lamo, si  recò  a  Parigi  verso  il  1528  e  vi  eseguì  molti 
bei  lavori  che  colà  si  ammirano  anche  al  presente. 

Spentasi  la  famiglia  della  Robbia,  Parte  inventata  da 
Luca,  che  era  rimasta  segreta  in  famiglia,  andò  in  parte 
perduta:  tuttavia  quella  di  fabbricare  ed  istoriar  maioli- 
che ad  imitazione  di  quelle  di  Luca  continuò  a  fiorire 
in  Italia. 

Gli  Amatori  di  tutti  i  paesi  tengono  in  gran  pregio 
le  maioliche  italiane  del  secolo  XVI.  Queste  sono  com- 
poste dì  un'argilla  figulina  mista  a  marna  argillosa  ed 
a  sabbia.  Lo  smalto  è  trasparente  quando  è  necessario 
lasci  vedere  il  fondo  su  cui  è  steso,  ed  è  opaco  quando 
questo  fondo  si  vuol  celare. 

Nel  primo  caso  è  a  base  piombifera,  e  a  base  stanni- 
fera nel  secondo. 

In  Toscana  dapprima,  e  poscia  nelle  altre  parti  d' Italia 
sorsero  fabbriche  di  maioliche;  tutte  le  città  d'Italia  vol- 
lero averne,  quindi  ne  nacque  una  gara  nobilissima  che 
contribuì  al  perfezionamento  della  produzione. 

Primeggiò  fra  le  fabbriche  toscane  quella  istituita  da 
Cosimo  de'  Medici  a  Cafaggiolo,  piccola  città  poco  distante 
da  Firenze.  Da  questa  piccola  fabbrica  uscirono  con  le 
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date  1507  e  1509  veri  capolavori  tanto  riguardo  alle  forme 
quanto  alla  vaghezza  ed  armonia  delle  tinte;  sui  tondi  gi- 
ganteschi per  servizi  da  tavola,  non  meno  che  sui  vasi, 
vedi  le  tinte  più  calde,  il  rosso  vivo,  il  giallo,  V  azzurro 
ed  il  bianco,  distribuiti  nei  fondi,  negli  arabeschi,  nei 
contorni  coir  effetto  più  sorprendente. 

Gli  stemmi  gentilizi  spiccano  con  la  massima  vivacità  ; 
r  oro  è  ottenuto  per  mezzo  di  un  giallo  splendente  come 
quel  metallo;  T argento,  imitato  con  T ossido  di  stagno, 
è  lucente  come  nella  moneta  che  esce  dal  conio;  il  rosso 
e  l'azzurro  sono  altrettanto  vivaci  quanto  quelli  che  si 
ammirano  sui  vasi  della  China. 

Il  granduca  Francesco  Maria  de'  Medici  fondò  (1574- 
1587),  anch'  esso  per  amore  di  gloria,  una  nuova  fabbrica 
di  maioliche  nel  suo  castello  di  San  Marco. 

Da  quella  uscirono  le  prime  stoviglie  trasparenti  che 
siensi  fabbricate  in  Europa,  le  quali  precorsero  la  mo- 
derna porcellana. 

A  detta  del  Vasari,  il  merito  dell' invenzione  spetta  a 
Bernardo  Buontalenti,  il  quale  servivasi  di  una  mesco- 
lanza di  terra  caolinìca  di  Vicenza,  quarzo  ed  una  fritta 
vitrea. 

I  replicati  tentativi  eseguiti  nel  castello  di  San  Marco 
permisero  al  granduca,  fin  dal  1581,  di  offrire  in  dono  i 
primi  vasi  traslucidi  ai  sovrani  d' Europa.  Queste  prime 
porcellane  granducali  non  sono  certo  perfette,  hanno  il 
carattere  di  primi  saggi,  ma  tuttavia  sono  vere  meravi- 
glie artistiche,  tenuto  calcolo  dell'epoca  e  degli  scarsi 
mezzi  di  cui  potevasi  disporre  a  qne'  tempi. 

Le  stoviglie  uscite  dai  laboratori  di  San  Marco,  pel 
servizio  della  Corte  del  granduca,  portano  per  distintivo, 
a  dorso,  le  sei  palle  medicee,  cinque  delle  quali  son  di^ 
sposte  circolarmente,  e  la  sesta,  coi  fiori  di  giglio,  oC' 
cupa  il  mezzo.  Sulle   stesse  sono  distribuite  le  iniziali 
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F.  M.  M.  E.  D.  IL,  che  indicano  :  Franciscus  Mediceus 
Magnus  Etruriae  Dux  Secundus, 

Le  stoviglie  invece  eh'  ei  donava  ai  grandi,  per  diffon- 
dere la  fama  della  nuova  invenzione,  fregiate  con  orna- 
menti tolti  air  Oriente  ed  in  ispecie  alla  Persia,  portano 
per  marca  la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze, 
con  r  iniziale  di  Francesco  Maria  d). 

Per  tal  modo  i  prodotti  di  quella  fabbrica  principesca 
vestivano  un  carattere  nazionale.  Facendo  intervenire  il 
capolavoro  del  Brunelleschi  in  un  ramo  tanto  modesto 
delle  arti  belle,  quel  principe  induceva  le  menti  a  pen- 
sare alla  grandezza  ed  alla  civiltà  fiorentina,  e  mostrava 
in  pari  tempo  come  i  prodotti  delP  ingegno  umano  si  col- 
leghino tutti. 

Francesco  Maria  non  fu  il  solo  principe  italiano  che 
amasse  incoraggiare  V  arte  ceramica  e  cercasse  riprodurre 
le  tanto  pregiate  e  misteriose  porcellane  chinesi;  Alfonso  I, 
duca  di  Ferrara,  mirava  anch'  esso  alla  stessa  mèta. 

Numerose  sorsero  le  fabbriche  di  maiolica  nelle  Marche; 
e  le  piti  stimate  furon  quelle  di  Faenza.  Sembra  che  V  ec- 
cellenza dei  prodotti  delle  fabbriche  faentine  e  la  grande 
esportazione  che  se  ne  faceva  in  Francia,  ove  erano  molto 
ricercate,  abbia  dato  origine  al  vocabolo  Faìencej  col  quale 
i  francesi  designano  anche  al  presente  le  maioliche.  Fra 
le  altre  sono  altamente  ed  in  modo  speciale  pregiate  dagli 
Amatori  le  maioliche  fabbricate  in  Casa  Pirotta,  nonché 
quelle  fabbricate  da  Baldassarre  Manara  e  Nicolò  da  Fano 
che  erasi  trasferito  a  Faenza. 

Sotto  Guidobaldo  11  della  Rovere,  divenuto  duca  di  Ur- 
bino nel  1538,  le  fabbriche  di  Pesaro  salirono  in  gran 
fama  per  V  appoggio  eh'  egli  accordava  a  valentissimi  ar- 
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listi,  dai  quali  faceva  esegaire  magnifici  lavori  che  poi 
anch'esso  donava  ai  sovrani  d* Europa. 

A  quei  tempi  destò  grandissima  ammirazione  il  servizio 
da  tavola  di  cui  quel  duca  fece  un  presente  air  imperatore 
Carlo  V. 

Nel  1567  addi  1**  giugno  lo  stesso  principe  Guidohal- 
do  II  pubblicava  un  editto  a  favore  di  Iacopo  Lanfranco, 
artista  pesarese,  che  aveva  scoperto  il  segreto  di  appli- 
care in  modo  permanente  Toro  puro  alla  superfìcie  delle 
stoviglie. 

Anche  nella  piccola  città  di  Castel  Durante,  nel  du- 
cato di  Urbino,  videro  la  luce  nel  XVI  secolo  squisiti  la- 
vori ceramici:  e  fra  gli  artisti  che  gettarono  maggiore 
splendore  sulle  fabbriche  in  questo  Ducato,  va  ricor- 
dato Francesco  Xanto  Avelli  da  Rovigo.  I  suoi  primi  la- 
vori datano  dal  1530.  Ei  riprodusse  molto  felicemente 
sulla  maiolica  interi  gruppi  tratti  da  quadri  di  Raffaello, 
conservando  loro  l'aspetto  maestoso  dell'originale.  Il  pen- 
nello di  Francesco  Xanto  non  si  limitò  alle  riproduzioni 
raffaellesche,  ma  dipinse  anche  molte  scene  originali, 
traendone  il  concetto  dai  poemi  di  Virgilio  e  d'Ovidio, 
dai  canti  dell'Ariosto  e  d'altri  pochi  contemporanei.  Altri 
suoi  lavori  sono  improntati  di  amor  patrio  e  sana  critica: 
così,  ad  esempio,  ricorderemo  un  suo  dipinto  su  maiolica, 
nel  quale  vedesi  un  gruppo  di  due  personaggi  piangenti 
presso  ad  una  donna  seminuda  e  ferita,  nel  qual  gruppo 
l'artista  volle  rappresentare  le  sciagure  della  guerra  ci- 
vile, come  rilevasi  dalla  scrittura  sotto  posta;  «  Di  tua 
discordia,  Italia,  il  'premio  or  hai.  » 

Emuli  di  Xanto  furono  i  due  fratelli  Flaminio  ed  Ora- 
zio Fontana;  il  secondo  istoriò,  oltre  a  molte  altre,  anche 
le  maioliche  della  farmacia  ducale  di  Urbino,  ora  trasfe- 
rite a  Loreto. 

Prima  di  abbandonare  il  ducato  di  Urbino,  menzione* 
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remo  ancora  le  maioliche  di  Gubbio,  in  oggi  ricercatis- 
sime. Quelle  dipinte  a  smalto  da  Mastro  Giorgio  e  dal 
continuatore  dell'opera  sua  Giorgio  Andreoli,  gentiluomo 
di  Pavia,  trasferitosi  a  Gubbio  nel  1498,  son  pagate  dagli 
Amatori  a  prezzi  favolosi. 

Lasciando  di  discorrere  partitamente  di  molte  altre 
fabbriche  di  maioliche  che  fiorirono  in  Italia  nel  XVI 
e  XYII  secolo,  diremo  soltanto  che  maioliche  adorne  di 
pregiatissimi  dipinti  a  smalto  uscirono  pure  dalle  botteghe 
di  Gualdo,  città  di  Castello,  Deruta,  Fabriano,  Foligno, 
Viterbo,  Forlì,  Bimini,  Imola,  Ravenna  e  Bologna.  A  Fer- 
rara per  Tappoggio  del  Duca  d'Este  Alfonso  I  (1505-1534), 
Parte  ceramica  sali  a  grande  splendore;  poi  fu  trascurata 
da  Ercole  II  (1534-1558)  ;  ma  rifiorì  sotto  Alfonso  II 
(1558-1597),  che  chiamò  presso  di  sé  provetti  artisti  dal 
ducato  di  Urbino,  stipendiandoli  lautamente. 

Le  porcellane  chinesi  incominciavano  a  que^  tempi  a 
diffondersi  in  Europa,  e  vi  destavano  V  ammirazione  gene- 
rale; ma  i  mercatanti  che  le  trasportavano  non  sapevano 
dare  alcuna  notizia  intorno  alla  fabbricazione  di  questi 
interessanti  prodotti  deir  arte  ceramica.  I  principi  e  le 
persone  facoltose  d' ogni  paese  bramavano  porcellane,  ma 
il  caro  prezzo  a  cui  venivano  vendute  in  Europa  poneva 
un  freno  a  questi  desideri.  Molti  principi,  smaniosi  di 
scoprire  il  segreto  della  fabbricazione  delle  porcellane 
cinesi,  diressero  a  quel  fine  le  ricerche  dei  loro  alchi- 
misti. Così  il  tempo  era  meglio  impiegato  che  attorno 
al  cercar  Tarte  di  fabbricar  Toro,  il  diamante  e  1?^  pie- 
tra filosofale.  Anche  Alfonso  II  mirò  a  quella  mèta;  da 
alcuni  documenti  pare  che  realmente  Camillo  Fontana  da 
Urbino  fosse  riescito  a  fabbricare  in  Ferrara  delle  stovi- 
glie di  composizione  molto  analoga  alla  porcellana;  ma 
fatalmente  non  si  potè  rinvenire  sino  ad  ora  nessun  vaso 
di  porcellana  ferrarese.  Vedremo  fra  poco,  come  Talchi- 
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mista  Bdttcher  riascisse  a  risolvere  finalmente  il  pro- 
blema che  da  tanto  tempo  teneva  in  agitazione  tatti  i 
snoi  colleghi. 

Nel  Veneto  sorsero  fahhriche  pregiate  di  maiolica  a 
Venezia,  Padova,  Bassano  e  Verona. 

In  Liguria  fiorirono  le  fabbriche  di  Genova,  Savona,  ed 
Albissola. 

Ed  in  Torino  eziandio,  per  opera  di  principi  di  Savoia, 
sorsero  fabbriche  di  maiolica  nel  secolo  XVIII  degne  pnr 
esse  di  ricordo  pei  loro  prodotti  non  inferiori  per  certo  a 
quelli  di  qualsiasi  altra  fabbrica  di  qnel  tempo. 

L^eco  del  movimento  artistico  italiano  si  propagò  dap- 
prima in  Francia  e  poi  negli  altri  paesi  d^  Europa.  I  Fran- 
cesi venuti  in  Italia  sotto  Carlo  Vili,  poi  sotto  Luigi  XII 
e  Francesco  I,  ritornando  alle  loro  case,  vi  portarono  saggi 
e  ?ive  rimembranze  dell'arte  italiana. 

Fra  i  più  assidui  cultori  della  ceramica  francese,  nel 
secolo  XVI,  primeggia  un'imponente  figura:  Bernardo 
Palìssy,  che  merita  di  esser  ricordato  per  l'amore  con 
coi  dedicossi  al  culto  dell'arte,  per  le  lotte  che  dovette 
sostenere,  per  le  sciagure  che  lo  colpirono  e  pe'  trionfi  che 
coronarono  infine  i  suoi  sforzi  perseveranti. 

Nato  a  Perigord  intorno  al  1510  da  poveri  artigiani, 
ricevette  scarsa  educazione  ed  entrò  poscia  come  semplice 
operaio  in  una  meschina  fabbrica  di  vetrami.  Vi  rimase 
qualche  tempo  dipingendovi  immagini  colorate  ;  ma  poi 
vedendo  dinanzi  a  sé  un  avvenire  troppo  modesto  nella 
sna  città  natia,  risolvette  di  abbandonarla  per  istudiare 
viaggiando. 

Percorse  tutta  la  Francia,  TAllemagna,  le  Fiandre;  e  in 
questi  viaggi  raccolse  ampia  mèsse  di  cognizioni  di  ogni 
genere,  essendo  suo  sistema  osservare  e  studiare  ogni  cosa 
nel  gran  libro  che  la  natura  tien  sempre  aperto  sotto  ai 
nostri  occhi.  Ritornato  in  Francia  nel  1539,  si  stabilì  a 
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Saintes,  ove,  fatU  famiglia,  TÌveva  ancora  mercè  l'ìnda- 
Btria  del  vetro  e  qualche  lavoro  da  agrimeoBore,  quando 
gli  venne  caEnalmente  in  mano  nna  bella  coppa  di  maio- 
lica italiana  dipìnta  a  smalto.  Tanto  se  ne  invaghì,  che, 
sebbene  fosse  completamente 
ignaro  dei  primi  principi  del- 
l'arte ceramica,  pnre  si  pro- 
pose di  fabbricarne  di  egaali. 
Allora   ei  si    dedicb   comple- 
tament«  alla  difficile  ricerca 
dei  materiali  componenti  gli 
smalti;  intraprese  nna  serie 
di  tentativi  che  per  parecchi 
anni  ebbero  un  solo  rìanltato: 
l'assolato  impoverimento  del 
tenace  Falissy.  La  difficolti 
risiedeva  nel  trovare  le  ma- 
terie coloranti  che,  applicate 
,    „  ,,  sulle  stoviglie,  potessero  fon- 

dersi  pel  calore,  producenaovi 
lo  smalto  senza  che  le  stoviglie  stesse  riescisaero  defor- 
mate dall'intenso  calore.  Sedici  anni  di  perseverante  la- 
voro costarono  al  povero  Palissj  qnesti  studi,  durante  i 
quali  aveva  dovuto  apprender  tutto  da  solo,  risalendo  ai 
principi!.  Chi  mai  può  narrare  le  alternative  di  gioia  e 
di  prostrante  sconforto  che  dovettero  agitare  l'animo  dì 
quest'artefice  dorante  tal  periodo  di  tempo?  Ma  al  Pa- 
lissj ogni  sconforto,  ogni  dolore  è  fiamma  che  vieppiii 
r  accende  di  viva  speranza  nell'  attingere  la  sua  mèta.  La 
gloria  lo  attendeva  e  dopo  sedici  anni  di  fatiche  gli  po- 
neva in  capo  il  lauro  che  solo  pei  grandi  ingegni  coltìTi 

Allora  sentendosi   abbastanza  sicoro  di  sé  stesse,  sì 
chiamò  modestamente  vasaio;  avendo  ormai  prodetti  da 
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rendere, coD  immeosa  gtui>  del  sqo  snìmo  potè  finalmente 
far  vÌTeie  la  Boa  famiglia  nell'agiatezza.  Qaanto  a  lai, 
non  ai  riposò  mai,  né  credette  mai  di  aver  fatto   abba- 

Egli  avanzi  paiso  paaeo,  di  progresso  in  progiesBO,  mi- 
rando eempre  alla  più  grande  perfezione  possibile.  Prese 
ì  aaoi  modelli  neUa  natura,  e  li  riprodusse  con  tanta  ve- 
rità, che  Bofibn  disse  dì  Ini,  che  la  natttra  sola  poteva 
produrre  ur  «1  grande  ftatvraìiala. 

1  SQoi  vasi  ornamentali  sono  oggidì  posti  al  livello  ilelle 
più  preziose  opere  d' arte  e  si  vendono  a  prezzi  favolosi  (1). 

Arrestato  per  le  sne  opinioni  politiclie,  fa  rinchiuso 
nella  Bastiglia,  e  vi  morì  nel  1539  in  età  di  ottani' anni. 

Così  fini  e  fu  ricompensato  il  povero  «  Operaio  di  terra, 
Inventore  del  vasellame  smal- 
tato e  delle  Sitetieke  Figu- 

ItJM.  » 

Dopo  molti  anni  la  sua  pa- 
tria ai  ricordò  di  lui.  Il  2  ago- 
sto 1868  fu  inaugurata  a  Sain- 
t«B  una  statua  die  ricorda  alle 
generazioni  cbe  nascono  e  pas- 
sano l'opera  di  Paliss;  Essa  è 
la  copia  esatta  di  nn  ritratto 
scoperto  intorno  al  18i!5. 

Ancora  nella  primn  metà  del 
secolo  scorso  l' Inghilterra  non 
iveva  neppure  non  fabbrica  di 

buone  maioliche;  l'arte  cera-  "*'"  Wedgwo    . 

mica  vi  CTa  ancor  nell'infanzia;  tattavia  nel  giro  di  po- 
chi anni  quell'industre  paese  potè  vantarsi  di  possedere 


a)  Tedio!  nella  Farle  Uria  di  qaeat 
™crltiQiie  d«]  g«iier«  di  qu«sEi  prodoti 
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stupende  ceramiche,  le  quali  foron  tenute  in  gran  pre- 
gio da  tutti  gli  intelligenti.  Questa  trasformazione  è  in- 
teramente doTuta  ad  un  modesto  operaio  per  nome  Gio- 
sia Wedgwood  che,  dotato  di  abilità  non  comune,  d'una 
perseveranza  e  d'una  assiduità  straordinaria,  riuscì  a  fon- 
dare nel  suo  paese  quest'  utile  industria.  Di  lui  in  modo 
più  completo  parleremo  nella  Parte  terza  di  questo  la- 
voro alla  voce  Bìirslem. 

Illustrano  questo  capitolo  le  Tavole  6*  e  6*. 

La  Tavola  5*^  consta  di  5  pezzi  che  rappresentano  ri- 
spettivamente :  il  V  un  piatto  di  maiolica  italiana  con 
istemma  (XVI  secolo),  museo  del  Louvre  di  Parigi;  il  2** 
un  piatto  dipinto  di  Faenza  con  figurina  (ritrattino),  Museo 
di  Cluny;  il  3**  un  piatto  di  Urbino,  secolo  XVI,  decora- 
zione raffaellesca  (chiaroscuro  azzurro),  figura  al  centro  ; 
il  4**  un  vaso  di  Urbino,  XVI  secolo,  decorazione  raffael- 
lesca; il  5^  un  Vaso  azzurro  di  Castel  Durante  (maiolica 
smaltata). 

La  Tavola  0^  consta  di  5  pezzi  che  rappresentano  :  il 
1^  il  famoso  piatto  del  serpente  di  Palissy,  che  fa  parte 
delle  celebri  sue  rustiche  figuline  ;  il  2^  un  piatto  di 
Pesaro  (principio  del  secolo  XVI),  con  figura,  collezione 
del  conte  di  Nieuwerkerke;  il  3®  un  vaso  a  profumi  (ecal- 
dino) in  maiolica  d'Urbino,  (altezza  originale  m.  0,16) 
della  Baronessa  Salomone  Botdschild;  il  4^  un  boccale 
in  maiolica  XV  secolo;  il  5^  un  piatto  di  maiolica  di  Ca- 
stel Durante  (1526),  su  cui  è  dipinta  la  Fuga  in  Egitto. 

La  porcellana.  —  Come  abbiam  detto  a  suo  luogo,  la 
China  ed  il  Giappone  conoscono  già  da  molti  secoli 
r  arte  di  fabbricare  stoviglie  finissime  di  porcellana.  Ab- 
biam detto  del  pari  che  gli  Europei  conobbero  soltanto 
nel  secolo  XVI  questo  prezioso  prodotto  dell'industria 
umana  e  che  in  molte  parti  d'Europa  ad  un  tempo  si 
cercava  di  imitarla. 


t   \  '. 
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I  disegni  componenti  qnéi^a  Tavplw  /fafjpceeen» 
tano  :  *  il  1° -il  £am«BO  piatto  .del.  seipeute  dt  Palitey, 
chQ  fi»  part6i  delle  «elelm  sne  mstiiQhe.figulìne  ^  -  il 
2**  un  piatto  di  Pesato  (ptìnciple  del  secolo  XVI>, 
con  figma,  ^coBez^one^  del  conte  di  NìertwèdoBrke  ;  * 
il  3^  nn.  Taso  t  profana  (scfddiiv))  in  miiitlica  d' tir- 
bino  (i^tessz^  originale  m.  0^16),  della  Bai^nessa  Sa- 
lomone  Rotdscluld  ;  -  il  4*^  un  boccalejn.  ip^ioUc» 
XV  secolo  ;  -  il  5»  nn^  piatto  in  ncfftoàiDa  di  Castel 
Durante  (1526)^  su  cui  è  di)»inta  la  Fugu  in  Spiato, 
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AcceDnammo  infine  come  i  primi  tentativi  siensi  fatti 
in  Italia,  a  Firenze  ed  a  Ferrara.  Ora  esporremo  per  quale 
strano  caso  potè  sorgere  a  Dresda,  sni  principio  del  se- 
colo scorso,  la  prima  fabbrica  Enropea  di  porcellana. 

L'Elettore  di  Sassonia  e  re  di  Polonia  Federico  An- 
gusto I,  ambirà,  come  altri  principi  europei,  di  possedere 
il  segreto  della  fabbricazione  delle  tanto  stimate  porcel- 
lane chinesi,  e  teneva  perciò  ai  snoi  stipendii  nn  Walter 
di  Tschimhansen  che  occnpavasi  esclnsivamente  dello 
studio  deirardno  problema;  ma  i  continni  tentativi  di 
costai  non  davano  speranza  alcnna  di  buona  riuscita.  Il 
monarca  disperava  oramai  di  approdare  a  qualche  risul- 
tato, quando  uno  strano  caso  lo  mise  in  relazione  con 
nn  tale  che  di  lì  a  non  molto  doveva  scoprire  fortuita- 
mente la  soluzione  da  tanti  e  con  tanta  assiduità  invano 
fino  allora  cercata. 

Un  alchimista  tedesco  per  nome  Giovanni  Federico  BStt- 
cher  spacciavasi  a  Berlino  qual  fortunato  scopritore  del 
Lapis  philosophorunif  e  vendeva  per  pochi  denari  una  sua 
polvere  mercè  la  quale  i  creduloni  lusingavansi  poter  tra- 
sformare in  oro  le  sostanze  più  vili.  Appena  tal  fatto 
venne  alF orecchio  di  re  Federico  Guglielmo  I,  ei  volle 
impossessarsi  dell'alchimista,  e  lo  fece  provvisoriamente 
imprigionare;  ma  Bottcher  riuscì  ad  evadere  nel  1701, 
e  si  rifugiò  in  Sassonia.  Il  poveretto  fuggiva  Scilla  per 
urtare  in  Cariddi. 

Il  re  di  Prussia  aveva  domandato  tosto  l'estradizione 
del  fuggiasco.  Ma  il  principe  Elettore  si  guardò  bene  dal- 
l' ottemperare  al  desiderio  del  re.  L' oro  è  da  tutti  desi- 
derato, e  perciò  Federico  Augusto  pensò  di  utilizzare  le 
sapposte  auree  cognizioni  dell'alchimista  per  avvantag- 
giarne il  tesoro  sassone  e  la  sua  cassetta  particolare.  Ad 
evitare  il  pericolo  di  una  seconda  fuga,  l'Elettore  fece 
imprigionare,  sotto  buona  scorta,  quel  mal   capitato.  La 
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prigionia  era  dolce,  ma  era  sempre  prigionia.  Bottcher 
ben  sapeva  che  per  riacquistare  la  sua  libertà  ayrebbo 
dovuto  rivelare  al  principe  il  segreto  della  pietra  filoso- 
fale, e  perciò  rivolgeva  tutti  i  suoi  sforzi  a  questo  fine, 
ma  dilapidava  naturalmente  grosse  somme  messe  dal  prin- 
cipe a  sua  disposizione,  senza  poter  riuscire  a  ricavare 
neppure  un  grano  d'oro. 

Non  valsero  né  minaccio  né  promesse  a  strappare  al- 
r  alchimista  un  segreto  ch'ei  non  possedeva.  Vedendo  che 
le  cognizioni  dì  Bottcher  non  recavano  alcun  frutto  al 
tesoro  principesco,  Walter  di  Tschirnhausen  suggerì  al- 
l'Elettore  di  impiegare  più  vantaggiosamente  le  cogni- 
zioni dell'alchimista,  incaricandolo  di  utilizzare  i  pro- 
dotti minerali  della  Sassonia  ed  in  ispecie  di  far  convergere 
le  sue  cognizioni  all'arduo  quesito  della  fabbricazione 
della  porcellana.  Cosi  Bottcher  cambiò  prigione  e  fu  por- 
tato nella  fortezza  di  Koenigstein,  ove  Walter  aveva  pian- 
tato il  suo  laboratorio  ceramico  ;  però  i  nuovi  tentativi 
dell'  alchimista  prigioniero  non  sortivano  esito  più  felice 
dei  primi  ;  scorrevano  gli  anni  e  la  porcellana  era  ancora 
un  segreto  per  tutti. 

A  quei  tempi  la  moda  obbligava  a  portare  la  parrucca 
incipriata  ;  Bottcher  ci  teneva  non  poco,  e  perciò  mai  tra- 
scurava di  farsi  applicare  dal  domestico  la  bianca  pol- 
vere sulla  parrucca.  Il  domestico,  che  per  buona  sorte  era 
osservatore,  si  accorse  un  bel  giorno  che  un  pacchetto  di 
polvere  comperata  a  quello  scopo  era  molto  più  pesante 
del  consueto.  Egli  comunicò  tosto  questa  osservazione  al 
suo  padrone,  che  si  diede  premura  di  esaminare  quella 
polvere,  e  d'indagarne  la  provenienza.  Ecco  ciò  che  potè 
risapere  :  un  fabbro  ferraio,  per  nome  Schnorr  passava  a 
cavallo  pel  territorio  di  Aue,  in  vicinanza  di  Schneeberg; 
la  strada  era  fangosa;  il  cavallo  sdrucciolò  ed  il  caval- 
liere  cadde  nel  fango  :  non  si  fece  male,  ma  si  inzaccherò 
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tutto  dal  capo  alle  piante.  Senza  pensarci  altro,  Schnorr 
rimontò  a  cavallo  e  continuò  il  suo  viaggio.  Ma  di  li  a 
non  molto  si  avvide  che  il  fango  seccando  si  cangiava 
in  polvere  bianca  e  finissima;  non  tutto  il  male  viene 
per  nuocere,  disse  fra  sé  quel  furbo  :  ecco  una  polvere 
bnonissima  per  dare  il  bianco  alle  parrucche,  e  ben  piti 
economica  della  farina  di  frumento  ;  quindi  senz*  altro 
pose  in  vendita  la  polvere  di  Aue.  Bdttcher  la  analizzò  : 
era  caolino  purissimo.  Pensò  tosto  di  fabbricarne  dèlie 
stoviglie. 

Dopo  poche  esperienze,  Bottcher  possedeva  il  segreto 
della  fabbricazione  della  porcellana  dura. 

Non  è  a  dirsi  la  gioia  del  principe  di  Sassonia.  Egli 
colmò  B5ttcher  di  ricchezze  e  di  onori,  e  lo  insignì  del 
titolo  di  barone. 

L'Elettore  potò  finalmente  erigere  una  fabbrica  di  por- 
cellana dura,  e  scelto  all'uopo  T antico  castello  di  Albers- 
hurg  a  Meissen,  vi  fondò  solennemente  la  prima  fabbrica 
europea  di  porcellana  nel  giorno  6  giugno  1710. 

L'Europa  meravigliata  vide  uscire  da  quella  fabbrica 
belle  imitazioni  di  porcellane  chinesi  e  lodevolissimi  la- 
vori originali. 

Si  questi  come  quelle  ebbero  dapprima  per  distintivo  le 
lettere  AB  intrecciate,  iniziali  delle  parole  Agustus  Bex; 
poscia  due  spade  incrociate  entro  un  triangolo,  e  da  ul- 
timo due  spade  solamente. 

Infinite  precauzioni  si  usavano  a  Meissen  per  mante- 
nere il  più  scrupoloso  segreto  intorno  ai  metodi  di  fab- 
bricazione. Una  parola  d'ordine  vincolava  solennemente 
tutti  gli  addetti,  dal  direttore  fino  all'ultimo  operaio: 
mantenere  il  segreto  sino  alla  morte  !  ed  ogni  mese  tutti  i 
capi  e  tutti  gli  operai  rinnovavano  questo  giuramento  che 
vedovasi  scritto  a  grandi  caratteri  sulle  pareti  interne 
dello  stabilimento. 


Un  decreto  reale  coDd&Qnava  a  perpetna  prigionia,  nella 
fortezza  di  KoemgeteiD,  cliiuDqne  diralgasBe  no  Bolo  se- 
greto della  fabbrica. 

Ad  onta  di  tante  cautele,  il  segreto  ei  propalò,  per- 
chè parecchi  operai,  calcolando  dì  poterlo  Tendere  a  caro 
prezzo,  tentarono  la  fuga,  ed  essendo  riesciti  a  disertare, 
pasiarono  in  altri  itati. 

Sorsero  quindi  fabbriche  di  porcellana  prima  a  Vienna, 
poi  a  Francoforte  ed  a  Branswiclt,  e  poscia  in  altre  città 
d'Europa.  E  nel  IT 85  in 
Italia,  a  Doccia,  località 
distante  poche  miglia  da 
Firenze,  sorgeTa  la  pri- 
ma vera  fabbrica  ita- 
liana di  porcellane  per 
opera  di  un  illustre  pa- 
triaio,  il  Marchese  Carlo 
Ginori,  capo  di  nna  di 
quelle  nobilissime  fami- 
glie della  Toscana,  che, 
sema  temii  di  abbas- 
sarsi, cercarano  nsoTÌ 
clementi  di  splendore 
nell'induBtriae  nel  com- 
mercio del  nostro  paeaC' 
Questa  manifattura 
UBrobeae  C«lo  Ginori.  crebbe  gradatamente  ìp 

ediflzi,  officine,  forni  ed 
operai,  acquistando  proporzioni  immenso,  sempre  in  mani 
della  famiglia  Ginori,  sino  a  cbe  si  fnse  dne  anni  fa  colla 
casa  Richard,  la  qnale  guidata  da  nn  vero  intelletto  d'irte 
ne  continoa  la  gloriosa  tradizione. 

Né  pos9i>itno  cbindere  questo  rapido  egaardo  sali* 
storia  delle  ceramiche  seDzn  esserd  chiamati  in  colpa,  H 


DD'all»  ìniporUntÌ8BÌin&  fabbrica: 
quella  di  Vinovo,  ameno  paesello  a  distanza  di  aei  mi- 
glia da  Torino,  fabbrica  di  cui  al  giorno  d'oggi  più  non 
esiste  traccia.  Fondata  nel 
1776  da  Vittorio  Brodel  e 
Pietro  Antonio  Eaunong 
di  Strasbar^o.  nel  1780 
pusb  nelle  roani  del  me- 
dico Tìtt.  Amedeo  Oioa- 
netti  chimico  dÌBtintiasi- 
mo  Torinese  e  membro 
di  quest'Accademia  delle 
Scienze.  Per  tatto  il  mon- 
do corre  la  fama  de'aaoi 
pipdotti:  grandissimi  ne 
SODO  i  pregi  relativuneD- 
te  alla  pasta,  alla  vernice, 
ai  colorì,  e,  diremo  anche, 
alla  decorazione  artistica 
di  certi  pezzi  speciali.  Vittorio  AmedM  Qio»netU. 

DellamanifatturadiFi- 
wvo,  come  pare  dì  quella  di  Doccia  ampiamente  trat- 
teremo nella  parta  terza  di  questo  nostro  laverò  alle  voci 
rispettive  dì  qnesti  dne  Inogbì. 
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(/{  Lettore  che  volesse  prendere  conoscenza  di  tutte  le  marche  usate  da 
una  data  Fabbrica,  dovrà  ricorrere  alTlNDiCB  dbllb  Marche  il 
quale  forma  oggetto  dMa  Parte  SettiniA  di  questo  lavoro). 


Albissola  (presso  Savona  [Italia]),  fu  saccursale  di 
Savona  ed  i  prodotti  di  questi  due  luoghi  si  confondono, 
non  presentando  differenze  spiccate.  I  Conradi  che  coo- 
perarono alla  fondazione  della  fahbrica  di  maioliche  di 
Névers  provenivano  da  Albissola. 

Alcora  (Spagna).  Prima  di  stendere  questo  paragrafo, 
consigliamo  al  Lettore  di  dare  una  scorsa  al  paragrafo 
MoustierSy  avendo  con  questo  una  data  correlazione.  Dopo 
di  che  diremo  che  la  fama  delle  maioliche  di  Moustiers 
indnsse  il  duca  di  Aranda  a  fondare  una  fabbrica  simile 
ad  Alcora,  cosa  che  fece  togliendo  a  Moustiers  una  parte 
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de^  suoi  migliori  artefici,  i  quali  ivi  trapiantarono,  per 
così  dire,  la  maniera  della  scuola  di  Monstiers.  Infatti  i 
prodotti  di  Alcora  ricordano  quelli  delle  Basses-Alpes. 
Fra  gli  allievi  di  questa  scuola  vanno  ricordati  Cros,  Fo 
Grangel,  Soliva  o  Soliba  e  Miguel  Vilax  artisti  spagnuoli, 
autori  di  pezzi  bellissimi,  decorati  a  diversi  colori. 

Tuttavia  gli  artisti  di  Alcora  si  sono  qualche  volta 
ispirati  anche  allo  stile  arabo,  com^è  naturale  dovesse  av- 
venire, e  come  provano  certi  vasi  a  doppie  anse  decorati 
ad  uccelli  e  fiori. 

Sembra  che  qui  la  porcellana  siasi  fabbricata  sin  dal- 
l' anno  1756,  cioè  prima  che  a  Sèvres,  ma  è  poco  artistica: 
la  marca  è  un  À« 

Amsterdam  (Olanda).  Circa  la  maiolica  vedasi 
quanto  si  dice  al  paragrafo  Àrnheim. 

Porcellana.  Intorno  al  1770  il  signor  Moli,  pastore  pro- 
testante, fondava  a  Loosdrecht  nelle  vicinanze  di  Amster- 
dam una  fabbrica  di  porcellana  degna  di  nota,  che  dap- 
principio segnò  colla  dicitura  M«  o.  L.  (Manufactur  oude 
Loosdrecht)  e  poscia  colla  dicitura  Àmgtel  a  cui  talvolta 
aggiungeva  le  suddette  lettere  M*  o«  L«  Nel  1793  al  Moli 
successe  Daeuber. 

Angoaléme  (Charente  [Francia]).  Nel  sobborgo  di 
Houveau  sin  dalPanno  1784  esisteva  la  fabbrica  di  maio- 
liche di  cui  erano  proprietari  la  vedova  Sazerac,  Desro- 
cher  e  figli:  essa  era  ancora  in  attività  nel  1791. 

Anspacli  (Baviera).  Fabbrica  di  maiolica  fondata  da 
operai  di  Meissen  circa  il  1720.  I  suoi  prodotti  si  con- 
fondono con  quelli  di  Bouen.  Ad  Anspach  si  è  pure  pro- 
dotta porcellana  circa  lo  stesso  tempo  in  cui  si  facevano 
maioliche,  ma  essa  è  comune  e  di  poca  importanza.  Questa 
fabbrica  sembra  abbia  avuta  vita  breve. 

Aprey  (Haute  Marne  [Francia]).  Questa  fabbrica  di 
maioliche  fondata  dai  Lallemand  signori  di  Aprey,  sin 
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dalla  sua  orìgine  fa  diretta  da  OUivier  che  poscia  ne  di- 
Tenne  proprietario. 

Caratteri.  Queste  maioliche  sono  sempre  di  forme  ri- 
cercate, imitanti  Y  oreficeria,  decorate  sui  hordi  di  fiori, 
di  fogliami,  di  legami  in  rilievo,  di  paesaggi,  di  boschetti 
stile  Laigi  XV  e  di  soggetti  di  uccelli  di  fattura  snella 
e  bellissima  su  poggi  verdeggianti  d' erbe  e  di  alberi, 
dovuti  al  pennello  di  Jarrj,  artista  che  lavorò  sotto  la 
direzione  di  OUivier,  e  la  cui  collaborazione  fa  una  vera 
fortuna  per  questa  officina.  I  pezzi  a  coperchio  e  ad  anse, 
ordinariamente  hanno  appendici  figurative  colorite  al  na- 
turale, rami  colle  loro  foglie  e  frutti  attaccati  ai  pro- 
pri rami. 

I  primi  lavori,  che  sono  anche  i  più  perfetti,  non  por- 
tano marche:  in  seguito,  divenuta  più  commerciale  la 
fabbricazione,  sui  pezzi  venne  apposta  la  marca  À  P  com- 
binata a  monogramma,  alla  quale  vanno  spesso  aggiunte 
0  di  fianco  o  di  sotto  o  di  sopra  iniziali  degli  artisti 
decoratori,  fra  i  quali  primeggia  il  già  citato  Jarrj,  la 
cui  iniziale  è  un  J. 

L'Amatore  deve  stare  attento  circa  le  maioliche  dello 
stesso  genere,  non  segnate  À  P. 

Armentièresi  (Dipartimento  dell' Eure  [Francia]). 
V.  Pré-d'Àuge. 

Arnheim  (Gueldern  [Olanda]).  Fino  a  qualche  anno 
fa  le  maioliche  di  questo  luogo  venivano  attribuite  ad 
Amsterdam;  ma  studi  seri,  basati  su  solidi  documenti, 
han  messe  le  cose  al  loro  posto. 

Nel  1767  Jan  Besoet  era  proprietario  di  una  fabbrica 
da  cui  uscirono  splendide  opere  nel  genere  di  Delft,  e 
circa  il  1783  Hartog  Yan  Laun  e  Brandeis  ne  fondavano 
un'altra  non  meno  importante. 

I  prodotti  di  questo  centro  si  possono  dividere  in  due 
periodi  : 
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Il  1^  periodo  comprende  pezzi  policromi  e  dorati,  a 
motivi  chinesi  circoscrìtti  da  leggeri  ornati,  imitanti  i 
prodotti  di  Delft  con  tanta  perfezione,  che  se  non  fosse 
della  marca  anche  i  più  intelligenti  non  ayrehhero  colpa 
se  li  attribuissero  a  questo  luogo. 

Il  2^  periodo,  che  è  il  più  interessante,  comprende 
opere  di  genere  affatto  diverso  :  non  si  tratta  più  di  deco- 
razioni a  colori  vari,  ma  in  chiaroscuro  solamente:  i  sog- 
getti sono  scene  galanti  e  pastorali  di  gran  buon  gusto: 
la  forma  è  improntata  ai  generi  di  oreficeria:  ma  una 
grande  rivoluzione  si  è  compiuta  nel  gusto  degli  artisti 
intenti  alla  ricerca  di  una  maniera  propria,  non  servile. 

Le  maioliche  di  Arlheim  sono  rarissime^  e  talvolta  at- 
tingono prezzi  assai  rilevanti.  La  marca  è  un  gallo  in  atto 
di  cantare,  poggiante  su  di  una  sola  zampa. 

Arnstadt  (Sassonia-Goburgo-Gotha).  Fabbrica  di 
porcellana  pasta  dura  fondata  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII:  ma  i  suoi  prodotti  essendo  troppo  comuni 
non  presentano  interesse  di  sorta. 

Arras,  in  Fiammingo  Atrecht  (Pas  de  Calais  [Fran- 
cia]). Fabbrica  di  porcellana  pasta  tenera  fondata  nel  1770 
da  Joseph-Fran90Ìs  Boussemaert  il  quale  abbandonò  la 
manifattura  di  maioliche  di  Lilla  per  fissarai  in  questo 
luogo  e  farvi  della  porcellana.  Usò  la  sua  solita  marca, 
constante  delle  lettere  J*  F«  B.  combinate. 

Fabbrica  di  porcellana  tenera  fondata  nel  1784  dalle 
signorine  Deleneur  sotto  la  protezione  del  De  Calonne, 
Intendente  delle  Fiandre  e  di  Artois.  Non  durò  che  circa 
cinque  anni.  I  suoi  prodotti  sono  buoni:  essi  sono  mar- 
cati colle  lettere  À  B  tracciate  col  pennello,  talvolta  ac- 
compagnate da  iniziali  di  decoratori. 

Asciano  (Siena  [Italia]).  Zuca  della  Bohhia  in  questa 
località  ha  eseguito  e  cotto  un  gran  quadro  per  la  chiesa 
dei  Minori  Conventuali,  rappresentante  la  Vergine  Maria 
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e  l'Angelo  Raffaello,  il  giovine  Tobia  e  S.  Antonio.  Se 
Luca  qni  trovò  forni  adatti,  si  deduce  natnralmente  che 
ìtì  si  fabbricassero  ai  snoi  tempi  maioliche,  le  qnali  per 
forma  e  stile  si  confondono  con  qnclle  delle  altre  fabbri- 
che più  antiche  e  più  famose  d'Italia. 

Atreeht,  V.  Arras. 

Anxerre  (Yonne  [Francia]).  Fabbrica  fondata  sulla 
fine  del  secolo  XVIII.  Produsse  piatti  di  fattura  grosso- 
lana decorati  dell'effigie  di  santi  e  di  emblemi  patriot- 
tici, i  quali  facilmente  confondonsi  coi  prodotti  dell'ul- 
timo periodo  di  Nevers.  Bollin  nel  1793  la  trasportò  a 
Varey  presso  Nevers.  Colla  data  1798  s'incontrano  pezzi 
firmati  BouteU Ristori,  artista  italiano  che  lavorò  deco- 
rando pezzi  in  istile  italiano. 

ATon  (presso  Fantainebleau  [Francia]).  Fabbrica  di 
maioliche  sigillate  che  spesso  vengono  attribuite  a  Pa- 
lissy.  A  questa  fabbrica  appartenne  il  Clerici  che  nel  1640 
otteneva  per  R.  Patenti  di  fondare  una  vetreria  reale  a 
Fontainebleau  :  egli  era  uno  dei  principali  artefici  del- 
l'officina di  Avon,  favorita  dalla  Corte.  Ivi  lavorò  uno  dei 
principali  continuatori  di  Palissy,  il  Guillaume  Duprè  sul 
principio  del  secolo  XVII.  Rimandiamo  il  lettore  al  pa- 
ragrafo Saintes. 


Baden*  Fabbrica  di  porcellana  pasta  dura  fondata 
nel  1753  della  vedova  Speri,  mediante  operai  di  HOchst. 
Essa  durò  sino  al  1778. 

I  suoi  prodotti  sono  assai  belli. 

Bagnole,  Y.  Monte  Bagnolo. 

Bassano  (nel  Veneto  [Italia]).  La  fabbricazione  della 
maiolica  in  questo  luogo  rimonta  alla  prima  metà  del  se- 
secolo  XVI  per  opera  di  Simone  Marinoni  che  vi  fondava 
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nel  1540  una  fabbrica;  ma  i  suoi  prodotti  han  poco  va- 
lore artistico.  Verso  la  fine  dello  stesso  secolo  un'  altra 
fabbrica  prodaceva  opere  dipinte  splendidamente  a  sog- 
getti di  paesaggi  e  luogbì  veneziani  ;  ed  intorno  al  1560 
i  fratelli  Bartolomeo  ed  Antonio  Terchi  oriundi  di  Boma, 
che  già  si  erano  segnalati  altrove,  specialmente  a  Siena, 
fondarono  una  fabbrica  per  proprio  conto,  seguendo  la 
tradizione  antica  nella  decorazione  dei  loro  prodotti.  La 
loro  officina  prosperò  e  rimase  in  attività  sino  alla  fine 
del  secolo  XVII.  I  Terchi  hanno  firmati  pezzi,  e  special^ 
mente  piatti  e  tazze,  finissimamente  dipinti  a  paesaggi  e 
scene  mitologiche  e  storiche. 

Oltre  alle  suindicate  fabbriche  ci  è  conservata  memoria 
di  altre  due:  quella  fondata  dalla  famiglia  Manardi  sul 
principio  del  secolo  XVIII,  e  quella  fondata  nel  1753  da 
Gian  Maria  Salmazzo. 

Bayreatli  (Alta  Franconia).  La  fabbricazione  della 
maiolica  in  questo  luogo  sembra  risalga  ad  epoca  assai  re- 
mota. Questi  prodotti  sono  a  pasta  sottile,  ben  lavorata 
e  sonora:  lo  smalto  è  alquanto  azzurrognolo;  la  decora- 
zione in  azzurro,  tendente  al  grigio,  manca  di  vita.  Alcuni 
pezzi  decorati  a  colori  diversi  ricordano  lo  stile  di  Sas- 
sonia. 

A  Bajreuth  già  circa  il  1744  fabbricavasi  della  por- 
cellana. 

BeauTSis  (Oise  [Francia]).  Questa  regione  sin  dal  se- 
colo XIV  ha  prodotte  opere  in  terra  smaltata,  seguendo 
nei  secoli  XV  e  XVI  il  movimento  generale  delle  arti  ri- 
nascenti. 

Di  Beauvais  sono  citati  specialmente  pezzi  a  /ondo 
verde  o  bruno  a  rilievi  sigillati  e  coperti  di  vernici  gialle 
e  violacee,  eseguiti  con  gran  nettezza  e  buon  gusto. 

BelleTne  (presso  Sedan  [Francia]).  Fabbrica  fondata 
nel  1758  da  un  certo  Lefranjois.  Nel  1771  essa  passò 
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nelle  roani  di  Charles  Bayard  e  di  Francois  Boyer  che 
nel  1773  furono  autorizzati  a  porre  alla  loro  manifat- 
tura il  titolo  di  Manufacture  Boy  ale  de  Belhvue  ot- 
tenendo nn  privilegio  per  15  anni. 

Il  Bayard  ritiratosi  nel  1788  per  dedicarsi  tutto  alla 
fabbrica  di  Toul,  rimase  solo  proprietario  il  Boyer  che 
resse  tale  officina  sino  al  1806,  anno  in  cui  gli  successe 
Georges  Auhry.  Georges  Auhry  e  suo  nipote  Sigisberto  le 
diedero  uno  sviluppo  affatto  moderno. 

Abili  artisti  lavorarono  in  questa  officina,  e  fra  essi 
ricordiamo  il  Oyfflé  che  lavorava  a  Niederviller,  il  quale 
eseguì  splendidi  modelli  dimorando  a  Bellevue  per  un 
po'  di  tempo. 

I  prodotti  di  Bellevue  non  sono  ancora  ben  definiti,  e 
forse  sono  analoghi  a  quelli  di  Lune  ville  :  però  è  accer- 
tato che  fece  una  infinità  di  statuette  e  gruppi  in  biscotto, 
smaltate  e  colorate  a  soggetti  di  personaggi  illustri  quali 
Enrico  XIV,  Solly,  Luigi  XVI,  Maria  Antonietta,  ecc.,  ed 
a  soggetti  popolari,  quali  il  giardiniere,  il  falconiere,  il  pic- 
colo Savoiardo,  ecc.  Bellevue  ha  pur  fatte  statue  di  grandi 
dimensioni  in  hiscotto  di  terra  da  maiolica  per  giardini. 

I  prezzi  delle  statuette  variano  da  3  a  25  lire:  quelli 
delle  statue  da  giardino  da  10  a  15  lire. 

Berlino*  Quale  sia  P epoca  in  cui  s'incominciò  in 
questo  luogo  a  fabbricar  porcellana  è  cosa  non  ancora 
assodata.  Intorno  al  1750  il  Wegeli  impiantò  una  fab- 
brica che  durò  poco.  Circa  lo  stesso  tempo  ne  sorgeva 
un'  altra  fondata  da  un  certo  GK)ttskowski  :  ma  questi 
prodotti  non  hanno  interesse. 

Nel  1763,  dopo  la  pace  di  Hubertsburg,  che  pose  fine 
alla  guerra  dei  sette  anni,  la  fabbrica  del  Gottskowski 
divenne  proprietà  reale.  Si  è  in  quest'epoca  che  i  pro- 
dotti di  Berlino  incominciano  a  presentare  interesse:  la 
loro  pasta  è  fine  ed  assai  bianca:  la  vernice  è  assai  lu- 
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cida  e  bella  :  ottima  la  decorazione  a  colori  puri  :  splen- 
didi in  modo  speciale  i  grappi  in  biscotto,  i  pezzi  a  de- 
licatissimi rilievi  e  qaelli  dipinti  in  chiaroscnro  rosa. 

La  marca  del  Wegeli  consiste  in  un  W  le  cai  aste 
esterne  essendo  più  brevi  delle  interne  la  fanno  assomi- 
migliare  a  dae  7  capovolti  ed  incrociati.  Qaella  adot- 
tata nel  1763  consiste  in  uno  seettro.  Intorno  al  1830 
per  evitare  le  contraffazioni,  allo  scettro  si  aggiunsero 
le  lettere  E*  P.  M.  indicanti  Koenigìiche  Preussische 
Manufactttr,  ed  alle  porcellane  dorate  si  aggiunse  an- 
cora una  contromarca  in  rosso  consistente  nel  globo  im- 
periale sormontato  dalla  croce. 

Berna  (Svizzera).  Fabbrica  di  maioliche  fondata  da 
Emanuele  Friiting  nativo  di  quella  città.  Pochi  sono  i 
lavori  che  si  conoscono  di  questa  fabbrica,  ma  degni  di 
riguardo.  Fruting  mori  nel  1798. 

Boissiette  o  Boisselle-Iie-Boy  (presso  Melun 
[Francia]).  L'origine  di  questa  fabbrica  di  maioliche  ri- 
monta al  1783,  ma  questi  prodotti  sono  confusi  con  quelli 
di  altri  centri.  Nel  1777  essa  diventò  proprietà  di  Gia- 
como Yermonet  che  in  unione  a  suo  figlio  la  convertì  in 
fabbrica  di  porcellana  pasta  dura. 

Caratteri,  Questa  porcellana  è  ben  lavorata,  assai  bianca, 
ed  ordinariamente  decorata  a  mazzi  di  fiori. 

Bordeaux.  (Francia).  Fabbrica  di  maioliche  fondata 
da  Jacques  Hustin  nel  1714,  la  quale  sembra  avesse  acqui- 
stata importanza,  avendo  ottenuto  di  poter  essere  chia- 
mata manifattura  reale. 

Dapprincipio  si  limitò  a  produrre  maioliche  nella  ma- 
niera di  Rouen;  ma  in  seguito  fabbricò  ogni  genere  di 
oggetti,  e  specialmente  pezzi  a  coperchio  per  servizio  di 
tavola,  rappresentanti  al  vero  uccelli  da  cortile  e  legami, 
sempre  modellati  con  grande  verità,  e  dipinti  a  colori,  con 
predominio  del  manganese  e  del  nero. 
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Snl  finire  del  secolo  XVIII  a  Bordeaux  layoravano  una 
diecina  circa  di  fabbriche. 

Qni  nn  certo  Vernenille  circa  il  1790  impiantò  una  fab- 
brica di  porcellana  di  pasta  dura  che  pare  abbia  raggiunto 
QD  certo  sviluppo. 

Boalourne  (Pas-de-Calais  [Francia]).  Sin  dal  1788 
in  questo  luogo  fabbricavansi  stoviglie  smaltate,  e  que- 
sta fabbricazione  continuò  fino  oltre  al  1791. 

Bonr^-Iia-Reine.  (Scine  [Francia]).  Essendo  sca- 
duto il  termine  del  contratto  di  affitto  delle  fabbriche  di 
Mennecy-Villeroy  e  Sceaux  da  loro  dirette,  Jacques  e 
Julien  nel  1773  fondarono  per  proprio  conto  quella  di 
Bourg-La-Beine,  ottenendo  la  protezione  del  Conte  di  Eu. 
La  marca  depositata  era  B  B  indicante  Bourg-La- 
Beine. 

Il  Jullien  ebbe  vita  breve,  essendo  morto  nel  1774  in 
età  di  soli  44  anni,  e  gli  successe  il  figlio  Joseph-Leon 
che  nel  1780  dirigeva  ancora  la  fabbrica  col  Jacques.  Ri- 
tiratosi Joseph-Leon  Julien,  la  direzione  rimase  '  total- 
mente nelle  mani  di  Jacques  che  si  associò  suo  figlio. 
Jacques,  il  padre,  morì  nel  1799  in  età  di  77  anni, 

I  prodotti  di  questa  fabbrica  hanno  stretta  analogia 
con  quelli  delle  fabbriche  da  loro  precedentemente  con- 
dotte. A  questo  centro  vengono  attribuite,  non  si  sa  con 
quale  autorità,  maioliche  dipinte  in  modo  assai  delicato 
ad  uccelli,  insetti,  ecc.,  marcate  colle  lettere  oP. 

Bow  0  J^trafTord-Iie-Bow  (Contea  d' Essex  [In- 
ghilterra]). Questa  fabbrica  di  porcellana  tenera,  fondata 
intomo  al  1745  e  diretta  da  Crowther  e  Weatherby  sino 
al  1790,  lavorò  contemporaneamente  a  quella  di  Chelsea. 
I  suoi  prodotti  a  pasta  poco  fine  ed  alquanto  bigiognola 
sono  decorati  a  pitture  monocrome  in  chiaroscuro  color 
bistro  ed  a  rilievi.  Notevoli  sono  fra  essi,  i  vasi  a  rilievo 
coperti  di  ramoscelli,  di  uccelli  e  di  altri  animali  d'ogni 
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specie;  i  suoi  bei  gruppi;  le  figurine  di  pastori,  di  pa- 
storelle, e  dì  personaggi  storici  inglesi.  Le  marche  di 
qaesta  fabbrica  non  sono  date  con  grande  certezza:  tnt' 
taTia  la  presenza  di  nn'ape  modellata  assai  finemente  in 
rilievo  su  certi  vasi  di  forma  particolare  e  tormentata 
supplisce  alle  marche  ed  è  caratteristica  di  questi  pro- 
dotti. I  pezzi  dair  ape  di  minor  proporzioni  sono  i  più 
cercati  dagli  Amatori. 

Bristol  (Inghilterra).  Fabbrica  di  maiolica  fondata 
nel  1708  da  un  tedesco  per  nome  Wrede. 

Fabbrica  di  porcellana  pasta  dura  fondata  nel  1780  da 
Riccardo  Champion,  che  la  diresse  fino  al  1783,  nel  qnal 
anno  la  rimise  a  Thomas  Flight. 

Briigge,  in  francese  Bruges  (Fiandra  Occ).  Fabbrica 
di  maioliche  fondata  da  Enrico  Pnlincx,  architetto  e  scul- 
tore, nel  1753. 

Questi  prodotti  non  sono  inferiori,  per  eleganza  della 
forma  e  vivezza  dei  colori,  alle  più  rinomate  fabbriche 
di  quel  tempo.  Incontrasi  sui  medesimi  abbastanza  fre- 
quentemente la  dicitura  Bruges  in  disteso. 

Bruxelles  (Belgio).  Sin  dal  1654  Jacques  Van  Haute 
e  Jean  Simonet  ci  appaiono  come  fabbricanti  di  maioli- 
che. Nel  1705  Cornelio  Mombaerts  in  unione  a  Thierry 
Witsenbergh  fondava  una  fabbrica  pure  in  maiolica;  ma 
poco  dopo  Cornelio  Mombaerts  rimasto  solo,  dava  alla  sua 
officina  un  considerevole  svolgimento  e  conseguiva  bella 
fama,  conservata  dai  suoi  discendenti. 

Di  questa  fabbrica  il  Journal  du  Commerce  nel  1761 
così  parlava:  «  Filippo  Mombaers  fabbricante  di  maioliche 
di  S.  A.  Reale,  produce  a  Bruxelles  ogni  sorta  di  maioliche 
economiche  consistenti  in  piatti,  terrine  ovali  e  rotonde, 
terrine  in  forma  di  cavoli,  di  poponi,  di  carciofi,  asparagi, 
piccioni,  tacchini,  galli,  galline,  anguille,  vasi  da  burro, 
da  salse,  grandi  e  piccoli,  saliere,  vasi  da  fiori,  da  roo- 
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starde,  pepaiole,  caffettiere,  fontane,  bacini,  insalatiere 
grandi  e  piccole^  tondi,  canestri  da  fratta  rotondi  ed  ovali, 
di  ogni  colore,  servizi  da  tavola  completi,  ecc.,  il  tutto 
resistente  al  fnocOé  Questa  fabbrica  è  da  preferirsi  a 
quelle  di  Delft  e  di  Eouen  pel  suo  assortimento  e  pei 
suoi  prezzi  miti.  » 

Altre  due  fabbriche  quivi  esistevano  oltre  a  quella  di 
Filippo  Mombaerts:  una  era  proprietà  di  Artoisonnez, 
l'altra  della  vedova  Mombaers,  probabilmente  cognata  di 
Filippo. 

Circa  il  1790  un  certo  L.  Grette  fabbricava  porcellana 
pasta  dura,  segnandola  colla  marca  L.  €.9  0  col  suo  nome, 
0  colla  dicitura  i?  Orette  di  Bruxelles,  rue  d'Aremberg 
e  la  data.  Molti  servizi  decorati  ad  uccelli  e  fiori  portano 
la  marca  B  ora  sormontata  da  una  corona  ora  senza. 

Bnen  Retiro  (Castello  a  Est  di  Madrid  [Spagna]). 
Carlo  di  Borbone  re  di  Napoli  succeduto  a  Ferdinando  IV, 
«no  fratello  di  altro  letto,  nel  regno  di  Spagna  nel  1759, 
col  nome  di  Carlo  III,  condusse  seco  gran  numero  di  operai 
e  modelli  da  Capo  di  Monte,  fondando  nel  Castello  di 
Bnen  Betiro  a  Madrid  una  manifattura  di  porcellana  pa- 
sta tenera. 

Bimane  così  spiegato  come  1  prodotti  di  questi  due  cen- 
tri così  intimamente  si  somiglino  nella  forma,  nella  de- 
corazione e  persino  nella  marca  del  fiordaliso,  da  richiedere 
molta  pratica  per  non  confonderli.  Una  marca  speciale, 
tuttavia,  è  propria  dei  prodotti  di  Buon  Retiro  :  essa  con- 
sta di  due  G  incrociati  e  formanti  una  specie  di  OC;  ma 
anche  questa  non  va  confusa  colla  marca  di  Gustine  di 
Niederwiller  né  con  quella  di  Louisbourg. 

Bnrslent  (Stafford  [Inghilterra]).  Josìa  Wedgwood 
nel  1759  fondava  in  questo  luogo  unMmmensa  fabbrica  di 
porcellana  tenera  inglese.  Lungo  sarebbe  enumerare  i  pro- 
dotti di  Wedgwood,  del  resto  troppo  noti  ;  quindi  solamente 
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diremo  che  tutti  derivano  àhWearthen  toare,  e  la  purezza 
della  pasta  nonché  il  caolino  in  essa  aggiunto  in  date 
proporzioni  per  certe  specie  di  prodotti  li  rendo  simili 
alla  porcellana  tenera.  Lo  stesso  Wedgwood  divise  i  pro- 
dotti suoi  nelle  specie  seguenti:  -  il  hasaìto,  hiscotto  di 
porcellana  nera;  -  il  porfido;  -  il  biscotto  di  porcellana 
bianca  ;  -  il  diaspro,  a  rilievi  bianchi  ;  -  il  biscotto ,  co- 
lore paglierino  ;  -  il  biscotto  di  porcellanaf  usato  in  modo 
speciale  per  fabbricare  apparecchi  di  chimica. 

Ma  fra  tutte  le  porcellane  di  Wedgwood  meritano  in 
modo  speciale  di  essere  ricordate  quelle  lavorate  ad  uso 
di  carnei,  note  col  nome  di  Queen's  ware  in  memoria 
della  protezione  che  la  regina  d'Inghilterra  aveva  accor- 
data a  questa  famosissima  fabbrica  <i).  Chi  è  colui  che 
in  vita  sua  non  ha  visto  almeno  una  volta  questi  pro- 
dotti ?  Essi  constano  di  medaglioni  grandi  e  piccoli,  pen- 
dagli, fermagli,  orecchini,  bottoni  ecc.  per  lo  piti  di  pa- 
sta nera  con  soggetti  di  fiori,  figure,  scene,  composizioni 
in  pasta  bianca  applicate  su  tale  fondo  scuro;  ed  in  vasi, 
coppe,  tazze  ecc.  decorato  nella  stessa  maniera.  Queste 
ultime  per  lo  più  sono  riuscitissime  imitazioni  di  opere 
antiche,  egiziane,  greche,  pompeiane,  ecc.  graziose  per 
forma,  a  pasta  sottile,  liscia,  colorata  in  iseuro,  e  piò 
frequentemente  azzurra.  8u  questa  pasta  scura  spiccano 
del  pari  che  nei  medaglioni  suaccennati  scene  e  figure 
in  bianco  eseguite  con  meravigliosa  semplicità  e  con  gra- 
zia che  incanta.  Che  dire  poi  delle  eleganti  sfumature 
che  acquistano  in  alcune  parti  queste  applicazioni  là  dove 
la  pasta  assottigliandosi,  come  nelle  vesti,  nei  nastri  svo- 
lazzanti e  nei  veli  lasciano  alquanto  trasparire  il  fondo 
scuro  sottostante?  Nulla  di  più   espressivo,  di  più  ben 


(l)  Vedasi  pure  quanto  diciamo  nel  Dizionario  che  forma  la  part« 
quinta  del  presente  volume,  alla  voce  Queen's  ware. 
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I  disegni  emnponenii  questa  Tavola  rappresen- 
tano I  il  1^  nn  quadrato  eer««(iico  verde  con  ornati 
broBÌ  in  rflievo  del  1200;  -  il  3°  frammenti  cera* 
mici  antichi  (tempo  di  Edoacdo  il  Confessore)  ;  -  il 
2®  nn  piatto  di  Tommaso  Toft  di  Bnrslem  (Patria 
di  G.  Wedgvood)  ;  -  il  4^  5«,  6^  7%  8^  9«  e  10°, 
tipi  dei  cammei  (pasta  sopra  pasta)  di  Giosia  Wedg- 
wood  di  Etmria  (Inghilterra),  tratti  dalla  Collezione 
esistente  nel  Museo  Industriale  di  lVn>ino. 
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troYato  !  Ed  infatti  furono  questi  lavori  che  sparsero  con 
grandissima  rapidità  pel  mondo  la  fama  delle  porcellane 
di  Wedgwood  che  dura  tuttora  ben  meritata  (i). 

Nel  volgere  di  un  decennio  questa  fabbrica  prese  uno 
svolgimento  tale,  che  il  proprietario  fu  costretto  a  tra- 
sportarla in  altro  luogo  :  attorno  alP  ofiGcina  costrusse 
pure  le  case  per  tutti  agli  addetti,  delle  quali  si  venne 
formando  un  popoloso  borgo  che  egli  chiamò  £truria. 

Famoso  è  il  nome  di  Flaxman,  artista  incaricato  a 
comporre  e  modellare  le  opere  di  maggiore  importanza. 

Un'altra  fabbrica  di  ceramiche  sorso  più  tardi,  circa 
il  1770,  in  questa  località,  per  opera  dello  scultore  Enoch 
Wood.  A  questi»  succedettero  Wood  e  Caldwell  che  con- 
tinuarono a  produrre  fino  a  circa  la  metà  di  questo  se- 
colo. Fra  le  migliori  cose  di  Enoch  Wood  dobbiam  ri- 
cordare i  busti  in  cream  wares,  di  assai  buona  pasta  e 
di  accurata  esecuzione. 


Cafag^g^iolo  (Toscana  [Italia]).  A  questo  centro  ce- 
ramico fondato  da  Cosimo  de'  Medici,  detto  il  Grande, 
appartengono  le  maioliche  dipinte  più  antiche  della  To- 
scana: anzi  pare  che  Luca  della  Bobbia  abbia  qui 
appresa  V  arte  di  applicare  lo  smalto  stannifero  alla 
terra.  La  fabbricazione  incomincia  verso  la  fino  del  se- 
colo XIV  e  dura  sino  alla  fine  del  secolo  XVI. 

Caratteri  generali  atti  a  far  conoscere  a  colpo  d'  oc- 
chio queste  ceramiche  sono  il  predominio  di  un  azzurro 
cupo,  quasi  nero  e  di  un  giallo  assai  vivo,  entrambi  poco 
fluidi,  stesi  inegualmente,  mentre  il  verde  rame  presen- 


(1)  Di  Giosia  Wedgifood  diamo  il  ritratto  a  pa^.  127. 
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tasi  più  trasparente  :  gli  altri  colori  al  confronto  di  questi 
acquistano  nn'  importanza  secondaria. 

Caratteri  speciali.  Le  opere  dei  primi  tempi  sono  smal- 
tate solamente  snlla  parte  superiore;  sui  bordi  corrono 
linee  in  giallo  ed  arabeschi  in  bianco  ed  azzurro  di  stile 
antico,  mentre  nel  centro  stendonsi  soggetti  semi-gotici 
e  leggende  in  caratteri  della  fine  del  secolo  XIY.  I  perso- 
naggi concorrenti  a  formare  scene  storiche  hanno  vesti  del- 
l'epoca  deir artista;  i  panneggiamenti  sono  angolosi  e  duri. 

Sul  principio  del  secolo  XV  già  compaiono  i  maestri 
cercanti  uno  stile  proprio:  copiano  soggetti  dei  pittori 
affreschisti  ;  li  vediamo  quindi  riprodurre  angeli  e  santi, 
armi  e  trofei  circondando  quelli  e  combinando  questi  con 
graziosi  arabeschi,  sempre  col  predominio  dell*  azzurro 
cupo  sopra  citato,  mentre  pochissimi  altri  colori  descri- 
vono parti  secondarie. 

La  fine  del  secolo  XV  e  il  principio  del  secolo  XVI  ci 
porgono  opere  di  grande  importanza:  i  soggetti  per  lo 
più  sono  decorativi,  a  grotteschi,  assai  bene  intesi:  il  di- 
segno accurato,  ammirabile  T armonia  dei  colori;  F az- 
zurro non  è  più  cupo,  ma  giusto  di  tono  ;  il  giallo  è 
splendido,  ed  a  questi  due  colori  si  associano  il  bianco 
e  il  rosso  vivo  :  gli  ori  sono  espressi  assai  felicemente  con 
un  giallo  vivissimo,  e  l'argento  con  ossido  di  stagno  di 
una  lucentezza  straordinaria  :  gli  smalti  caldi,  vivissimi. 

A  questo  periodo  tien  dietro  un  altro,  al  quale  appar- 
tengono le  opere  d'  arte  propriamente  detta.  La  figura 
umana  in  queste  acquista  un'  importanza  affatto  speciale: 
in  essa  l'artista  appunta  tutte  le  sue  facoltà,  e  perchè 
r  opera  sua  meglio  risalti  usa  smalti  meno  caldi,  meno 
brillanti  :  mirabili  sono  la  sicurezza  del  disegno,  la  se- 
verità e  grandiosità  della  composizione. 

Il  periodo  che  corre  fra  il  1550  e  la  fine  del  secolo  XVI 
è  considerato  di  decadenza. 
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Cafaggiolo  ha  pure  prodotte  ceramiche  a  riflessi  metal- 
lici. Per  un  dato  tempo  si  è  creduto  che  queste  fossero 
le  più  antiche,  ma  oramai  pare  assodato  che  esse  appar- 
tengono al  secolo  XV  e  XVI,  fabbricate  quindi  contem- 
poraneamente ai  generi  succitati. 

I  prodotti  di  Gafaggiolo  comprendono  soggetti  a  grot- 
teschi, soggetti  storici,  piatti  amatorii  (o  cupe  amato- 
rie), Tasi  a  ricchi  contorni,  vasi  di  farmacia,  ecc. 

IVem.  Vendita  Castellani,  1884:  Coppa  amatoria  de- 
corata in  azzurro,  giallo,  oro  e  verde,  rappresentante  Or- 
sella  Bella,  L.  1500.  Altra  simile,  rappresentante  Laura 
Bella,  L.  2050.  Il  giudigio  di  Paride,  L.  2250. 1  gruppi 
sono  più  rari,  e  si  pagano  da  4  a  6  mila  lire.  I  pezzi 
minori  si  pagano  da  400  a  700  lire. 

Calata  Girone  ^  ^  «.  ,,, 
^_, .       .  [  V.  Sicilia. 

Caltagirone       ) 

Candiana  (presso  Padova  [Italia]).  La  fabbricazione 
delle  maioliche  in  questo  luogo  sembra  che  risalga  ad 
epoca  assai  remota:  queste  maioliche  sono  caratterizzate 
dalla  loro  ornamentazione  imitante  le  opere  persiane,  a 
mazzi  di  fiori  policromi,  fra  cui  spiccano  il  tulipano,  il 
giacinto  ed  il  garofano  d' India  ordinariamente  schiusi. 
Un  genere  speciale  di  piatti  e  vasi  a  pancia  apparten- 
gono al  secolo  XVII.  Raramente  sMncontrano  pezzi  por- 
tanti marche. 

Capo  di  Honte  (Fraz.  di  Napoli).  Carlo  di  Bor- 
bone re  delle  due  Sicilie,  principe,  se  non  d' ingegno  né 
di  virtù  straordinarie,  desideroso  del  bene  del  suo  po- 
polo e  fautore  delle  industrie  e  delle  arti,  fra  le  altre 
cose  buone  operate,  volle  che  nel  suo  regno  sorgesse  una 
fabbrica  di  porcellana;  ed  a  proprie  spese  nel  1736  in- 
nalzava quella  di  Capo  di  Monte,  dove  è  fama  abbia  tal- 
volta egli  stesso  lavorato  in  compagnia  degli  operai. 

La  maiolica  in  questa  fabbrica  si   è  lavorata  appena 
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in  vìa  eccezionale  :  rarissimi  sono  i  pezzi  fabbricati,  ma 
in  compenso  di  ottima  forma  e  decorazione. 

X  primi  prodotti  in  porcellana  pasta  tenera  dì  Capo  dì 
Monte  imitano  le  opere  giapponesi,  ed  in  modo  così  per- 
fetto che  facilmente  anche  1*  occhio  più  esperto  le  con- 
fonde, ove  non  sia  guidato  dalle  marche  consistenti  in 
una  stella  ad  8  pnnte,  dapprima,  ed  in  nn  fiordaliso  in 
seguito;  questo  sarebbe  il  1^  periodo  della  fabbricazione 
di  questo  luogo.  Nel  2®,  Capo  di  Monte  imitò  Sèyres, 
adottando  un  genere  graziosissìmo,  caratterizzato  da  sog- 
getti a  rilievo  rappresentanti  scene  mitologiche,  conchi- 
glie, coralli  e  piante  marine  modellate  dal  vero. 

Carlo  di  Borbone  succeduto  a  Ferdinando  IV,  suo  fra- 
tello di  altro  letto,  al  trono  di  Spagna  nel  1759,  col  nome 
di  Carlo  III,  siccome  pel  trattato  di  Vienna  le  due  corone 
di  Spagna  e  di  Napoli  non  potevano  rimanere  unite,  ri- 
nunziò il  regno  di  Napoli  a  Ferdinando  suo  terzogenito, 
fanciullo  di  otto  anni.  In  questo  tempo  in  cui  i  ministri 
reggenti,  con  a  capo  il  Tanucci,  erano  rivolti  totalmente 
a  riforme  e  ad  imprese  di  altro  genere,  sembra  che  Parte 
ceramica  sia  passata  in  ultima  linea:  quel  che  è  certo 
si  è  che  le  mancò  una  mente  che  la  guidasse  per  la  sua 
via  intrapresa,  perchè  i  prodotti  del  regno  di  Ferdinando 
non  hanno  carattere  proprio  generale,  ma  sembrano  usciti 
da  centri  fra  loro  assai  disparati.  Essi  portano  come  marca 
la  lettera  N^  o  le  iniziali  di  Ferdinando  sormontate  da  ana 
corona. 

Ma  Carlo  III  nelP  abbandonare  Napoli  per  la  Spagna, 
fra  tante  cure  non  dimenticava  quesf  arte  che  pur  gli 
aveva  arrecata  qualche  soddisfazione  morale,  e  conduceva 
seco  un  buon  numero  di  artefici  napoletani,  fondando  po- 
scia con  quelli  la  fabbrica  di  Baen  Betiro,  i  cui  prodotti, 
come  diciamo  a  suo  luogo,  talvolta  sì  confondono  con 
quelli  di  Capo  di  Monte  persino  nella  marca. 
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cavaliere,  6  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XYIII;  Ana- 
stasio che  dipingeva  paesi,  caccio  ed  animali:  le  sue  opere 
non  sono  mai  firmate;  e  l'ultimo  è  Liborio.  Francesco 
Saverio  Grae  era  nipote  di  Francescantonio  :  egli  diresse 
la  fabbrica  di  porcellana  di  Ferdinando  I  e  morì  nel  1799; 
Francesco  Antonio  II  figlio  di  Filippo  Saverio  non  lavorò 
che  poco  tempo. 

Primo  della  famiglia  Gentile  è  Bernardino  che  fioriva 
intomo  al  1670:  a  Ini  tien  dietro  Gentile  Carmine  nato 
nel  1678,  morto  nel  1768,  che  dipinse  soggetti  sacri; 
Gentile  Giacomo  detto  il  Vecchio,  morto  nel  1713  e  Gia- 
como il  Giovane  nato  nel  1717,  che  dipinsero  caccio  e 
soggetti  campestri;  Bernardino  il  Giovane,  nato  nel  1727, 
che  dipinse  soggetti  storici  e  pastorali. 

Oltre  a  questi  ci  sono  tramandati  i  nomi  dei  Faina  e 
dei  Giustiniani  che  furono  senza  dubbio  allievi  dei  Grue, 
nonché  quelli  di  Luca  Antonio  Giannico  che  fioriva  nel- 
r  anno  1783,  di  G.  Becco  di  Castelli  che  fioriva  nel  1732; 
e  di  Matteo  Boselli. 

Castello.  V.  Città  di  Castello. 

Cangbley  (Inghilterra).  Fabbrica  di  porcellana  te- 
nera fondata  dal  chimico  Turner  nel  1756.  I  primi  pro- 
dotti hanno  poca  importanza  perchè  assai  grossolani,  ma 
diventano  maggiormente  interessanti  dopo  il  1775.  AI 
Turner  nel  1799  successe  John  Bose  che  trasportò  la 
fabbrica  a  Coaìbrook-Dale,  (Coaìport). 

Spesso  i  prodotti  di  Caughley  confondonsi  con  quelli 
di  Worcerster. 

Chaffaiclitolo.  Y.  Cafaggiolo. 

Chantilly  (Oise  [Francia]). Ciquaire  Cirou  fondò  que- 
sta fabbrica  di  porcellana  tenera  nel  1725  sotto  la  prote- 
zione del  principe  di  Condé,  intendendo  dapprima  alla  imi- 
tazione delle  porcellane  del  Giappone  e  più  specialmente 
della  Corea. 
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trovato  !  Ed  infatti  furono  questi  lavori  che  sparsero  con 
grandissima  rapidità  pel  mondo  la  fama  delle  porcellane 
di  Wedgwood  che  dura  tnttora  ben  meritata  (i). 

Nel  volgere  di  nn  decennio  questa  fabbrica  prese  uno 
svolgimento  tale,  che  il  proprietario  fu  costretto  a  tra- 
sportarla in  altro  luogo  :  attorno  alP  officina  costrusse 
pure  le  case  per  tutti  agli  addetti,  delle  quali  si  venne 
formando  un  popoloso  borgo  che  egli  chiamò  £truria. 

Famoso  è  il  nome  di  Flaxman,  artista  incaricato  a 
comporre  e  modellare  le  opere  di  maggiore  importanza. 

Un'altra  fabbrica  di  ceramiche  sorso  più  tardi,  circa 
il  1770,  in  questa  località,  per  opera  dello  scultore  Enoch 
Wood.  A  questa  succedettero  Wood  e  Caldwell  che  con- 
tinuarono a  produrre  fino  a  circa  la  metà  di  questo  se- 
colo. Fra  le  migliori  cose  di  Enoch  Wood  dobbiam  ri- 
cordare i  busti  in  cream  wareSj  di  assai  buona  pasta  e 
di  accurata  esecuzione. 


Cafaggiolo  (Toscana  [Italia]).  A  questo  centro  ce- 
ramico fondato  da  Cosimo  de'  Medici,  detto  il  Grande, 
appartengono  le  maioliche  dipinte  più  antiche  della  To- 
scana :  anzi  pare  che  Luca  della  Bohbia  abbia  qui 
appresa  V  arte  di  applicare  lo  smalto  stannifero  alla 
terra.  La  fabbricazione  incomincia  verso  la  fine  del  se- 
colo XIV  e  dura  sino  alla  fine  del  secolo  XVI. 

Caratteri  generali  atti  a  far  conoscere  a  colpo  d'  oc- 
chio queste  ceramiche  sono  il  predominio  di  un  azzurro 
capo,  quasi  nero  e  di  un  giallo  assai  vivo,  entrambi  poco 
fluidi,  stesi  inegualmente,  mentre  il  verde  rame  presen- 


(1)  Di  Giosia  Wedgwood  diamo  il  ritratto  a  pag.  127. 
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trovato!  Ed  infatti  furono  questi  lavori  che  sparsero  con 
grandissima  rapidità  pel  mondo  la  fama  delle  porcellane 
di  Wedgwood  che  dura  tnttora  ben  meritata  0). 

Nel  volgere  di  nn  decennio  questa  fabbrica  prese  uno 
svolgimento  tale,  che  il  proprietario  fu  costretto  a  tra- 
sportarla in  altro  luogo:  attorno  air  officina  costrusse 
pure  le  case  per  tutti  agli  addetti,  delle  quali  si  venne 
formando  un  popoloso  borgo  che  egli  chiamò  £truria. 

Famoso  è  il  nome  di  Flaxman,  artista  incaricato  a 
comporre  e  modellare  le  opere  di  maggiore  importanza. 

Un'altra  fabbrica  di  ceramiche  sorso  più  tardi,  circa 
il  1770,  in  questa  località,  per  opera  dello  scultore  Enoch 
Wood.  A  questa  succedettero  Wood  e  Caldwell  che  con- 
tinuarono a  produrre  fino  a  circa  la  metà  di  questo  se- 
colo. Fra  le  migliori  cose  di  Enoch  Wood  dobbiam  ri- 
cordare i  busti  in  cream  wares,  di  assai  buona  pasta  e 
di  accurata  esecuzione. 


€afags;iolo  (Toscana  [Italia]).  A  questo  centro  ce- 
ramico fondato  da  Cosimo  de'  Medici,  detto  il  Grande, 
appartengono  le  maioliche  dipinte  più  antiche  della  To- 
scana: anzi  pare  che  Luca  della  Bohbia  abbia  qui 
appresa  V  arte  di  applicare  lo  smalto  stannifero  alla 
terra.  La  fabbricazione  incomincia  verso  la  fine  del  se- 
colo XIV  e  dura  sino  alla  fine  del  secolo  XVI. 

Caratteri  generali  atti  a  far  conoscere  a  colpo  d'  oc- 
chio queste  ceramiche  sono  il  predominio  di  un  azzurro 
cupo,  quasi  nero  e  di  un  giallo  assai  vivo,  entrambi  poco 
fluidi,  stesi  inegualmente,  mentre  il  verde  rame  presen- 

(1)  Di  Giosia  Wedgwood  diamo  il  rita-atto  a  pag.  127. 
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trovato!  Ed  infatti  furono  questi  lavori  che  sparsero  con 
grandissima  rapidità  pel  mondo  la  fama  delle  porcellane 
ài  Wedgwood  che  dura  tuttora  ben  meritata  0). 

Nel  volgere  di  un  decennio  questa  fabbrica  prese  uno 
svolgimento  tale,  che  il  proprietario  fu  costretto  a  tra- 
sportarla in  altro  luogo  :  attorno  alF  officina  costrusse 
pure  le  case  per  tutti  agli  addetti,  delle  quali  si  venne 
formando  un  popoloso  borgo  che  egli  chiamò  £truria. 

Famoso  è  il  nome  di  Flaxman,  artista  incaricato  a 
comporre  e  modellare  le  opere  di  maggiore  importanza. 

Un'altra  fabbrica  di  ceramiche  sorso  più  tardi,  circa 
il  1770,  in  questa  località,  per  opera  dello  scultore  Enoch 
Wood.  A  questW  succedettero  Wood  e  Caldwell  che  con- 
tinuarono a  produrre  fino  a  circa  la  metà  di  questo  se- 
colo. Fra  le  migliori  cose  di  Enoch  Wood  dobbiam  ri- 
cordare i  busti  in  cream  wares,  di  assai  buona  pasta  e 
di  accurata  esecuzione. 


€afags;iolo  (Toscana  [Italia]).  A  questo  centro  ce- 
ramico fondato  da  Cosimo  de'  Medici,  detto  il  Grande, 
appartengono  le  maioliche  dipinte  più  antiche  della  To- 
scana: anzi  pare  che  Luca  della  Bobbia  abbia  qui 
appresa  V  arte  di  applicare  lo  smalto  stannifero  alla 
terra.  La  fabbricazione  incomincia  verso  la  fine  del  se- 
colo XIV  e  dura  sino  alla  fine  del  secolo  XVI. 

Caratteri  generali  atti  a  far  conoscere  a  colpo  d'  oc- 
chio queste  ceramiche  sono  il  predominio  di  un  azzurro 
cupo,  quasi  nero  e  di  un  giallo  assai  vivo,  entrambi  poco 
fluidi,  stesi  inegualmente,  mentre  il  verde  rame  presen- 

(1)  Di  Giosia  Wedgwood  diamo  il  ritratto  a  pag.  127. 
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trovato!  Ed  infatti  farono  questi  lavori  che  sparsero  con 
graDdissima  rapidità  pel  mondo  la  fama  delle  porcellane 
di  Wedgwood  che  dura  tuttora  ben  meritata  (i). 

Nel  volgere  di  un  decennio  questa  fabbrica  prese  uno 
svolgimento  tale,  che  il  proprietario  fu  costretto  a  tra- 
sportarla in  altro  luogo  :  attorno  air  officina  costrusse 
pure  le  case  per  tutti  agli  addetti,  delle  quali  si  venne 
formando  un  popoloso  borgo  che  egli  chiamò  £truria. 

Famoso  è  il  nome  di  Flaxman,  artista  incaricato  a 
comporre  e  modellare  le  opere  di  maggiore  importanza. 

Un'altra  fabbrica  di  ceramiche  sorso  più  tardi,  circa 
il  1770,  in  questa  località,  per  opera  dello  scultore  Enoch 
Wood.  A  questa  succedettero  Wood  e  Caldwell  che  con- 
tinuarono a  produrre  fino  a  circa  la  metà  di  questo  se- 
colo. Fra  le  migliori  cose  di  Enoch  Wood  dobbiam  ri- 
cordare ì  busti  in  cream  wareSj  di  assai  buona  pasta  e 
di  accurata  esecuzione. 


€afags;iolo  (Toscana  [Italia]).  A  questo  centro  ce- 
ramico fondato  da  Cosimo  de'  Medici,  detto  il  Grande, 
appartengono  le  maioliche  dipinte  più  antiche  della  To- 
scana: anzi  pare  che  Luca  della  Bobbia  abbia  qui 
appresa  l'arte  di  applicare  lo  smalto  stannifero  alla 
terra.  La  fabbricazione  incomincia  verso  la  fine  del  se- 
colo XIV  e  dura  sino  alla  fine  del  secolo  XVI. 

Caratteri  generali  atti  a  far  conoscere  a  colpo  d'  oc- 
chio queste  ceramiche  sono  il  predominio  di  un  azzurro 
cupo,  quasi  nero  e  di  un  giallo  assai  vivo,  entrambi  poco 
fluidi,  stesi  inegualmente,  mentre  il  verde  rame  presen- 


(1)  Di  Giosia  Wedgwood  diamo  il  ritratto  a  pag.  127. 
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trovato!  Ed  infatti  farono  questi  lavori  che  sparsero  con 
^andissima  rapidità  pel  mondo  la  fama  delle  porcellane 
ài  Wedgwood  che  dura  tuttora  ben  meritata  (i). 

Nel  volgere  di  un  decennio  questa  fabbrica  prese  uno 
svolgimento  tale,  che  il  proprietario  fu  costretto  a  tra- 
sportarla in  altro  luogo  :  attorno  air  officina  costrusse 
pure  le  case  per  tutti  agli  addetti,  delle  quali  si  venne 
formando  un  popoloso  borgo  che  egli  chiamò  £truria. 

Famoso  è  il  nome  di  Flaxman,  artista  incaricato  a 
comporre  e  modellare  le  opere  di  maggiore  importanza. 

Un'altra  fabbrica  di  ceramiche  sorso  più  tardi,  circa 
il  1770,  in  questa  località,  per  opera  dello  scultore  Enoch 
Wood.  A  questW  succedettero  Wood  e  Caldwell  che  con- 
tinuarono a  produrre  fino  a  circa  la  metà  di  questo  se- 
colo. Fra  le  migliori  cose  di  Enoch  Wood  dobbiam  ri- 
cordare i  busti  in  cream  wares,  di  assai  buona  pasta  e 
di  accurata  esecuzione. 


Cafags^iolo  (Toscana  [Italia]).  A  questo  centro  ce- 
ramico fondato  da  Cosimo  de'  Medici,  detto  il  Grande, 
appartengono  le  maioliche  dipinte  più  antiche  della  To- 
scana :  anzi  pare  che  Luca  della  Bohbia  abbia  qui 
appresa  V  arte  di  applicare  lo  smalto  stannifero  alla 
terra.  La  fabbricazione  incomincia  verso  la  fine  del  se- 
colo XIV  e  dura  sino  alla  fine  del  secolo  XVI. 

Caratteri  generali  atti  a  far  conoscere  a  colpo  d'  oc- 
chio queste  ceramiche  sono  il  predominio  di  un  azzurro 
cupo,  quasi  nero  e  di  un  giallo  assai  vivo,  entrambi  poco 
fluidi,  stesi  inegualmente,  mentre  il  verde  rame  presen- 

(1)  Di  Giosia  "Wedgwood  diamo  il  rita-atto  a  pag.  127. 
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coppe  amatorie  {ì),  a  soggetti  storici,  o  mitologici  spe- 
cialmente attinti  alle  Metamorfosi  di  Ovidio.  Il  disegno 
è  più  bello  che  nei  pezzi  di  Pesaro,  e,  cosa  caratteristica, 
è  in  color  azzurro,  talvolta  accompagnato  di  bistro  bruno, 
su  fondo  color  camoscio  a  riflessi  di  madreperla.  I  per- 
sonaggi delle  scene  sono  vestiti  in  costumi  propri  alla 
epoca  in  cui  l'artista  viveva,  anacronismo  del  resto,  co- 
mune ad  alcune  altre  delle  fabbriche  piò  antiche  d'Italia; 
i  busti  hanno  collo  assai  lungo,  ed  i  lineamenti  sottili. 

Le  opere  dei  primi  tempi  non  portano  indicazione  del 
luogo;  la  prima  data  che  si  conosce  segnata  su  pezzi  di 
Deruta  è  quella  dell'anno  1501.  Questo  V  periodo  si  può 
far  giungere  sino  al  1540. 

2^  periodo.  Cominciando  dal  1541  ci  inoltriamo  nel  pe- 
riodo della  decadenza  a  cui  appartengono  opere  importanti 
ancora,  ma  il  disegno  perde  la  primitiTa  linea  corretta;  i 
personaggi  delle  scene  assumono  una  fisionomia  volgare; 
l' uso  dei  colori  policromi  non  è  sicuro  ;  le  opere  paiono 
fatte  non  da  una  mano  sola,  ma  da  mani  diverse  che  più 
non  posseggono  la  fermezza  e  la  forza  di  quelle  che  crea- 
rono le  opere  del  1**  periodo. 

Nel  1771  esisteva  ancora  una  fabbrica  di  maioliche,  ma 
però  ben  lontane  dalle  antiche  tradizioni,  come  ci  attesta 
un  piatto  a  pasta  bigiognola  decorato  da  mazzi  di  fiori 
posati  su  di  un  fondo  color  camoscio,  portante  l' iscrizione 
«  1771  fabriea  di  majolica  fina  di  Gregorio  Caselli  in 
Deruta.  > 

Pressi:  Vendita Rusca:  Cupa  amatoria,  Paolina,  L.IOOO. 
Altra  cupa  amatoria,  L.  2100.  -  Vendita  Castellani:  coppa 
rotonda  a  bassorilievi  e  riflessi  metallici,  rappresentante 
l'Adorazione  dei  pastori  (circa  il  1530),  L.  4100.  Piatto  a 
riflessi,  stessa  epoca,  rappresentante  una  Santa,  L.  5350. 


(1)  V.  questa  Toce  neHa  Parte  Quinta,  Dizionario. 
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Destre»  (Pas-de-Calais  [Francia]).  In  questa  località 
fabbrica?ansi  già  ceramiche  in  epoca  anteriore  al  1732, 
nella  quale  appare  Dupré  Poulaine  che  produsse  maioli- 
che comuni  decorate  a  soggetti  chinesi,  fiori  ed  uccelli  e 
colla  parte  inferiore  a  tinta  bruna:  segnava  tali   pezzi 
colla  marca  D  P  ed  anche  col  nome  della  città.  Nel  1764 
Jean-Fran9ois  Sta  fondò  una  fabbrica  di  maioliche  an- 
eli* esse  comuni,  nella  cui  decorazione  è  evidente  il  ten- 
tativo di  imitare  le  maioliche  di  Bouen. 

In  fine  sono  considerate  come  Picearde  in  generale 
certe  maioliche  a  pasta  spessa,  abbastanza  ben  fabbricate, 
i  cui  contorni  sono  ornati  a  quadretti  verdi  con  grandi 
fiori  rossi,  e  più  spesso  con  mazzi  di  fiori  color  rosso  di 
ferro  assai  vivo. 

Doccia  (Toscana  [Itali«i]).  Vanto  d' Italia,  questa  ce- 
lebre manifattura  sorge  in  salubre  e  ridente  positura,  a 
distanza  di  otto  chilometri  da  Firenze,  sulla  destra  della 
ferrovia  che  corre  a  Prato,  neir  amena  pendice  di  Doccia, 
possedimento  della  nobile  famiglia  Ginori. 

Terza,  in  ordine  di  data,  fra  le  grandi  ofScine  di  por- 
cellana stabilite  in  Europa  sulla  prima  metà  del  secolo 
scorso  (1),  è  degna  di  un  riguardo  speciale;  e  noi  teme- 
remmo di  esser  chiamati  in  colpa  se  non  cMntrattenes- 
simo  a  parlarne  alquanto  ampiamente,  non  solo  pei  meriti 
intrinseci  suoi,  ma  eziandio  perchè  il  Lettore  abbia  modo 
di  formarsi  un*  idea  esatta  di  quanto  possa  essere  un  grande 
stabilimento  ceramico  moderno. 

Un  po'  di  storia.  —  La  rinomanza  in  cui  erano  salite  le 
fabbriche  di  Meìssen  e  quella  di  Vienna  fece  nascere  nel 
marchese  Carlo  Ginori  il  desiderio  di  dotare  la  Toscana 
di  tal  genere  dMndustriale  produzione.  Questo  illustre  pa- 


ci) Manifftitara  di  MeiBsen,  manifattora  di  Vienna  e  poi  quella  di 
Boccia. 
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trizio,  meritevole  di  essere  ricordato  ai  posteri  per  la  sua 
operosa  attività  e  per  l'amore  alle  industrie,  usciva  da 
una  famiglia,  la  quale  fin  dal  passato  secolo  non  tardò  a 
conoscere  quel  che  insegnavano  i  tempi,  cioè  che  lo  splen- 
dore della  ricchezza  inoperosa  e  consumatrice  di  sé  me- 
desima non  abbagliava  più;  che  le  grandezze  puntellate 
dal  privilegio  crollavano  e  che  grandezza  e  ricchezza  vera 
non  si  potevano  ormai  cercare  se  non  là  dove  le  trovarono 
già  gli  antichi  capi  delle  più  illustri  famiglie  fiorentine: 
nell'agricoltura^  nelle  industrie  e  nel  commercio  (1). 

Già  fin  dall'anno  1705  egli  aveva  impresa  a  Doccia, 
villa  della  famìglia,  parecchie  esperienze  per  giungere  a 
fabbricare  vasi  di  porcellana  a  somiglianza  di  quelli  che 
acquistavansi  da  noi  a  gran  prezzo  sui  mercati  della  China 
e  del  Giappone.  A  tal  fine,  dopo  di  avere  inviata  a  sne 
spese  una  nave  nelle  Indie  orientali  per  avere  i  saggi  di 
quelle  terre  medesime  che  servivano  alla  composizione 
delle  porcellane  chinesi,  chiamò  a  sé  il  chimico  viennese 
Carlo  Wandhelein  al  quale  affidò  la  direzione  dei  lavori 
della  sua  nascente  manifattura,  che  nel  1740  fu  in  grado 
di  mettere  in  commercio  i  suoi  primi  prodotti. 

L' esempio  del  marchese  Ginori  venne  seguite  da  altri, 
ma  con  esito  infelice;  dimodoché  la  fabbrica  Ginori  ri- 
masta sola  in  Italia,  potè  prendere  sviluppo  e  meglio 
corrispondere  alle  cure  spesevi  attorno,  ed  ai  capitali  in- 
genti impiegativi  dal  suo  nobile  proprietario.  E  qui  è  da 
notarsi  di  passata  che  in  tutti  i  luoghi  ove  simiglianti 
fabbriche  furono  aperte,  o  non  ebbero  lunga  durata,  op- 
pure se  vissero,  dovevano  la  conservazione  loro  ed  ogni 
prosperità  ai  privilegi  od  alle  munificenze  dei  sovrani  che 
le  dotarono  largamente  e,  quasi  ciò  fosse  poco,  le  fecero  la- 
vorare per  conto  proprio.  Così  fu  della  celebre  manifat- 


(1)  Vedasi  il  sao  ritratto  alla  pagina  132. 
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tara  di  Sèvres,  sorta  anch'essa  nel  1735,  favorita  da 
Lnigi  XV  con  ogni  maniera  di  privilegi. 

Mentre  tanto  facevasi  in  Francia  per  dare  incremento 
ad  un'industria  nazionale,  in  Toscana,  terra  del  libero 
scambio,  non  concedevasi  alla  fabbrica  Ginori  altro  sus- 
sidio 0  incoraggiamento,  che  la  prerogativa  di  essere 
Tanica  fabbrica  nello  Stato,  senza  che  però  fosse  esclusa 
la  concorrenza  dtrlle  porcellane  estere;  prerogativa  con- 
cessa temporaneamente  e  tolta  nell'anno  1812. 

Al  fondatore  della  manifattura  di  Doccia,  morto  nel  1757, 
successe  il  figlio  Lorenzo,  il  quale  ingrandì  gli  edifici  e  le 
ofKcine,  aumentò  i  comodi  relativi  alla  lavatura  delle 
terre,  alla  miscela  ed  alla  preparazione  delle  paste.  Crebbe 
gradatamente  il  numero  degli  operai,  facilitò  i  mezzi  della 
lavorazione  e  giunse  a  sopperire  non  solo  al  consumo  nel- 
P  interno  del  Granducato,  ma  benanco  alla  esportazione 
nei  limitrofi  Stati  italiani.  Fino  al  1805  la  manifattura 
di  Doccia  per  cuocere  le  porcellane  erasi  servita^delle  for- 
naci rettangolari  a  riverbero;  ma  essendo  queste  dispen- 
diose ed  insufficienti  al  bisogno,  fu  costruito  in  aumento 
un  forno  cilindrico  verticale  simile  ai  forni  adoperati  in 
Francia  nella  manifattura  dì  Sèvres  e  nelle  fabbriche  di 
Wedgwood  in  Inghilterra.  Né  questo  fu  il  solo  migliora- 
mento fatto  nel  sistema  di  cottura  dei  vasellami,  poiché 
vedati  gli  ultimi  risultati  del  primo  forno  verticale,  il 
marchese  Lorenzo  ne  costruì  un  altro  più  potente  per 
azione  calorifica  alto  braccia  37,  a  quattro  piani,  e  molto 
più  economico  di  quelli  usati  comunemente,  per  la  minor 
quantità  di  combustibile  che  vi  si  consumava. 

L'operosità  senza  limiti  del  marchese  Carlo  Leopoldo 
(succeduto  al  padre  Lorenzo,  morto  nel  1791)  trovò  largo 
campo  di  azione  nelle  opere  diverse  necessarie  all'  incre- 
mento della  lavorazione  fondata  dall'avo.  Ma  provvedendo 
ai  bisogni  della  fabbricazione  ed  ai  comodi  materiali,  non 
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lasciò  negletta  V  edacazione  de'  suoi  operai.  Per  il  che 
volle  aperta  nella  sua  fabbrica  una  scuola  elementare 
gratuita  ed  una  di  disegno  per  i  figli  dei  layoranti;  e 
questa  ultima  scuola  corredò  di  ottima  scelta  di  modelli 
delle  più  pregiate  opere  di  scoltura  della  Grecia  e  del- 
l' Italia.  L' amore  che  il  marchese  Carlo  Leopoldo  portò  ai 
suoi  operai,  i  provvedimenti  da  lui  presi  per  mìglioramo 
le  condizioni  morali  e  materiali,  le  larghe  vedute  eco- 
nomiche da  cui  era  improntata  ogni  sua  impresa  indo- 
striale  od  agraria,  gli  meritarono  il  nome  di  Owen  della 
Toscana  e  ne  fecero  piangere  amaramente  la  morte. 

Morto  il  marchese  Carlo  Leopoldo,  ancora  in  buona  et^à, 
essendo  i  suoi  figli  giovanetti,  la  fabbrica  fu  per  vari  anni 
amministrata  e  diretta  dal  loro  tutore  marchese  Binuo- 
cini  e  dalla  vedova  marchesa  Marianna,  che  con  rara  in- 
telligenza si  occupò  pure  di  migliorarne  le  condizioni. 
Ma  toccò  al  marchese  Lorenzo  (li),  primogenito,  il  merito 
principale  di  dare  alla  manifattura  di  famiglia  quel  largo 
impulso,  quell'imponenza  di  produzione,  quel  carattere 
sommamente  artistico  che  oggi  la  rendono  ammirata.  De- 
dicatosi il  marchese  Lorenzo  fin  dalla  prima  età  agli  studi 
speciali  dell'arte  ceramica,  viaggiò  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra allo  scopo  di  visitare  le  fabbriche  più  rinomate; 
e  nelle  sue  scientifiche  peregrinazioni  gli  furono  di  non 
poco  giovamento  i  titoli  di  amicizia  che  lo  legavano  al 
celebre  Brongniart  ed  al  chimico  Pélouze,  che  per  un  anno 
lo  accoglieva  nel  suo  laboratorio  presso  la  Zecca  in  Pa- 
rigi. Questi  viaggi  e  gli  studi,  a  cui  erasi  dato  anima  e 
corpo,  lo  misero  ben  presto  in  grado  d'introdurre  miglio- 
ramenti ed  innovazioni  rilevanti,  sia  nella  mano  d' opera, 
sia  nella  costruzione  dei  forni,  ed  in  ogni  altro  ramo  delift 
sua  manifattura,  che  prese  allora  nuovo  impulso,  e  divenne, 
per  quanto  le  condizioni  del  paese  lo  permettevano,  flori- 
dissima. Fra  i  molti  miglioramenti  praticati,  merita  nna 
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speciale  menzione  nn  forno  immftginato  dal  marchese  Lo* 
renzo  e  costmito  in  sostitnzione  di  un  altro  destinato  alla 
ossidazione  del  piombo  e  dello  stagno  per  comporre  le 
Temici  metalliche.  Questo  nuovo  forno,  di  dimensioni  più 
piccole  deir  antico,  ebbe  sa  quello  il  vantaggio  di  pro- 
durre in  egnal  tempo  una  doppia  quantità  di  ossido  di 
qualità  molto  migliore,  consumando  V35  parte  del  combu- 
stìbile occorrente  per  V  addietro.  Aggiungasi  poi  che  oltre 
alla  economi*  del  combustibile  ed  alla  più  perfetta  qua- 
lità deir ossido,  esso  unì  la  prerogativa  preziosa  di  non 
danneggiare  la  salute  degli  operai  con  micidiali  esala- 
zioni e  con  la  elevatezza  di  temperatura  nella  officina, 
cause  ambedue  di  malessere  e  d'insalubrità  che  pesavano 
necessariamente  sugli  operai  destinati  a  tale  sezione  di 
lavoro. 

Allora  i  prodotti  di  Doccia,  mercè  le  costanti  cure  del 
marchese  Lorenzo,  ottennero  il  primato  sopra  quelli  dì 
tutte  le  altre  fabbriche  d'Italia.  Però  non  devesi  tra- 
lasciar di  notare  com'  egli  abbia  dovuto  lottare  con  atti- 
vità e  sapere  contro  la  crisi  da  cui  era  minacciata  la 
fabbrica  per  la  stragrande  importazione  di  stoviglie  estere, 
favorita  dai  trattati  commerciali  dell' Italia  con  la  Fran- 
cia, l'Inghiltera  e  la  Germania.  Per  questa  condizione  di 
cose  egli  8Ì  trovò  nella  grave  alternativa,  0  di  restriogere 
la  fabbricazione  ai  soli  oggetti  d' arte,  pei  quali  ogni  altro 
confronto  si  mostrava  poco  temibile,  oppure  dar  mano  a 
porre  lo  stabilimento  di  Doccia  in  tali  condizioni  di  pro- 
duttività e  di  lavoro  da  potere  far  fronte,  con  qualche 
lusinga  di  esito  favorevole,  alla  irrompente  concorrenza 
straniera.  Ed  a  questo  secondo  partito  ei  si  appigliò  co- 
raggiosamente, benché  gli  si  presentassero  davanti  innu- 
merevoli difficoltà,  da  superarsi  a  forza  di  sacrifizi  e  di 
volontà  perdurante  ed  ostinata.  Per  il  che  furono  im- 
prese a  Doccia  delle  riforme  radicali,  cambiando  sistemi 
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di  laTorazione,  costruendo  più  grandi  molini  e  naovi  forni; 
adottando  utensili,  ordigni  e  macchine  già  in  uso  nelle  più 
accreditate  fabbriche  d' Europa,  aumentando  le  ofScine  ed 
il  numero  degli  operai,  ed  abbassando  i  prezzi  di  smercio. 

Tante  cure  e  tante  spese  incontrate  dal  nobile  proprie- 
tario negli  ampliamenti  e  nelle  innovazioni  incomincia- 
rono a  portare  i  loro  frutti,  in  quanto  che  la  fabbrica 
Ginori  in  tale  nuovo  periodo  di  operosità  produttiva  potè 
raggiungere,  anche  dal  lato  eeonomico,  quel  grado  d' im- 
portanza industriale,  a  cui,  in  passato,  aveva  dovuto  inu- 
tilmente aspirare  per  le  infelici  condizioni  politiche  del- 
l' Italia. 

Il  fabbricato  e  le  officine  furono  ampliati  in  modo  che 
i  nuovi  locali  aggiunti  corrispondevano  nel  1867  ad  una 
quarta  parte  dell'antico  stabilimento,  e  gli  antichi  furono 
anch'  essi  soggetti  a  rinnovamenti  ed  a  notevoli  migliorìe. 
Demolito  l'antico  forno,  ne  fu  costrutto  uno  nuovo  su  mo- 
delli francesi  e  quindi  un  altro  in  proporzioni  anche  mag- 
giori a  cinque  focolari  concentrici  (Alandiers)  aventi  un 
diametro  di  m.  4.70;  dimodoché  compreso  il  forno  a  quat- 
tro piani,  anch'esso  modificato  ed  ingrandito,  la  fabbrica 
allora  possedeva  tre  forni  per  la  cottura  delle  porcellane; 
ai  quali  era  da  aggiungere  una  fornace  a  tre  piani  di 
modello  speciale,  per  la  biscottura  delle  maioliche,  rico- 
nosciuta ottima  per  la  buona  riuscita  del  lavoro  e  per 
la  singolare  economia  di  combustibile. 

Si  approssimava  Tesposiz.  mondiale  di  Parigi  del  1878, 
e  la  manifattura  vi  si  preparò  con  tutte  le  sue  forse. 
Ma  ir  marchese  Lorenzo  non  doveva  vederne  l'inaugu- 
razione. La  crudele  infermità  che  lo  aveva  colto  già  da 
alcuni  anni  lo  spense  il  13  febbraio  1878. 

Gli  operai,  memori  dell'ingegno  del  marchese  Lorenzo, 
della  sua  operosità  e  del  suo  paterno  affetto  verso  di  loro 
vollero  erigergli  quale  riconoscente  omaggio  un  mona- 
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mento  ceramico  cui  tutti  prestarono  T  opera  delle  loro 
mani.  Il  bnsto,  assai  bello,  lo  modellò  il  prof.  Pagliac- 
cetti, collaboratore  della  manifattura. 

ÀI  marchese  Lorenzo  (II)  snccessero  nella  proprietà  di 
questa  fabbrica  i  suoi  figli,  i  quali  per  nn  certo  numero 
d'anni  furono  obbligati  a  tenere  indivisa  la  manifattura; 
ed  il  marchese  Carlo  (II),  come  quegli  che  aveva  la  mag- 
gior quota,  ne  divenne  il  gerente,  proseguendo  in  modo 
lodevolissimo  l'opera  dei  suoi  maggiori,  i  quali  sembra 
slensi  trasmesso  in  eredità  l'affetto  infinito  per  questo 
stabilimento  e  l'obbligo  di  accrescerne  di  continuo  l'im- 
portanza. 

Le  cure  che  il  marchese  Carlo  profuse  per  lo  storico 
laogo,  quelle  che  di  persona  si  prese  onde  studiare  ed 
applicare  nuovi  perfezionamenti,  l'amore  col  quale  egli 
cercò  di  render  sempre  migliori  le  condizioni  degli  operai, 
sono  la  più  eloquente  conferma  di  quanto  abbiamo  detto, 
e  formano  per  l'operoso  e  intelligente  gentiluomo  uno  dei 
più  lusinghieri  e  più  degni  elogi. 

Attualmente  la  Manifattura  di  Doccia  è  fusa  coli' im- 
portante Azienda  Ceramica  fondata  dal  valente  Commen- 
datore Giulio  Bichard,  e  che,  col  nome  testé  assunto  di 
Soeietà  Ceramica  BIchard^Ginori^  abbraccia  oltre  a 
quelli  di  Doccia  e  di  MilanOf  altri  due  stabilimenti  a 
Pisa  e  Mondovi.  Fortissima  dì  capitali,  amministrata  in 
modo  inappuntabile,  fedele  alle  tradizioni,  non  solo  conti- 
nua la  fama  dei  prodotti  passati,  ma  ogni  dì  più  questa  va 
aumentando  sia  per  le  classiche  riproduzioni,  quanto  pei 
nuovi  generi  di  produzione  commerciale,  come  vedremo 
qui  in  seguito. 

Artisti.  —  A  questa  fabbrica  legarono  il  loro  nome  scien- 
ziati ed  artisti  che  associarono  l'opera  loro  a  quella  dei 
nobili  proprietari;. e  qui  citeremo  il  nome  di  alcuni  più 
famosi,  ponendo  a  capo  di  essi  il  chimico  austriaco  Wand- 
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helein  il  quale  ebbe  gran  parte  nella  istituzione  della 
fabbrica;  Giuseppe  Ettel,  Giuseppe  Bruschi  e  Gasparo 
Brnscbi,  modellatori  abilissimi;  Antonio  Smeraldi,  Gio- 
vanni Giusti  e  Carlo  Kistori,  pittori  egregi  di  paesaggi; 
Antonio  Villoresi,  pittore  di  fiori;  Gio.  Batta.  Pancini- 
lacci,  Pietro  Fanciullacci,  Angelo  Fiaschi  e  Bigacci,  i 
quali  talvolta  a  lato  della  marca  della  fabbrica  apposero 
le  iniziali  del  loro  nome;  Giusto  Giusti,  il  quale,  figlio 
di  uno  dei  pittori  della  fabbrica,  fin  da  giovane  si  dedicò 
allo  studio  della  chimica  applicata  alla  fabbricazione  delle 
porcellane  e  delle  maioliche.  Egli  indagando  e  provando 
qui  e  ne^  suoi  viaggi  fatti  air  estero,  riuscì  a  ritrovare 
antichi  procedimenti,  altri  ne  scoprì,  per  modo  che  a  Ini 
si  debbono  i  risultati  felicissimi  ed  il  largo  sviluppo  dato 
alla  fabbricazione  delle  maioliche  ad  uso  antico  e  delle 
ceramiche  artistiche.  In  tempi  ancor  più  recenti,  al  largo 
successo  dello  stabilimento  potentemente  contribuì  un  pit- 
tore di  altissima  e  meritata  fama,  Giuseppe  Benassai  trop- 
po presto  rapito  all'arte,  nonché  il  pittore  Lorenzo  Be- 
cheroni.  Ma  un  ricordo  speciale  è  dovuto  ad  un  uomo  che 
tutta  la  sua  vita  operosa,  tutto  il  suo  ingegno  dedicò  a 
vantaggio  di  questa  manifattura,  aprendole  orizzonti  nuovi, 
iniziando  nuove  produzioni,  affrontando  e  sostenendo  ogni 
concorrenza:  egli  è  Paolo  Lorenzini,  da  poco  tempo  ra- 
pito air  affetto  ed  alla  stima  universale. 

La  Manifattura  di  Boccia  quaV  è  oggidì.  —  Essa  pro- 
duce maioliche  e  porcellane;  occupa  una  superficie  di 
settantacinquemìla  metri  quadrati,  divisi  in  molti  corpi  di 
fabbrica  tra  loro  in  comunicazione,  ma  facilmente  isolabili. 

Nonostante  che  la  fabbrica  sia  fornita  di  motrici  ed 
uno  svariato  arredo  di  macchine  giovi  ad  accelerare  e 
moltiplicare  il  lavoro  manuale,  il  numero  degli  operai 
de'  due  sessi,  tocca  oggi,  a  Doccia,  il  numero  di  mìlle- 
quattrocento. 
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Due  motori  di  200  cavalli  mettono  in  movimento  mac- 
chine, torni,  seghe,  ecc. 

Undici  grandi  fornaci  da  porcellane,  cinque  fornaci  per 
maioliche  e  ventiquattro  mufole,  servono  alia  cottura  delle 
porcellane  bianche  e  decorate  e  delle  maioliche  comuni, 
ornamentali  ed  artistiche. 

Escono  annualmente  da  questa  manifattura  circa  tre  mi- 
lioni di  pezzi,  compresi  quelli  artistici  e  decorati,  cono- 
sciuti ormai  in  tutto  il  mondo. 

Tutte  le  ampie  sale  destinate  alle  lavorazioni  sono  state 
edificate  non  solo  nel  modo  più  scientificamente  appro- 
priato a  ciascun  ramo  di  esse,  ma  vi  furono  eziandio  os- 
servati i  migliori  precetti  intorno  alla  salubrità,  alla  igiene 
degli  operai.  Questi  locali,  situati  in  condizioni  eccellenti 
dì  luogo  e  di  luce,  sono  muniti  di  caloriferi  che  servono 
e  al  riscaldamento  e  alla  frequente  rinnovazione  delParia. 

Un  opificio  d'incisione  e  di  cromolitografia,  annesso  ai 
laboratori  di  pittura,  agevola  e  rende  migliore  e  piii  eco- 
nomica la  esecuzione  di  una  gran  parte  dei  lavori. 

Dae  officine,  l*una  di  fabbri,  Taltra  di  falegnami,  aperte 
nello  stabilimento,  hanno  cooperato  efficacemente  allo  sva- 
riato impianto  di  costruzioni  e  di  meccanismi  ;  e  vi  si  dà 
mano  alle  riparazioni  giornaliere  con  la  sollecitudine  ri- 
chiesta dalle  occorrenze  del  lavoro. 

Fu  poi  istituita  a  Boccia  una  galleria  di  modelli  in 
gesso,  la  quale  è  disposta  in  varie  sale,  ove  tutto  è  ac- 
concio per  lo  studio  e  la  conservazione  della  preziosa  sup- 
pellettile che  vi  è  raccolta  e  che  ogni  anno  si  arricchisce 
dei  modelli  di  nuovi  tipi  artistici  ed  industriali. 

Vi  sono  inoltre  due  musei  ceramici,  nel  primo  dei  quali 
son  collocati,  per  ordine  cronologico,  i  saggi  de^  prodotti 
della  manifattura,  dalla  sua  fondazione  ad  oggi  :  nel  se- 
condo sono  esposte  bellissime  stoviglie  nostrane  e  fore- 
stiere, antiche  e  moderne,  le  quali,  se  per  un  rispetto 
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attirano  Y  attenzione  degli  amatori  della  buona  ceramicst 
offrono  poi  un  pregevole  materiale  di  studio  e  di  paragone 
agli  artefici  di  Doccia. 

Sono  attigue  ai  musei  alcune  sale,  ove  fanno  di  sé  bella 
mostra  i  numerosi  prodotti  della  fabbricazione  moderna 
di  Boccia.  Nel  centro  di  esse  avvi  una  grande  galleria,  sol 
cui  soffitto  Tedi  raffigurate  le  varie  fasi  nelle  quali  si 
svolge  la  fabbricazione  della  porcellana,  pregevolissimo 
affresco  condotto  nei  primi  del  nostro  secolo  dal  fiorentino 
Meucci,  celebre  pittore  di  quel  tempo. 

Il  laboratorio  chimico  e  la  direzione  tecnica  della  ma- 
nifattura, che  comprendono  eziandio  la  officina  di  fabbri- 
cazione e  preparazione  dei  colori,  occupano  una  parte  a 
sé  e  molto  estesa  dello  stabilimento.  Altra  parte,  non 
meno  estesa,  è  riservata  ai  numerosi  uffici  amministra- 
tivi ed  ai  magazzini  delle  stoviglie  finite  ed  in  compiuto 
assetto  per  la  vendita. 

Un  gazometro,  appositamente  costruito,  serve  alla  il- 
luminazione delle  officine  e  fornisce  il  calore  pel  labora- 
torio chimico. 

La  celerità  delle  comunicazioni  non  poteva  esser  tra- 
scurata in  una  fabbrica,  i  cui  edifici  sono  sì  vasti.  E  a 
ciò  si  provvide,  mediante  appositi  apparecchi  telefonici, 
per  le  comunicazioni  fra  le  varie  parti  dello  stabilimento, 
0  per  quelle  col  magazzino  di  vendita  in  Firenze  e  con 
la  stazione  di  Sesto  Fiorentino,  dalla  quale  Doccia  dista 
circa  un  chilometro,  nonché  col  locale  ufficio  postale  e 
telegrafico. 

Tutto  questo  riguarda  la  parte  materiale  della  mani- 
fattura di  Doccia. 

Rimane  ora  da  considerarla  per  un  certo  rispetto  mo- 
rale, cioè  tenendo  in  conto  le  istituzioni  di  previdenza  e 
umanitarie  che  ne  formano  il  più  bel P  ornamento. 

Si  direbbe  che  i  proprietari  di  Doccia,  fin  da  che  det- 
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tero  il  primo  impulso  a  tale  industria,  abbiano  sempre 
ayato,  tra  le  cure  supreme,  quella  di  risolvere  saviamente 
nn  delicato  problema:  affezionarsi  l'operaio,  abituandolo 
a  riguardare  la  fabbrica  come  la  miglior  parte  della  sua 
casa  e  della  sua  famiglia. 

A  tale  scopo  non  si  contentarono  di  istruirlo  e  di  edu- 
carlo; ma  nelle  varie  vicende  della  vita  lo  circondarono 
di  quelle  cure  e  di  quelle  assistenze  premurose,  amore- 
voli, che  valgono  a  stringere  un  vincolo  di  comunanza,  a 
istituire  una  specie  di  parentela  industriale  fra  il  lavo- 
rante e  il  proprietario  della  fabbrica. 

Fecero  costruire  nei  pressi  dell'  opificio  una  borgata  di 
case  da  operai,  comode  e  salubri,  le  cui  pigioni,  ripar- 
tite in  molte  rate,  sono  soddisfatte  mediante  ritenute  sulle 
mercedi.  Le  case  edificate  negli  ultimi  anni,  con  ogni  ri- 
guardo alla  comodità,  all'igiene  ed  anche  alla  morale,  ser- 
vono ciascuna  all'abitazione  di  una  sola  famiglia.  Un  pic- 
colo giardino,  un  cortiletto  ed  un  lavatoio,  forman  grazioso 
ed  utile  compimento  alla  maggior  parte  di  queste  abita- 
zioni. 

Fin  dair  anno  1829,  il  marchese  Carlo  Ginori  avea 
pensato  di  riunire  gli  operai  della  sua  manifattura  in  so- 
cietà di  mutuo  soccorso,  offrendo  egli  stesso,  con  ispon- 
tanea  liberalità,  il  fondo  sociale.  Questo  fondo  fu  in  se- 
guito accresciuto,  per  le  ripetute  largizioni  dei  proprietari 
di  Doccia. 

Ma,  nel  1874,  essi  prendevano  il  partito  di  dotare  la 
società  di  un'annua  sovvenzione,  affinchè,  oltre  i  sussidi 
giornalieri  nei  casi  di  malattia,  avesse  modo  di  assegnare 
pensioni  vitalizie  a  quei  soci  dei  quali  fosse  riconosciuta 
la  impotenza  fisica  nell'esercizio  della  rispettiva  arte  o 
professione;  e  di  assistere,  con  pensioni  temporanee,  le 
vedove  o  gli  orfani  dei  soci  defunti. 

Il  generoso  pensiero  dei  proprietari  di  Doccia  ebbe  pre- 
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sto  attuazione,  e  la  società,  secondo  ì  loro  intenti  ricom- 
posta, fango  adesso  egregiamente. 

Questa  società  conferisce  eziandio,  ogni  anno,  posti  ne- 
gli ospizi  marini  per  i  figli  o  parenti  di  soci,  a*  quali 
è  suggerita  la  cura  dei  bagni  o  dell'aria  di  mare. 

Altro  fondo  annuale  assegnava  la  famiglia  Ginori  alla 
società  di  mutuo  soccorso,  perchè  fosse  erogato  pel  man- 
tenimento di  un  medico-chirurgo,  il  quale  ha  T  incarico 
di  curare  gratuitamente,  a  domicilio,  gli  operai  ammalati 
e  di  prestare  il  soccorso  che  può  essere  da  un  momento 
all'altro  richiesto,  nei  casi  di  malori  improvvisi  o  di- 
sgrazie imprevedibili  neir  interno  dell' opifìcio. 

Un  adatto  locale  ad  uso  di  farmacia  ed  infermeria, 
fornito  delle  suppellettili  e  degli  apparecchi  necessari, 
serve  di  corredo  a  sì  provvida  istituzione. 

Né  fu  tralasciato  quanto  poteva  approdare  alla  educa- 
zione artistica  de'  figli  degli  operai  di  Doccia;  prima  con 
lo  istituire  un  corso  di  disegno  geometrico  e  ornamentale, 
entro  la  manifattura,  quindi  promuovendo  la  fondazione 
di  una  scuola  di  disegno  professionale  nel  capoluogo  di 
Sesto  Fiorentino:  concorrendo  a  tal  fine,  con  la  fabbrica, 
il  governo  e  il  municipio  locale. 

Dopo  aver  provveduto,  in  tanti  e  sì  diversi  modi,  al 
miglioramento  delle  condizioni  morali  ed  economiche  della 
famiglia  industriale  cui  essi  avean  dato  origine,  i  proprie- 
tari di  Doccia  vollero  pensare  a  sempre  più  aggentilirne 
il  costume,  e,  con  onesti  passatempi,  tenerla  lontana  da 
que'  disordini,  cui  servono  di  fomite  le  ore  del  riposo  e 
gli  ozi  dei  giorni  festivi. 

Ecco  perchè  a  Doccia  fu  istituita  un'  accademia  di  ma- 
sica,  per  i  lavoranti  della  fabbrica,  i  quali,  uniti  in  nu- 
meroso corpo  musicale  e  rivestiti  di  appropriata  uniforme, 
rallegrano  sé  stessi  e  allettano  vie  più  il  soggiorno  di 
quella  vaghissima  pendice. 
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Fra  altri  trattenimenti  piacevoli  ed  utili  al  tempo  stesso, 
dobbiamo  noverare  le  sale  di  ricreazione  e  di  lettura,  con- 
venientemente arredate,  dove  gli  operai,  nelle  oro  e  nei 
giorni  di  riposo,  possono  riunirsi  all'amichevole.  Vi  sono 
giornali  e  una  piccola,  ma  scelta  biblioteca  di  opere  di 
arte  e  di  letteratura,  i  cui  volumi  si  danno  a  leggere  agli 
operai,  anche  a  domicilio. 

Le  sale  di  questo  locale  sono  riunite  alla  fabbrica,  e 
furono  costruite  per  modo  che  potessero  servire  ai  con- 
certi musicali  e  ad  altri  geniali  trattenimenti. 

Con  la  salutevole  mira  che  agli  operai  di  Doccia  fosse 
dato  più  facilmente  ed  in  breve  tempo  abituarsi  al  pen- 
siero del  risparmio,  fu  ideata  una  serie  di  libretti  di 
onore,  intestati  e  concessi  in  dono  a  tutti  i  lavoranti  di 
ambo  i  sessi,  i  quali  avessero  da  dieci  anni  appartenuto 
alla  manifattura.  E  anche  adesso  la  distribuzione  di  tali 
libretti  prosegue  di  anno  in  anno,  a  favore  di  quegli  operai 
che  vengono  a  trovarsi  in  eguali  condizioni. 

Fra  le  istituzioni  di  previdenza,  non  crediamo  sia  da 
tacerne  una,  in  virtù  della  quale,  il  preservare  dai  peri- 
coli d' incendio  le  officine  di  Doccia,  ove  una  così  nume- 
rosa popolazione  di  operai  trova  di  continuo  pane  e  lavoro, 
è  afSdato  allo  zelo,  ali*  affetto  degli  operai  stessi. 

A  questo  fine  s*  istituiva  un  corpo  di  pompieri,  de'  quali 
vien  fatta  la  cerna  fra  gli  operai  più  idonei  e  che  è  for- 
mato da  circa  settanta  fra  capi,  subalterni  e  trombettieri; 
è  istruito  da  persone  esperte  nelle  manovre  di  difesa  con- 
tro il  fuoco,  ed  è  provvisto  delle  macchine  e  del  materiale 
inerenti  a  siffatte  istituzioni. 

La  manifattura,  come  gli  altri  Stabilimenti  della  nuova 
Società  Ceramica  Eichard-Ginorì,  è  retta  dal  Consiglio 
d'Amministrazione,  con  Sede  in  Milano,  e  la  Direzione 
Generale  è  affidata  al  Cavalier  Augusto  Richard,  Ogni 
ramo  dell'industria  ha  capi  speciali,  e  per  quei  rami  dov'è 
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più  Dmmeroso  il  personale,  ad  ogni  sala  presiedono  appo- 
siti incaricati  a  regolare  e  sorvegliare  il  lavoro. 

Circa  l'indole  poi  degli  abitanti  di  qnesto  luogo,  in- 
dole creata,  si  pnò  dire,  attraverso  gli  anni  dai  proprie- 
tari stessi  delia  fabbrica,  qui  ci  è  caro  riportare  un  pasto 
del  bello  stndio  sociologico  fatto  da  A.  J.  De  Jobannìi 
su  qnesta  manifattura  (1). 

€  LMm pressione  prima  cbe  prova  chi  visita  la  manifat- 
tura collo  scopo  dal  quale  ero  guidato  io,  è  la  estrema 
pulitezza  dei  luoghi  e  delle  persone.  In  parte  tale  im- 
pressione è  prodotta  dalla  qualità  stessa  della  materia 
prima,  che  ò  bianca  ;  ma  quando  si  visitano  le  fornaci  e 
le  mufole  e  le  sale  di  pittura  e  di  decorazione,  facilmente 
si  nota  che  non  è  da  ascriversi  tutto  al  colore  della  ma- 
teria prima,  quel  senso  di  pulitezza  che  vi  ha  colpito. 
Infatti  giova  ad  accrescerlo  il  fatto  che  gli  operai  e  le 
operaie  indossano  durante  il  lavoro  vestiti  che  rimangono 
nello  stabilimento  e  perciò,  senza  essere  uniformi,  né  abiti 
di  lusso,  mantengono  quello  stato  speciale,  dirò  così,  con- 
sono all'  ambiente,  e  che  ad  esso  meglio  si  adatta,  la  qual 
cosa  non  si  potrebbe  ottenere  se  gli  abiti  dovessero  ser- 
vire anche  nelle  ordinarie  faccende  della  vita. 

«.  Tale  uso  è  encomiabile  anche  dal  lato  igienico,  poi- 
ché nei  giorni  umidi  e  piovosi  dà  modo  agli  operai  di 
indossare  abiti  asciutti  e  di  asciugare  negli  appositi 
luoghi,  prossimi  ai  caloriferi,  quelli  fradici  coi  quali  sono 
entrati. 

«  A  rendere  non  necessaria  Y  uscita  dallo  stabilimento 
per  i  pasti,  ho  visto  speciali  stame,  a  guisa  di  refettori, 
ciascuna  con  cucina,  dove  in  alcune  gli  uomini,  in  altre 


(1)  De  Johamnis  a.  J.,  Intraprcnditori,  capitalisti  e  lavoratori  (Rai- 
ugna  di  Scienze  Sociali  è  Politiche,  Firente,  anno  X,  1898,  rùl  II, 
Amo.  230). 


Meneo  d^UfàbbrMu  di  òeramiea  181 

le  donne,  posiono  raceogliersi  per  mangiare  ed  anche  ri- 
•ealdare  le  virande. 

«  Qnati  in  tutte  le  sale  di  laroro  ho  notato  nei  lavo- 
ranti  una  certa  aria  di  gerenità,  che  è  comnne  qnasi  a 
tutti  gli  opifici,  qnando  il  lavoro  permetta  il  morimento 
e  non  sia  troppo  faticoso;  ma  che  nella  manifattura  Gi- 
nori  mi  colpì  anche  nelle  opere  sedentarie  e  nelle  più  rudi 
delle  fornaci. 

€  Assistendo  all'  estraiione  delle  porcellane  da  nna  for- 
nace già  raffreddata,  mi  parre  vedere  nna  ansiosa  attesa 
da  parte  degli  operai  attorno  alle  caselle  di  terra  refrat- 
taria, per  accertarsi  del  bnon  esito  della  cottura,  ed  udii 
esclamazioni  di  soddisfazione,  qnando  i  risultati  rispon- 
devano all'  evidente  desiderio.  Interrogando  qua  e  là  qual- 
che operaio,  non  ebbi  quelle  risposte  seccate  di  chi  è  o 
vuol  essere  indifferente  all'opera  che  compie,  ma  trovai 
quasi  sempre  pronta  la  spiegazione  del  lavoro  •  la  ragione 
dei  metodi  seguiti. 

«  Presenziando  alla  fabbricazione  di  uno  di  quei  gprandi 
cilindri  hieemt,  dei  quali  si  servono  le  macchine  per  la 
rimacinazione  dei  cereali,  e  che  misurano  oltre  un  metro 
di  altezza,  mentre  colpito  da  quella  operazione  veramente 
maravigliosa,  che  esige  T  assoluto  aifiatamento  di  quattro 
uomini  di  robusta  musculatura  e  di  particolare  intelli- 
genza, esprimevo  la  mia  ammirazione,  lessi  negli  sguardi 
di  quegli  scelti  operai  il  mio  stesso  sentimento  ;  nessuno 
di  quei  lampi  di  sdegno  o  di  ribellione,  o  di  ostentata 
indifferenza,  che  in  altri  opifici  ho  potuto  notare,  sfolgorò 
dai  loro  occhi. 

< ....  Senza  quindi  arrischiare  un  giudizio  assoluto,  ma 
solo  paragonando  i  discorsi  sentiti  dagli  operai  di  altri 
opifici  con  quelli  che  ho  avvertiti  a  Sesto,  mi  sono  for- 
mato il  oonviacimeito  che  il  socialismo,  nel  senso  di  odio 
Terso  il  padrone,  verso  il  suo  capitale,  verso  il  suo  red- 
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dito,  verso  la  stessa  fabbrica,  non  sieno  penetrati  nella 
popolazione  lavoratrice  di  Doccia.  Ed  avvertasi,  la  mani- 
fattura conta  circa  1400  operai,  il  popolo  di  Sesto  e  le 
frazioni  vicine  contano  seimila  abitanti  circa.  » 

Fr adotti,  —  Per  miglior  guida  del  Lettore  divideremo 
i  prodotti  di  questa  manifattura  in  tre  periodi. 

1^  periodo  (1735-1757).  I  primi  saggi,  come  quelli  che 
erano  frutto  di  tentativi,  si  presentano  piuttosto  inele- 
ganti, bigiognoli,  granulosi,  sovente  screpolati  perchè  i 
giusti  rapporti  di  dilatazione  tra  la  pasta  e  la  vernice  non 
sono  ancor  trovati,  decorati  in  azzurro  per  mezzo  di  mo- 
delli di  carta  ritagliati.  Come  si  vede,  la  fabbricazione  è 
nella  sua  infanzia. 

Ma  appena  il  marchese  Carlo,  fondatore,  chiama  a  sé 
il  chimico  Wandhelein,  ed  a  lui  affida  la  direzione  dei 
lavori,  ecco  che  la  pasta  è  subito  più  pura,  la  vernice  più 
chiara,  più  trasparente  e  più  fluida.  Abili  modellatori  as- 
secondano felicemente  Peperà  del  chimico:  i  pezzi  che 
escono  dalle  loro  mani  son  modellati  e  condotti  con  clas- 
sica eleganza,  adorni  di  delicati  soggetti  a  basso  rilievi 
di  un  bellissimo  risalto.  Pittori  egregi  animano  tali  sog- 
getti col  magico  artifizio  dei  colori  usati  con  sapienza  e 
parsimonia  che  danno  al  complesso  una  freschezza,  una 
dolcezza  che  incanta. 

Questi  prodotti  nel  commercio  son  designati  col  nome 
di  Qinori  antichi. 

Il  merito  di  tanto  successo,  quindi  tocca  al  chimico  Wand- 
helein, allo  scultore  Gaspero  Bruschi  ed  al  pittore  Anreiter. 

2°  periodo.  Morto  il  marchese  Carlo,  fondatore,  nel  1757 
ed  a  lui  succeduto  prima  il  figlio  Lorenzo,  indi  il  figlio 
di  questi  Carlo  Leopoldo,  poi  il  marchese  Carlo  Binuccini 
quale  tutore  dei  figli  di  Carlo  Leopoldo  e  la  marchesa  Ma- 
rianna vedova  di  esso  Leopoldo,  è  continuata  la  produzione 
delle  opere  accennate  nel  V  periodo,  e  di  più  vien  colti- 
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rato  nn  genere  nuovo  per  iniziativa  del  marchese  Lorenzo, 
quello  delle  statue,  dei  gruppi  e  dei  pezzi  di  grandi  di- 
mensioni mai  prima  tentato. 

5*>  periodo.  Lorenzo  (II),  maggiore  dei  figli  del  mar- 
chese Carlo,  assunte  le  redini  della  manifattura,  come 
abbiam  visto,  introdusse  in  essa  grandiose  e  radicali  ri- 
forme. 

A  quel  tempo  cominciavano  a  diventar  di  moda  le  espo- 
sizioni che  vennero  a  sostituire  le  antiche  fiere  ;  e  la  ma- 
nifattura di  Doccia  che  già  aveva  ottenuta  la  menzione 
onorevole  alla  Esposizione  Toscana  del  1888  indetta  dai 
Georgofili,  alla  esposizione  susseguente  del  1841  riportava 
già  la  prima  medaglia  d'oro. 

Queste  onorificenze  valsero  ad  animare  sempre  più  il 
nobile  industriale. 

La  fabbrica  di  Capodimonte  (fondata  nel  1743  per  opera 
di  Carlo  III)  al  principio  del  nostro  secolo  ha  spento  i  suoi 
forni;  universale  è  il  rammarico  di  dover  rinunziare  a 
quelle  belle  porcellane  con  rilievi  di  figurine,  graziose  per 
vaghissimi  ornati,  che  furono  la  sua  più  speciale  produ- 
zione. 

Ma  già  la  manifattura  di  Doccia  è  in  possesso  de'  nu- 
merosi stampi  e  modelli  della  fabbrica  partenopea:  e  si 
dà  a  riprodurre,  diciamo  meglio,  a  continuare  la  fabbri- 
cazione di  quelle  stesse  porcellane,  onde  era  già  salito  in 
sì  gran  fama  il  nome  di  Capodimonte,  riuscendo  a  susci- 
tare  l'ammirazione  degli  artisti,  degli  amatori,  in  ogni 
parte  d'Europa. 

Intanto,  poiché  i  tempi  continuavano  sempre  poco  pro- 
pizi all'industria,  la  manifattura  Ginori  volse  altresì  i 
suoi  studi  a  proseguire  le  tradizioni  preziose  dell'arte 
ceramica  italiana,  col  ripristinare  la  fabbricazione  delle 
terre  invetriate  dei  Della  Robbia  e  delle  vetuste  maioliche 
italiane  del  XYI  e  XVII  secolo. 
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Il  segreto  di  queste  maioliche  era  smarrito  e,  )>otremmo 
dire,  perduto  ;  tnttayia,  nella  storia  della  fabbrica  di  Doc- 
-cia,  vediamo  sempre  che  patroni,  artisti,  scienziati,  operai 
non  si  sgomentano  per  difficoltà;  e  le  sormonta  la  con- 
cordia delle  forse  di  tatti  verso  un  solo  scopo. 

Questo  si  palesava  nel  modo  più  spiccato,  circa  il  1847, 
allorché,  dopo  molti  e  solertissimi  stndi,  il  chimico  Giu- 
sto Giusti,  coadiuvato  dal  pittore  Francesco  Giusti,  riu- 
sciva ad  ottenere  la  compiuta  imitazione  delle  antiche  e 
tanto  ammirate  maioliche  di  Faenza,  di  Urbino,  di  Gubbio, 
togliendo  ali*  oblio  un  processo  di  fabbricazione  che  sem- 
brava dovere  ormai  rimaner  sepolto  nel  tempo. 

E  fu,  nel  campo  della  ceramica,  tra  le  vittorie  arti- 
stiche più  notabili,  ond'è  ricca  la  storia  della  fabbrica 
di  Boccia. 

L'opera  quindi  del  marchese  Lorenzo  (II)  Ginori  fn 
degna  della  sua  mente  dotta  e  del  suo  animo  costante. 
Ogni  suo  passo  fu  sicuro,  e  portò  la  sua  manifattura  al 
livello  delle  principali  di  Francia  e  d'Inghilterra. 

La  fabbricazione  si  sviluppò  in  modo  straordinario  ed 
abbracciò  dal  più  ricco  vaso  in  porcellana  o  in  maiolica, 
dalle  più  belle  imitazioni  delle  maioliche  dei  secoli  XV 
e  XYI  e  dei  hiscuits  di  Oapodimonte,  alle  maioliche  e 
porcellane  bianche  ed  usuali,  dal  modesto  mattone  refrat- 
tario e  dal  più  umile  fornello  da  cucina  al  più  compli- 
cato calorifero,  dalle  gn^osse  lastre  di  porcellana  ai  piccoli 
apparati  per  la  chimica,  per  le  sete  e  pel  telegrafo. 

La  nuova  via  aperta  dal  marchese  Lorenzo  (II)  a  que- 
st'  industria  sì  bella  venne  seguita  con  non  minore  affetto 
e  competenza  dal  suo  figlio  Carlo  (II),  a  cui,  come  abbiam 
detto,  ora  è  successa  la  Società  Ceramica  Bichard-Ginori 
che  ne  continua  con  sommo  onore  le  nobili  tradizioni. 

Col  fine  di  agevolare  la  conoscenza  e  la  diffusione  delle 
sue  lavorazioni,  la  fabbrica  di  Doccia  aveva  aperto,  siuo 
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dai  primi  del  secolo,  un  magazzino  di  vendita  in  Fi- 
renze. 

Nel  giro  di  pochi  anni,  no  furono  aperti  altri:  nno  a 
Berna,  un  altro  a  Napoli,  un  quarto  a  Torino,  un  quinto 
a  Milano,  ed  un  sesto  a  Bologna. 

Inoltre,  la  fabbrica  di  Doccia  è  oggidì  rappresentata 
da  spettabili  case  commerciali  in  altre  primarie  città 
d'Italia  e  dell* estero. 

Eileyeremo  per  ultimo,  sebbene  possa  sembrare  su- 
perfluo, che  la  manifattura  Ginori,  è,  a  così  dire,  una  il- 
lustre veterana  nelle  gare  delle  principali  esposizioni 
nazionali  e  mondiali.  Basti  accennare  che  la  sua  prima 
medaglia  d'oro  porta  la  data  del  1841,  e  che  nel  copioso 
novero  di  onorificenze  ottenute  alle  mostre  internazio- 
nali, si  possono  segnalare  una  medaglia  d'oro,  conseguita 
a  Parigi  nel  1878,  e  due  diplomi  di  onore,  il  primo  dei 
quali  conferitole  a  Vienna  nel  1873,  T  altro  a  Parigi 
nel  1884. 

Marca,  —  La  marca  di  Doccia  è  una  stella  eon  sei 
raggi^  risultante  da  due  triangoli  sovrapposti  in  senso 
contrario  l'uno  all'altro.  Essa  è  tolta  dallo  stemma  no- 
biliare della  famiglia  Ginori. 

La  Tavola  8*^  illustra  questo  paragrafo.  Essa  consta  di 
3  disegni.  11  1^  rappresenta  un  Vaso  con  piede  formato 
da  delfini,  decorato  di  raffaellesche  a  chiaroscuro,  fondo 
azzurro,  nello  stile  del  secolo  XVI  (altezza  mm.  415).  Il 
2^  rappresenta  una  Coppa  con  ritratto  di  Galeazzo  Sforza 
e  fregio  a  raffaellesche  a  colori  diversi  su  fondo  bianco 
nello  stile  Poccettiano  (diametro  mm.  350).  Il  3°  rappre- 
senta un  Vaso  con  manichi  a  serpi  tolto,  per  la  sola  forma, 
da  un  originale  esistente  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze 
e  decorato  a  raffaellesche  a  colori  diversi  su  fondo  bianco, 
stile  Poccetti,  e  cartella  con  carnei  su  fondo  nero  (al- 
tezza mm.  615). 
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Étiolles  (presso  Corbeil,  Seine-et-Oise  [Francia]). 
Fabbrica  fondata  nel  1768  da  Mounier.  Dapprima  fece 
porcellana  pasta  tenera,  poscia  diedesi  alla  porcellana 
dura.  La  marca  consiste  nelle  lettere  M  P  combinate  in 
monogramma. 


Fabriano  (Marche  [Italia]).  Di  questa  antica  fab- 
brica di  maioliche  pochi  e  rarissimi  sono  i  pezzi  che 
si  conoscono.  Pare  che  il  miglior  periodo  di  fabbrica- 
zione sia  stato  nella  1^  metà  del  secolo  XVI.  Ebbe  ar- 
tisti grandi  per  sicurezza  di  disegno  ed  eleyatezza  di 
stile,  ma  di  essi  non  ci  è  tramandato  il  nome. 

Faenza  (Romagna  [Italia]).  Questo  è  uno  dei  centri 
di  fabbricazione  ceramica  più  antichi  d' Italia,  la  cui  ori- 
gine si  può  far  risalire  a  circa  il  1480,  e  va  sino  ad  oltre 
la  fine  del  secolo  XVI. 

Caratteristiche  generali  di  queste  maioliche  sono  :  pa- 
sta sottile  e  leggera,  smalto  liscio  e  brillante,  decora- 
zione ad  eleganti  rabeschi  a  colori  chiari,  posati  su 
fondi  a  colore  azzurro  o  giallo,  mancanza  assoluta  del 
colore  giallo  a  riflessi  metallici. 

In  queste  maioliche  sono  da  distinguersi  due  periodi: 

Il  1°  periodo  ci  porge  opere  coperte  in  massima  parte 
da  uno  smalto  uniforme,  brillante,  color  herettinOf  cioè 
azzurro  pallidissimo  e  dolce,  decorate  ad  arabeschi  di  stile 
assai  semplice  disegnantisi  in  colori  chiari  su  fondi  a 
colori  vari  formati  da  zone  che  si  succedono.  Caratte- 
ristico poi  e  degno  di  nota  si  è  il  fatto  che  assai  fre- 
quentemente le  maioliche  di  questo  periodo  presentano 
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QQ  margine  piuttosto  grande,  colorato  in  azzurro,  su  cui 
sapientemente  disegnansi  in  chiaroscuro  più  pallido  od 
in  ismalti  a  colori  diversi  maschere  prese  dì  prospetto, 
la  cui  barba  svolgendosi  in  foglia  di  acanto  si  attacca  con 
molta  grazia  ad  eleganti  arabeschi  in  forma  di  rami. 

Tale  parte  ornamentale,  splendidamente  eseguita,  forma 
cornice  a  ritratti  e  figure  eseguite  in  modo  primitivo,  ti- 
mido, stentato.  Questi  caratteri  possono  estendersi  ai  pro- 
dotti fabbricati  dalF  origine,  sino  al  1520  a  un  dipresso  : 
ma  di  mano  in  mano  che  ci  avviciniamo  a  questa  data  ve- 
diamo le  figure  farsi  più  perfette,  gli  smalti  più  bianchi. 

Il  29  periodo  conservando  le  caratteristiche  generali 
succitate,  ci  porge  opere  che  si  possono  chiamar  perfette, 
di  grandissima  importanza.  Si  è  appunto  colla  data  1521 
che  ci  si  presentano  le  prime  opere  di  Nicolò  da  Fano, 
il  cui  nome  nel  1556  è  ancora  ricordato:  poscia  le  prime 
di  Casa  Pirote  o  Pirota  coiranno  1525;  e  circa  lo  stesso 
tempo  quelle  di  un  altro  artista  insigne,  Baldassarre 
Manara,  Faentino,  che  pare  abbia  lavorato  sin  oltre 
al  1570.  Alla  decadenza  invece  appartiene  Andrea  Pan- 
taleo che  ultimo  ci  appare  colla  data  1616. 

Lo  stile  di  queste  opere  è  puro,  delicato,  il  disegno 
perfetto  tanto  nella  parte  ornamentale  quanto  nella  parte 
figurativa  consistente  il  più  spesso  in  soggetti  storici: 
gli  smalti  sono  limpidissimi  e  brillanti. 

Faenza  ha  eziandio  fabbricato  vasi  il  cui  pregio  con- 
siste tutto  nella  eleganza  della  forma  e  nella  nitidezza 
dello  smalto  bianco  che  li  ricopre  in  tutta  la  loro  esten- 
sione :  ma  degni  di  riguardo  speciale  sopra  tutti  per  ric- 
chezza e  per  eleganza  sono  i  pezzi  a  scanalature,  otte- 
nuti con  modelli,  e  consistenti  per  lo  più  in  coppe  dal 
piede  poco  elevato.  Tali  scanalature  danno  luogo  a  tanti 
compartimenti  colorati  diversamente  in  azzurro,  giallo, 
verde,  arancio  ed  anche  nero,  che  formano  altrettanti 
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fondi  agli  arabeschi  che  sopra  bellamente  tì  si  dise- 
gnano, e  danno  al  pezzo  nn  aspetto  gaio  di  arlecehino. 

Com'è  naturale,  questo  genere  piacque  assai,  e  fu  imi- 
tato da  altre  fabbriche,  ma  nessuna  mai  raggiunse  la  per- 
fezione dei  pezzi  Faentini,  finissimi  per  disegno,  splendidi 
per  proprietà  dei  colori,  purezza  degli  smalti,  originalità 
d' invenzione. 

I  pezzi  di  questo  genere  raramente  portano  marche. 

Faenza  ha  pur  fatto  bassorilievi  nel  genere  di  quelli 
dei  Della  Bobbia. 

Vedasi  quanto  diciamo  sulla  fabbrica  di  Ferrara,  e  ri- 
flettente anche  a  Faenza. 

Presei  :  Alla  vendita  Castellani,  1884.  Vasi  di  farmacia 
decorati  a  cornucopie  e  scudi  da  L.  825  a  L.  640.  Donna 
nuda  che  tiene  una  testa  di  bue  L.  3420.  Bacino  incavato 
con  una  sirena  reggente  uno  specchio  ed  un  pettine  L.  1850. 
Brocca  con  ansa  e  collo  trilobo  L.  1500. 

Ferrara  (Italia).  Questa  manifattura  i  cui  prodotti 
sono  assai  rari,  fu  fondata  dagli  Estenti  nella  prima  metà 
del  secolo  XV  e  mantenuta  dai  medesimi  tino  alla  se- 
conda metà  del  secolo  XYI.  La  data  precisa  dell*  intro- 
duzione della  lavorazione  della  maiolica  nella  Corte  degli 
Estensi  non  è  nota.  Documenti  del  1436  parlano  di  nn 
Maestro  Benedetto  Boccalaro  in  Castello,  di  un  Enrico 
nel  1472  e  di  un  Giovanni  da  Modena  nel  1489.  La 
prima  menzione  di  terra  invetriata  e  dipinta  rimonta 
al  1423;  ma  l'arte  vera  della  maiolica  non  veniva  a  sta- 
bilirsi definitivamente  a  Ferrara  che  intomo  al  1490, 
mercè  l' opera  di  Ffa(l)  Melchiorre  da  Faenga  e  di  un 
suo  figlio,  chiamativi  da  Ercole  I  che  assegnava  a  tale 
fine   un  luogo  nel  suo  Castello;  e  nessun  dubbio  paò 


(1)  L'appellativo  Fi'ote  fa  adottato  in  qae'  tempi  anche  da  persone  se- 
colari ohe  si  fMovano  ieoriTero  come  Urzarii  a  qualche  ordine  rellfiofo. 
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esistere  sulla  maestria  di  cai  qnest'  artefice  diede  prova 
in  israriate  operazioni.  Docomenti  porgono  aperta  testi- 
monianza della  riputazione  che  la  manifattura  ducale  fino 
da' suoi  primordi  erasi  acquistata.  Contemporaneo  a  Fra 
Melchiorre  è  un  Ottaviano  da  Faenea  ;  nel  1501  appare 
an  Biagio  da  Faensa  che  anch'  esso  lavorò  per  alcuni 
inni  al  servizio  del  Duca,  e  nel  1505  M.^  Cristoforo  da 
Modona  hoccalaro.  Dal  1506  al  1522  mancando  ì  docu- 
menti, è  presumibile  che  questa  fabbricazione  sia  stata 
interrotta,  la  causa  del  qual  fatto  si  può  ritrovare  nelle 
guerre  quasi  continue  in  cui  il  duca  Alfonso  I,  successo 
ti  padre,  si  trovò  coinvolto,  che  l'obbligarono  a  restrin- 
gere le  spese  di  lusso*  e  dedicarsi  tutto  alle  armi.  La 
morte  di  Leone  X  accaduta  nel  1521  liberò  Alfonso  da 
un  avversario  pericoloso  e  potente  che  lo  aveva  posto  ai 
più  duri  cimenti.  Tornò  egli  allora  agli  esercizi  suoi  pre- 
diletti, e  nel  1522  riprende  di  nuovo  la  fabbricazione  delle 
maioliche,  preponendo  alla  direzione  xxn  Antonio  da  Faenza 
pittore,  aiutato  da  tre  altri  artefici,  uno  dei  quali  era  Fran- 
cesco da  Bologna. 

Antonio  rimase  al  servizio  del  duca  fino  oltre  la  metà 
del  1528,  nel  qual  tempo  venne  sostituito  da  un  altro  mae- 
stro faentino  per  nome  Catto,  Lo  aiutavano  parecchi  boc- 
calari,  e  principali  fra  essi  un  Girolamo  e  un  altro  detto 
dal  luogo  di  sua  origine  il  Siciliano  o  Ciciliana,  Catto 
continuò  a  lavorare  anche  dopo  il  decesso  di  Alfonso  I,  ma 
per  breve  tempo,  essendo  morto  nell'ottobre  1535.  Nel  1524 
è  ricordato  che  dipinsero  vasi  un  Camillo  d' ignoto  casato, 
e,  degni  di  maggior  considerazione,  i  fratelli  Giovanni  e 
Battista  Dossi  pittori  questi  eccellenti,  continuamente  oc- 
cupati da  Alfonso  I  per  lavori  in  tela  ed  in  affreschi.  Al- 
fonso non  contento  delle  sue  maioliche,  tentò  la  prova  di 
fabbricare  la  porcellana  ad  imitazione  di  quella  che  pro- 
veniva dall'  Oriente,  ma  il  tentativo  non  ebbe  séguito. 
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Un'  altra  manifattura  di  maiolica  istitnivasi  in  Ferrara 
nel  tempo  del  governo  di  Duca  Alfonso,  da  Sigismondo 
d'Este  ultimo  dei  figli  d'Ercole  I,  e  per  essa  destinara 
nna  parte  del  palazzo  di  Scbifanoia. 

La  prima  memoria  di  questa  appare  nel  1515,  ed  ivi  sMii- 
contra  il  nome  di  Matteo  Biagio  de*  Biasini  da  Faenza, 
verisimilmente  il  medesimo  indicato  sopra,  al  servizio  del 
duca  fino  al  1505:  e  nel  1523  ci  si  presentano  i  nomi  di 
tre  pittori  adoperati  in  quella  fabbrica,  il  principale  dei 
quali  veniva  contraddistinto  col  nome  di  Frate  pittore 
alla  maiolica  :  gli  altri  due  erano  il  Grasso  e  il  Zaffa- 
rino  artisti  ignoti.  Questa  manifattura  cessò  alla  morte 
di  Sigismondo,  avvenuta  il  9  agosto  1524. 

Durante  il  governo  di  Ercole  li,  figlio  e  successore  di 
Alfonso  I,  le  arti  ebbero  poco  incoraggiamento,  e  la  man- 
canza di  documenti  lascia  a  credere  che  la  lavorazione 
delle  maioliche  fosse  cessata.  Ma  Alfonso  II  appena  as- 
sunse il  trono  diede  nuovo  e  vigoroso  impulso  alla  maio- 
lica e  replicò  i  tentativi  per  la  porcellana,  che  riuscirono 
a  un  plausibile  risultato. 

Da  allora  ci  appaiono  i  nomi  di  Camillo  da  Urbino  e 
di  Battista  da  Urbino  qualificati  per  pittori  alla  maio- 
lica, i  quali  indubbiamente  furono  pittori  molto  egregii 
poiché  Alfonso  non  era  solito  ad  af&dare  imprese  di  questa 
fatta  a  mediocri.  Autorevoli  documenti  parlando  di  Ca- 
millo lo  dichiarano  ritrovatore  moderno  della  porcel- 
lana ;  quindi  vanto  degli  Estensi  di  Ferrara  sarebbe  di 
aver  trovata  la  porcellana  prima  dei  Medici  in  Firenze; 
ma  disgraziatamente  nessun  pezzo  rimane  a  provare  in 
modo  sicuro  quanto  attestano  i  documenti.  Camillo  morì 
nel  1567,  ed  a  sostituirlo  fu  chiamato  Camillo  Fontana  da 
Urbino,  mentre  Battista  continuò  a  lavorare  negli  anni  1568 
e  1569,  che  forse  furono  gli  ultimi  di  questa  ducale  fab- 
bricazione, poiché  da  quesf  epoca  cessano  i  documenti. 
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Biassumendo  quindi,  diremo  che  la  manifattura  estense 
della  maiolica  ebbe  tre  periodi  ben  distinti:  il  1^  di  lavori 
ordinari  di  quadri  da  pavimento  con  invetriata  dipinta,  a 
smalto  piombifero;  il  2^  di  lavori  fini  col  magistero  dì 
artefici  esclusivamente  faentini,  e  si  comprende  nel  tempo 
della  vita  del  duca  Alfonso  I,  cioè  dalla  fine  del  sec.  XV 
al  1534;  il  3^  egualmente  di  opere  di  fina  esecuzione,  che 
comprende  pochi  anni,  dal  1561  al  1569  e  si  compendia 
in  due  insigni  maestri  urbinati  Camillo  e  Battista. 

A  malgrado  che  autorevoli  documenti  parlino  ampia- 
mente delle  maioliche  ferraresi  e  della  loro  eccellenza  per 
nulla  minore  a  quella  di  qualsivoglia  altra  città  italiana 
delle  più  note  e  più  riputate  in  tale  lavorazione,  non  esi- 
ste un  sol  pezzo  iscritto  che  ci  dichiari  la  sua  autenticità, 
che  ci  provi  in  qualche  modo  il  genere.  Ma  esiste  un  fatto 
degno  di  nota,  ed  è  che  mentre  la  lavorazione  nel  2°  pe- 
riodo è  aflidata  esclusivamente  ad  artisti  che  provenivano 
da  Faenza,  nel  3*^  periodo  è  affidata  esclusivamente  ad  ar- 
tefici di  Urbino  ;  naturalmente  gli  uni  e  gli  altri  imbevuti 
delle  abitudini  artistiche  dei  loro  luoghi,  apportarono  in 
Ferrara  la  maniera,  lo  stile  delle  loro  scuole  rispettive  ; 
per  conseguenza  nella  congerie  delle  opere  anonime  che 
si  attribuiscono  a  Faenza  e  ad  Urbino  vanno  ricercate  e 
studiate  le  maioliche  di  questo  centro  di  ceramica  pro- 
duzione. 

Vedansi  pure  i  paragrafi  Faenza  ed  Urbino. 

Firenaee  (Italia).  Poche  e  mal  sicure  sono  le  notizie 
che  si  hanno  circa  le  maioliche  di  Firenze,  le  quali  al 
certo  si  confondono  per  forma  e  stile  con  quelle  delle  altre 
fabbriche  più  celebri  d' Italia  (1).  Sulla  sua  porcellana  in- 
vece si  hanno  notizie  precise. 


(1)  Bimandiamo  il  Lettore  a  quanto  si  dice  a  proposito  dì  Lara 
della  Robbia  a  pag.  118. 
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Come  già  abbiamo  accennato  nel  paragrafo  lì  Bina- 
scimento,  a  pag.  115  e  seg.,  in  Italia  assai  per  tempo 
sì  fecero  tentativi  per  fabbricare  porcellane,  e  forse  fa 
la  prima  in  Europa  che  ne  abbia  ottenute.  Verso  la  fine 
del  secolo  XV  in  Venezia  si  fecero  esperimenti  che  die- 
dero risultati  soddisfacenti,  ed  Alfonso  II  duca  di  Fer- 
rara riuscì  pur  esso  ad  ottenere  della  porcellana,  ma 
questi  tentativi  non  furono  continuati  (1).  Firenze  invece, 
dopo  dieci  anni  di  ricerche  fatte  nel  castello  di  San  Marco, 
mercè  T  iniziativa  e  protezione  di  Francesco  De  Medici 
duca,  e  (secondo  il  Vasari)  per  opera  di  Bernardo  Buon- 
talenti,  riuscì  ad  ottenere  porcellane  abbastanza  impor- 
tanti per  essere  ofiTerte  nel  1575  in  dono  ai  sovrani.  Le 
porcellane  di  Francesco  Maria  De  Medici  hanno  per  base 
il  quarzo  ed  una  fritta  di  materia  vitrea,  con  l'aggiunta 
di  una  piccola  parte  di  Caolino  di  Vicenza,  quindi  non  si 
tratta  di  una  porcellana  propriamente  detta,  ma  di  una 
porcellana  mista.  Essa  è  ordinariamente  dipinta  in  chia- 
roscuro azzurro,  e  presenta  due  tipi  diversi:  l'uno  imita 
le  opere  orientali,  presenta  arabeschi  persiani  e  mazzi 
di  fiori,  garofani  d'India  e  tulipani;  l'altro  è  puramente 
italiano,  ed  è  ispirato  dalle  opere  dei  maestri  del  se- 
colo XVL 

Morto  Francesco  Maria,  la  fabbrica  fu  trasportata  a 
Pisa,  ove  si  continuò  a  lavorare  sino  al  1620. 

Due  sono  le  marche  usate  per  questa  porcellana:  la  piò 
comune  è  quella  che  consiste  in  una  figura  rappresentante 
la  capola  di  Santa  Maria  del  Fiore^  con  sotto  segnata 
la  lettera  F  (V.  la  parte  Marche,  sotto  la  lettera  F); 
l'altra  consta  nello  stemma  dei  Medici^  risultante  dalle 
sei  palle  su  cui  sono  iscritte  le  lettere  F.  M.  M.  D.  £•  U. 
(V.  la  parte  Marche,  sotto  la  lettera  M.)- 


(1)  V.  qui  Bopra  la  voce  Ferrara,  pag.  188. 
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Questa  porcellana  è  rarisBÌma;  e  di  essa  non  si  cono- 
scono che  circa  quaranta  pezzi. 

Un  vaso  adorno  di  due  mascheroni  in  rilievo,  portante 
la  marca  del  duomo  di  Santa  Maria  del  Fiore  fu  yen- 
dnto  il  19  marzo  1860  a  L.  1460. 

Forti  (Italia).  Sotto  la  data  1396  documenti  parlano 
di  un  certo  Pedrinus  Johannes  a  bocalibus,  Pierin  Gio- 
vanni dai  hoccali,  che  lavorava  in  Pesaro  dopo  aver  la- 
Torato  a  Forlì;  quindi  si  deduce  che  sin  da  quelP epoca 
in  Forlì  r  arte  del  vasaio  fosse  nota,  ma  che  la  produzione 
fosse  limitata  ad  oggetti  comuni  di  uso  quotidiano,  e  che 
poscia  col  fiorire  delle  officine  di  Faenza  abhia  seguito 
assai  da  vicino  il  gusto  e  lo  stile  dei  prodotti  di  questo 
luogo.  Infatti  le  maioliche  di  Forlì  hanno  caratteri  gene- 
rali comuni  con  quelli  delle  maioliche  faentine  colle  quali 
si  confondono. 

Circa  la  produzione  ceramica  di  questo  luogo  si  possono 
stabilire  due  periodi  di  tempo,  come  si  è  fatto  a  riguardo 
di  Faenza. 

Il  P  periodo,  a  cui  si  ascrivono  le  opere  di  minore  per- 
fezione ed  importanza,  partendo  dal  1396  arriverebbe  sino 
a  circa  il  1540  o  1542,  epoca  in  cui  incomincia  il  2^  pe- 
riodo a  cui  appartengono  le  vere  opere  d'arte  e  gli  ar- 
tisti Jeronimo  da  Forlì  e  Leochadius  Solohrinus  (1555 
e  1564)  oltre  i  quali,  altri  del  pari  valenti  per  certo  fio- 
rirono, ma  di  essi  non  ci  è  tramandato  il  nome. 

Frankenthal  (Baviera).  Alla  voce  Strasburgo  è 
narrato  come  avvenne  che  Paolo  Hannong  fondò  nel  1754 
questa  fabbrica,  la  quale  in  breve,  per  la  bellezza  dei 
suoi  prodotti  in  maiolica  e  porcellana  acquistò  svolgi- 
mento e  fama.  Paolo  Hannong  continuò  anche  qui  ad  usare 
la  marca  adottata  a  Strasburgo,  cioè  P  H  combinate  in  mo- 
nogramma, con  raggiunta  del  leone  rampante  disegnato 
in  azzurro,  ed  anche  solamente  il  leone  senza  le  sue  ini- 

18. 
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ziali.  Snccedatogli  il  figlio  Joseph-Adam,  questi  nsò  le 
lettere  J  H  o  J  A  H  combinate  in  monogramma.  Quando 
l'Elettore  Carlo  Teodoro  divenne  protettore  e  poi  proprie- 
tario di  questa  manifattura  adottò  le  iniziali  di  questi 
sormontate  da  una  corona. 

Caratteri  delle  maioliche.  Lo  smalto  è  meno  bianco 
che  in  quelle  di  Strasburgo  ;  le  pitture  a  soggetti  di  fiori 
presentano  sempre  colori  assai  vivi,  ed  il  disegno  è  con- 
tornato da  un  tratto  quasi  sempre  pesante  più  del  neces- 
sario; la  forma  è  sempre  ricca  ed  elegante. 

Caratteri  delle  porcellane.  Come  nelle  maioliche,  Io 
smalto  è  meno  bianco  che  nelle  porcellane  di  Strasburgo. 
Circa  le  altre  parti  ecco  che  cosa  ne  dice  il  Journal  du 
commerce  del  1760:  «La  porcellana  di  Frankenthal  ha 
lo  stesso  fondo  di  ricchezza  che  quella  di  Sassonia  e  di 
Francia;  essa  è,  come  queste  ultime,  di  gran  lunga  su- 
periore a  quelle  della  China  e  del  Giappone  non  solo  per 
la  bellezza  del  bianco  e  la  lucentezza  della  coperta,  ma 
ancora  per  V  eleganza  della  sua  decorazione  e  per  la  ma- 
niera con  cui  i  fiori  sono  raggruppati,  variati  e  finiti,  per 
il  gusto,  la  nobiltà  dei  contorni  e  la  bellezza,  la  forza  e 
la  vivacità  dei  colori.  Questa  manifattura  eccelle  soprat- 
tutto nelle  figure....  » 

I  generi  prodotti  sono  press' a  poco  come  quelli  che  si 
fabbricarono  a  Strasburgo;  si  son  pure  fatte  statuette  e 
gruppi  di  buon  gusto  e  disegno  puro,  nonché  piatti  co- 
loriti a  mo^  di  legno  colle  sue  venature,  simili  a  quelli 
di  Niederwiller. 

Fulda  (Hessen  [Germania]).  Fabbrica  privata  di  por- 
cellana dura  fondata  intorno  al  1768  da  Arnandus  prin- 
cipe vescovo  di  Fulda.  I  suoi  prodotti  erano  unicamente 
destinati  al  principe  proprietario  ed  ai  dignitari  della  sua 
corte.  Essa  durò  sino  al  1780. 

Di  questa  porcellana  esistono  pezzi  molto  interessanti. 
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modellati  o  dipinti,  con  finissimi  paesaggi  in  chiaro- 
scuro. 

La  marca  consiste  in  dna  F  combinate  in  monogramma 
a  cai  sovrasta  una  croce*  Le  statuette  ed  i  grappi  sono 
spesso  marcati  colla  sola  croce. 

Fnrstenberip  (Brnnswick).  Fabbrica  di  porcellana 
dura  fondata  nel  1750  da  nn  certo  Bengraf  di  HOcbst  sotto 
la  protezione  del  duca  Carlo  di  Brnnswick.  Il  Bengraf  morì 
poco  dopo,  ed  a  Ini  subentrò  nella  direzione  il  yalentis- 
Simo  chimico  barone  Yon  Lang. 

Fùrstenberg  ha  prodotte  porcellane  che  possono  star 
alla  pari  con  quelle  di  Meissen  e  di  Berlino,  tanto  per  la 
bianchezza  e  finezza  della  pasta  quanto  per  la  bellezza 
della  decorazione. 


Oenova  (Italia).  Le  maioliche  di  Genova  si  confon- 
dono con  quelle  di  Savona.  Alcuni  studiosi  pensano  che 
le  marche  rappresentanti  un  faro  siano  proprie  ai  pro- 
dotti di  Genova;  altri  invece  sostengono  che  apparten- 
gono a  Savona.  —  Vedasi  alla  voce  Savona. 

Oera  (nella  Turiugia  [principato  di  Reuss]).  Fabbrica 
di  porcellana  dura  fondata  intorno  al  1780,  non  propria- 
mente a  Gora,  ma  nel  vicino  borgo  di  Underhausen.  Sulla 
fine  del  secolo  XYIII  essa  era  proprietà  di  Schenk  e  Loerch. 
I  prodotti  del  1°  periodo  talvolta  si  confondono,  nella  fab- 
bricazione ed  anche  nella  marca  0*  con  quelli  di  Gotha. 

Oerona  (nella  Catalogna  [Spagna]).  Mancano  notizie 
certe  intorno  alla  esistenza  o  meno  di  una  fabbrica  di 
porcellana  in  questo  luogo.  Gli  scarsissimi  pezzi  che  si 
conoscono  segnati  col  nome  di  Gerona  e  portanti  uno 
stemma  a  tre  fasce  non  sono  documento  sufficiente  a  prò-* 
vare  ch'essi  non  siano  sortiti  dall'officina  di  Buon  Betiro 
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Ootlia  (Sassonia-Cobnrgo-Gotha).  Questa  fabbrica  fon- 
data da  Rothenberg  nel  1781,  imitò  11  genere  di  Berlino; 
ed  ì  snoi  prodotti  nel  modo  di  fabbricazione  si  confondono 
con  quelli  di  Gera;  essi  sono  marcati  con  nn  O  corsivo 
maiuscolo.  Nel  1808  quando  venne  trasportata  ad  Henne- 
berg  marcò  con  nn  B. 

Grossbreitenbaeli  (  Schwarzbnrg  -  Bndolstadt). 
Fabbrica  di  porcellana  dura  fondata  intorno  al  1762,  e  fusa 
in  seguito  con  quella  di  Limbach. 

Gualdo  (Marche  [Italia]).  Questa  fabbrica  pare  una 
diramazione  di  Gubbio  ;  per  la  prima  volta  l' ha  fatta  co- 
noscere la  collezione  Campana.  Poco  di  arte  si  osserva 
nei  pezzi  che  si  conoscono,  ma  invece  perfetti  sono  i  la- 
cidi  metallici,  e  specialmente  il  rosso  rubino,  che  ha  nn 
carattere  di  splendore  tutto  caratteristico,  ed  è  superiore 
a  quello  di  Gubbio. 

G-ubbio  (antico  ducato  di  Urbino  [Italia]). 

1^  periodo.  Questo  è  uno  dei  centri  di  fabbricazione 
ceramica  più  antichi  d^  Italia,  e  la  sua  origine  fu  comune 
con  quella  delle  fabbriche  di  Castel  Durante  e  di  Ur- 
binOy  come  ci  lasciano  dedurre  le  opere  del  1**  periodo,  la 
cui  ornamentazione  è  a  base  di  Candelieri  (1).  Però  spe- 
ciali a  Gubbio  sono  le  opere  ceramiche  decorate  a  graf- 
fiti (2),  le  quali  in  ordine  di  tempo  tengon  dietro  ai  Canr 
delieri. 

^  periodo.  Come  ordinariamente  avviene,  un  nome, 
quello  di  Maestro  Giorgio  Andreoli  in  questo  2°  periodo 
domina  sovrano,  e  di  diritto  pretende  a  lui  sìa  devoluto 
quanto  di  meglio  a  questo  luogo  si  attribuisce. 

Nato  in  Pavia  da  nobile  famiglia,  assai  per  tempo  si  fa 
conoscere  in  patria  come  valente  statuario  nel  genere  dei 


(1)  V.  questa  voce  nella  Parte  Quinta,  Dizionario. 

(2)  V.  questa  voce  nella  Parte  Quinta,  Dizionario. 
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Della  Robbia  non  solo,  ma  anche  come  abile  ceramista; 
e  di  poi  co'  dae  suoi  fratelli  Giovanni  e  Salimhene  viene 
a  stabilirsi  a  Gnbbio  nel  1489,  dov'  è  ricevuto  onorevol- 
mente, prima  nominato  cittadino  nobile,  e  poscia  eletto 
gonfaloniere. 

Qnesti  fatti  di  per  sé  bastano  a  testimoniarci  che  sin 
dapprincipio  i  suoi  meriti  furono  riconosciuti  dai  suoi 
contemporanei. 

E  accertato  che  le  sue  prime  opere  ceramiche  da  lui 
furono  eseguite  in  Pavia,  ma  circa  le  medesime  nulla  di 
certo  si  può  asserire  ;  e  di  tutte  le  congetture  fatte  in  me- 
rito, forse  la  migliore  è  quella  che  suppone  fatte  in  Pavia 
le  opere  portanti  V  indicazione  Don  Giorgio,  avendo  so- 
lamente assunto  allorché  imprese  a  lavorare  a  Gubbio  il 
titolo  di  maestro  o  mastro,  che  ad  onore  solamente  da- 
vasi  a  chi  professava  le  arti  liberali,  fra  le  quali,  e  in 
primo  luogo,  era  compresa  la  pittura. 

Le  prime  opere  di  mastro  Giorgio  che  si  conoscono, 
portanti  tale  titolo  ed  il  nome  abbreviati  nelle  sole  ini- 
ziali Mo  Go^  ci  si  presentano  colla  data  1519;  a  queste 
seguono  altre  firmate  ora  in  disteso  ed  ora  colle  sigle 
solamente,  e  le  ultime  ci  appaiono  nel  1537.  Pare  che  il 
periodo  di  sua  maggiore  attività  sia  compreso  fra  gli 
anni  1524  e  1525;  ma  questa  osservazione  è  subordinata 
unicamente  al  fatto  che  le  opere  che  in  maggior  numero 
si  conoscono  portano  la  data  di  questi  due  anni. 

Le  opere  di  mastro  Giorgio  sono  superbi  capolavori, 
consistenti  in  pezzi  a  soggetti  mitologici,  storici,  reli- 
giosi, ed  a  stemmi;  coppe  a  foglie  e  fiori  in  rilievo;  cupe 
amatorie  sulle  quali  son  dipìnti  busti  di  uomini  e  di 
donne  che  talvolta  ne  occupano  tutta  la  superficie  (1).  I 
grotteschi  rappresentano  figure  di  uomini  e  di  donne  a 


(1)  V.  la  voce  Oupa  Amatoria,  nella  Parte  Quinta,  Dizionario. 
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braccia  ed  a  corpo  terminanti  e  syolgentisi  in  foglie  di 
somma  eleganza.  Queste  maioliche  sono  rialzate  di  giallo 
d' oro  e  soprattutto  di  rosso  color  rubino  di  grande  splen- 
dore; ma  quest^uso  è  moderato,  giusto,  e  talvolta  limi- 
tato a  rappresentare  i  soli  ornamenti  dei  personaggi. 

Grande  è  il  suo  stile  ed  in  esso  evidentissima  T influenza 
della  scuola  di  Eaffaello,  di  cui  talvolta  imita  e  riprodncc 
le  opere  con  somma  intelligenza. 

Mastro  Giorgio  nei  suoi  fratelli  Giovanni  e  Salimhene, 
e  di  poi  nel  suo  figlio  Cencio  o  Vincenzo  ebbe  per  certo 
valenti  coadiutori  alle  sue  opere,  ma  di  essi  nessuna 
marca  certa  si  conosce  ;  forse  con  Giorgio  temettero  mi- 
surarsi e  non  ardirono  al  suo  aspetto  vantare  il  proprio 
nome. 

Oltre  ai  fratelli  ed  al  figlio  Cencio,  a  Giorgio  non  do- 
vettero mancare  né  allievi  né  emuli,  i  quali  seguendo  il 
più  possibile  dappresso  la  sua  maniera,  rimasero  tuttavia 
a  lui  inferiori;  a  questi  debbonsi  attribuire  le  opere  men 
belle,  mentre  al  maestro  è  da  concedersi  il  sommo  onore 
di  quanto  v'ha  di  meglio. 

Di  uno  solo  ci  è  noto  il  nome  :  Maestro  Perestino  che 
come  Giorgio  trattò  il  bassorilievo  e  la  Stoviglia;  di  altri 
due  conosciamo  le  firme  (riprodotte  nella  parte  Marchej 
alla  lettera  G  e  alla  lettera  M),  entrambe  confuse,  non 
bene  decifrabili;  e  di  un  altro  solamente  la  sigla  che 
abbiam  riprodotta  pure  nelle  marche  alla  lettera  M* 

Le  marche  di  maestro  Giorgio  segnate  a  dorso  delle  sue 
opere  talvolta  sono  circondate  da  arabeschi  in  oro,  e  tal' al- 
tra accompagnate  da  segni  speciali  sormontati  da  croci. 
Alcuni  credono  che  questi  segni  fossero  distintivi  di  mer- 
canti, altri  invece  pensano  che  Giorgio  li  apponesse  sui 
pezzi  destinati  a  prelati  della  Chiesa  od  a  confraternite 
religiose  ;  e  quest'ultima  versione  pare  la  più  appropriata. 

Preeei  :  Vendita  Kusca,  1883.  Lastra  di  mastro  Giorgio, 


Elenco  deUe  fabbriche  di  ceramica  199 


rappresentante  San  Gerolamo  nel  deserto  prostrato  alla 
Croce,  L.  3000.  Lastra  pure  di  mastro  Giorgio,  rappre- 
sentante Maria  col  bambino  Gesù  in  trono,  circondata  da 
santi  in  piedi  e  figure  in  ginocchio,  L.  1100.  -  Vendita  Ca- 
stellani, 1884.  Piatto  rotondo  incavato  rappresentante  un 
bnsto  di  donna,  L.  4100.  Coppa  rotonda  colla  sigla  di  ma- 
stro Giorgio  e  la  data  1537,  rappresentante  il  bnsto  di  una 
donna,  L.  13,800.  Piatto  rotondo  rappresentante  Amore  che 
scherza  con  un  serpente,  fondo  azzurro,  L.  5000.  Vaso  di 
forma  ovoidale  ad  anse,  attribuito  a  mastro  Giorgio, 
L.  15,000.  Coppa  grandissima  rappresentante  Amore  nudo 
in  un  paesaggio,  col  motto  S.  P.  Q.  R.  (Senatus  Popu- 
Insque  Romanus),  L.  16,700. 


Haipienan,  V.  Strasburgo* 
Henneberis:,  V.  Gotha. 

Hesdin  (Pas  de  Calai s  [Francia]).  Qui  sorse  una  delle 
più  antiche  fabbriche  di  maioliche  a  smalto  francesi,  fon- 
data da  Jehan  le  Voleur  che  già  intorno  al  1392  fabbri- 
cava quadrelli  dipinti  ad  ornati  ed  a  figure  :  oltre  a  queste 
notizie,  poche  altre  la  storia  ci  ha  conservate. 

H5ehst  sul  Meno  (Wiesbaden).  Questa  fabbrica 
fu  fondata  da  Gelz  di  Francoforte  circa  il  1715.  Egli 
sino  al  1720  non  produsse  che  maioliche;  ma  nel  1720 
mercè  il  valido  aiuto  di  Ringler,  fuggitivo  da  Vienna,  im- 
piantò la  fabbricazione  della  porcellana  pasta  dura  che 
nel  1740  raggiunse  la  sua  maggior  perfezione.  Circa  il  1762 
questa  fabbrica  passata  in  proprietà  dello  stato  ottenne 
grandissimo  incremento:  e  si  è  appunto  in  quest'epoca 
che  appare  il  Melchior,  abilissimo  modellatore,  autore  di 
splendide  figurine  in  nulla  inferiori  a  quelle  di  Sassonia, 
e  di  bellissimi  medaglioni. 


200  Parte  terza 


Dae  altri  artisti  ci  sono  ricordati:  lo  Zescbinger  de- 
coratore di  maioliche  ed  il  Bies  modellatore  che  sostituì 
il  Melchior,  ma  a  Ini  troppo  inferiore:  le  sne  statuette 
mancano  di  proporzioni  specialmente  nella  testa  troppo 
grande,  per  lo  più,  relativamente  alle  altre  parti  del 
corpo. 

Ad  HOchst  si  è  lavorata  la  maiolica  e  la  porcellana 
contemporaneamente:  questi  prodotti  sono  splendidi  per 
finezza  della  pasta,  per  forma  e  per  decorazione.  Hanno 
qualche  analogìa  colle  opere  degli  Hannong,  ma  però  le 
superano  d^  assai  in  finezza.  HOchst  ha  prodotto  vasi  e 
magnifici  servizi  da  tavola  constanti  di  piatti,  terrine, 
compostieri,  porta  legumi,  ecc.  rappresentanti  colla  forma 
ed  il  colore  la  cacciagione,  i  frutti,  i  legumi,  i  pesci,  ecc., 
a  contenere  i  quali  erano  destinati;  altri  pezzi  sono  di- 
pinti a  splendidi  soggetti  di  paesaggi  e  di  animali. 

La  marca  di  questa  fabbrica  consiste  in  una  mota  a  sei 
raggi  desunta  dallo  stemma  dell' arcivescovo  di  Maienza 
che  ne  era  patrono.  Talvolta  iniziali  di  artisti  Taccompa- 
gnano  ;  e  pezzi  della  decadenza  sono  marcati  colla  mota 
sormontata  da  una  corona.  Questa  fabbrica  fu  distrutta 
al  tempo  dell' invasione  francese,  cioè  nel  1794:  allora  i 
modelli  passarono  nelle  mani  di  un  certo  Dahl  il  qu&l^ 
coi  medesimi  riprodusse  specialmente  figurine  in  terra  da 
pipe  che  marcava  parimenti  colla  raota  e  con  un  D. 

Stia  attento  quindi  TAmatore  a  non  confondere  questi 
pezzi  cogli  antichi. 

Hoxter  (Ducato  di  Brunswick).  Fabbrica  di  porcel- 
lana dura  fondata  fra  il  1760  ed  il  1770  da  Zieseler  pit- 
tore di  fiori,  che  non  ebbe  guari  fortuna.  Dopo  di  lui 
tentò  pure  tale  fabbricazione  un  certo  Paolo  Becker  il 
quale  non  fu  più  fortunato  del  suo  predecessore  e  dovette 
abbandonare  l'impresa. 
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Kiel  (Danimarca).  Fabbrica  di  maiolica  moderna  i  cni 
prodotti  sono  bellissimi  tanto  a  riguardo  della  forma,  per 
lo  più  imitante  i  lavori  di  oreficeria,  quanto  per  la  finezza 
della  decorazione.  Essa  fu  diretta  per  nn  dato  tempo  dal 
Bnchwald  sotto  cui  lavorò  Abramo  Leihamer  artista  di- 
stintissimo, autore  di  pezzi  speciali. 

Kloster-Teilsdorf  (Sassonia-Meiningen).  L'ori- 
gine di  questa  fabbrica  di  porcellana  dura  rimonta  al  1762; 
in  seguito  fn  unita  a  quella  di  Limbach. 

Korzee  (nella  Volinia  [Polonia]).  Questa  fabbrica  di 
porcellana  dura  sorta  sul  principio  del  secolo  XVJII,  di- 
cesi  che  nel  1803  o  1804  sia  stata  diretta  dal  chimico 
Mérault,  prima  addetto  alla  manifattura  di  Sèvres.  Poco 
0  nulla  si  conosce  della  sua  storia.  Questa  porcellana  è  rara, 
e  porta  per  marca  il  nome  Korzee  segnato  a  pennello. 

Kronenbar^,  Y.  Lonisbonrg. 

Kunersbers:  (Svezia).  Fabbrica  di  maiolica  contem- 
poranea a  quelle  di  EOrstrand  e  di  Marieberg.  Questi  pro- 
dotti consìstono  in  piatti,  canestri,  tondi  e  vasi  dipinti 
a  fiori,  in  cui  predominano  V  azzurro  tenero,  il  giallo  ed 
il  violetto,  e  talvolta  unicamente  in  chiaroscuro  viola. 


JLa  Kttye  (Olanda).  Nel  1614  gli  stati  generali  di 
Olanda  autorizzavano  Claes-lanssen  Wytmans  a  fabbri- 
care maiolica  decorata  e  non  decorata;  ma  questi  pro- 
dotti non  sono  conosciuti. 

Nel  1778  un  certo  Lynker,  tedesco  di  origine,  fondava 
una  fabbrica  di  porcellana  pasta  dura,  segnando  i  suoi 
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prodotti  colla  marca  dì  ana  cicogna^  emblema  di  questa 
città. 

La  porcellana  di  Lynker  è  di  pasta  assai  bella  e  de- 
corata finissimamente  a  fiori,  uccelli  paesaggi,  scene  fa- 
migliari e  marine;  e,  in  un  coi  prodotti  di  Loosdrecht, 
forma  la  delizia  dei  collezionisti  olandesi. 

Questa  fabbrica  spegneva  i  suoi  forni  circa  il  1785. 

Ita  Roelielle  (Charente-lnférieure  [Francia]).  AI 
principio  del  secolo  XVIll  Jacques  Bornier  era  proprie- 
tario di  una  fabbrica  cbe  nel  1785  spense  i  suoi  forni. 
Nel  1743  Jean  Briqueville  la  rimise  in  attività. 

Morto  Jean-Pierre  Roussencq,  proprietario  della  fab- 
brica di  Marans,  nel  1756,  sua  officina  fu  trasportata  alla 
Eocbelle  i  cui  prodotti  sono  unMmitazione  imperfetta 
di  quelli  di  Strasburgo,  riconoscibili  per  la  vivezza  esa- 
gerata dei  colori  e  dal  disegno  delle  rose  di  forma  troppo 
allungata. 

lia  Seinie  (Haute-Vienne  [Francia]).  Fabbrica  di 
porcellana  fondata  dal  marchese  Beapoil  di  Saint-Aolaire 
in  unione  col  cavaliere  Dugareau  e  del  conte  di  La  Seinie. 
1  suoi  prodotti  presentano  poco  interesse. 

lieeds  (Inghilterra).  Fabbrica  di  maiolica  e  porcel- 
lana fondata  da  Hartley  e  Greens  circa  il  1768. 

L.ie|^i  (Belgio).  Fabbrica  di  maioliche  di  Bousmar,  in 
attività  nel  1788. 

liilla  (Francia).  La  prima  fabbrica  di  maiolica  a 
smalto  stannifero  fu  fondata  nel  1696  da  Jacques  Feb- 
vrier  fabbricante  e  tornitore  di  maiolica  a  Tournay  e  Jean 
Bossu  di  Gand,  pittore.  Morto  Jacques  Febvrier  nel  1729, 
la  sua  prospera  officina  passò  alla  sua  vedova  Marie-Barbe 
Vandepopelière  che  associatosi  il  suo  genero  Francois  Bous- 
semart  mantennero  alta  la  fama  che  il  Fobvrier  erasi  acqui- 
stata; e  tal  fabbrica  divenne  una  delle  più  importanti  d'Eu- 
ropa. Tuttavia,  malgrado  la  grande  produzione,  le  maioliche 


Elenco  delie  fabbriche  di  eeramiea  203 

di  Lilla  passano  pressoché  inavvertite,  poiché  per  la  loro 
decorazione  si  confondono  con  quelle  di  Bonen  e  di  Delft. 

Qualche  scrittore  pensa  che  i  pezzi  a  decorazione  bril- 
lante portanti  per  marca  nn  fiordaliso  possano  appartenere 
ai  primi  tempi  di  questa  fabbrica,  considerando  che  la  città 
di  Lilla  ebbe  per  istemma  nn  fiordaliso  dal  1667  sino  al 
tempo  della  Bivolnzione.  Circa  il  1778  al  Bonssemart  suc- 
cesse nn  certo  Petit  che  seguitò  a  tener  alto  il  nome  dei 
suoi  antecessori,  seguendoli  nel  genere  di  decorazione. 

Altre  fabbriche  sorsero  e  fiorirono  piene  di  vita  a  Lilla: 
fra  esse  sono  degne  di  nota  specialmente  quella  di  Bar- 
thélémy  Dorez  e  Pélissier,  fondata  nel  1711,  le  cui  produ- 
zioni van  cercate  fra  quanto  di  più  bello,  di  più  fine  si 
è  prodotto  nelle  Fiandre;  e  quella  fondata  dal  Wamps 
nel  1740,  morto  il  quale,  la  direzione  di  tale  fabbrica 
venne  affidata  a  Jacques  Masquelier,  che  divenne  poscia 
proprietario  nel  1752. 

Barthélémy  Dorez  e  Pierre  Pélissier  suo  nipote  non  si 
tennero  paghi  alla  produzione  di  maioliche,  ma  ben  presto 
intrapresero  a  fabbricare  porcellana  tenera  contempora- 
neamente alla  maiolica,  prendendo  come  tipo  la  porcellana 
di  Saint-Cloud  nella  composizione  e  nella  decorazione,  per 
modo  che  i  prodotti  di  questi  due  centri  si  confondono 
facilmente  quando  non  venga  in  aiuto  la  marca  consistente 
dapprincipio  in  un  L  e  poscia  in  un  D,  come  abbiamo  in- 
dicato nella  parte  Marche. 

Nel  1784  Leperre  Durot,  o  Duroo,  fondava  un'  altra  fab- 
brica di  porcellana  tenera  ottenendo  certi  privilegi  atti  a 
facilitargli  la  sua  intrapresa;  e  due  anni  dopo  veniva  ono- 
rato della  protezione  del  Delfino.  Questi  prodotti  non  ra- 
rissimi, ma,  a  dire  il  vero,  neanche  comuni,  sono  belli, 
trasparenti,  adorni  di  delicatissime  pitture  e  di  ricche 
dorature.  La  marca  dei  primi  tempi  consiste  nella  dici- 
tura à  Lille^  e  poscia  in  un  delfino  colla  corona,  in 
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color  azzurro  o  nero,  a  seconda  della  qualità  di  essi  pro- 
dotti, allusione  evidente  all'  alta  protezione  di  cui  questa 
fabbrica  godeva. 

Il  Leperre  ebbe  per  successori  Boger,  Graindorge,  e 
Benaud. 

fiimbaeli  (Sassonia-Meiningen).  Fabbrica  di  porcel- 
lana dura  fondata  da  Gotbelf  Grenier  nel  1760,  sotto  la 
protezione  del  duca  Antonio  Ulrich.  In  breve  essa  prese 
grandissimo  svolgimento,  e  fu  riunita  alla  fabbrica  di 
Kloster-Yeilsdorf  ed  a  quella  di  Grosbreitenbach. 

Gothelf  Grenier  morì  nel  1797  lasciando  cinque  figli 
che  continuarono  T  opera  sua  con  ingegno. 

liimo^es  (Haute-Vienne).  Nel  1787  un  certo  Massiè 
fondava  in  questo  luogo  una  fabbrica  di  maiolica,  imi- 
tando il  genere  di  Bouen  ;  e  nel  1773  associandosi  ai  fra- 
telli Grellet  e  Fourneira,  aggiungeva  alla  fabbricazione 
della  maiolica  quella  della  porcellana,  ottenendo  certi  pri- 
vilegi relativamente  alla  vendita  di  tali  prodotti.  Nel  1784 
questa  fabbrica  acquistata  dal  re  al  prezzo  di  83,000  lire, 
venne  creata  succursale  di  Sèvres,  ma  dopo  un  po'  di  tempo 
fu  di  nuovo  venduta,  e  passò  nelle  mani  di  Bagnol,  Mon- 
nerie  e  Alluaud. 

I  prodotti  di  Limoges  tanto  in  maiolica  quanto  in  por- 
cellana sono  assai  belli  e  veramente  degni  di  considera- 
zione. 

liisbona  (Portogallo).  A  Lisbona  fiorirono  parecchie 
fabbriche  le  quali  produssero  generi  commerciali  per  lo 
più  a  fondo  bianco  decorati  a  fiori  e  ramoscelli  ora  total- 
mente in  azzurro,  ora  a  colori  diversi  con  predominio  del- 
l'azzurro,  del  viola,  del  verde  e  del  giallo. 

La  fabbrica  più  importante  è  quella  di  HatOf  posta  sotto 
la  protezione  reale  :  da  essa  uscirono  opere  di  ogni  genere 
e  pezzi  speciali  di  ottima  forma  ed  esecuzione. 

I^iTerpooI  (Inghilterra).  Nel  1752  Bichard  Chaffers 
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(allieTO  di  Aldermann  Thomas  Shavv,  che  in  principio 
del  secolo  XYIII  era  proprietario  di  una  fahhrica  nella 
stessa  città)  fondava  nna  manifattura  di  maiolica  la  qnale 
in  breve  acquistò  grandissimo  svolgimento.  Questa  maio- 
lica generalmente  è  bianca,  decorata  in  chiaroscuro  azzurro. 

John  Sadler  figlio  di  uno  stampatore,  pratico  delFarte 
patema  non  solo,  ma  anche  incisore,  inventò  il  modo  di 
trasportare  sulla  maiolica  una  stampa  impressa  sulla  carta; 
e  nel  1756,  in  unione  con  un  certo  Guy  Green,  fondava  una 
fabbrica  di  ceramiche  la  quale  in  breve  acquistò  buona 
fama.  Incontransi  prodotti  di  questa  fabbrica  segnati  ora 
col  solo  nome  di  Sadler  ora  coi  nomi  di  Sadler  e  Green 
Ubiti. 

Altri  fabbricanti  degni  di  nota  sono  John  Pennington, 
1760  a  1780;  e  Zacharih  Barnes  morto  nel  1820,  che  fu 
r  ultimo  di  questo  luogo. 

Lodi  (Lombardia).  Sembra  che  questa  fabbrica  sia 
stata  fondata  da  artefici  provenienti  da  Treviso,  o  per  lo 
meno  che  la  maggior  parte  degli  operai  che  ivi  lavora- 
rarono  sia  stata  attinta  a  Treviso  ed  abbia  formato  scuola, 
inqnantochè  i  prodotti  di  questi  due  luoghi  hanno  fra  di 
loro  strettissima  analogia.  Essi  constano  per  lo  più  in 
servizi  decorati  a  contomi  in  colore  rosso  di  ferro  ed  a 
paesaggi  in  colori  diversi  alla  maniera  di  China. 

LoDjgfport  (Inghilterra).  Fabbrica  di  maiolica  fine 
fondata  nel  1794  da  John  Davenport.  Vi  si  fabbricò  pure 
della  porcellana  a  pasta  dura. 

Loosdreelit^  V.  Amsterdam  e  La  Haye. 

Lomlsbourip  (Wurtemberg).  In  questo  luogo  si  è  fab- 
bricata della  buona  maiolica  sul  principio  del  sec.  XVIII; 
ma  esso  è  specialmente  rinomato  per  la  sua  fabbrica  di 
porcellana  fondata  nel  1758  da  Ringler  profugo  da  Vienna. 

I  prodotti  di  Louisbourg  sono  meno  bianchi  di  quelli 
di  Meissen,  ma  sono  pregievoli  per  forma  e  per  T  eleganza 
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della  decorazione:  bellissime  specialmente  sono  le  figu- 
rine dipinte. 

La  marca  di  questa  fabbrica,  che  lavorò  sino  al  1826, 
consta  di  due  0  incrociati  in  senso  opposto,  e  formanti 
una  specie  di  X,  sormontati  dalla  corona  chiusa  degli 
Elettori  deir  Impero,  il  che  la  fa  distinguere  da  quella 
di  Gustine  di  Niederwiller  egualmente  formata  da  due  C 
incrociati  e  sormontati  da  una  corona  aperta.  I  due  G  in- 
crociati si  usarono  sino  al  1806.  Dopo  furono  adottate  le 
marche  TB,  e  nel  1818  WB  sormontate  pure  dalla  corona. 

Questi  prodotti  vengono  pure  chiamati  col  nome  Ero- 
nenburg  (città  della  corona)  appunto  dal  modo  di  essere 
di  questa  marca. 

liuxemboiirs:,  Y.  Septfontaines. 


Madrid,  Y.  Bnen  Betiro. 

Malicorne  (Dipartim.  dell'Eure  [Francia]),  Y.  Pré- 
d'Ange. 

Manerbe  (nel  Calvados  [Francia]),  Y.  Pré-d'Ange. 

Marans  (Charente-Inférieure  [Francia]).  Fabbrica  di 
maioliche  fondata  nel  1740  da  Jean-Pierre  Boussencq  na- 
tivo di  Bordeaux.  Nei  primi  prodotti  è  evidente  T  imita- 
zione della  maniera  di  Hustin  (Bordeaux)  :  ed  in  seguito 
quella  della  maniera  di  Sassonia.  —  Boussencq  mori 
nel  1756,  e  la  sua  fabbrica  si  chiuse. 

Marieber^  (presso  Stocolma  [Svezia]).  Questa  fab- 
brica fu  fondata  nel  1750  da  una  società,  sotto  la  prote- 
zione del  conte  Scheffer.  Eberard  Erenreeich  e  Wasa  ne 
furono  i  primi  direttori.  I  suoi  prodotti  in  generale  sono 
pregevoli  per  forma  e  per  decorazione, 

I  più  belli  consistono:  in  tondi  e  piatti  a  contorni  a  qua- 
dretti e  fiorellini  policromi,  a  contorni  traforati  a  giorno, 
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alla  maniera  dì  Nìederwìller  e  di  Strasburgo;  in  yasi  e 
pezzi  maggiori  da  tavola  reticolati  e  con  medaglioni  di- 
pinti a  fratti  e  fiori,  e  talvolta  a  stemmi,  coi  coperchi 
terminanti  in  bottoni  o  mazzetti  di  rose  o  rami  con  foglie 
color  violetto. 

Marieberg  ha  pure  prodotte  porcellane  decorate  nella 
stessa  maniera  delle  maioliche,  ma  esse  sono  assai  rare, 
e  quindi  preziose.  QuestMnvenzione  fu  ivi  portata  da  nn 
operaio  francese  la  cui  marca  consisteva  nelle  lettere  MB 
combinate  od  in  un  M  solo.  In  porcellana  esistono  sta- 
tuette verniciate  e  dipinte  a  colori  di  ottima  esecuzione. 

Marsigflia  (Bouches-du-EhÒne  [Francia]).  Circa 
il  1695  0  1696  certo  A.  Clérissy,  assai  probabilmente 
congiunto  dei  Clérissy  di  Moustiers,  venne  a  stabilirsi  a 
Marsiglia,  dove  fondò  una  fabbrica  di  maioliche,  e  più 
precisamente  nel  sobborgo  di  Saint-Jean  du  Dézert.  I  suoi 
prodotti  distinguonsi  per  alcuni  caratteri  speciali,  cioè, 
per  l'unione  dell'azzurro  e  del  violetto,  nonché  pel  vio- 
letto pallido  che  circoscrive  gli  ornamenti  decorativi  e 
talvolta  copre  certe  parti  disegnate  a  rombi  :  di  più,  spesso 
la  lettera  G  o  le  lettere  AC  eseguite  in  modo  ornamen- 
tale corrono  sotto  il  bordo  di  alcuni  piatti. 

Sembra  che  questa  fabbrica  sia  stata  abbandonata  per 
circa  quarant' anni,  poiché  sul  principio  del  secolo  XVllI 
era  caduta  in  dimenticanza;  e  solo  nel  1749  la  vediam  ri- 
comparire sotto  la  direzione  di  Honoré  Savy.  Al  chiaro- 
scuro azzurro  accompagnato  di  violetto  successe  la  deco- 
razione policroma. 

La  manifattura  di  Honoré  Savy  nel  1777  fu  visitata 
dal  conte  di  Provenza,  che  più  tardi  diventò  re  di  Francia 
col  nome  di  Luigi  XVIIL  Soddisfatto  questo  principe  della 
infinita  varietà  e  bellezza  delle  maioliche  sottoposte  al  suo 
esame,  permise  al  Savy  che  desse  alla  propria  fabbrica  il 
titolo  di  Manifacture  de  Monsieur,  frère  du  Boi;  e  da 
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qaesto  punto  i  prodotti  farono  marcati  con  nn  fiordaliso. 
Savy  sin  dal  1765  servi  vasi  assai  sovente  di  nn  bel  verde 
unito  di  cui  egli  si  vantava  unico  possessore  :  mentre  però 
lo  si  trova  del  pari  perfetto  presso  altri  fabbricanti.  Sem- 
bra cbe  Savy  non  abbia  prodotta  porcellana. 

Al  Savy,  per  importanza,  tien  dietro  Josepb-Gaspard 
Robert  che  non  solo  fabbricava  maioliche,  ma  anche  por- 
cellane le  quali  ottennero  in  breve  gran  fama  pel  genere 
speciale  della  loro  decorazione  assai  ricca  per  pitture,  per 
rilievi  e  per  isplendore  di  ori.  Questa  consiste  più  special- 
mente in  fiori,  uccelli,  pesci,  insetti,  conchiglie  e  frutti 
eseguiti  con  finezza  meravigliosa.  I  fiori,  in  modo  spe- 
ciale, sono  caratteristici  pei  loro  gambi  lunghi,  appena 
tracciati  e  talvolta  combinantisi  con  soggetti  a  figure 
0  paesaggi  marittimi.  Kobert  ha  pur  fatte  imitazioni 
Chinesi. 

Altra  fabbrica  degna  di  nota  si  è  quella  della  vedora 
Perrin.  I  suoi  prodotti  simili  a  quelli  di  Savy  e  di  Bo- 
bert  non  ne  sono  inferiori  per  bontà  e  perfetta  esecuzione 
della  parte  decorativa.  Si  è  a  questa  manifattura  che  si 
hanno  da  attribuire  quei  pezzi  a  coperchio  adomi  di  pesci 
e  conchiglie  del  Mediterraneo  in  rilievo,  così  bene  imi- 
tati, certi  servìzi  a  fondo  giallo  adorni  di  mazzi  di  fiorì, 
di  emblemi  massonici,  ecc. 

Oltre  alle  ofiìcine  summentovate,  circa  il  1750  parecchie 
altre  esistevano.  Eccone  i  nomi  dei  proprietari:  Agnel  e 
Sauze  ;  Antoine  Bonnefoi  (al  quale  si  attribuiscono  alcuni 
pezzi,  piuttosto  commerciali,  marcati  con  un  B  in  az- 
zurro od  in  giallo);  Boyer;  Fauchier;  Fesquet  e  C.*«;  Le- 
roy ainé;  Jean-Baptiste  Viry. 

I  prodotti  di  queste  fabbriche  sono  poco  noti  e  sembrano, 
come  abbiam  detto,  piuttosto  commerciali,  essendo  asso- 
dato che  la  maggior  parte  dei  medesimi  veniva  esportata, 
e  specialmente  neir  America. 
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Fra  i  numerosi  prodotti  di  Marsiglia  sono  da  ricordarsi 
belle  maioliche  a  soggetti  di  cacciagione,  di  volatili,  di 
pesei,  frutti  e  legumi  riprodotti  in  rilievo. 

Hatliaiit  (Champagne  [Francia]).  Questa  fahbrica 
fa  fondata  nel  1749  da  Gédéon-Claude  Lepetit  de'  La- 
Tarn,  barone  di  Mathaut,  con  privilegio  reale  di  dieci 
anni. 

I  suoi  prodotti  sono  comuni,  talvolta  decorati  a  fiorì  a 
colori  deboli,  a  contorni  a  quadretti  in  verde  leggiero,  af- 
fatto particolari;  talvolta  ad  arabeschi  imitanti  imper- 
rettamente  il  genere  di  Bouen.  Mathaut  ha  pure  fabbri- 
cate statuette,  ma  la  loro  forma  è  poco  accurata. 

Meillonas  (Ain  [Francia]).  Fabbrìca  di  maiolica  fon- 
data circa  il  1750  dalla  baronessa  Marron  di  Meillonnas  nel 
proprio  castello.  Questa  dama  oltre  air  aver  chiamato  a  sé 
abili  artisti,  fra  i  quali  il  Pìdoux,  dipingeva  essa  stessa  le 
maioliche  nei  ritagli  di  tempo  che  le  lasciava  lo  studio 
delle  lettere  e  delle  altre  arti  belle.  Quindi  questa  pic- 
cola fabbrica  va  considerata  al  tutto  come  privata,  poiché 
la  maggior  parte  dei  suoi  prodotti  erano  destinati  a  servir 
di  omaggio. 

Balle  mani  della  baronessa  Marron,  questa  fabbrìca 
passò  in  altre,  ma  solo  i  prodotti  la  cui  ispirazione  è  do- 
vuta a  tal  dama  hanno  interesse.  Essi  sono  decorati  a 
ghirlande  di  fiorì  elegantissime  a  cui  s'intrecciano  nastri 
a  colori  assai  vivi,  mentre  nel  centro  spiccano  interes- 
santi paesaggi  di  finissima  esecuzione. 

Per  lo  più  queste  maioliche  non  portano  marca  di 
sorta:  tuttavia  se  ne  conoscono  a  fondo  giallo,  con  car- 
telle decorate  a  mazzi  di  fiori,  marcate  colle  lettere  AR 
combinate  a  monogramma. 

Splendide  giardiniere  firmate  Pidonx^  1765  portano 
piire  la  dicitura  h  Miliona  invece  di  Meillonas. 

Heissen  (Sassonia).  A  pag.  129  e  seg.  abbiam  nar- 
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rato  per  qnal  caso  il  chimico  Bottger  sia  giunto  a  troTare 
la  composizione  della  porcellana  nel  1709. 

Orbene,  questa  scoperta  afferrata  tosto  da  Federico  An- 
gusto 1^  Elettore  di  Sassonia,  questi  impiantò  nel  sao 
castello  di  Albrechtsbarg  a  Meissen  la  prima  fabbrica  di 
questo  genere;  e  prima  sua  cura  fa  intendere  alla  imi- 
tazione delle  porcellane  cbinesì  nella  quale  rinscì  in  modo 
così  perfetto  che  anche  l' occhio  più  esercitato  corre  peri- 
colo di  ingannarsi.  Questo  si  può  chiamare  il  i^  jpmoJo 
della  fabbricazione  di  Sassonia. 

2^  periodo.  Morto  il  Bottger  nel  1719,  sul  fior  degli 
anni,  e  successogli  nella  direzione  l'Horold,  questi  diede 
un  potente  impulso  alla  fabbrica  affidata  alle  sue  cure. 
Dapprincipio  continuò  ad  attingere  le  ispirazioni  allo  stilo 
chinese  avvicinandolo  però  al  gusto  tedesco,  e  produsse 
opere  a  ricchi  bordi  d'oro  con  predominio  di  un  violetto 
intenso  e  di  un  rosso  di  ferro  assai  vivo;  ma  questo  non 
fu  che  un  periodo  di  transizione,  dal  quale  nacque  uno 
stile  proprio,  il  graziosissimo  stile  sassone  a  fiori  e  ghir- 
lande in  rilievo  di  tanta  eleganza  e  buon  gusto,  a  finis- 
sime pitture  a  soggetti  di  fiori,  insetti  ed  uccelli  che  tutti 
conoscono,  inaugurato  dal  Kandler  scultore  valentissimo 
e  dal  pittore  Linderer  che  grandemente  illustrarono  col- 
l' opera  loro  questo  centro  di  produzione. 

Infatti,  ii  più  bel  periodo  di  questa  fabbricazione  in- 
comincia nel  1731  col  Kandler,  e  finisce  nel  1756,  cioè 
col  nascere  della  guerra  dei  sette  anni  utilissima  e  glorio- 
sissima airinghilterra,  così  rovinosa  agli  altri  Stati  d'En- 
ropa  in  quella  coinvolti,  e  così  infelice  e  vergognosa  per 
la  Francia  a  causa  del  governo  imprevidente  e  turpe  di 
Luigi  XV. 

I  prodotti  di  questo  periodo,  che  chiameremo  d'oro, 
consistono  in  servizi  da  tavola  e  vasi  d'ogni  specie  adorni 
di  fiori,  di  frutti,  di  legumi,  di  figure,  di  amori  in  rilievo: 
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in  eandelabri  di  grandi  proporzioni;  in  iscatole  da  oro- 
logi cariche  di  ornati  e  di  fiori;  in  bomboniere,  tabac- 
chiere e  scatole  d^ogni  fatta  ricche  di  rilievi,  splendide 
per  miniature  sparse  alla  loro  superficie;  in  figure  e  gruppi 
modellati  con  gran  buon  gusto  e  splendidamente  dipinti  e 
dorati  che  formano  la  delisia  ed  il  tormento  degli  Ama- 
tori; la  scoltnra  e  la  pittura  si  sono  stesa  la  mano  ed 
hanno  prodotte  opere  che  toccano  la  perfezione. 

Vedasi  quanto  diciamo  a  pag.  26  circa  le  figurine  di 
8<is8onia. 

39  periodo.  La  pace  del  1763  giunse  in  tempo,  dopo 
sette  anni  di  guerra  continua,  a  dar  tregua  alle  potenze 
dissanguate  e  stanche  e  ad  ispirar  nuova  fiducia  e  forza 
alle  industrie  ed  alle  arti  arenate.  L*arte  ceramica  a  Meis- 
sen  tentò  anch^essa  di  riprendere  P  antica  e  gloriosa  via, 
ma  dovette  compiere  sforzi  inauditi  ;  le  occorsero  parecchi 
anni  per  rimettersi  in  carreggiata  e  solo  nel  1765  inau- 
gurava il  genere  Sèvrea  non  con  imitazione  servile,  ma 
temperato  e  regolato  dal  gusto;  e  questo  centro  di  fab- 
bricazione risorgeya  splendente  di  novella  luce,  per  opera 
specialmente  del  pittore  Dietrich,  preposto  alla  direzione, 
e  degli  scultori  Lueh  di  Frankenthal,  Breick  di  Vienna 
e  Francesco  Acier  di  Parigi  suoi  intelligenti  coadiutori. 
E  nel  1778  il  re  allo  scopo  di  dare  a  questa  fabbrica 
maggiore  incremento  ne  assumeva  lui  stesso  la  direzione. 

4°  periodo.  Nel  1796  appare  come  direttore  il  Marco- 
lini,  ma  si  è  oramai  in  periodo  di  completa  decadenza; 
la  porcellana  diventata  affatto  commerciale  perde  ogni  in- 
teresse dal  lato  dell'arte. 

Premesso  che  i  pezzi  di  rifiuto  sin  dal  tempo  antico  da- 
vano luogo  a  falsificazioni  per  parte  di  speculatori,  come 
ampiamente  abbiamo  esposto  nel  Dizionario  che  forma 
oggetto  della  parte  V.*  del  presente  volume  alla  voce  Con- 
U-affazionif  il  Lettore  deve  sapere  che  la  fabbrica  posse- 
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dendo  ancora  al  giorno  d*oggi  i  modelli,  o  meglio  le  forme 
antiche,  essa  stessa  con  qnelle  riproduce  i  lavori  che  sì 
alta  fama  hanno  levata  di  sé;  non  solo,  ma  non  esita  ad 
apporre  sni  medesimi  le  marche  antiche.  Il  vero  conosci- 
tore sa  sceverare  oneste  deboli  imitazioni  dagli  originali; 
ma  ciò  non  toglie  che  il  compratore  poco  pratico  e  fiducioso 
non  possa  acquistar  per  vecchio  quanto  è  moderno. 

Le  marche  di  Meissen  sono: 

V*  periodo.  Le  lettere  A  B  combinate  a  monogramma 
ed  indicanti  Augu8tu8  Bex,  venivano  apposte  sui  pezzi 
destinati  al  re;  le  lettere  K  P  M  indicanti  Kdniglich por- 
zeììan  Manufaetur;  le  lettere  M  P  M  indicanti  Meisner 
poreelìan  Manufactur.  I  prodotti  destinati  alla  esporta- 
zione in  sul  principio  portavano  la  verga  di  Escnlapio* 
Nel  1712  fu  introdotta  per  tutti  i  prodotti  la  marca  con- 
sistente in  due  spade  iBcroeiate. 

2^  e  3^  periodo.  Nel  1720  Horold  diminuì  la  lunghea» 
delle  spade  e  ne  prolungò  le  guardie  in  modo  che  si 
toccassero  e  talvolta  si  incrociassero.  Più  tardi  le  spade 
ripresero  la  forma  di  prima  e  sotto  di  esse  fu  aggiunto  un 
eereh ietto  od  un  punto. 

4^  periodo,  Marcolini  nominato  direttore  nel  1796,  in- 
vece del  cerchietto  o  del  punto  sotto  le  spade  adottò  una 
stella. 

La  forma  delle  marche  a  spade  incrociate  varia,  cioè 
può  essere  più  o  meno  bene  eseguita,  ma  le  indicazioni 
che  qui  sopra  abbiamo  date,  relative  alle  diverse  epoche, 
rimangono  invariate. 

Mennecy-Tllleroy  (Seine-et-Oise  [Francia]).  Qn^ 
sta  fabbrica  di  porcellana  tenera  fu  fondata  dal  Duca  di 
Villeroy  nel  1735,  che  ne  affidò  la  direzione  a  Francesco 
Barbin. 

I  suoi  prodotti  sono  assai  vari,  e  quasi  sempre  degni 
della  manifattura  reale  ;  essi  consistono  in  servili,  in  vad 


Elenco  delle  fabbriche  di  oeramiea  218 

dì  ornamento;  in  vasi  a  coperchio  ornati  di  fiori  e  fratti 
modellati  superbamente,  in  biscotti,  in  figurine  a  colori, 
in  gruppi  di  pastori  e  pastorelle,  e  simili  ;  la  pasta  è  ot- 
timamente lavorata,  fine  e  trasparente,  la  vernice  liscia 
e  lucente  ;  la  decorazione  tocca  tutti  i  generi,  e  si  sofferma 
con  ispecial  compiacenza  a  quelli  di  Sèvres. 

La  marca  •  D  •  Y  •  è  apposta  su  tutti  i  prodotti  indi- 
stintamente ;  su  quelli  del  primo  periodo  è  in  eolori  op- 
pure in  oro^  più  tardi,  e  più  spesso,  trovasi  incavata 
nella  pasta. 

A  Barbin,  nella  direzione,  successero  Jacques  e  Julien 
che  diressero  la  fabbrica  sino  al  1773,  anno  in  cui  spirava 
il  contratto  di  affitto,  e  nel  quale  fondarono  la  fabbrica 
di  Bourg-La-Beine.  —  Vedasi  questa  voce. 

Jttilano  (Italia).  Le  maioliche  più  antiche  di  questo 
luogo  non  risalgono  oltre  al  secolo  XYII.  Barissimi  pezzi 
esistono  di  buono  stile  dipinti  a  fiori,  a  soggetti  architet- 
tonici ed  a  personaggi  in  costume  del  mille  e  settecento. 
Nel  secolo  XYIII  Milano  ha  prodotte  maioliche  dipinte  a 
soggetti  di  personaggi  alla  maniera  di  Watteau,  a  fiori 
gettati  e  raggruppati  con  assai  buon  gusto,  rialzati  d' oro 
ed  arricchiti  di  ornamenti  in  rilievo  stile  barocco  ;  ma  il 
genere  in  cui  specialmente  si  segnalò  si  è  nelle  imitazioni 
delle  ceramiche  chinesi  veramente  ammirevoli  per  la  per- 
fetta intelligenza  dello  stile  tanto  a  riguardo  d^lla  forma 
che  della  decorazione  e  per  la  bellezza  degli  smalti  che 
rendono  tali  maioliche  affatto  simili  alle  porcellane. 

Milano  ha  pure  prodotto  in  ceramica,  con  abilità  e  pra- 
tica sorprendente,  pezzi  speciali  di  proporzioni  straordi- 
narie e  di  fattura  difficilissima,  i  quali  da  soli  possono 
dimostrare  qual  grado  di  perfezione  in  quesV  arte  avesse 
raggiunto. 

JUiliona  Y.  Meillonas. 

Jllanto  Bai^nole  di  Perugia  (Italia).  La  fabbrica 
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di  questo  paese  non  è  nota  che  per  un'opera  portante 
unMserìzìone  che  dice:  Francesco  JJuratino  vasaro  amóte 
Bagnoìe  d,  Peroseia*  1558,  —  Vedasi  nella  Parte  V,* 
Marche. 

Montelnpo  (presso  Firenze  [Italia]).  Questa  fab- 
brica una  delle  più  antiche  d'Italia  è  nota  più  special- 
mente per  le  sue  terre  verniciate.  Esse  terre  di  un  color 
rosso  vivo,  per  lo  più  sono  verniciate  in  bruno  manga- 
nese con  fiorellini  ed  arabeschi  in  color  giallo  imitante 
l'oro  e  adorne  di  eleganti  rilievi;  talvolta  le  parti  or- 
namentali sono  ricoperte  di  uno  strato  di  terra  tendente 
al  bianco,  ed  appaiono  dorature  sul!' ombelico  e  sugli  orli. 
Questa  località,  del  resto,  nel  sec.  XVI  ha  prodotte  anche 
maioliche  a  decorazione  policroma  nel  genere  delle  altre 
fabbriche  della  Toscana,  colle  quali  si  confondono.  Pochi 
sono  1  nomi  degli  artisti  giunti  sino  a  noi,  e  tutti  del- 
l'ultimo periodo;  essi  sono:  Oiovinale  Tereni,  fine  del 
sec.  XVI;  JRaffaello  Girolamo,  1635  e  1638;  Giacinto 
Monti,  1663, 

Mosca  (Kussia).  Questa  città  dovette  per  certo  veder 
sorgere  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  parecchie 
fabbriche  di  porcellana;  ma  se  i  loro  prodotti,  special- 
mente a  pasta  dura,  e  talvolta  degni  di  considerazione, 
ci  sono  noti,  così  non  avviene  della  loro  storia.  C.  Gardner, 
pittore  egregio,  intorno  al  1784  firmava  opere  assai  belle, 
adorne  di  medaglioni  a  soggetti  desunti  dal  Boucher;  in- 
torno al  1880  Popoff  firmava  pezzi  pur  essi  degni  di  ri- 
guardo; il  nome  di  Gulena  appare  nel  18^0;  la  fabbrica 
di  A.  Papove  è  del  tutto  moderna. 

Monstiers  (Basses-Alpes  [Francia]).  Qui  siamo  in 
presenza  di  una  fabbrica  delle  più  importanti,  nella  quale 
assai  evidente  è  l'influenza  dell'arte  italiana,  dovuta  alla 
vicinanza  che  la  Provenza  ha  colla  nostra  penisola. 

In  questa  regione  una  famiglia  di  vasai,  quella  dei  Cle- 
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rissy,  si  è  modo  speciale  segnalata.  Pierre  Clerissj  cbe  ne 
fu  il  capo,  venne  ivi  a  stabilirsi  nel  1686;  ma  se  i  snoi 
lavori  non  sono  ancora  abbastanza  determinati,  così  non 
avviene  di  quelli  di  sno  nipote  pnre  cbiamato  Pierre  Cle- 
rissy  che  per  maggior  chiarezza  chiameremo  Clerissy  li. 
Questi,  succedato  nel  1728  allo  zio,  diede  alla  officina  mag- 
gior incremento  e  venne  creato  nobile  da  Luigi  XV  circa 
il  1743;  sotto  di  lai  lavorarono  Gaspard  Viry  e  proba- 
bilmente suo  padre  Jean-Baptiste,  artisti  di  gran  merito, 
autori  di  quei  bei  piatti  decorati  nelle  parti  principali 
ed  in  riserve  secondarie  a  soggetti  di  caccia  copiati  per 
lo  più  da  incisioni  di  Antonio  Tempesta  fiorentino,  e  nei 
contorni  ad  arabeschi  misti  di  mascheroni,  teste  di  leoni  e 
gri6  di  stile  elegante  e  severo.  A  questi  piatti  sono  da 
aggiungere  dei  grandi  rinfrescatoi  ovali  con  mascheroni 
a  testa  di  leone,  e  sorretti  da  pezzi  che  ne  formano  gli 
artigli;  piatti  dalPorlo  diritto  intagliato  a  giorno;  vasi 
dì  farmacia  ad  anse  formate  da  serpenti  avvolti  a  spire, 
vasi  da  giardino  alla  maniera  di  Bonen,  tutte  produzioni 
del  primo  periodo. 

Il  secondo  periodo  è  caratterizzato  da  una  ornamenta- 
zione più  esile  e  leggiera,  alla  maniera  dei  maestri  Bé- 
rain  e  Charles  Boulle,  contornante  soggetti  di  caccia  pure 
del  Tempesta,  i  quali  per  la  loro  pesantezza  stabiliscono, 
per  così  dire,  una  stonatura  colla  leggerezza  degli  ornati 
che  loro  servono  di  cornice.  Ma  sembra  che  questo  fatto 
fosse  stato  notato  dagli  aitisti  stessi,  imperocché  alle  cac- 
cie  summentovate  vediamo  seguire  ben  presto  soggetti  a 
figure  staccate,  a  guaine,  a  baldacchini,  meglio  intonan- 
tisi  colla  ornamentazióne. 

Le  migliori  opere  di  Moostiers  vanno  attribuite  ai  Cle- 
rissy, ai  quali  narrasi  che  Madama  di  Pompadour  abbia 
commesso  un  servizio  pel  prezzo  di  dieci  mila  lire. 

Altri  fabbricanti  si  sono  segnalati  a  Moustiers,  e  fra 
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questi  degni  di  menzione  sono  Poi  Bonx  che  appare 
noi  1727  (forse  zio  di  G.  Hyacinthe  Bonx  il  quale  tal- 
volta si  firma  pure  Hyaci  Bossetus,  e  che  ci  appare 
nel  1732  come  autore  di  lastre  di  rivestimento),  ed  al- 
quanto dopo  Joseph  Olery,  le  cui  maioliche  per  lo  più 
sono  a  colori  diversi.  A  questi  artisti  vanno  attribuiti 
i  prodotti  di  questo  centro  decorati  a  ghirlande  di  fiori 
e  di  frutti,  di  soggetti  attinti  alla  mitologia,  di  medaglioni 
racchiudenti  busti  di  dee  e  di  guerrieri,  di  uccelli,  di 
amori,  ecc. 

Nel  1747  Clérissy  II  cedette  la  sua  fabbrica  a  Joseph 
Fouque  già  suo  socio,  e  d'allora  il  numero  delle  officine 
a  Moustiers  si  accrebbe  sino  ad  undici.  Gli  ultimi  fab- 
bricanti furono  :  Achard,  Barbaroux,  Berbiguier  e  Férand, 
Bondil  padre  e  figlio,  Combon  e  Antelmy,  fratelli  Ferrai, 
Guichard,  Laugier  e  Ghaix,  Mille,  Pelloquin  e  Berge,  Tion, 
Yccard  e  Féraud. 

I  disegni  a  caricature  e  le  maioliche  popolari  patriot- 
tiche con  iscrizioni,  appartengono  alla  decadenza. 

Moustiers  ha  pure  prodotte  maioliche  a  rilievi  di  ot- 
tima forma  e  decorazione. 

La  fabbrica  di  Alcora  nella  Spagna  fu  fondata  con  operai 
tolti  a  Moustiers;  rimandiamo  quindi  il  Lettore  alla  voce 
Alcora,  che  ha  relazione  col  presente  paragrafo. 

Marche,  Molte  marche  di  Moustiers  non  sono  ancora 
al  giorno  d*  oggi  accertate  ;  una  tuttavia,  composta  dalla 
lettera  0  attraversata  verticalmente  da  una  L,  la  quale 
incontrasi  ora  sola  ora  accompagnata  da  altre  lettere,  sem- 
bra appartenere  ad  un  fabbrica  di  Moustiers,  avente  un» . 
speciale  importanza;  vi  fu  chi  volle  in  essa  vedere  1» 
marca  di  Olery,  ma  questa  opinione  non  ci  sembra  ammis- 
sibile, perchè  evidentemente  è  una  marca  di  fabbrica  e 
non  di  un  solo  artista. 
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IVapoli  (Italia).  Circa  le  maioliche  napoletane  del  Bi- 
nascimento  scarse  sono  le  notizie  e  non  tali  da  poterne  ri- 
costruire la  storia.  Quel  che  è  certo  si  è  che  sin  dal  prin- 
cipio del  sec.  XVI  erano  rinomate;  ma  in  generale  i 
prodotti  napoletani  sono  confusi  con  quelli  di  altri  luoghi 
dell'  Italia  meridionale,  ed  in  modo  speciale  con  quelli  di 
Castelli.  Le  maioliche  portanti  indicazione  di  Napoli  che 
si  conoscono,  per  lo  stile  appartengono  alla  fine  del  se- 
colo XVI  e  presentano  una  certa  somiglianza  colle  maio- 
liche di  alcuni  centri  deir  Italia  sette ntrionale,  cosa  che 
permette  pure  di  dedurre  che  opere  anonime  napoletane 
siano  anche  confuse  fra  altre  dell'Alta  Italia.  I  nomi  di 
artisti  che  ci  son  tramandati  si  trovano  nelle  iscrizioni 
seguenti:  JPVaw^^  Brcm,d,„.  Napoli,.,,  Gesù  novo;  a: Faulus 
Fran<^  Brandi  Finx  )^68  +  (1568  ?);  P.  il  aig.  Franeho 
Nèpita .  1532  , 

Assai  spesso  dicesi  porcellana  di  Napoli  per  indicare 
porcellana  dì  Capo  di  Monte;  rimandiamo  quindi  il  Let- 
tore alle  voci  Capodimonte,  Castelli,  Nove,  Savona, 

ITendeck  -  Nymplienboiir ìT  (Baviera).  Questa 
fabbrica  di  porcellana  dura  fu  fondata  a  Neudeck  nel  1754 
da  Niedermayer,  sotto  la  protezione  del  conte  di  Hains- 
bausen,  e  colla  cooperazione  del  Eingler,  già  valido  aiuto 
a  Gelz  nella  fabbrica  di  HOchst  sul  Meno.  Divenutone 
proprietario  nel  1758  l'Elettore  Massimiliano  Giuseppe, 
questi  la  trasportò  a  Nymphenbourg,  dove  pigliò  mag- 
giore sviluppo.  I  prodotti  di  questa  fabbrica  sono  spesso 
notevoli;  gli  ori  ed  i  colori  assai  vivi  sono  applicati  in 
modo  perfetto;  ottima  è  la  vernice;  i  paesaggi  di  Heintz- 
mann  e  le  copie  dei  quadri  della  galleria  di  Munich  ese- 
guite dall'Adler  sono  giustamente  apprezzate.  Anche  il 
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pittore  6.  C.  Liudeman  ha  decorati  pezzi  per  merito  ar- 
tistico degni  di  nota.  Questa  fabbrica  ha  pure  usata  la 
decorazione  in  chiaroscuro  rosa  su  fondo  imitante  il  legno 
di  abete,  come  praticavasi  a  Niederwiller. 

Xenbans  (presso  Paderborn  [Branswick]).  Fabbrica 
di  porcellana  darà  fondata  intorno  al  1750  da  von  Metal 
operaio  di  Furstenberg;  ma  scoperto,  venne  espulse  dal 
ducato. 

NeTers  (Nièvre).  Luigi  di  Gonzaga  diventato  duca  di 
Nevers,  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  in  seguito  al  suo 
matrimonio  con  Enrichetta  di  Clères,  munificente  protet- 
tore delle  lettere,  scienze  ed  arti,  quale  e^li  era,  sembra 
che  ben  presto  a  sé  attirasse  dai  centri  più  celebrati  d'Ita- 
lia uomini  abili  nelParte  ceramica,  com'è  accertato  che 
intorno  al  1602  chiamò  a  Nevers  i  fratelli  Conradi  da 
Albissola. 

Domenico,  Battista  ed  Agostino  Conradi  da  Albissola, 
presso  Savona,  nelF  anno  citato  accendevano  a  Nevers  i 
loro  forni,  ivi  apportando  il  gusto  e  la  maniera  della 
scuola  da  cui  uscivano,  non  delle  migliori,  a  dire  il  vero, 
come  essi  stessi  non  erano  che  mediocri  disegnatori. 

Alla  fabbrica  dei  Conradi  altre  ne  seguirono  in  epoche 
diverse,  dal  che  si  deduce  che  in  questo  luogo  V  industria 
ceramica  avesse  acquistata  grande  importanza.  Eccone 
r  elenco. 

Ai  fratelli  Conradi  succedettero  Garilland,  Nicolas  Hn- 
des,  la  vedova  di  Hudes,  e  poscia  Champroud  che  sospen- 
deva i  suoi  lavori  nel  1800. 

1632.  Barthélemi  Bourcier  smaltatore,  Pierre  Morean 
nel  1749,  indi  Jean  Champesle. 

1652.  Air  insegna  dell'j&'cce  Homo,  Nicolas  Estienne, 
Louis  Thonnelier  de  Marobret,  Jean  Chevalier  Lcstang. 

Air  insegna  A'  L'Autruche,  Pierre  Custode  ed  Esnie 
Godin,  Pierre  Custode  solo,  Enfert. 
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1716.  Qounot. 

1725.  Prysie  de  Chftzellos,  di  Bonnaìre. 
1749.  Pierre-Charles  Boizeaii-De?ille. 
Tra  il  1750  ed  il  1760.  All'  insegna  Le  Bout  du  monde, 
Perrony,  Petit  Enfert 

1760.  Air  insegna  Betléem,  Michel  Pron,  Jolly,  Glande 
Lévesque,  e  nel  1772  Jacques  Serizier.  —  All'insegna  La 
Royaìe,  Gantheron  et  Mottret.  —  Halle. 

1761.  Mathurin  Ollivier. 

Le  marche  di  Nevers  che  s' incontrano  non  essendo  che 
eccezioni,  è  impossihile  distinguere  i  singoli  prodotti  di 
ogni  fabbrica;  qnindi  ci  è  fona  farne  F analisi  generale, 
ed  in  base  a  qnesta  li  divìderemo  in  4  periodi. 

Il  1**  periodo  comprende  le  opere  di  stile  Franco-Ur- 
binate rappresentanti  scene  mitologiche  e  soprattutto  di- 
vinità del  mare  con  delfini,  cigni  e  puttini  che  scherzano 
colie  onde,  con  ornamenti  inspirati  dalF  antico  e  dal  Ei- 
naseimento.  Il  loro  stile  è  largo,  grandiosa  la  loro  espres- 
sione, e  manifestano  resistenza  di  una  scuola  franco-ita- 
liana anteriore  ai  Conradi.  Questi  pezzi  sono  assai  rari, 
e  quindi  di  preeio  assai  elevato. 

A  questi  seguono  i  prodotti  in  cui  è  evidente  P  influenza 
dei  Conradi  di  stile  italiano-chinese-giappoucse,  con  or- 
namenti orientali  imperfettamente  copiati,  in  chiaroscuro 
azzurro  rialzato  di  violetto,  e  ricordanti  nel  loro  aspetto 
generale  le  opere  di  Savona. 

Il  2^  periodo  comprende  i  prodotti  di  stile  francese- 
nivernese,  decorati  ancora  a  soggetti  mitologici  ed  a  sog- 
getti famigliari,  con  ornamenti  di  stile  italiano  ed  orien- 
tale. Genova  e  Venezia  causa  le  loro  relazioni  coirOrientc, 
e  colla  Persia  in  modo  speciale,  divulgarono  il  gusto  di 
questa  ornamentazione  a  ilori,  a  vegetali  e  ad  uccelli 
fantastici,  che  introdotta  dapprincipio  nell'  Italia  Setten- 
trionale passò  pOBcia  a  Nevers.  La  tradizione  persiana  ha 
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data  origine  a  qaelle  belle  maioliche  a  fondo  azzurro 
lapislazzuli  ottenuto  per  immersione  e  coperto  di  disegni 
in  bianco  fisso,  in  giallo  azzurro  ed  in  giallo  bruno,  nello 
stile  delle  stoffe  persiane  e  belle  opere  di  smalto.  Pierre 
Custode  più  sopra  nominato  si  segnalò  in  modo  speciale 
in  questo  genere,  ed  a  lui  vanno  attribuite  le  migliori 
opere  in  siffatto  stile. 

3^  periodo.  Nei  primodi  di  questo  periodo,  Nevers  imitò 
la  decorazione  di  Kouen,  di  Moustiers  e  di  Sassonia,  e 
finalmente  adottò  un  genere  proprio  detto  francese-m- 
vernese  al  quale  appartengono  le  maioliche  parlanti,  che 
preparano  la  strada  alle  maioliche  repubblicane.  Questo 
genere  ha  dato  origine  a  piatti,  ad  acquasantini,  ad  creinoli, 
a  zucche,  &  caraffe,  a  bottiglie,  ecc.,  fatte  per  ordine  di  pri- 
vati 0  di  corporazioni  religiose  e  portanti  l'immagine  del 
loro  santo  patrono.  Gli  emblemi  e  le  leggende  abbondano 
durante  la  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 

4^  periodo.  Le  maioliche  di  questo  periodo  non  han  pit 
la  ricchezza  delle  precedenti  ;  si  è  in  piena  decadenza,  la 
quale  è  caratterizzata  dalle  maioliche  patriottiche  e  po- 
polari. Nevers  si  può  considerare  la  culla  della  maiolica 
nazionale  sotto  la  Eivoluzione.  Quello  che  si  stampava  a 
Parigi  in  fatto  di  caricature  e  di  simboli  è  cosa  immensa. 
Nevers  si  servì  della  maiolica  come  della  stampa;  con 
eguale  celerità  diffondeva  in  tutta  la  Francia  i  suoi  pro- 
dotti più  utili  in  insegnamenti  che  non  i  libri  in  mezzo 
al  popolo  il  quale  punto  o  poco  sapeva  leggere. 

I  prodotti  di  Auxerre  si  confondono  con  quelli  di  questo 
perìodo  di  Nevers. 

II  trattato  di  commercio  coli'  Inghilterra  in  data  del 
26  settembre  1786  dava  alla  fabbricazione  di  Nevers  un 
terribile  colpo,  ed  uno  straripamento  della  Loire  ne  di- 
struggeva le  ofQcine  del  tutto. 

È  bene,  infine,  che  il  Lettore  conosca  una  particolarità: 
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Gli  artisti  di  Nevers  oontornaraiio  1  loro  soggetti  con 
una  linea  color  violetto  di  manganese,  e  non  seppero  far 
uso  del  color  rosso  in  laogo  del  quale  usavano  il  giallo  che 
non  sempre  bene  prestavasi  a  questa  sostituzione  forzata. 

UTiderTiller.  Y.  Niederwiller. 

IVieder^iviller  (Lorena).  Questa  fabbrica  di  maiolica 
fa  fondata  circa  il  1754  dal  barone  Jean-Louis  De  Bejerlé, 
il  quale  seguendo  i  progressi  del  tempo,  fatti  compiere 
stndi  sulla  porcellana,  nel  1768  metteva  in  commercio 
prodotti  di  questa  nuova  materia  a  base  di  caolino  di 
Germania. 

Le  maioliche  del  De  Bejerl^  sono  in  massima  generale 
ben  fabbricate,  decorate  di  contorni  frastagliati  e  di  mazzi 
di  fiori  finemente  eseguiti;  e  le  porcellane,  egualmente 
ben  lavorate,  sono  di  un  bel  bianco  e  decorate  con  gusto 
pari  alle  maioliche.  In  porcellana  si  fabbricarono  pezzi 
sormontati  da  piccole  figure,  delle  statuette  e  dei  gruppi 
di  vero  merito  artistico. 

Tanto  le  maioliche  che  le  porcellane  sono  raramente 
marcate.  Talvolta  però  portano  le  marche  da  noi  ripro- 
dotte nella  jJoHe  IV*  di  questo  lavoro  sotto  la  lettera  B; 
e  pare  che  ciò  avvenga  su  pezzi  di  maggior  bellezza. 

Il  De  Beyerlé  tenne  per  una  ventina  d*anni  la  fabbrica, 
indi  la  vendette,  unitamente  alla  sua  signoria,  al  conte  ge- 
nerale di  Gustine  circa  il  1778  o  1774,  il  quale  ne  aflSdò 
la  direzione  a  Claudio  Francesco  Lanfrey.  Ma  dopo  la 
tragica  fine  del  generale,  morto  nel  1793  sulla  ghigliot- 
tina, la  fabbrica  passò  al  Lanfrey  stesso  che  la  diresse 
sino  al  1827,  epoca  della  sua  morte. 

Sotto  il  De  Gustine  si  fabbricò  contemporaneamente  la 
maiolica,  la  terra  smaltata  e  la  porcellana.  La  pasta  è 
sempre  fine  e  ben  preparata  ;  la  decorazione  di  gran  buon 
gusto,  assai  spesso  consiste  iti  fiori;  talvolta  incontransi 
piatti  adorni  di  un  contomo  a  medaglioni  fondo  nero  su 


222  Parte  terza 


cui  spiccano  fratti  yariamenie  dipinti.  Oaratteristico  è  un 
genere  di  decorazione  che  incontrasi  frequentemente  su 
tondi  e  piatti:  tntta  1^  superfìcie  di  essi  tondi  e  piatti 
è  dipinta  ad  imitazione  di  legno  naturale  colle  venature, 
mentre  nel  mezzo  è  come  gettato  un  foglietto  di  carta 
bianca  ad  angoli  accartocciati,  su  cui  è  dipinto  in  chia- 
roscuro rosa  un  qualche  paesaggio,  mentre  sul  margine 
di  tal  foglietto  leggesi  talvolta  il  nome  deir  artista  de- 
coratore. 

Fra  gli  artisti  che  lavorarono  a  Niederwiller,  due  spe- 
cialmente si  acquistarono  fama,  cioè  Jean  Cyfflé  o  Sifflé 
autore  di  piccole  statuette  a  soggetti  di  tipi  popolari, 
quali  i  due  Savoiardi,  i  due  mendicatUi,  ecc.;  e  Char- 
les Mire  0  Lemire  autore  pur  esso  di  statuette  a  soggetti 
di  tipi  popolari  e  mitologici. 

Marche.  Al  tempo  di  Gustine,  la  marca  consisteva  in 
due  C  incrociati  indicanti  Conte  di  Gustine,  ora  sormon- 
tati da  una  corona,  ora  senza.  Il  Lanfrey  neir epoca  in 
cui  divenne  proprietario  della  fabbrica,  dopo  la  morte  del 
Gustine,  ha  marcato  talvolta  colle  lettere  C  F  L  combi- 
nate in  monogramma. 

Trezsi.  1  prodotti  di  Niederwiller,  tanto  in  maiolica  che 
in  porcellana,  sono  reputati;  però  i  loro  prezzi  non  sono 
gran  che  elevati.  Le  statuette  più  piccole  e  le  meno  belle 
valgono  da  L.  5  a  L.  20;  le  maggiori  e  migliori  da  L.  20 
a  250  ed  a  300.  Qualche  pezzo  speciale  raggiunse  le  380 
e  le  480  lire.  Quando  trovasi  la  coppia,  i  prezzi  non  sono 
solamente  duplicati,  ma  spesso  triplicati. 

Ifimes  (Gard  [Francia]).  Fabbrica  di  maiolica  di  Plan- 
tier  e  Boucoirant,  la  quale  esisteva  già  nel  1702.  Imitava 
i  prodotti  di  Marsiglia,  ma  alla  lontana  ed  in  modo 
volgare. 

Ninfenboarg^.  V.  Nymphembonrg. 

Nocera  (Italia).  Fabbrica  di  maiolica  che  sembra 


Elenco  deUe  fabbriche  di  ceramica  223 


abbia  esìstito  in  epoca  contemporanea  a  qnelle  di  Urbino 
e  di  Gubbio. 

Xorimberg^A  (Baviera).  La  lavorazione  della  terra 
coperta  di  vernice  piombifera  in  qnesta  località  rimonta 
al  secolo  XIII,  continuando  per  tutto  il  secolo  seguente. 

Dal  secolo  XV  al  secolo  XVII  si  sono  fabbricati  orciuoli, 
bottiglie,  vasi  e  lamine  di  rivestimento  decorate  a  perso- 
naggi, stemmi  e  disegni  arcbitettonici  in  rilievo,  eseguiti 
con  molto  spirito  e  grande  arditezza,  noncbò  piatti  dipinti 
a  soggetti  storici  e  mitologici  e  adorni  di  ricebi  ornati; 
opere  tutte  degne  di  molto  pregio.  Non  è  più  la  ver- 
nice suaccennata  cbe  li  copre,  ma  bensì  uno  smalto  stan- 
nifero bellissimo,  eguale  e  profondo,  dapprima  unicamente 
verde  e  poscia  a  colori  diversi  somiglianti  nel  tono  a  quelli 
delle  terre  smaltate  di  Palissy* 

I  prodotti  delle  diverse  epoche  differiscono  fra  di  loro 
così  poco,  che  non  è  cosa  facile  potere  stabilire  il  punto 
di  transizione  dal  Rinascimento  ai  tempi  moderni,  essen- 
dosi sempre  conservate  attravereo  gli  anni  le  buone  tra- 
dizioni dell'arte. 

Qui  diamo  indicazione  di  parecchi  nomi  di  artisti  di 
cui  ci  è  conservata  memoria,  i  quali,  dimorando  in  uno 
stesso  centro,  han  dovuto  appartenere  indubbiamente  a 
fabbriche  diverse. 

Cristoph  Marz,  nato  nel  1660,  morto  nel  17B1. 

Conrad  Bomeli  contemporaneo  del  Marz* 

Georg  Tauber,  1720. 

Glfler,  1723. 

Johann  Jacob  Mayer,  1724. 

Stroebel  pittore,  1724. 

G.  P.  Greber,  1730. 

G.  Kozdenbusch,  1741. 

Stebner,  1771. 

I  due  artisti  su  indicati  Marz  e  Bumeli  sembra  che  circa 
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il  1712  abbiano  fondata  in  società  nna  fabbrica  di  por- 
cellana tenera,  ma  la  cosa  non  è  sino  ad  ora  accertata. 

KToTe  (Lombardia  [Italia]).  Nel  17^  Gioyan  Battista 
Àntonibon  fondava  in  qnesto  luogo  una  fabbrica  di  ma- 
iolica la  qnale,  avendo  avnto  sin  dal  principio  nn  buon 
indirizzo,  in  breve  divenne  fìorentissima.  Verso  la  metà 
del  secolo  XVIII  a  Gio.  Battista  snccesse  Pasquale  Àn- 
tonibon cbe  aiutato  dal  suo  figlio,  cbiamato  come  Tavo 
Giovan  Battista,  e  da  un  certo  Sigismond  Fischer  di  Dre- 
sda imprendeva  la  fabbricazione  della  porcellana  tenera. 

I  prodotti  di  Nove  sia  in  maiolica  che  in  porcellana  sono 
pregevolissimi  per  forma  e  per  decorazione;  essi  consi- 
stono specialmente  in  servizi  da  tavola,  quali  tondi,  piatti, 
scodelle,  zuppiere,  giardiniere,  ecc.,  dipinte  finissima- 
mente a  stemmi,  a  figure,  a  scene,  vedute;  vasi  a  co- 
perchio decorati  di  fiori  e  frutti  in  rilievo  e  mazzi  dipinti. 

Alcuni  pezzi  speciali  dipinti  a  soggetti  copiati  da  ot- 
timi maestri  e  decorati  ad  ornati  finissimi  in  oro  dimo- 
strano con  quanta  perfezione  ivi  si  lavorasse  ed  a  quali 
mani  la  parte  artistica  fosse  affidata. 

Agli  Àntonibon  succe&se  Giovanni  Baroni  il  quale  pure 
produsse  opere  degne  di  nota. 

Xiiriibers^  V.  Norimberga. 

Ilynipbeiiboarg:.  V.  Neadeck-Nympheiiboiirg. 

'Nyon  (Canton  de  Vaud  [Svizzera]).  Nell'ultimo  quarto 
del  sec.  XVIII  in  questa  località  sorsero  due  fabbriche  di 
porcellana  tenera  e  dura.  L' una  fu  fondata  da  L.  Genèse, 
e  l'altra  posteriormente,  dal  Maubrée.  I  prodotti  di  Nyon 
sono  marcati  colla  figura  di  un  pesce^  per  allusione  al 
lago  di  Ginevra  sul  quale  tale  città  sorge. 


Oiron  (Deux-Sèvres  [Francia]).  Le  ceramiche  per  lo 
innanzi  chiamate  col  nome  di  maioliche  di  Enrico  II  al 
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giorno  d'oggi,  per  opera  dell' archeologo  Fillon,  hanno 
anch'esse  la  loro  storia.  Esse  sodo  prodotti  di  una  fab- 
brica privata  fondata  da  Elena  Hangest  dama  di  Boìsy, 
vedova  di  Arturo  GoafiBer  antico  governatore  di  Fran- 
cesco I,  nel  proprio  castello  di  Oiron.  Dama  ricca,  intel- 
ligente d' arte,  ed  artista  ella  stessa  ne*  snoi  momenti 
d'ozio,  appare  ispiratrice  di  opere  splendide  che  unica- 
mente devolveva  ad  uso  proprio  od  offriva  in  omaggio  ai 
sQoi  amici;  ed  interpreti  degni  dei  snoi  pensieri  erano 
dne  nomini  di  grande  intelligenza:  Jehan  Bernart  sno  se- 
gretario, valente  nell'arte  della  decorazione  dei  libri,  e 
Francesco  Cherpentier  vasaio  e  modellatore  d'ingegno. 

Queste  maioliche  appaiono  sotto  il  regno  di  Francesco  I 
circa  il  1529  e  cessano  sul  principio  del  regno  di  Carlo  IX 
salito  sai  trono  di  Francia  nel  1560  saccedendo  ad  En- 
rico II;  ed  appunto  per  essere  stato  così  breve  il  periodo 
di  qnesta  fabbricazione,  e  per  essere  stata  la  medesima 
opera  di  privati  signori,  ed  infine  per  la  loro  rarità,  al 
giorno  d'oggi  attingono  prezzi  elevatissimi. 

Le  maioliche  di  Oiron  ordinariamente  sono  di  pasta 
fine,  assai  sottile  e  lavorata  a  mano;  essa  pasta  è  into- 
nacata di  uno  strato  di  terra  più  pura  e  più  bianca,  nella 
quale  l' artefice  incavava  gli  ornamenti  che  in  segaito  ve- 
nivano riempiti  dì  argilla  a  colorì  che  ne  occupava  in 
modo  perfetto  tutto  l'incavo,  producendo  una  superficie 
liscia. 

Questi  prodotti  sì  possono  divìdere  in  tre  distinti  pe- 
riodi fondati  suU' influenza  degli  ispiratori. 

Il  P  periodo  comprende  tutte  le  opere  decorate  ad  un 
solo  colore  e  quelli  che  non  hanno  se  non  poche  parti 
colorate  in  nero,  in  bruno  o  in  rosso  garofano. 

La  forma  ed  i  particolari  delle  medesime  hanno  grande 
semplicità  ed  un  aspetto  piuttosto  melanconico.  Talvolta 
è  evidente  una  reminiscenza  orientale  ;  su  opere  destinate 

15. 
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a  personaggi  di  sua  parentela  la  signora  Elena  Hangest 
ha  fatto  dipingere  stemmi  di  finissima  esecuzione.  I  prò- 
dotti  di  questo  periodo  sono  i  più  perfetti,  come  quelli 
che  erano  inspirati  dal  gusto  fine  ed  aristocratico  di 
questa  dama. 

Il  ^  periodo  parte  dalla  morte  della  Dama  di  Boisy 
avvenuta  nel  1537.  Le  opere  cambiano  di  aspetto;  rele- 
gante semplicità  ispirata  dal  gusto  fine  di  questa  si- 
gnora cede  il  posto  al  lusso;  la  semplice  austerità  pri- 
mitiva è  soppiantata  da  un'  ornamentazione  sfarzosa  e  per- 
sino sfacciata;  le  forme  s'improntano  all' architettura  di 
que'  tempi.  Gli  stemmi,  gli  emblemi  reali,  le  cifre,  di  già 
in  uso  nel  1^  periodo  si  moltiplicano;  sono  la  salamandra 
dì  Francesco  I,  le  iniziali  di  Enrico  II,  le  mezzelune  in- 
trecciate, i  fiordalisi,  gli  alerioni  dei  Montmorency,  ecc. 
I  nielli  dei  fondi  eseguiti  prima  con  ponzoni  impressi 
nella  terra  quand'era  ancor  molle,  sono  migliorati;  l'ar- 
tefice imprime  su  larghe  superfici  degli  intrecci  che  ven- 
gono poi  riempiti  di  terre  colorate  ed  inquadrano  soggetti 
assai  graziosi  ;  tali  ornamenti  sono  resi  più  ricchi  da  pic- 
cole figure  in  rilievo.  Nelle  opere  di  questo  secondo  pe- 
riodo domina  il  gusto  del  figlio  di  Elena  Hangest  tendente 
più  allo  sfarzo  che  all'eleganza. 

Il  3^  periodo  è  quello  della  decadenza;  comincia  nel  1568 
e  termina  nel  1568,  epoca  della  distruzione  del  castello  di 
Oiron  in  conseguenza  delle  lotte  di  religione.  La  fabbri- 
cazione caduta  in  mani  inesperte  e  priva  di  direzione,  non 
dà  più  che  opere  mediocri  e  difettose;  gli  antichi  mo- 
delli servono  a  foggiare  rilievi  grossolani  che  sorgono 
privi  di  gusto  su  terre  mal  preparate;  le  impressioni  ese- 
guite coi  ponzoni  si  seguono  senza  discernimento,  senu 
grazia:  talvolta  paiono  messe  una  a  fianco  dell'altra  ad 
occhi  chiusi.  In  questo  periodo  però  si  son  fabbricati 
quadrelli  di  terra  smaltata  dipinti  a  colori  stanniferi, 
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fatto  questo  di  grande  importanza,  poiché  dimostra  che 
lo  smalto  sa  terra  a  qnel  tempo  a  Oiron  era  già  noto,  e 
non  attendeva  che  nn  ambiente  faTorevole  per  arrecare 
i  snoi  frutti.  Infine  alle  incrostazioni,  ai  sigilli  ed  ai  ri- 
lievi subentrano  gli  smalti  diasprati  eseguiti  in  modo 
così  bello,  che  spesso  prodotti  di  questo  genere  usciti  da 
Oiron  furono  attribuiti  ai  continuatori  di  Palissy  (1). 

PrezH,  Vendita  Eattier:  una  coppa,  L.  7000.  Vendita 
£spaular:  bacino,  L.  3500.  Vendita  Préaux:  candeliere, 
L.  5200.  Vendita  La  Sayette:  coppa,  L.  13,000;  un  can- 
deliere, L.  16,000.  Vendita  Pourtales:  brocca,  L.  27,500  ; 
Vendita  Hamilton,  1882:  saliera  a  colonne,  di  forma  esa- 
gonale, L.  22,000;  coppa  decorata  a  rabeschi,  mostri  ma- 
rini, intrecci  color  di  rame,  L.  30,668.  Vendita  Foun- 
taine,  1884:  mortaio  da  cera,  L.  39,375;  candelabro  ornato 
di  puttini,  colle  armi  di  Montmorency-Laval,  pezzo  ra- 
rissimo, L.  91,875. 

Orléans  (Loiret  [Francia]).  Nel  1753  certo  Jacques- 
Etienne  Dessaux  di  Bomilly  fondava  in  questa  località 
nna  fabbrica  di  maioliche,  in  seguito  a  permissione  e  pri- 
vilegio reale  della  durata  di  ventanni.  Questo  privilegio 
accordavagli  inoltre  altri  favori,  e  concedevagli  di  poter 
dare  alla  fabbrica  il  titolo  di  Manufacture  Boyale  de 
fayance  en  terre  bianche  purifiée  coir  obbligo  di  porre 
sui  prodotti,  come  marca,  la  lettera  0  sormontata  da  una 
eorona  e  dipinta  in  azzurro. 

Nel  1755  la  direzione  era  affidata  ad  un  certo  Leroy, 
e  due  anni  dopo  Charles-Claude  Guerault-Daraubert,  mercè 
l'acquisto  di  tutte  le  azioni,  rimaneva  unico  proprietario 
della  fabbrica  alla  quale  dava  grande  svolgimento,  intro- 
ducendo la  fabbricazione  prima  della  porcellana  a  pasta 


(1)  y.  quanto  si  dice  circa  Y  opera  di  Palissy  al  paragrafo  Saintes. 
Vedasi  pnre  il  paracrafb  Pré-d'Auge. 
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tenera,  e  poscia  nel  1764  quella  della  porcellana  a  pa- 
sta darà. 

Qaand^  anche  questa  fabbrica  abbia  lavorato  lungamente, 
tuttavia  i  suoi  prodotti  sono  assai  rari,  specialmente  le 
raaiolicbe  segnate  con  un  0  sormontato  da  una  coron* 
e  le  porcellane  a  pasta  tenera  che  si  fabbricarono  sino 
al  1770. 

Pochi  nomi  di  artisti  che  lavorarono  ad  Orléans  ci  sono 
noti  ;  essi  si  compendiano  nei  seguenti  :  Jean  Louis  autore 
di  figurine  e  Bernard  Huet  scultore,  autore  di  modelli  (li 
troviamo  entrambi  in  contestazione  col  Guerault  in  ma- 
teria di  interesse  e  per  corti  patti  verbali  e  scritti,  dal 
Gueraud  messi  in  non  cale);  Jean-Louis  Malfart;  Pierre 
Eenault;  Toussaint  Macherot;  e  Claude  Roger,  i  quali  la- 
vorarono in  maiolica  ed  in  porcellana. 

La  marca  della  porcellana  a  pasta  tenera  consiste  in  un 
limbello  a  giorno,  e  quella  della  porcellana  dura  in  un 
limbello  pieno,  in  colore  azzurro  pei  lavori  correnti  ed 
in  oro  per  quelli  di  maggior  lusso. 

Al  Guerault  sono  succeduti  Bourdon  figlio,  Piedor,  Du- 
bois  ed  il  Le  Brun  che  dal  1808  al  1811,  periodo  dell» 
direzione,  marcava  colle  lettere  L  B  in  carattere  corsivo 
combinate  in  monogramma,  in  colore  azzurro  sotto  co- 
perta od  in  oro. 


PadoTa  (Italia).  Nulla  di  certo  si  sa  circa  T  origine 
delParte  ceramica  in  questa  località;  tuttavia  pezzi  cono- 
sciuti e  portanti,  oltre  T  indicazione  del  luogo,  le  date  1548 
a  1565,  dipinti  a  soggetti  mitologici  e  sacri,  ci  permet- 
tono di  dedurre  che  la  tavolozza  padovana  era  povera;  le 
carni  sono  espresse  con  un  giallo  bistro  poco  gradevole 
air  occhio,  i  fondi  molto  crudi,  il  disegno  poco  corretto. 


l 
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Alla  padovana  eran  detti  certi  vasi  da  farmacia  a  doppie 
anse,  adorni  di  arabeschi,  di  fiori,  e  talvolta  a  grotteschi 
su  di  un  fondo  bigiognolo;  la  fabbricazione  dei  medesimi 
si  continnò  sino  al  sec.  XYII,  ma  questi  lavori  hanno  ben 
poca  importanza. 

Palermo.  Y.  Sieilia. 

Palissy.  V.  Saintes. 

Parigi  (Francia).  In  tatti  i  tempi,  sin  dalla  più  re- 
mota antichità,  questo  Inogo  ha  prodotte  ceramiche  di  va- 
ria specie,  come  ampiamente  lo  dimostrano  i  prodotti  di 
scavi  operati  ivi  e  nei  dintorni. 

Ma  lasciando  da  parte  tali  raccolte  e  parlando  invece 
della  fabbricazione  moderna,  il  primo  documento  ufficiale 
che  si  incontra  è  un  privilegio  accordato  nel  1664  a  Claude 
Béverend,  col  quale  esso  viene  autorizzato  ad  impiantare 
in  Parigi  o  nei  dintorni,  a  suo  piacimento,  una  fabbrica 
di  maioliche  alla  maniera  di  Olanda  ed  a  contraffare  la 
porcellana  alla  maniera  delle  Indie»  Tale  privilegio  ha  ]a 
durata  di  cinquantanni,  e  dice  che  chiunque  entro  lo  spazio 
di  trenta  leghe  attorno  a  Parigi  importi  da  terre  straniere 
maioliche  o  porcellane  o  ne  fabbrichi,  oltre  alla  confisca 
degli  oggetti,  incorrerà  nell'  ammenda  di  dieci  mila  lire. 

In  virtù  di  questo  privilegio,  e  pei  meriti  reali  del 
Béverend,  la  sua  officina  ha  dovuto  in  breve  tempo  svol- 
gersi in  modo  straordinario  con  utile  grandissimo  del  fab- 
bricante ed  anche  dell'erario,  poiché  il  privilegio  neir ac- 
cordargli da  una  parte  grandi  favori,  dall'altra  non  lo 
esentava  da  certe  tasse  inerenti  alla  vendita.  Comunque 
sia  questo,  le  maioliche  del  Kéverend  sono  di  ottima  fab- 
bricazione, di  pasta  fine  e  sottile,  di  smalto  bianco  e  bello, 
dipinte  a  smalti  policromi  assai  puri,  in  nulla  inferiori 
ai  migliori  prodotti  olandesi  che  esse  imitano  in  modo 
perfetto,  non  solo  relativamente  alle  forme  ed  alle  deco- 
razioni, ma  anche  nelle  marche. 
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Queste  maioliche  si  possono  divìdere  in  tre  gruppi  di- 
versi. Il  1^  gruppo  comprende  vasellami  a  rilievi  di  un 
bianco  splendido,  il  cni  unico  ornamento  è  dato  da  con- 
torni in  rosso  ed  in  oro  di  grande  semplicità  ed  eleganza. 
Al  2^  gruppo  sono  da  ascriversi  pezzi  a  decorazione  poli- 
croma e  di  forma  affatto  olandese,  qnali  vasellami  sul  cni 
centro  son  dipinte  figure  vestite  in  costume  Luigi  XIV, 
colle  iscrizioni:  Le  marchand  amhulant,  La  comédienne^ 
L'ofjUciert  e  simili,  a  cui  fa  cornice  un  ornato  semplice  e 
leggiero,  mentre  l'orlo  è  decorato,  in  modo  più  pesante,  a 
ramoscelli  fra  cui  a  distanze  eguali  ed  in  modo  simme- 
trico compaiono  uccelli  e  fiori  di  gusto  chinese  ;  il  5*^  gruppo 
comprende  pezzi  di  stile  affatto  orientale,  a  scomparti- 
menti verdi  e  bianchi,  decorati  a  piante,  a  fiori  di  zenzero, 
a  mazzi  di  fiorì  diversi,  ad  uccelli  ed  altri  simili  ornamenti 
alla  maniera  chinese  ;  nei  pezzi  di  questo  gruppo  tanto 
è  perfetta  l'imitazione  dei  generi  olandesi  che  diventa 
ancor  più  difficile  che  negli  altri  lo  sceverare  i  prodotti 
di  Béverend  da  quelli  di  Olanda. 

Altre  fabbriche  di  maioliche  han  dovuto  esistere  in  Pa- 
rigi nello  spazio  di  tempo  che  corre  tra  il  1664  ed  1720, 
ma  circa  le  medesime  mancano  i  documenti;  del  resto  in 
un  centro  come  questo,  in  cui  ogni  novità  viene  avida- 
mente afferrata  dalla  moda  e  rapidissimamente  riprodotta 
da  un'infinità  di  persone,  i  prodotti  si  confondono  fra 
loro  e  con  quelli  di  altri  centri  di  produzione  contem- 
poranei. 

Intorno  al  1720  troviamo  che  Francesco  Hébert  dirigeva 
una  fabbrica  di  maioliche  in  via  della  Eoquette,  sob- 
borgo Saint-Antoìne,  unitamente  alla  famìglia  Chican- 
neau.  Nel  1730  troviamo  Guenest,  a  cui  nel  1750  succede 
Jean  Binet. 

Il  Digne  ci  appare  circa  lo  stesso  tempo;  egli  è  noto 
per  i  vasi  fabbricati  per  la  farmacia  della  Duchessa  di 
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Orléans,  decorati  in  parte  in  azzurro  e  giallo  citrino  ed 
in  parte  solamente  in  azzurro,  alia  maniera  di  Bonen,  ad 
ornati  e  stemmi.  Sembra  che  ben  presto  abbia  abbando- 
nata la  fabbricazione  di  lusso  per  dedicarsi  alla  lavora- 
zione della  terra  bruna  meno  dispendiosa  e  forse  più  pro- 
fittevole ;  nel  1788  lavorava  ancora.  A  lui  successe  un  certo 
Gautbier. 

Nel  1749  già  era  sorta  la  Manufacture  Boy  ale  di  terra 
d' Inghilterra  sotto  la  direzione  di  Edme  ;  per  la  sua  im- 
portanza in  breve  diventò  assai  fiorente;  nel  1787  la  di- 
rezione era  già  in  mani  di  un  certo  M.  Mignon  ed  i  suoi 
prodotti  appaiono  bene  accolti  dal  pubblico  e  cercati. 

PORCELLANA.  —  La  ricerca  della  porcellana  in  sullo 
spuntare  del  sec.  XVIII  agitava  le  menti  e  disturbava  i 
sonni  di  molti  smaniosi  di  strappare  alla  natura  il  gran 
segreto;  e  l'invenzione  del  Bottger  (1)  valse  vieppiù  ad 
infiammarli  ed  armarli  di  costanza  nei  tentativi.  Parigi 
qnindi,  quale  centro  di  sì  grande  attività  ed  intelligenza, 
doveva  naturalmente  veder  sorgere  assai  per  tempo  fab- 
briche di  questi  prodotti. 

Ecco  un  elenco  di  quelle  che  meglio  meritano  di  essere 
ricordate,  e  che  disponiamo  in  ordine  di  data. 

Fauhourg  Saint  Honoré.  Succursale  di  Saint-Cloud 
fondata  nel  1722  da  Maria  Moreau,  vedova  di  Pierre  Ghi- 
canneau  (II)  sotto  la  direzione  di  Domenico  Francesco 
Chicanneau.  Prodotti  simili  a  quelli  della  fabbrica  ma- 
dre di  Saint-Cloud.  Porcellana  tenera. 

Il  conte  di  Brancas-Lauraguais  datosi  anch^  esso  anima 
e  corpo  alla  ricerca  della  porcellana  dura,  riusciva  a  tro- 
vare nei  dintorni  di  Alen^on  dei  giacimenti  di  caolino,  e 
nel  1758  accendeva  il  suo  forno  producendo  dapprima  me- 
daglioni in  basso  rilievo  assai  interessanti.  Il  caolino  di 


(1)  V.  pag.  128  o  seg. 
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Alen^on  non  tra  abbastanza  paro,  e  qaìndi  la  pasta  ben- 
ché sia  assai  fine  e  si  presti  ai  più  delicati  rilievi  è  scara, 
affatto  bigia;  lo  smalto  non  è  abbastanza  fluido  e  presenta 
granulosità. 

Dietro  nnovi  stndi,  la  pasta  si  chiarisce  alquanto,  e  lo 
smalto  è  alquanto  più  puro;  allora  il  Lauraguais  im- 
prende ad  imitare  le  porcellane  chinesi  a  decorazione  di 
fiori,  nelle  quali  imitazioni  benché  quasi  sempre  sia  vi- 
sibile la  mano  degli  artisti  francesi,  egli  è  riuscito. 

Mai  però  giunse  a  render  bianca  la  sua  pasta. 

Bue  de  la  Boquette,  Fabbrica  di  porcellana  dura  fon- 
data nel  1773  da  Souroux,  al  quale  successe  Olivier. 

La  Courtille,  Bue  Fontaine-du-Boi,  Questa  fabbrica 
di  porcellana  dura  fu  fondata  da  Jean-Bapt.  Locré  nel  1773, 
il  quale  produsse  opere  bellissime  che  destarono  la  suscet- 
tibilità di  Sèvres,  che  fece  valere  i  suoi  privilegi. 

Nel  1784  Locré  si  associò  il  Kussinger,  il  quale  ri- 
masto solo  nel  1790  si  uni  al  Pouyat. 

Bue  de  Beuilly,  Fabbrica  di  porcellana  dura,  resistente 
al  fuoco,  fondata  da  Jean-Jos.  Lassìa  nel  1774. 

Faubourg  Saint-Denis.  Pierre-Antoine  Hannong  (1) 
intorno  al  1775  fondava  in  questa  località,  in  unione  con 
altri  soci,  una  fabbrica  di  porcellana  dura  ;  ma  ben  presto 
veniva  surrogato  nella  direzione  da  un  certo  Barrachin, 
il  quale  ottenne  che  Carlo  Filippo  conte  di  Artois  con- 
cedesse la  sua  protezione  alla  manifattura.  Nel  1782  al 
Barrachin  successe  Louis-Jos.-Bourdon  Desplanches.  Que* 
sti  prodotti  sono  buoni  per  forma  e  decorazione. 

Bue  Thiroux,  Questa  fabbrica  di  porcellana  dura  fu 
fondata  da  André-Marie  Leboeuf  nel  1778,  il  quale  dopo 
qualche  tempo  fu  onorato  della  protezione  della  regina 
Maria  Antonietta;  in  seguito  al  qual  fatto  la  marca  pri- 


(1)  V.  la  voce  Straxbnrsro. 
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mitÌTa  consistente  in  una  semplice  A  è  sormontata  da 
una  corona^  e  continua  in  questa  forma  finché  dnra  la 
protezione  dell'  infelice  sovrana,  cioè  sino  al  1791. 

I  prodotti  scelti  di  Leboenf,  abbastanza  numerosi,  sono 
degni  di  riguardo  sotto  ogni  rispetto. 

Al  Leboenf  successero  Guy  &  Housel. 

Bue  de  Bondy,  Questa  fabbrica  di  porcellana  dura  fu 
fondata  da  Guerard  e  Dihl  nel  1780,  mercè  la  valentia 
di  quest*  ultimo,  in  breve  giunse  a  rivaleggiare  con  Sé- 
vres,  ottenendo  la  protezione  dì  Louis-Antoine  duca  di 
Angoulème. 

Oltre  ai  generi  comuni,  pur  sempre  belli,  da  questa  of- 
ficina uscirono  pezzi  speciali,  quali  vasi  grandiosi,  lamine 
splendidamente  dipinte,  ritratti  e  biscotti  eseguiti  con  in- 
gegno ed  avvicinantisi  alla  perfezione. 

Bue  de  Popincourt,  Fabbrica  di  porcellana  dura  fon- 
data da  Le  Maire  nel  1780  e  passata  nel  1783  in  proprietà 
di  Nast. 

Ha  fabbricato  biscotti  e  pezzi  speciali  riccamente  de- 
corati, degni  di  considerazione. 

Bue  dee  Boulets,  faubourg  Saint- Antoine,  Questa 
fabbrica  di  porcellana  dura  fu  fondata  nel  1784  da  Louis- 
Honoré  De  La  Marre  di  Yilliers  che  ne  afSdò  la  direzione 
a  Jean-Bapt.  Outrequin  di  Montarey.  Costui  dopo  qualche 
tempo,  associatosi  con  Edme  Toulouse,  la  rilevò  e  trasportò 
in  via  Amelot  al  Font-aui-Choux,  ottenendo  nel  1786  la 
protezione  di  Luigi  Filippo  Giuseppe  duca  di  Orléans.  Ad 
Outrequin  e  Toulouse  succedette  Werstock,  il  quale  la 
resse  per  breve  tempo,  rimettendola  poscia  a  Lemaire,  che 
dopo,  a  sua  volta,  la  vendeva  a  Caron  e  Lefebvre. 

Questi  prodotti  sono  degni  di  riguardo. 

Barrière  de  Beuilly,  faubourg  Saint- Antoine.  Fab- 
brica di  porcellana  dura  fondata  da  Henri-Florentin  Cha- 
nou  nel  1784. 
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Petite  rue  Saint- Gilles,  Questa  fabbrica  di  porcellana 
dura  fa  fondata  da  Fran9ois-Maiirice  Honoré  consigliere 
di  corte  e  scudiere  del  re  nel  1788.  Sotto  i)  1^  impero, 
ottenuta  la  protezione  delF  imperatrice,  assunse  il  titolo 
di  Fabbrica  delV Imperatrice.  Il  figlio  di  Honoré,  successo 
al  padre,  ne  continuò  la  professione  associandosi  il  Dagoty. 

Bue  Popincourt,  Fabbrica  di  porcellana  dura  fondata 
nel   1796  da  Coeur  d'Acier,  a  cui  successe  Dartes  ainé. 

Pesaro  (Marche  [Italia]).  Secondo  il  Passeri,  che 
parla  di  un  certo  Pedrinus  Johannes  a  boccalibus  che 
nel  1396  da  Forlì  passò  a  lavorare  in  Pesaro  (come  ab- 
biamo accennato  al  paragrafo  Forlì),  e  secondo  altri  scrit- 
tori che  fanno  risalire  alla  fine  del  sec.  XIII  la  scoperta 
delParte  di  fabbricar  maioliche  in  Faenza,  questo  centro 
di  fabbricazione  ceramica  sarebbe  il  più  antico  d'Italia. 
Ma  lasciando  da  parte  ogni  discussione,  diremo  solamente 
che  è  uno  dei  più  antichi,  potendosi  far  risalire  al  1462, 
epoca  in  cui  s'incominciano  ad  avere  documenti  attendi- 
bili, ed  arrivare  sin  verso  la  fine  del  sec.  XYIII. 

Caratteri  generali  delle  maioliche  di  Pesaro  sono  il 
giallo  pallido,  che  combinato  con  un  azzurro  puro,  sotto 
r  influenza  della  luce  manda  riflessi  metallici  color  del- 
l'iride,  e  lo  smalto  color  camoscio  che  ordinariamente 
stendesi  a  dorso  degli  oggetti  ceramici. 

Per  istudiar  però  meglio  i  caratteri  speciali,  divide- 
remo questa  fabbricazione  in  tre  periodi: 

Al  1^  periodo,  che  partendo  dall'origine  si  può  far 
giungere  sino  a  circa  il  1540,  appartengono  le  opere  primi- 
tive inspirate  in  modo  evidente  all'  arte  persiana,  special- 
mente allorché  trattasi  di  soggetti  rappresentanti  figure 
a  cavallo,  alle  quali  stanno  attorno  cani  ed  animali  del 
genere  di  quelli  di  cui  parlasi  nel  capitolo  La  Persia  a 
pag.  68  e  seguenti  relativamente  ai  vasi  persiani.  Queste 
opere  primitive  sono  dipinte  coi  soli  colori  azzurro  di  co- 
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balto  e  verde  di  rame,  a  cui  in  seguito  aggirmgesi  il 
giallo  a  riflessi  metallici  ;  per  lo  più  non  portano  marche 
di  sorta.  Il  disegno  presenta  nna  certa  franchezza  ed  il 
colorito  è  abbastanza  intonato,  più  armonico  che  nelle 
opere  di  Deruta. 

A  qnesto  1^  perìodo  appartengono  pare  le  famose  coppe 
sai  coi  fondo  giacciono  dipinti  bnsti  di  principi,  di  guer- 
rieri, di  dee,  di  Virtù  e  di  donne.  Queste  figure  di  donne 
appaiono  rigide  nella  loro  posa,  ma  belle  ed  austere;  il 
loro  nome  talvolta  è  scritto  su  banderuole  od  imprese, 
quasi  sempre  pomposo,  qual'è  p.  e.  Laura,  Laidinia,  Vic- 
toria, ecc.,  accompagnato  spesso  dalF  aggiuntivo  Bella,  e 
talvolta  da  leggende  parlanti  d'amore  (1);  mentre  i  con- 
torni presentano  tanti  compartimenti  ad  ornati,  all'antica, 
semplici  e  severi. 

Questo  genere  è  considerato  come  invenzione  di  Pesaro. 

Il  2^  periodo,  che  si  può  far  cominciare  coiranno  1540, 
ci  è  annunziato  dalla  influenza  del  gusto  per  le  storie  assai 
diffuso  in  quel  tempo,  esteso  alle  ceramiche;  abbiamo 
quindi  i  piatti  rappresentanti  scene  deir  antico  testa- 
mento, scene  di  storia  romana  e  simili,  e  poscia  le  coppe 
dette  Ballate  (2),  che  si  possono  comprendere  fra  le  Cupe 
Amatorie.  Ed  è  in  questo  periodo  che  compaiono  le  vere 
e  migliori  opere  d'arte,  e  quindi  i  migliori  maestri,  al- 
cuni dei  quali  legarono  il  loro  nome  alle  opere  loro.  Ma- 
stro Oironimo  o  Gerolamo,  che  è  lo  stesso  che  si  firma 
pure  Maestro  Girolamo  da  le  Gabice  (3)  e  che  ci  appare 
colla  data  1542;  Maestro  Baldasar  Vasaro  e  Terenzio 
figlio  di  Maestro  Matteo  Boccalaro  ci  appaiono  colla 
data  1550;  e  nel  1567  lacomo  Lanfranco  pesarese  scopre 


(1)  Vedasi  Parte  Quinta,  Dizionario,  alla  voce  Cupa  Amatoria. 

(2)  Vedasi  Parte  Quinta,  Dizionario,  alla  voce  Cupa  Amatoria. 

(3)  Castello  in  quel  di  Pesaro. 
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l'arte  di  porre  Toro  a  fuoco  sulle  maioliche,  ottenendone 
il  privilegio  di  privativa  da  Gnidobaldo  della  Bovere  si- 
gnore di  Pesaro. 

3^  periodo»  Le  oflScine  di  Pesaro,  come  si  è  detto,  han 
continuato  a  produrre  fino  al  secolo  XyjII  ;  ma  per  reg- 
gersi in  piedi  dovettero  seguire  il  gusto  dei  tempi  ed 
assecondare  il  movimento  che  attorno  avveniva;  per  con- 
seguenza si  dovettero  allontanare  da  quell'arte  che  nel 
periodo  2^  erasi  elevata  così  sublime.  Né  altrimenti  si 
può  spiegare  il  modo  di  essere  delle  ceramiche  Pesaresi 
di  quest'  ultima  epoca  improntate  nella  forma  e  nelle  de- 
corazioni (a  medaglioni,  paesaggi,  fiori  ed  uccelli  finissi- 
mamente dipinti)  alle  porcellane  delle  fabbriche  contem- 
poranee più  in  voga  e  specialmente  a  quelle  di  Sèvres, 
e  non  conservanti  più  nulla  dell'arte  antica,  originale. 

A  questo  periodo  appartengono  gli  artisti  Giuseppe  Ber- 
tolucci di  Urbania  (Castel  Durante)  che  nel  1757  si  trasferì 
dalla  sua  città  natale  a  Pesaro;  Pietro  Lei  di  Sassuolo 
presso  Modena,  1763;  Filippo  Antonio  Callegari  e  An- 
tonio Gasali,  1786. 

Prezzi,  Vendita  Castellani,  1884:  Cupa  Amatoria  con 
su  dipinto  un  busto  di  donna  col  nome  Chasandra,  scritto 
su  di  una  banderuola,  L.  3050.  Piatto  di  grandi  proporzioni, 
rappresentante  un  busto  di  guerriero  :  lAsandra,  L.  2500. 
Piatto  rotondo  rappresentante  una  Sirena  alata  reggente 
uno  scudo,  L.  8100.  Piatti  diversi  da  L.  500  a  L.  2000. 

Ptccardta.  V.  Desvres. 

Pietrobarg^o  (Russia).  Questa  fabbrica  fu  fondata 
nel  1745  dal  barone  Yvan  Antinovitch  per  conto  di  Eli- 
sabetta Petrowna.  Caterina  IP  nel  1765  l'ampliò  e  ne 
aumentò  l'importanza,  preparandole  la  fama  a  cui  in  se- 
guito si  vide  salire.  I  prodotti  di  questo  centro  assai  si  asso- 
migliano ai  francesi,  il  che  fa  logicamente  supporre  che  in 
esso  siansi  ampiamente  impiegati  operai  di  questa  nazione. 
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La  marca  consiste  nelle  iniziali  degli  imperatori. 

Pisa  (Toscana  [Italia]).  Circa  la  fabbricazione  cera- 
mica di  qnesta  città  non  si  hanno  memorie  tramandate 
da  scrittori,  e  per  la  sua  posizione,  alla  foce  delFArno, 
più  che  quale  centro  di  fabbricazione,  fa  considerata  come 
centro  di  esportazione  di  prodotti  ceramici.  Tuttavia  qual- 
che rarissimo  pezzo  dimostra  che  anche  Pisa  ebbe  1  suoi 
forni;  però  il  genere  si  confonde  con  quello  di  Urbino. 

Plymontli  (Inghilterra).  Fabbrica  di  porcellana  dura 
fondata  da  William  Cookworthy  nel  1760  mediante  sussidii 
di  Lord  Camelford;  essa  fu  in  attività  sino  al  1772.  L'esito 
di  questa  porcellana  è  dovuto  ad  artisti  ivi  chiamati  da 
Sèvres.  La  marca  consiste  nel  segno  astronomico  del 
pianeta  Giore* 

Pré-d'An^e  (Francia).  Grande  interesse  offrono  le 
stoviglie  ed  i  comignoli  (1)  del  Rinascimento  che  fab- 
bricavansi  a  Pré-d'Auge. 

Fabbriche  degne  di  nota,  producenti  questi  generi  con- 
temporaneamente, sorgevano  ad  Armentìères,  a  Yerneuil, 
a  Chatel-La-Lune  ed  a  Malicorne  nel  dipartimento  del- 
l' Eare  ;  ma  si  è  a  Manerbe  nel  Calvados  ed  a  Pré-d'Auge 
in  modo  speciale  che  le  maioliche  decorate  a  rilievi  rag- 
gioogevano  quasi  la  perfezione  delle  opere  di  Palissy  (2), 
tanto  in  esse  è  franca  la  forma,  perfetta  la  conoscenza 
degli  smalti  e  T  armonia  dei  colori.  Tuttavia  si  possono 
distinguere  dalle  opere  del  Palissy  per  essere  la  loro  ver- 
nice meno  splendida,  e  nelle  tinte  di  diaspro  per  essere 
le  macchie  più  secche,  meno  fuse  (3). 


(1)  y.  questa  voce  nella  Parte  Quinta,  Dizionario. 

(2)  y.  ampie  notizie  sn  Palissy  in  questa  medesima  Parte  Terza,  alla 
voce  SainUs. 

(8)  y.  ampie  notizie  sa  Palissy  in  questa  medesima  Parte  Terza,  alla 
▼oce  Saintet, 
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Pré-d*Auge  ha  fabbricato  piatti  a  soggetti  in  rilievo, 
delle  caraffe,  delle  zucche  decorate  a  mascheroni,  d' incre- 
spature ed  altri  ornamenti  modellati  con  gusto. 

Questa  fabbrica  ha  prodotto  durante  il  sec.  XYI  e  XVII, 
cioè  ai  tempi  di  Palissy  e  de' suoi  continuatori. 

La  fama  grandissima  delle  opere  di  Palissy  ha  indotto 
speculatori  ad  attribuire  a  lui  unMnfinità  di  opere  che 
colle  sue  avevano  tratti  di  somiglianza;  ma  le  indica- 
zioni che  diamo  a  suo  luogo  (1)  circa  i  caratteri  proprii 
alle  opere  di  Palissy  varranno  a  guidare  il  Lettore  nelle 
rette  attribuzioni. 

I  comignoli  di  Normandia  misurano  talvolta  m.  1.80 
d' altezza  ed  hanno  forma  di  tubi  decorati  con  gran  buon 
gusto;  essi  erano  trattenuti  saldi  sulla  cresta  dei  tetti 
delle  case  mediante  una  robusta  spranga  di  ferro. 

Anche  in  Bretagna,  e  specialmente  nei  dintorni  di  Lam- 
balle  si  sono  fabbricati  dei  comignoli  talvolta  assai  beili, 
ma  la  loro  importanza  è  di  gran  lunga  minore  che  quella 
dei  sopraindicati. 

Vedasi  pure  il  paragrafo  Gironi 

Première^  (presso  Dijon  [Francia]).  Fabbrica  di 
maiolica  fondata  da  un  certo  Lavalle  circa  il  1783,  ed  al 
giorno  d*oggi  continuata  ancora  dal  dottor  J.  Lavalle  suo 
nipote,  con  un  indirizzo  artistico. 


Qniniper  (Finistère  [Francia]).  Fabbrica  di  maiolica 

che  risale  al  1690,  fondata  da  un  certo  Jean-Bap.  Bousquet. 

I  prodotti  alla  medesima  attribuiti  si  confondono  con 


(1)  V.  ampie  notizie  su  Palissy  in  qnesta  medesima  Parte  Tewa,  «Ila 
voce  SiUntet. 
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quelli  di  molte  altre  fabbriche  della  Bretagna  ;  essi  sono 
a  smalto  bigiognolo,  a  fondo  azzurro  tendente  al  nero  sn 
cui  disegnansi  rami  in  modo  trascurato,  poco  artistico, 
e  presentano  un  aspetto  assai  melanconico. 

Ranenettein  (Sassonia-Meinìngen).  Fabbrica  di  por- 
cellana dura  fondata  nel  1760. 


RaTenna  (Italia).  L'esistenza  di  una  fabbrica  di 
maioliche  in  Eayenna  era  cosa  dubbia;  ma  ora  la  que- 
stione yiene  risolta  in  un  senso  affermativo  da  una  coppa 
che  sembra  appartenere  al  sec.  XV,  sotto  cui  leggesì  la 
parola  Bavenna,  scritta  fra  due  parentesi;  però  nessun 
nome  di  artista  ci  è  tramandato.  Queste  opere  hanno  gran 
valore,  a  causa  appunto  della  loro  rarità. 

Rennes  (Ille-ct-Vilaine  [Francia]).  La  prima  fab- 
brica di  maioliche  di  cui  documenti  parlino  è  quella  fon- 
data nel  1748  da  Jean  Forasassi  detto  Barbarino  originario 
di  Firenze;  ma  i  suoi  prodotti  sono  ancora  indeterminati. 

Qualche  anno  dopo  un'altra  fabbrica  di  maioliche  sorse 
nella  via  Htle,  la  quale  ben  presto  acquistò  importanza, 
segnalandosi  specialmente  nelle  stoviglie  imitanti,  nella 
forma,  i  prodotti  di  oreficeria  e  decorati  a  magnifici  ara- 
beschi, a  fiori,  a  palme  e  ad  ornamenti  stile  barocco  in 
rilievo,  di  carattere  meridionale;  fatto  questo  dovuto  alla 
influenza  di  Marsiglia,  sapendosi  che  artisti  marsigliesi 
furono  ivi  chiamati  a  lavorare.  Lo  smalto  è  puro  e  color  di 
latte  ;  la  decorazione  alquanto  melanconica  consta  dei  co- 
lori azzurro,  giallo,  verde  rialzato  di  nero,  con  predominio 
del  violetto  di  manganese.  I  prodotti  di  Bennes  conser- 
vano lungamente  lo  stile  Luigi  XV. 

Abbastanza  frequentemente  incontrasi  su  pezzi  il  nome 
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di  Bourgoin;  e  meno  frequentemente  quelli  di  Baron 
(circa  il  1775)  e  di  Choisi. 

A  Kennes  si  sono  pure  fabbricate  statuette  e  gruppi  di 
santi,  talvolta  di  disegno  abbastanza  corretto,  benché  que- 
sta produzione  fosse  al  tutto  popolare. 

Bimini  (Italia).  Di  questa  fabbrica  si  conoscono  po- 
che opere,  e  tutte  colla  data  1535;  ma  le  sue  origini  ri- 
montano ad  un'epoca  ben  anteriore. 

Caratteristiche:  la  forma  è  bella  e  dimostra  molta 
abilità;  il  complesso  dei  colori  pallido,  ma  armonico,  il 
disegno  manca  di  purezza,  ma  il  paesaggio  appare  me- 
glio inteso  che  nelle  opere  delle  altre  fabbriche  di  quel 
tempo;  la  vernice  fresca,  uniforme,  splendida. 

Bochelle.  V.  La  Rochelle. 

BiSrstrand  e  IStocolma  (Svezia).  La  maiolica 
di  EOrstrand  è  pure  chiamata  di  Stocolma  a  causa  della 
vicinanza  che  questi  due  luoghi  hanno  fra  loro.  Questa 
fabbrica  fu  fondata  nel  1727  da  Nordenstolpe,  al  quale 
successero  B.  R.  Geyers  ed  Arfvingar. 

I  suoi  prodotti  sono  decorati  a  fiori  alla  maniera  di  Sas- 
sonia in  chiaroscuro  azzurro  od  in  violetto  di  manganese 
rialzato  di  giallo  citrino.  Assai  pregiati  sono  i  pezzi  a  ri- 
lievo imitanti  l'oreficeria,  adorni  di  fiori  in  cui  dominai! 
violetto  manganese,  ed  alcuni  servizi  che  imitano  al  vero 
frutti  e  legumi. 

Botterdam  (Olanda).  Fabbrica  di  maioliche  la  quale 
risale  probabilmente  al  principio  del  sec.  XVIL  Aalmis 
autore  dì  quadrelli  che  riuniti  formano  grandi  soggetti, 
nonché  di  piatti  a  soggetti  anch'essi,  di  ottima  esecu- 
zione, ci  appare  nel  1731. 

Bonen  (Francia).  Sotto  il  regno  di  Francesco  I  e  di 
Enrico  II,  cioè  durante  lo  spazio  di  tempo  che  corre  fra 
gli  anni  1515  e  1559,  esisteva  già  a  Rouen  una  fabbrica 
di  maiolica  a  smalto  stannifero,  la  cui  direzione  era  af- 
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fidata  a  Maclou  Abaqaesne  ;  prodotti  di  qaest'  officina 
sono  gli  splendidi  pavimenti  del  castello  di  Ecouen. 
Nel  1646  Nicola  Poirel,  signore  di  Grandval  ottenne  un 
priTÌlegio  per  la  fabbricazione  della  maiolica  per  cin- 
qnant'anni,  ma  non  se  ne  servì,  e  lo  trasmise  tosto  ad 
£dmo  0  Esmone  Potè  rat,  fabbricante  di  maioliche  il  quale 
risiedeva  a  Saint-Se  ver  sin  dal  1644.  A  lui  si  possono  attri- 
buire i  primi  prodotti  splendidamente  decorati  a  pizzi  e  fe- 
stoni in  chiaroscuro  azzurro  che  formano  cornice  a  stemmi 
delle  famiglie  nobili  di  Normandia.  Ben  presto  Edmo  vide 
cercate  le  sue  maioliche,  ed  i  lauti  guadagni  gli  permi- 
sero di  ampliare  la  sua  officina,  mercè  T  intelligente  aiuto 
dì  suo  figlio  Luigi  che  a  meraviglia  seppe  assecondare, 
continuare  e  migliorare  l'opera  del  genitore.  Non  solo, 
ma  scoprì  il  segreto  di  una  maiolica  trasparente,  vera  por- 
cellana tenera,  per  la  quale  ottenne  nel  1673  il  privilegio 
di  poter  impiantare  nei  sobborghi  di  Saint-Sever  ed  in 
qualsiasi  altra  località  del  regno  di  Francia  piié  gli 
piacesse  una  fabbrica  di  piatti,  vasi^  ecc.,  di  porcellana 
simile  a  quella  di  China  e  di  maiolica  violetta  dipinta 
di  bianco  ed  azzurro  ed  in  altH  colori  alla  maniera 
di  quella  d'Olanda. 

Malgrado,  però,  il  privilegio  accordato  al  Poirel,  at- 
torno all'officina  del  Poterat  eran  venute  sorgendo  fab- 
briche (fra  cui  degna  di  nota  speciale  è  quella  di  Etienne 
Bonttin)  le  quali,  dapprima  tollerate,  presero  tale  svolgi- 
mento, che  nel  periodo  di  soli  vent'  anni  davan  lavoro  ad 
oltre  due  mila  operai.  Armate  del  diritto  dei  forti  origi- 
nato dal  fatto  di  aver  dalla  parte  loro  un  numero  sì  grande 
di  operai  che  in  tali  officine  trovavan  mezzo  di  sussistenza, 
sorsero  protestando  contro  il  privilegio  accordato  al  Po- 
terat per  la  sua  invenzione  della  porcellana  tenera,  sicché 
questi  nulla  potè  operare  in  loro  danno;  e  continuando 
esse  r  opera  loro,  sempre   più  si  accrebbero  di  numero 

16. 
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in  modo  che  coli' andar  del  tempo  se  ne  contarono  sino 
a  18.  Questo  fatto  addimostra  quanto  l'idea  del  libero 
esercizio  si  facesse  strada,  sorgendo  dalla  lotta  contro  i 
privilegi. 

Edmo  Poterat  morì  nel  1687  col  titolo  di  Direttore 
delle  manifatture  Beali  di  maioliche  di  Eouen.  Luigi  Po- 
terat lavorò  sino  agli  ultimi  istanti  della  sua  vita  che 
si  spense  nel  1696. 

Durante  i  primi  cinquant'  anni  la  fahhricazione,  inde- 
cisa  nei  suoi  mezzi,  si  attiene  ai  tipi  di  Nevers  e  di  Olanda; 
ma  a  cominciare  dal  sec.  XVIII  superò  le  sue  rivali  di 
Francia  per  la  ricchezza  della  sua  decorazione  a  foggia  di 
ricami  e  de'  suoi  hrillanti  disegni. 

Quindi  coi  primi  anni  del  secolo  XVIII  incomincia  il 
più  hel  periodo  della  produzione  ceramica  di  Bouen,  che 
colle  opere  di  Pierre  Lechapelle  attinge  il  suo  punto  piìi 
elevato  circa  il  1725. 

Già  prima  del  1713  incontrasi  una  certa  quantità  di 
servizi  adorni  di  stemmi,  ma  essi  in  nulla  differiscono  da 
quelli  destinati  alle  classi  del  popolo,  il  che  prova  che 
il  gusto  del  bello  e  del  buono  era  esteso  a  tutte  le  classi 
indistintamente.  Diremo  di  più  :  per  rettamente  giudicare 
dei  prodotti  di  questo  centro,  son  da  studiarsi  le  opere 
destinate  al  popolo  e  da  considerare  come  casi  speciali  le 
altre  che  appartennero  a  classi  privilegiate. 

Le  ceramiche  la  cui  decorazione  evidentemente  appare 
inspirata  dalle  porcellane  chinesi  non  risalgono  oltre  ai 
primi  anni  del  sec.  XVIII,  e  Guillibeaux  o  Guilliband, 
autore  dello  splendido  servizio  adorno  delle  armi  di  Moni* 
morency-Lussemburgo  stato  offerto  dalla  città  di  Boneo 
a  Carlo  Francesco  II  di  Montmorency,  duca  di  Lussem- 
burgo, neir  occasione  della  sua  nomina  a  Governatore  di 
Normandia  nel  1728,  sembra  che  abbia  inaugurato  questo 
genere  di  composizioni,  fra  il  1720  ed  il  1728. 
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Si  è  pure  in  qnesf  epoca,  e  precisamente  nel  1725  che 
ci  appare  Pierre  Chapelle,  morto  nel  1760,  colle  sue  sfere 
gigantesche,  sorgenti  sn  piedistalli  adorni  di  splendide 
figure  rappresentanti  i  quattro  elementi  e  le  quattro  sta- 
gioni circondate  da  attributi  e  fiori  eseguiti  in  modo  me- 
raviglioso, e  coperti  da  smalti  in  cui  non  si  sa  se  più  ab- 
biasi ad  ammirare  il  calore  dei  medesimi,  o  l'armonia 
perfetta  dei  colori.  In  questo  periodo  di  tempo  eziandio 
appaiono  i  soggetti  a  figure  rappresentanti  scene  mito- 
logiche e  storiche  su  piatti  a  contorno  decorato  a  rabeschi 
e  fiori  disegnati  talvolta  su  fondi  a  punteggiature  si- 
mili a  quelli  che  vedonsi  sugli  smalti.  In  questo  genere 
due  figure  luminosamente  campeggiano,  quella  di  Claude 
Borne  che  fioriva  circa  il  1740  ed  ancor  lavorava  nel  1757, 
e  quella  del  Leleu  che  fioriva  intorno  al  1742.  Ma  per 
poco  tempo  gli  artisti  di  Kouen  trattarono  il  genere  a 
soggetti,  mancando  in  essi,  per  cause  speciali  di  tempo  e 
di  luogo,  quel  fuoco  che  infiammava  i  maestri  italiani  del 
sec.  XVI  nel  riprodurre  i  cartoni  dei  più  grandi  artisti 
del  loro  tempo;  mentre  assai  per  tempo  a  Kouen  appare 
la  tendenza  a  trattare  i  chiaroscuri  che  facendo  passare  in 
prima  linea  la  decorazione,  costrinsero  la  figura  a  ritirarsi 
in  linea  di  secondaria  importanza. 

Infine,  a  questo  tempo  eziandio  appartengono  le  opere 
bellissime  decorate  di  amori  e  di  arabeschi  neri  su  fondo 
giallo  d'ocra,  i  ricchissimi  orciuoli  da  acqua  cedro,  i 
vasi  nuziali  su  cui  è  effigiato  il  santo  patrono,  ed  ac- 
canto a  quello  il  nome  e  cognome  della  persona  a  cui  do- 
vevano essere  offerti. 

Più  tardi,  verso  la  fine  del  regno  di  Luigi  XV  (1)  ap- 


(1)  Luigi  XY  ereditò  il  trono  di  Francia  nel  1715,  avendo  appena 
6  anni  ;  reggenti  farono  prima  il  Daoa  d' Orléans,  a  cni  nel  1723  snc- 
oease  nella  reggensa  il  Duca  di  Borbone,  che  in  capo  a  tre  anni  in 
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pare  lo  siile  da  noi  detto  Barocco  e  dai  francesi  Bo- 
caille  (1),  al  qnale  tien  dietro  quello  a  canestri  di  fiori  sor- 
retti da  ramoscelli  a  ghirlande,  e  quello  a  Cornucopia  (2) 
In  questi  tre  stili  Kouen  si  segnalò  per  eleganza  e  leg- 
gerezza che  invano  le  altre  nazioni  tentarono  di  raggiun- 
gere. Nella  pratica  dello  siile  a  Cornucopia  eccelsero  il 
Gardin  ed  il  Dieul  che  fiorirono  circa  il  1757.  La  fabbri- 
cazione di  queste  ceramiche  è  meno  pura  tanto  a  riguardo 
della  materia  che  del  gusto,  in  confronto  alle  maioliche 
a  pizzi  e  festoni  suindicate;  la  pasta  e  lo  smalto  sono 
suscettibili  di  screpolamcnto;  si  è  in  periodo  di  decadenza, 
la  quale  yien  chiusa  col  trattato  di  commercio  coli* Inghil- 
terra concluso  nel  1786. 

Circa  il  1774  il  Vavasseur  si  distinse  in  un  genere  af- 
fatto speciale;  in  seguito  a  felici  tentativi  ottenne  un 
rosso  d' oro  alquanto  bruno,  ed  imitò  con  quello  durante 
tutto  il  regno  di  Luigi  XVI  le  maioliche  di  Strasburgo, 
di  Marsiglia  e  di  Aprey.  I  fiori  di  proporzioni  piuttosto 
grandi,  gli  uccelli  su  poggi  ed  i  personaggi  nel  bel  mezzo 
di  paesaggi  variati  sono  i  motivi  che  più  ripeteva,  nei 
quali  predomina  il  suo  colore  porporino. 

Bari  sono  i  pittori  ed  ancor  più  rari  sono  i  tornitori 
di  Rouen  che  firmarono  in  disteso  le  loro  opere  ;  e  come 
facilmente  il  Lettore  comprenderà,  il  compilare  un  elenco 
dei  medesimi,  basandoci  sui  loro  monogrammi,  oltre  che 
sarebbe  cosa  vana  è  cosa  impossibile;  quindi  crediamo 
che  maggiore  utilità  possa  porgere  la  classificazione  che 
qui  sotto  indichiamo,  la  quale  serve,  in  certo  modo,  di 
riassunto  a  quanto  sopra  abbiam  detto. 


scavalcato  dal  Flonry  vescovo  di  Fréjos.  Morto  il  Flenry  nel  1743,  il 
re  in  età  di  33  anni  prese  le  redini  dello  stato  che  ridusse  a  mal  par- 
tito, e  morì  nel  1774. 

(1)  V.  questa  voce  nella  Parte  Quinta,  Dizionario. 

(2)  V.  questa  voce  nella  Parte  Qirinta,  Dizionario, 
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Classificazione  delle  maioliche  di  Bouen 

Secolo  XVI:  -  Pavimenti  di  Ecouen. 

/   1°,  influenza  di  Nevers; 
Origini  della  fabbricazione  :  j  2°,  tipi  olandesi-giappo- 

\       nesi. 

1^,  decorazione  in  chia- 
roscuro azzurro  ; 

2%  decorazione  azzurra 
Stile  Brillante  o  Raggiante  :  {      rialzata  di  giallo  o  di 

rosso  ; 

3",  decorazione  regolare 
policroma. 

1°,  contorni  quadrettati 

Imitazioni  Chinesi.- }  „/<"-^''  P^f**'  «•="=- ^ 

2°,  azzurro  lapis  e  fondi 


laccati. 


Pezzi  eccezionali  a  figure. 


1^,  scene  galanti  o  cam- 
pestri ; 
Stile  Barocco  (Rocaille):.  .  .  {  2°,  trofei,  turcassi,  ecc.  ; 

cornucopie,  fiori  iso- 
lati. 

,^    •  T  T^     -n       77  i   Imitazioni  di  Strasburgo 

Matohche-For  celiane  :    .  .  .  .  J  ,.  ,,      ... 

r       e  di  Marsiglia. 

Nel  definire  poi  le  Marche,  per  ragione  di  spazio,  ab- 
biam  creduto  opportuno,  senza  specializzare  troppo,  di- 
stinguerle in  tre  periodi  generali  nel  modo  seguente: 
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10  periodo,  comprende  il  sec.  XVI  e  le  origini,  ed  ar- 
riva sino  al  1710. 

^  periodo,  in  cui  Tarte  ceramica  Konennese  giunge  al 
suo  apogeo,  dal  1710  sino  al  1755. 

3^  periodo,  partendo  dal  1755  si  estende  a  tntta  la  de- 
cadenza. 

I  prodotti  di  Ronen  sono  assai  vari  ;  essi  consistono  in 
statue  di  Bacco  di  grandi  proporzioni,  con  zampillo,  can- 
delieri, stipi,  leoni,  guarniture  da  camini,  tondi,  piatti, 
bacini,  ciotole,  brocche,  saliere,  orciuoli,  secchi,  acquasan- 
tini,  confettiere,  vasi  e  scatole  da  tabacco,  scatole  da  mo- 
sche (l),  portafiori,  ecc.;  ma  fra  le  rarità  di  questa  fab- 
bricazione meritano  nota  speciale  i  tondi  a  soggetti  di 
musica;  il  numero  di  questi  tondi  conosciuto  non  rag- 
giunge la  ventina. 

Prezzi.  I  tondi  di  stile  a  cornucopia  si  pagano  da  20 
a  60  lire,  a  norma  della  bellezza  dello  smalto  ;  i  tondi  a 
decorazione  brillante  da  200  a  450  lire,  a  norma  della  loro 
ricchezza;  quelli  decorati  a  danze  di  amori,  talvolta  con 
stemmi  nobiliari,  da  300  a  6000  lire,  sempre  fondandoci 
nel  criterio  di  prezzo  sulla  bellezza  e  perfezione  loro.  Alla 
vendita  Hamilton  nel  1882  i  busti  delle  quattro  stagioni, 
simboleggianti  le  quattro  età  della  vita,  opere  del  Vavas- 
seur,  salirono  a  L.  68,800  ;  e  nel  1884  due  busti  policromi 
di  Bouen  probabilmente  usciti  dalla  fabbrica  medesima, 
che  fece  i  suaccennati,  rappresentanti  V Estate  e  V Autunno 
salirono  a  L.  4000. 

La  Tavola  9^  illustra  questo  paragrafo,  e  contiene  i 
disegni  di  un  vaso  in  maiolica  detto  Stile  Raggiante, 
una  zuccheriera  per  zucchero  in  polvere,  secelo  XVII, 


(1)  Qaeato  oggetto  d'  arte  è  definito  nel  nostro  Manuale  dell'Ama- 
tore di  Oggetti  d'ArU  e  di  Ouriotità,  (Manoali  HoepU). 
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un  piatto  azzurro  con  musica,  della  quale  diamo  qui  di 
seguito,  a  tìtolo  di  curiosità,  il  disegno  in  grande  perchè 
sia  leggibile,  e  quattro  particolari  della  decorazione  ti- 
pica per  orli  e  fascio  giranti. 
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RMdolstadt  (Schwartzburg).  Fabbrica  che  si  crede 
fondata  da  Macheleid  intorno  al  1758.  In  ogni  modo  è 
assodato  che  Macheleid  in  questo  luogo  eseguì  i  suoi  primi 
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saggi  di  porcellana  dura,  prima  che  fondasse  la  manifat- 
tura di  Sitzerode. 


ficaio t-Amand  (Nord  della  Francia).  Questa  fabbrica 
fu  fondata  da  Pierre-Joseph  Fauquez  anteriormente  al  1741, 
data  della  sua  morte.  Il  Fauquez  possedeva  pure  a  Tour- 
nay  un'altra  fabbrica,  ma  suo  figlio  Pierre-Fran90Ì8-Jo- 
seph  nel  1748  la  cedette  a  Peternynck  per  dedicarsi  tutto 
a  questa  di  Saint-Amand  che  resse  sino  al  1773,  anno  in 
cui  a  sua  volta  l'affidò  nelle  mani  di  suo  figlio  Jean- 
Baptiste  Joseph,  il  quale  lavorò  fino  al  tempo  della  Gi- 
voluzione. 

Caratteri,  Le  materie  componenti  i  prodotti  di  Saint- 
Amand  sono  identiche  a  quelle  dei  prodotti  di  Delft;  la 
loro  fabbricazione  è  perfetta,  e  sotto  il  punto  di  vista 
dell'arte  in  nulla  sono  inferiori  a  quelli  delle  fabbriche 
contemporanee  più  rinomate;  la  vernice  bellissima,  per  lo 
più  è  tinta  leggermente  in  azzurro^  caratteristica  tutta 
speciale  che  da  sola  vale  a  far  distinguere  tali  prodotti 
a  prima  vista. 

Le  maioliche  di  Saint-Amand  possono  essere  divise  in 
tre  periodi. 

Il  1^  periodo  comprende  i  prodotti  di  stile  di  Rouen  ;  i 
pezzi  in  chiaroscuro  azzurro  rialzati  di  hianco  ed  a  vernice 
tinta  leggermente  in  azzurro  e  qualche  volta  in  verdo- 
gnolo 0  grigio  perla;  certi  pezzi  policromi  la  cui  orna- 
mentazione è  a  cornucopitty  a  fiori,  ghirlande  e  figure; 
ed  infine  pezzi  di  finissima  esecuzione,  adorni  di  ramo- 
scelli e  pizzi  alla  maniera  di  Rouen,  in  azzurro  e  rosso 
di  ferro. 

Il  ^  periodo  raggruppa  le  maioliche  imitanti  il  ge- 
nere di  Strasburgo.  A  questo  periodo  appartengono,  per 
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ordine  di  tempo,  prima  i  pezzi  a  smalto  di  una  bianchezza 
perfetta,  dipinti  ad  uccelli  e  mazzi  di  fiori,  i  migliori  dei 
quali  sono  del  pittore  Joseph  Fernig  che  ha  pure  lavo- 
rato a  Valenciennes;  poi  i  pezzi,  più  numerosi,  a  smalto 
leggermente  tinto  in  azzurro,  con  decorazioni  alla  maniera 
di  Strasburgo,  rialzate  di  bianco. 

Al  39  'periodo  sono  da  ascriversi  le  maioliche  e  le  por- 
cellane di  Stile  sassone  e  francese  ad  un  tempo,  decorate 
a  soggetti  pastorali,  a  personaggi  su  poggi,  ad  animali, 
a  scene  ricavate  dalle  favole  di  La  Fontaine;  e  le  porcel- 
lane ad  imitazione  giapponese.  I  prodotti  di  questo  pe- 
riodo sono  meno  abbondanti  dei  precedenti. 

I  fiori  sono  di  Jean-Baptiste  Desmuraille,  artista  di 
merito,  e  quelli  più  ripetuti  sono  la  rosa,  il  garofano,  il 
narciso  ed  il  convolvulo.  I  pezzi  sono  spesso  contornati  da 
un  filetto  rosso  o  bruno  e,  meno  frequentemente,  d^oro. 

I  tondi  ed  i  piatti  hanno  spesso  Torlo  frastagliato; 
le  zuppiere  sono  a  coste  sporgenti  e  portano  un  frutto 
sul  coperchio. 

J^aint-Clément  (Meurthe  [Francia]).  Fabbrica  di 
maiolica  fondata  nel  1758  da  Jacques  Charabrette  di 
Luneville.  Nel  1885  ne  era  direttore  Sigisberto  Aubry, 
che  passò  poscia  alla  fabbrica  di  suo  zio  Georges  Aubry 
a  Bellevue. 

ISaint-Cload  (Seine-et-Oise  [Francia]).  Sembra  che 
in  questo  luogo  siano  esistite  fabbriche  di  maiolica,  ma 
di  nessuna  si  hanno  precise  notizie,  salvo  che  di  quella 
di  Pietro  Ghicanneau  che  da  tale  fabbricazione  traeva  so- 
stentamento per  sé  e  per  la  sua  numerosa  famiglia,  men- 
tre affaticavasi  attorno  alla  ricerca  della  composiziono 
della  porcellana  a  pasta  tenera.  Ma  circa  i  caratteri  spe- 
ciali alia  maiolica  di  Ghicanneau  non  si  hanno  dati  abba- 
stanza definiti,  mentre  sono  noti  quelli  delle  maioliche 
di  Trou  suo  continuatore,  la  cui  marca  che  cominciò  ad 
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usare  dal  1706,  anno  in  cui  fu  ammesso  nella  corporazione 
dei  fabbricanti  di  smalti,  vetri  e  maioliche,  consta  delle 
lettere  S*  C  sovrapposte  ad  nn  T. 

La  fama  però  del  Chicannean  si  appoggia  snlla  su» 
scoperta  della  composizione  della  porcellana  a  pasta  te- 
nera, intorno  alla  qnale  un'infinità  di  artefici  sprecarono 
le  loro  attività  senza  riuscire  a  completo  risultato.  Saint- 
Cloud  quindi  si  può  considerare  come  la  prima  fabbrica  che 
mise  in  commercio  prodotti  di  porcellana  tenera,  e  ciò 
verso  il  1695.  Morto  Pietro  Chicanneau,  il  segreto  e  T of- 
ficina passarono  nelle  mani  della  sua  vedova  Barbara  Cou- 
dray  e  de' suoi  figli  Giovanni,  Giovan  Battista,  Piero  e  Ge- 
noveffa che  nel  1713  ottenevano,  in  comune,  il  privilegio 
di  esclusivo  esercizio  di  tale  fabbricazione  per  10  anni. 

Questa  bella  porcellana  è  decorata  in  azzurro  ed  a  co- 
lori policromi  in  cui  è  ammirabile  l'armonia,  di  orna- 
menti a  fiori,  a  festoni,  a  pizzi  nel  gusto  di  Bouen,  oa 
soggetti  imitati  dalla  China  e  dal  Giappone. 

Splendidi  sono  ì  piccoli  pez2i  consistenti  in  tabacchiere 
e  scatole  montate  in  oro  od  in  argento  dorato,  in  sa- 
liere, ecc.  ;  e  questi  in  chiaroscuro  azzurro  si  distinguono 
per  l'eleganza  delle  loro  forme. 

Dal  1702  sino  al  1715  lo  stabilimento  avendo  ottenuto 
dal  re  Luigi  XIV  la  sua  protezione,  marcò  i  suoi  pro- 
dotti colla  figura  di  un  sole^  alludendo  alF  emblema  fa- 
moso nec  pluribus  impar  inventato  dall'  antiquario  On- 
vrier  nel  1662;  e  questa  è  la  marca  più  antica.  Invece, 
durante  la  direzione  di  Trou,  diventato  secondo  marito 
della  vedova  Chicanneau  avanti  ancora  che  alla  medesima 
ed  a  figli  fosse  concesso  il  privilegio  a  cui  accennammo, 
e  più  precisamente,  a  partire  dal  1706,  la  marca  consiste 
nelle  lettere  S*  C  sovrapposte  ad  un  T,  precisamente  come 
per  le  maioliche,  indicante,  come  chiaramente  il  Lettore 
da  sé  può  comprendere,  Saint-Cloud,  Trou, 
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ISaintes  (Cbarente-Inférieure  [Francia]).  Circa  la 
Yita  fortunosa  di  Bernardo  Palissy  e  deir  importanza  del- 
l' opera  sua  nel  Rinascimento  delF  arte  ceramica  in  Fran- 
cia abbiam  discorso  nella  Parte  II  di  quest'opera, a  pag.  125 
e  seg.,  dando  ivi  anche  il  suo  ritratto*  Ora  qui  solo 
ripetiamo  che  secondo  alcuni  storici  nacque  nel  1506  o 
nel  1^10  alla  Chapelle-Biron  nel  Périgord  (Francia)  e  se- 
condo altri  a  Saintes.  Ma  ciò  comunque  sia,  è  certo  che 
dopo  avere  viaggiato  e  continuamente  studiata  la  natura, 
nel  1539  si  stabilì  a  Saintes,  dove  tutto  si  dedicò  alla 
ricerca  dei  materiali  componenti  gli  smalti,  dando  alla 
Francia,  dopo  infiniti  sacrifici  e  lunghi  e  faticosi  tenta- 
tivi, un*  arte  altrettanto  nuova  quanto  preziosa.  Morì  nella 
Bastiglia  nel  1589  ottuagenario. 

Le  opere  di  Palissy  possono  essere  classificate  come  segue: 

P  genere.  I  pezzi  a  smalto  bianco  ornati  di  medaglioni 
in  rilievo,  simili  a  quelli  che  si  fabbricavano  nello  stesso 
tempo  alla  Chapelle-des-Pots,  presso  Saintes. 

SP  genere.  Le  maioliche  a  vernice  diasprata  (1)  a  tinte 
gialle,  brune*  bianche  ed  azzurre;  ciotole  a  rilievi,  piatti 
incavati  sui  cui  orli  stendonsi  bellissimi  ornati  in  colore 
azzurro,  bianco  e  bruno  così  caldi,  così  sapientemente  e 
liberamente  gettati,  che  a  prima  vista  chi  li  esamina  li 
distingue. 

S^  genere.  Le  rustiche  figuline^  del  tutto  speciali  a  Pa- 
lissy. Sono  vasi  e  piatti  adorni  di  conchiglie  fossili,  di 
lucertole,  di  salamandre,  di  ranocchi,  di  serpi,  di  anguille, 
di  lucci,  dì  trote,  ecc. 

40  genere.  Bassorilievi,  piatti  a  soggetti  storici,  reli- 
giosi e  mitologici,  vasi,  figurine,  saliere,  vasi  da  salze,  ecc. 

Garaiteriatiche  atte  a  far  distinguere  a  colpo  d'occhio 
le  opere  dì  Palissy  da  quelle  dei  suoi  imitatori  ed  allievi 


(1)  y.  nella  Pftrte  Quinta,  Dizionario,  la  voce  Diaspro. 
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sono  le  segnenti;  gli  smaltì  di  Palissy,  come  abbiam 
detto,  hanno  un  calore  speciale  ed  nna  lucentezza  straor- 
dinaria; doye  incontrasi  il  colore  del  diaspro,  le  tìnte 
che  lo  macchiano  sono  gettate  con  maggior  verità,  in 
modo  più  grasso,  sono  più  grandi  e  meno  regolari,  e 
quindi  meno  secche  di  quelle  che  vedonsi  nelle  opere 
de^suoi  imitatori.  Le  sue  composizioni  a  figure,  cir- 
condate da  delicati  e  sapienti  ornamenti  nel  gusto  del- 
r epoca,  paragonate  Tuna  all'altra,  presentano  tutte  un 
tratto  di  somiglianza  nello  stile  ch'egli  volle  sempre 
conservare  puro  francese,  scevro  da  influenze  del  gusto 
italiano  o  tedesco.  La  terra  componente  i  suoi  piatti  è 
sempre  durissima,  compatta,  sonora,  color  rosa;  i  colori 
non  producono  spessore  sensibile,  tanta  è  la  loro  ade- 
renza; i  rilievi  ottenuti  colla  sigillazione,  sono  sempre 
eseguiti  con  somma  cura,  per  modo  che  è  impossibile 
scorgere  T  attacco  delle  diverse  impronte  susseguentisi  in 
in  una  composizione.  Palissy  assicura  nei  suoi  scritti  che 
distruggeva  le  opere  presentanti  difetti;  questo  fatto  giova 
a  noi  e  ci  dice  che  a  lui  non  dobbiamo  attribuire  se  non 
quanto  nel  genere  v'ha  di  meglio. 

Marche,  Sembra  che  Palissy  non  abbia  contrassegnato 
con  marche  le  sue  opere  ;  e  quelle  poche  portanti  impresso 
il  fiordaliso^  ad  imitazione  degli  smaltatori  di  Limoges, 
si  possono  considerare  come  eccezioni.  Tali  pezzi  sono 
stati  eseguiti  dal  Palissy  per  commissione  del  re  allorché, 
fissatosi  a  Parigi,  venne  nominato  artista  di  corte. 

Continuatori,  Ai  lavori  del  maestro  tengon  dietro  quelli 
dei  suoi  continuatori  Nicolas  e  Mathurin  Palissy  figli  di 
Bernardo;  Jehan  Chipot  o  Ghipault  padre  e  figlio,  che  fio- 
rirono sulla  fine  del  sec.  XYI  ;  Jehan  Biot,  detto  Mercure, 
smaltatore  in  terra  sigillata  (1);  Guillaume  Dupré,  Tau- 


(1)  V.  nella  Parte  Qainta,  Dizionario,  la  voce  SigUlazioné. 
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tore  della  Nourrice,  deW Enfant  aux  chiens,  déìV Enfant 
sur  le  Dauphin  e  di  una  quantità  di  piccoli  animali  che 
lavorava  ad  Avon  presso  Fontaìneblean  nel  1608. 

Per  le  giuste  attrtbueioni,  si  legga  attentamente  anche 
quanto  diciamo  a  proposito  delle  maioliche  di  Pré-d^Ange 
e  di  Oiron. 

Prezzi,  Vendita  Ponntaine,  1884:  Brocca  riprodotta  da 
quella  in  istagno  di  Fran90Ì8  Brìot  (1),  1865  lire  sterline, 
corrispondenti  ad  italiane  L.  34,125;  candeliere  di  pro- 
porzioni grandi  in  forma  di  colonna  corinzia,  L.  16,000; 
due  mescirole  con  medaglioni  ovali  a  figure  e  maschera 
sotto  il  becco,  L.  21,000;  gran  bacino  ovale  adorno  di 
maschere  riunite  da  festoni  di  drappi  porgenti,  fiori  e 
frutti  in  rilievo,  L.  47,775;  gran  bacino  ovale,  con  ghir- 
lande di  quercia  e  festoni  di  frutti,  L.  27,550. 

^aint-Omer  (Pas  de  Calais  [Francia]).  Louis  Sa- 
ladin  fondò  in  questo  luogo  nel  1751  una  fabbrica  di 
maiolica  bella  quanto  quella  di  Olanda  ed  altrettanto 
buona,  avente  di  piiù  il  pregio  di  resistere  al  fuoco,  e  di 
vasellami  di  Grès  imitanti  quelli  d'Inghilterra;  e  la  dire- 
zione era  affidata  al  Leveque.  Ha  prodotte  zuppiere  a 
forma  di  cavolo  sbocciato  e  vasi  decorativi  eseguiti  con 
cura  ed  intelligenza.  Sembra  che  molti  pezzi  attribuiti  a 
Bruxelles  e  a  Delft  debbano  essere  stati  fabbricati  a  Saint- 
Omer.  Questa  fabbrica  era  ancora  in  attività  nel  1791. 

ISan  Miniatello  (presso  Firenze  [Italia]).  In  questo 
luogo  esisteva  una  fabbrica  di  maiolica  verso  la  fine  del 
sec.  XVI  ;  essa  deve  aver  seguito  il  movimento  delle  altre 
fabbriche  della  Toscana  coi  prodotti  delle  quali  i  suoi  si 
confondono. 


(1)  Circa  questa  brocca  del  Briot  vedasi  quanto  è  detto  nel  nostro 
Manuale  dell'Amatore  di  Oggetti  d' Arte  e  di  Chtriosità  nella  Parte  Va- 
9eUame  di  Stagno.  Ivi  ne  àbbiam  dato  pnre  il  disegno.  (Manuali  HoepTi). 
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8aii  onirico  (Toscana  [Italia]).  Fabbrica  fondata 
dal  cardinale  Chigi  nel  1714  coli*  intenzione  di  ritornare 
le  menti  al  gusto  dell'  antico  ;  ma  se  questo  sao  scopo  era 
altamente  lodevole,  non  potè  avere  V  effetto  desiderato  ap- 
punto per  r  indole  privata  della  fabbrica  stessa,  i  cui  pro- 
dotti non  erano  lanciati  in  commercio,  ma  unicamente  de- 
stinati in  regalo  ad  alti  personaggi.  Primo  direttore  fu  il 
Piezzentili  pittore  e  fonditore  valente,  che  morì  nel  1723. 
A  lui  successe  Giov.  Terchi  romano,  prima  risiedente  a 
Siena,  che  ivi  apportò  la  sua  opera  intelligente. 

A  San  Quirico  lavorarono  pure  Bartolomeo  Terchi  fra- 
tello di  Giovanni  e  Ferdinando  Maria  Campani  prima  che 
si  recasse  a  Siena. 

ISassonia.  V.  Meissen. 

l^aTOna  (Liguria  [Italia]).  V  arte  ceramica  in  Savona 
fu  esercitata  fin  da  tempi  remotissimi  ;  i  secoli  però  nei 
quali  maggiormente  rifulse  furono  il  XV  ed  il  XVI.  In 
quel  tempo  si  fabbricarono  maioliche  non  solo  per  le  mense, 
ma  anche  per  ornamento  delle  facciate  delle  case,  degli 
atrii,  dei  portici,  per  coprir  cupole,  campanili  e  pinacoli; 
inoltre  si  fabbricarono  pure  camini  e  quadri,  i  quali  ul- 
timi erano  adorni  di  fiori,  meandri  ed  arabeschi,  per  uso 
dei  privati  e  delle  chiese. 

La  produzione  verso  la  fine  del  sec.  XVI  ed  il  principio 
del  sec.  XVII  fu  grandissima,  ed  il  genere  prodotto  fu  es- 
senzialmente commerciale.  Nel  sec.  XVllI  le  maioliche 
savonesi  erano  ancora  rinomatissime. 

Caratteri  generali.  Nelle  fabbriche  savonesi  lavora- 
vansi  piatti  sbalzati  {repous8é8\  piatti  a  contorni  inta- 
gliati a  giorno,  vasi  adorni  di  foglie,  fiori,  frutti  e  ma- 
scheroni in  rilievo,  cornici,  cornicioni,  mensole  e  figurine. 

Le  maioliche  migliori  e  della  miglior  epoca  in  generale 
sono  le  monocrome,  in  colore  azzurro  chiaro  e  scuro,  di- 
pinte con  grande  libertà  di  pennello  ;  la  loro  pasta  è  gial- 
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lognola,  sottile,  sonora  e  leggera,  lo  smalto  fine,  assai  in 
rapporto  di  dilatazione  colla  pasta;  e  quindi  raramente 
presenta  screpolature.  Le  maioliche  policrome  sono  degli 
aitimi  tempi,  cioè  della  decandenza;  i  colori  delle  me- 
desime  ordinariamente  sono  il  verde,  il  giallo,  l'azzurro, 
il  brano  ed  il  violetto.  I  soggetti  ordinarli  sono  battaglie, 
amori,  scene  mitologiche,  bambocciate,  paesaggi  con  edi- 
fizi,  spesso  percorsi  da  acque,  contornati  da  arabeschi  e 
fogliami. 

Dei  fabbricanti  più  antichi  non  si  conservano  notizie  ; 
ma  fra  i  più  vicini  a  noi  sono  degni  di  nota  speciale  Ge^ 
roìamo  Salomoni  che  fiorì  circa  il  1650  e  Gian  Antonio 
Guidobono  oriundo  di  Castelnuovo  di  Lombardia,  che  fio- 
riva verso  la  fine  del  sec.  XVII;  e  a  questi  tengon  dietro 
Agostino  Batti  e  Gian  Tommaso  Torterolif  forse  tutti 
fabbricanti  ed  artisti  ad  un  tempo.  Ad  essi  aggiungiamo 
Chiodo,  Chiodo  e  Levantino,  Levantino,  Rubatto  e  Bo- 
selli,  G.^  BubattOy  8p  Bubatto,  Giordano,  Croce,  A.^  Le- 
vantino, Z».*  Levantino,  Bartoli  e  Levantino,  Falco  o 
Folco,  Siccardi,  Pescetto,  PP  Brusco,  G.^  Berti,  G,^  Bei- 
lotti,  Valente,  C^  Marcenaro  e  Giacomo  Boselli  ancor 
vivente  air  epoca  di  Napoleone  I  e  che  fu  di  questi  ul- 
timi il  più  reputato.  Egli  però  ebbe  il  torto  di  voler  imi- 
tare le  stoviglie  inglesi  e  francesi,  onde  si  diede  alla 
manifattura  della  terra  o  composizione  forestiera,  abban- 
donando la  vernice  e  la  composizione  del  paese.  Non  isde- 
gnò  neppure  di  trarre  dalle  fabbriche  francesi  ed  inglesi 
gli  scarti  delle  loro  maioliche  e  porcellane,  che  venivano 
poscia  decorate  e  ritoccate  nella  sua  fabbrica  ;  di  più  amò 
talvolta  variare  il  suo  nome  in  modo  da  farlo  apparire 
straniero,  come  p.  e.  invece  di  Boselli,  scrivendo  Borrelli, 
0  Borrellij,  o  Borrelly,  forse  mosso  a  tutto  questo  più 
che  da  capriccio,  da  lucro.  E  pur  troppo  oggi  giorno 
ancora  son  più  numerose  di  quanto  possa  sembrare  le  per-» 
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sone  che,  dispregiando  quanto  di  ottimo  si  produce  in 
casa  nostra,  non  trovan  bello  e  buono  se  non  quanto  di  me- 
diocre e  talvolta  di  pessimo  loro  è  presentato  con  etichetta 
forestiera  e  vantato  con  nomi  altisonanti.  Né  crediamo  di 
esserci  male  apposti,  poiché  in  ciò  fu  seguito  da  altri 
artisti  di  Savona  non  solo  nella  ornamentazione,  ma  fa- 
cendo anch^essi  venire  dalla  Francia  e  dalP  Inghilterra 
le  materie  prime  ;  il  che  spiega  il  fatto  che  talvolta  in- 
contransi  maioliche  straniere  le  quali  presentano  moltis- 
simi tratti  di  somiglianza  con  quelle  savonesi. 

I  nomi  dei  migliori  pittori  e  decoratori  che  ci  son  ri- 
cordati, oltre  ai  suddetti,  sono: 

Bartolomeo  Guidobono,  figlio  di  Gian  Antonio,  nato 
in  Savona  nel  1654,  il  quale  fu  a  Parma  a  studiare  il 
Correggio  e  poi  a  Venezia  ad  apprendere  il  colorito;  de- 
corò vasi,  sottocoppe,  bacini,  dipingendo  ordinariamente 
soggetti  boscherecci,  cori  di  satiretti,  di  amorini,  di  gra- 
ziosissimi  putti  e  di  pastorelli.  Superò  suo  padre,  e  come 
i  suoi  lavori  erano  assai  stimati  lui  vivente,  sono  oggidì 
assai  cercati  dagli  Amatori.  In  seguito  a  promesse  avute 
da  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  si  recò  a  Torino,  dove  si 
stabilì  definitivamente  nel  1680,  col  titolo  di  pittore  di 
corte. 

Domenico  Guidobono,  figlio  secondogenito  di  Gian  An- 
tonio, nato  in  Savona  nel  1670,  fu  scolaro  di  suo  fratello 
Bartolomeo,  la  cui  maniera  imitava  alla  perfezione  lavo- 
rando con  lui  in  altri  generi  di  pitture  ;  ma  nella  maio- 
lica gli  fu  inferiore. 

Nicola  Guidobono,  figlio  pure  di  Gian  Antonio,  fu 
il  minore  dei  fratelli,  lavorò  pure  la  maiolica,  ma  fu  in- 
feriore ai  medesimi. 

Agostino  Batti  nato  a  Savona  nel  1699,  morto  a  Genova 
nel  1775,  fu  buon  pittore  ad  olio  e  buon  affreschista,  lavorò 
pure  le  maioliche  ed  eccelse  nel  dipingere  bambocciate. 
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Qtiesta  Tavola  ilUuptia  tma*  bella  racoolta  di  vaei 
da  fimnada  ligaii^  del  secolo  XVH,  tipiei  per  forma 
e  per  ornamentazione. 


III'»»      n.lnili    |itin*iiit     I ^Jt>iMi|iii     if     |iiii|    <[li|>li'i'iiii' 


«imòl  «ig  itiiiidt  41¥Z  ola»»  ié£i^hir;^»«ÌMiiinift  «1^ 

I*.    '  ',  l  •      i  '   A  1"  '  •*        •        »  ■  1  il  o  i   r  '.      ■'    il  Vii.»',    i 


:  ',•    :■   1    ' V  '•     <    i    ',*''■    'li   T'.-*' 


/'<.-.'  ;  ;  '     'r  '   '•  ■   .      ',  ;•.•'  ^     '  '/.l'i  'j-:,'       j:  '   '  " 
^ir  '•/  't';*  "    , .     ^        ,ì  1'  i'    '    1  "  -  ,   *;'      <  t'h^r--  vii  ^Ilo  ^    t*  ' 

.;.i.  i.'    .    .-.    :  'i    ì-    :  1'^'    iS   '■>  ri    'ij    ;  :T^-     ;    1-    "   ii*\ì.t  • 


t 


' .  '<' 


*  .,     II     e 


i'     '  ;•  ^.,'   .  t*      t  .^*     .'i>'I     J .     '  !"      M'    '/  iJ/ 


Elenco  deUe  fabbriche  di  ceramica  257 

Qian  Tommaso  Torteroli  detto  il  Sordo,  perchè  affetto 
da  tale  infermità  sin  dalla  infanzia,  fu  coetaneo  di  Gia- 
como BoulU  pel  quale  lavorò  assai;  le  sue  opere  addi- 
mostrano grande  facilità,  cosa  che  permette  vagli  di  otte- 
nere buoni  lavori  con  pochi  tocchi. 

Vedasi  al  paragrafo  Siviglia;  ivi  si  accenna  ad  una 
marca  simile  a  quella  del  Salomoni. 

La  Tavola  10  illustra  questo  capitolo.  In  essa  è  rap- 
presentata una  raccolta  di  vasi  liguri  di  farmacia  del  se- 
colo XVII,  tipici,  per  forma  e  per  ornamentazione. 

I§(ceanx  (Ile-de-France).  Questa  fabbrica  fondata  dal- 
l'architetto De  Bey,  deve  la  sua  prosperità  al  chimico 
Jacques  Chapelle  che  il  De  Bey  si  associò  nel  1750  per  la 
fabbricazione  della  faìence  japonée.  La  pasta  di  questa 
maiolica  è  di  una  finezza  estrema,  decorata  sopra  smalto 
di  delicate  pitture  alla  maniera  del  Giappone;  ma  il  Cha- 
pelle non  pago  di  questi  bellissimi  prodotti  si  diede  allo 
studio  della   porcellana  del  Giappone,  fiducioso,  perchè 
conscio  delle  sue  forze,  di  trovarne  il  segreto.  Pervenuta 
notizia  di  ciò  alla  Manifattura  di  porcellana  di  Francia, 
questa  tentò  di  tagliargli  la  via  facendo  valere  i  suoi  pri- 
vilegi. Per  ciò  il  Chapelle  non  si  diede  vinto,  e  nel  1753 
otteneva  facoltà  di  poter  continuare  le  sue  ricerche  in 
virtù  dei  suoi  meriti  speciali  nelF  arte  della  fabbricazione 
delle  maioliche  gustate  dal  pubblico  a  causa  della  loro 
bontà  e  bellezea,  che  ogni  giorno  più  valgono  ad  aumen- 
tarne lo  smercio,  ed  a  causa  del  gran  numero  di  operai 
0  cui  questo  stabilimento  somministra  lavoro. 

Infatti  le  maioliche  di  Chapelle  sono  quanto  di  meglio 
si  possa  desiderare  pel  buon  gusto  della  forma  e  la  bel- 
lezza della  ornamentazione.  La  pasta  è  fine,  adorna  di  ri- 
lievi e  di  modanature;  lo  smalto  bianco  e  liscio;  la  de- 
corazione ad  emblemi,  mazzi  di  fiori,  a  soggetti  di  pae- 
saggi in  cui  spiccano  gentili  figurine,  a  soggetti  di  puttini 
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paffuti  e  graziosi,  di  caccie  e  di  animali,  di  uccelli  su 
poggi  erbosi,  per  lo  più  incorniciati  da  arabeschi  in  oro 
od  a  colori  di  gran  buon  gusto.  Il  che  facilmente  è  spie- 
gabile dal  fatto  che  Sceaux  ha  dato  a  Sèyres  yalentissimi 
pittori,  quali  il  Becquet  ed  il  Taillandier. 

Eesosl  il  Ghapelle  ben  presto  unico  proprietario,  ayendo 
nel  De  Bey  nessun  aiuto,  giunse  ad  ottenere  una  bellis- 
sima porcellana  tenera  assai  simile  ali*  aspetto  a  quella 
di  Mennecy-Villeroy,  ed  assai  sovente  bella  nella  decora- 
zione non  meno  di  quella  di  Sòvres,  dando  alla  sua  fab- 
brica, che  sempre  più  andava  acquistando  fama,  uno  svol- 
gimento a  questa  proporzionato.  Dopo  una  diecina  d^anni 
di  lavoro  costante  ed  intelligente,  nel  1763  la  cedeva  in 
affitto  per  nove  anni  ad  uno  de*  suoi  migliori  pittori,  il 
Julien  che  sin  dal  1754  con  lui  lavorava. 

Il  Julien  si  associò  Charles-Symphorien  Jacques  scul- 
tore e  tornitore  d*  ingegno,  e  cosi  di  comune  accordo  res- 
sero questa  fabbrica  non  solo,  ma  anche  quella  di  porcellane 
di  Mennecy  rilevata  dal  Barbin. 

Ma  spirato  il  termine  di  questa  locazione,  nel  1772  il 
Chapelle  vendette  la  sua  fabbrica  a  Richard  Glot  abile 
scultore,  il  quale  nel  1775  ottenuta  la  protezione  del  Duca 
di  Fenthìèvre  grand*  ammiraglio  di  Francia,  attese  in  modo 
speciale  alla  fabbricazione  della  porcellana  pasta  tenera, 
dando  alla  sua  fabbrica  uno  svolgimento  più  industriale 
che  artistico,  come  comportavano  i  tempi.  Difficile  è  indi- 
care il  punto  in  cui  cessano  i  lavori  del  Chapelle  per  dar 
luogo  a  quelli  del  Glot.  Al  Glot  nel  1795  succedeva  Pierre- 
Antoine  Cabaret  che  diedesi  alla  fabbricazione  del  vasel- 
lame comune. 

Le  più  belle  opere  di  Sceaux  si  fecero  sotto  la  direziona 
del  Chapelle;  consistono  in  piatti  a  rilievi  e  decorazioni 
come  sopra  abbiamo  descritto,  in  zuppiere  col  coperchio 
terminante  in  un  frutto  naturale,  in  giardiniere  semi- 


Elenco  détte  fabbriéhe  di  ceramica  259 

circolari  o  a  modanature  e  pannelli,  in  frutti  di  ogni 
specie  ed  in  figure  atte  come  ornamento  nei  pospasti.  La 
decadenza  comincia  già  a  farsi  sentire  un  po' prima  del  17G3, 
e  continuando  la  sua  yia  sotto  al  Julien,  maggiormente  sì 
accentua  sotto  al  Glot,  la  cui  fiora  decorativa  comprende 
la  rosa,  il  tulipano,  la  viola  del  pensiero,  il  garofano  ed 
il  fiordaliso,  mentre  le  belle  pitture  del  miglior  periodo 
più  non  compaiono. 

I  prodotti  di  questa  fabbrica  sono  spesso  indicati  col 
nome  di  Sceaux-Fenthihvre  appunto  per  la  protezione 
accordata  dal  Duca  di  Penthiòvre,  come  abbiamo  ac- 
cennato. 

8e]ureitsliei]ii  (Wùrtemberg).  Fabbrica  di  maiolica 
fondata  da  una  famiglia  per  nome  Wintergurst  nel  1620 
e  sempre  dalla  medesima  continuata  sino  al  1810.  Questi 
prodotti  sono  marcati  con  una  S. 

ISepifontaines  (Lussemburgo).  Fabbrica  di  maio- 
lica fondata  dai  fratelli  Boch,  oriundi  di  Francia,  nel  1768. 
Questi  prodotti  sono  assai  fini,  spesso  decorati  in  azzurro, 
ed  a  prima  vista  possono  esser  presi  per  porcellana  comune. 

Prima  della  Rivoluzione  la  marca  consisteva  nelle  let- 
tere L.  B.  maiuscole,  carattere  corsivo,  in  color  azzurro  ; 
dopo  la  Eivoluzione  si  usarono  le  lettere  B  L  maiuscolo 
stampa  incavate  nella  pasta. 

Questa  fabbrica  è  ancora  al  giorno  d'oggi  continuata 
dai  discendenti  dei  Boch. 

8èTres  (Seine-et-Oise  [Francia]).  Benché  general- 
mente si  creda  che  in  questo  luogo  a  lato  della  porcellana 
non  fosse  del  tutto  dimenticata  la  maiolica,  tuttavia  i 
prodotti  in  maiolica  al  giorno  d'oggi  non  si  conoscono. 

La  Fabbrica  reale  di  porcellana  di  Sèvres  ebbe  la  sua 
origine  a  Yìncennes,  come  al  paragrafo  intitolato  da  questo 
luogo,  ed  al  quale  rimandiamo  il  Lettore,  abbiamo  accen- 
nato; indi  nel  1756  da  Vincennes  fu  trasportata  a  Sèvres, 
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luogo  per  molti  motivi  più  adatto  al  suo  svolgimento. 
Perciò  i  prodotti  di  questi  due  luoghi  per  lo  più  vengono 
compresi  sotto  runico  nome  di  Sèvres  indistintamente. 
Dal  1756  sino  al  1768  Sèvres  non  fabbricò  che  pasta  te- 
nera, ma  dal  1768,  mercè  la  casuale  scoperta  del  caolino 
nel  territorio  di  Saint-Yrieix-la-Percbe,  fatta  dalla  si- 
gnora Darnet  di  quel  luogo,  trovata  la  composizione  della 
pasta  dura,  le  due  paste  furono  messe  in  opera  contempora- 
neamente fin  sotto  la  direzione  del  Brongniart,  cioè  sino  al 
cominciare  del  sec.  XIX,  epoca  in  cui  la  pasta  tenera  non 
si  presenta  più  che  come  un*  eccezione.  I  primi  prodotti 
a  pasta  dura,  in  cui  il  felspato  abbondava,  presentandosi 
assai  trasparenti  e  quindi  molto  somiglianti  a  quelli  di 
pasta  tenera,  fu  giocoforza  distinguerli,  e  perciò  alla  marca 

del  doppio  Aj  fu  sovrapposta  una  corona  reale*  Del  re- 
sto i  due  generi  di  prodotti  differiscono  fra  di  loro  circa  la 
decorazione,  cioè  nei  prodotti  in  pasta  tenera  gli  ossidi 
coloranti  penetrano  la  vernice,  mentre  in  quelli  a  pasta 
dura  i  colori  a  smalto  non  aderendo  che  mercè  il  fondente, 
appaiono  forse  più  vivi,  ma  sono  però  meno  fusi,  più  sec- 
chi e  più  facilmente  intaccabili  coir  uso. 

Sèvres  in  ogni  tempo  tenne  occupato  il  fior  fiore  degli 
artisti  più  in  voga,  ed  a  ciò  provare  basti  citare  i  nomi  degli 
scultori  Caffieri,  La  Bue,  Boizot,  Bachelier,  Duplessis,  Fal- 
connet  e  suo  allievo  Duru,  Clodion,  Le  Biche,  ecc.,  e  per  la 
pittura  decorativa  quelli  di  Armand  il  giovane,  Aubert, 
Le  Bel  il  giovane.  Capello,  Castel,  Dodin,  Gomery,  Mi- 
caud,  Morin,  Pithou  il  giovane,  Vieillard,  ecc. 

L'officina  dovette  a  Madama  di  Pompadour  Tessere  in- 
nalzata a  manifattura  reale  e  quindi  il  suo  svolgimento. 
Parecchi  colori  proprii  a  Sèvres,  e  destinati  a  coprire  i 
fondi  hanno  contribuito  grandemente  alla  sua  fama;  essi 
sono  V  aeeurro  di  cobalto  detto  bleu  de  roi,  V  azewrro 
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ctUsU  detto  turchese  inventato  da  Hellot  nel  1752,  il 
rosa  incarnato^  detto  rosa  Pompadour  che  risale  ai  tempi 
della  sua  maggior  fama,  il  viola  pensiero,  il  giallo  chiaro 
ogiunchiliaf  il  verde  giallo  detto  verde  pomo,  e  il  verde 
inglese  o  verde  prato. 

Sèyres  sin  dapprincipio  diedesi  alla  fabbricazione  di 
fiori  in  rilievo,  mazzi  e  ghirlando  a  colori  destinati  a 
gaarnir  lustri  e  bronzi,  eseguiti  con  una  finezza  e  perfe- 
zione tale  che  solo  vedendoli  uno  può  farsene  una  giusta 
idea;  ed  ha  prodotte  graziose  statue  e  grandi  vasi  ele- 
gantissimi per  forma  ed  ornamentazione,  a  cui  artisti  di 
grido  legarono  il  loro  nome,  quali  La  Baigneuse  di  Fal- 
connet,  che  valse  ad  aprirgli  le  porte  dell'Accademia  ed 
il  suo  vaso  delFAmore  conosciuto  sotto  il  nome  di  Garde 
«  V0U8,  il  vaso  del  La  Rue  sorretto  da  due  tritoni,  il  vaso 
Clodion,  circondato  di  putti  che  giuocano  con  capri,  il 
vaso  Bachelier,  adorno  da  una  cintura  di  medaglioni  in 
rilievo,  i  vasi  a  catene,  a  fascio,  ecc. 

Primo  direttore  della  fabbrica  di  Sèvres  fu  il  Boileau, 
nominato  verso  la  fine  del  1759;  a  lui  successe  il  Parent 
nel  1773,  ed  a  suo  luogo  nel  1779  venne  eletto  il  Ré- 
gnier.  Nel  1793  alla  direzione  venne  preposto  un  trium- 
virato constante  dei  signori  Salmon,  Ettlinger  e  Meyer, 
ai  quali  nel  1800  subentrò  Alessandro  Brongniart  morto 
nel  1847,  a  cui  successe  Ebelmen  e  dopo  il  Regnault. 

Marche.  La  marca  primitiva  rappresentata  da  due  L 
corsive  maiuscole,  opposte,  combinate  a  monogramma  assai 
simile  ad  un  triangolo,  senza  lettera  nel  mezzo,  o  con  un 
solo  punto,  è  considerata  come  riferentesi  a  Vincennes,  e 
quindi  anteriore  al  1753.  La  lettera  A  nel  mezzo  alla  pre- 
citata marca  indica  Tanno  1753,  B,  Fanno  1754  e  così  di 
seguito  sino  alla  Z  che  indica  Tanno  1776.  11  W  non  è 
usato.  Dopo  il  1776  si  continua  duplicando  le  lettere  :  co- 
sicché AA  indicherà  Tanno  1777,  BB  il  1778,  e  così  di 
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seguito,  arrivando  sino  ad  BB,  cioè  al  1798.  Da  quest'anno 
le  lettere  indicanti  l'annata  più  non  compaiono;  invece 
compare  la  marca  che  abbiamo  riprodotta  nella  parte  Mar- 
che sotto  la  lettera  F^  consistente  nelle  lettere  B  F  combi> 
nate  o  separate,  indistintamente  (ed  indicanti  il  periodo 
della  Repubblica  Francese)  con  sotto  scritta  la  parola  Se- 
vres,  la  qual  marca  dura  sino  al  1799.  Nel  1800  il  mono- 
gramma repubblicano  scompare,  e  non  rimane  più  che  la 
dicitura  Sèvres  tracciata  col  pennello;  nel  1801  (anno  IX 
Eepubblicano)  è  aggiunto  T  9,  nel  1802  (anno  X)  un  X, 
nel  1803  (anno  XI)  il  numero  11.  Durante  parte  del  1803  ed 
il  principio  del  1804  la  marca  consiste  nella  parola  Sèvres 
con  sopra  le  lettere  M*  'SM,  alla  qual  marca  nel  1804  si  ag- 
giunge sotto  il  segno  —  Jl— ;  nel  1805  si  sostituisce  al  me- 
desimo quest'  altro  segno  \J/»  e  nel  1806  quest'altro  jjj. 

Nel  1807  appare  la  marca  che  consiste  nella  dicitura 
M.  Imp^^  de  Sèvres,  indicante  Manufacture  Imperiale 
de  Sèvres,  sotto  la  quale  si  segna  il  numero  7  per  indi- 
care Fanno  1807,  il  n.  8  per  indicare  Tanno  1808  ed  il 
numero  9  per  indicare  Panno  1809;  ma  nel  1810  alla  sopra 
indicata  dicitura  è  sostituita  l'aquila  imperiale  che 
continua  iìno  al  1814,  anno  della  caduta  di  Napoleone,  e 
Tanno  è  segnato  con  lettere  in  questo  modo:  ob  indica  1811, 
de  indica  il  1812,  U  indica  1813,  qe  indica  1814. 

Nel  1814  Luigi  XVIII  riprese  i  due  X^  intrecciati  con 

in  mezzo  la  dicitura  Sèvres  e  sopra  questa  un  fiordaliso^ 
mentre  Tanno  1815  è  espresso  colle  lettere  qn,  il  1816 
con  sz,  il  1817  con  ds,  il  1818  col  numero  18,  e  così  con- 
tinua con  numeri  succossìtì  al  18  sino  al  1824. 

Queste  marche  constantì  di  segni,  lettore  e  cifre,  sono 
incavate  nella  pasta,  ed  indicano  oltre  alT  annata  anche 
il  mese;  p.  e.  la  cifra  9  messa  dopo  le  lettere  ds  indi- 
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I  disegni  3^,  4^  e  5^  tipiodncono  Porcellane  di 
SèTTes^  £»bbrìoa  Boileau;  la  bagnante' 'S. ^  B  fa  fab- 
bricata nel  1762.  — <  I  disegni  If  e  2^  rappresentano 
VUefua  ed  H  fuoco,  decorazioni  di  due  fondi  di  piatti 
di  Minton  :  e  i  disegni  6^  e  7^  ripiodnconò  due  tondi, 
nno  azzurro  e  bianco^  y  altro  torchino  ed  oro  della 
stessa  fftbbriea.  (Y*  a  pag.  267  la  voce  Stoke-upon^ 
Treni).  ' 
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canti  l'anno  1812  dice  che  il  pezzo  così  segnato  fa  fab- 
bricato nel  9^  mese,  cioè  in  settembre. 

Bai  1824  al  1880  Carlo  X  adottò  una  marca  consistente 
in  due  G  incrociati  con  nn  X  nell*  interno  ed  nn  fiorda- 
liso sopra,  marca  che  subì  varianti  come  indichiamo  nella 
parte  quarta  di  questo  lavoro,  facendo  notare  che  dal  1827 
al  1830  la  cifra  X  più  non  appare,  ed  in  sua  vece  com- 
pare il  fiordaliso. 

Pervenuto  al  trono  Luigi  Filippo  nel  1830,  dal  mese 
di  agosto  1880  alla  fine  della  stessa  annata,  la  marca  è 
data  dalla  parola  Sèvres  con  sopra  un  fiordaliso;  dal  1831 
al  1834  la  marca  è  rappresentata  da  dne  circoletti  iscritti 
nno  neir  altro,  con  dentro  la  dicitura  Sèvres,  sotto  la  data 
abbreviata  e  sopra  una  piccola  stella;  dal  1834  al  48  la 
marca  è  rappresentata  da  due  circoletti,  con  entro  il  mo- 
nogramma L  P  sormontato  da  una  corona  e  da  un  lato  la 
dicitura  Sèvres  e  dall'altro  la  data,  talvolta  con  qualche 
lieve  variazione. 

Durante  la  seconda  Repubblica  (1848  a  1852)  si  assun- 
sero di  nuovo  le  lettere  B  F  accompagnate  da  un  S  e  dalla 
data,  iscritte  in  un  doppio  cerchietto*  Sotto  Napoleone  III 
(dal  1852  al  1870)  due  furono  le  marche  usate  a  vicenda  ; 
nn  5  sormontato  da  una  corona^  e  l'aqnila  colle  ali  spie- 
gate. Dopo  Napoleone  III  ad  oggi  si  è  ripristinata  la 
marca  Bepubblicana. 

Riferendoci  alla  Parte  Quarta,  Marche,  avvisiamo  il 
Lettore  che  tutti  queste  variazioni  di  marche  le  abbiamo 
comprese  in  due  soli  grandi  periodi: 

il  1^  periodo,  o  antico,  che  parte  dall'  origine  della 
fabbrica  e  va  sino  al  1800; 

il  ^  periodo,  o  moderno,  che  partendo  dal  1800  arriva 
fino  a  noi. 

Contraffagioni.  Mandiamo  il  Lettore  a  questa  voce  nella 
Parte  Quinta,  Dizionario. 
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Freezù  II  vecchio  Sèvres  dell'epoca  di  Luigi  XV  e 
Lnigi  XYI  e  quello  a  pasta  tenera  specialmente  al  giorno 
d'oggi  attinge  prezzi  enormi  per  la  sua  rarità,  avendone 
la  Rivoluzione  distrutto  in  quantità  grandissima,  e  quanto 
rimaneva  essendo  stato  assorbito  dalle  collezioni  e  special- 
mente dair  Inghilterra. 

La  Tavola  11  illustra  in  parte  questo  capitolo.  Di  essa 
i  disegni  3,  4  e  5  riproducono  Porcellane  di  Sèvres,  fab- 
brica Boileau  ;  la  bagnante  N.^  5  fu  fabbricata  nel  1762. 
—  I  disegni  1  e  2  rappresentano  V  acqua  ed  il  fuoco^ 
decorazioni  di  due  fondi  di  piatti  di  Minton  :  e  i  disegni 
6  e  7  riproducono  due  tondi,  uno  azzurro  e  bianco,  l'altro 
turchino  ed  oro  della  stessa  fabbrica.  (Y.  in  questa  stessa 
parte  la  voce  Stoke*apon-Trent). 

I^icilia  (Italia).  La  storia  ceramica  di  quest'isola 
non  è  ancora  scritta  ;  però  si  sa  che  quest'  arte  importata 
dagli  arabi  fuggenti  dalla  Spagna  ivi  si  coltivò  assai  per 
tempo  ;  e  lo  dicono  frammenti  scoperti  a  Caltagirone,  ca- 
richi di  fregi  e  di  caratteri  arabi  talvolta  rialzati  da  In- 
cidi metallici;  ed  alcuni  tipi  dimostrarono  che  non  fu 
estranea  a  quei  popoli  l'influenza  dell'arte  persiana.  La 
decorazione  è  circondata  da  una  linea  nera  ed  i  fondi  sono 
in  azzurro  cupo.  Fra  le  altre  città,  anche  Palermo  deve 
aver  coltivata  assai  per  tempo  quest'arte,  ma  qui  pure 
mancano  documenti  di  opere  e  di  scritti.  Solo  pochi  pezzi 
si  conoscono,  ma  del  princìpio  del  sec.  XVII,  consistenti 
in  albarelli  in  istile  passabile,  e  presentanti  una  qualche 
rassomiglianza  coi  prodotti  di  Castel-Durante. 

I^iena  (Toscana  [Italia]).  La  fabbricazione  ceramica 
in  questo  luogo  incomincia  verso  il  1510  e  va  sino  a  circa 
il  1740.  Earissime  sono  le  opere  della  buona  epoca,  ed  in 
queste  spicca  un  nome,  quello  di  Maestro  Benedetto  che 
fiori  in  principio  del  sec.  XVI,  pittore  valente  per  purezza 
di  disegno,  delicatezza  e  cura  nell'esecuzione;  i  suoi  sog- 
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getti  principali  sono  contornati  da  arabeschi  di  gran 
gusto;  il  genere  si  confonde  con  quello  di  Cafaggiolo.  Le 
opere  della  fine  del  sec.  XVI  e  della  1^  metà  del  sec.  XYIII 
sono  abbondanti,  ed  hanno,  com'è  naturale,  importanza  di 
gran  lunga  minore,  quantunque  in  Siena  più  che  altrove 
siansi  conseryate  le  buone  tradizioni  artistiche.  Come  più 
abbondanti  sono  le  opere,  più  numerosi  sono  i  nomi  degli 
artisti  a  noi  pervenuti.  Essi  sono:  Terenzio  Romano,  1727; 
Bar.  Terense  o  Tberese;  Bar.  Torchi  Romano;  Ferdinando 
Maria  Campani,  1736  a  1744. 

S^inceny  (Aisne  [Francia]).  Questa  fabbrica  fondata 
nel  1737  dal  Fayard,  signore  dì  Sinceny,  ha  molto  imitato 
il  genere  Rouen,  e  talvolta  i  prodotti  di  questi  due  centri 
si  confondono,  benché  in  massima  generale  quelli  di  Rouen 
si  possano  distinguere  dalla  vivezza  e  lucentezza  degli 
smalti,  mentre  quelli  di  Sinceny  sono  alquanto  più  grigi 
e  più  pallidi, 
f  La  fabbricazione  di  questo  luogo  si  può  dividere  in  tre 
periodi. 

Il  1^  j7ert odo  comprende  pezzi  decorati  in  azzurro,  a 
fascette  adorne  di  fiori  di  stile  francese-orientale;  pezzi 
decorati  a  fregi  in  rosso  ed  azzurro;  a  decorazioni  chinesi 
a  quattro  colori,  azzurro,  giallo,  verde  e  rosso  ;  a  soggetti 
di  paesaggi  con  fabbricati,  di  gite  in  barca,  di  corse  su 
cavalcature  strane;  pezzi  col  nome  e  la  professione  del 
destinatario  ;  soggetti  barocchi  ed  a  stile  cornucopia,  av- 
vivati da  farfalle  e  pappagalli. 

Durante  il  2^  periodo  a  Sinceny  fabbricaronsi  maio- 
liche al  fuoco  di  riverbero  decorate  di  fiori,  di  soggetti 
campestri,  chinesi,  ecc.  Il  color  rosso  garofano  è  sostituito 
dalla  porpora  di  Cassio.  La  maniera  non  ha  caratteri  fìssi 
e  proprii;  gli  artisti  con  grande  libertà  s'ispirano  a  tutte 
le  scuole,  imitano  qualunque  cosa  loro  cada  sotto  gli 
occhi. 
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Nel  3^  periodo  Parte  e  lo  stile  più  non  esistono;  gli 
artefici  paiono  lasciati  in  balìa  di  sé  stessi,  e  quando  to- 
gliono  copiare  opere  dei  periodi  precedenti  non  lo  fanno 
che  in  modo  imperfetto.  Alcuni  piatti  portano  fiordalisi 
e  la  corona  reale,  ma  pochissimi  ne  esistono  portanti  em- 
blemi riTolazionari. 

A  Sinceny  lavorarono  artisti  di  vero  merito,  qnali  Phi- 
lippe-Vincent Coignard,  Pierre  Ohapelle,  Joseph  Le  Cerf, 
Bertrand,  Claude  Borne  che  ivi  stette  dal  1751  al  1752  ed 
André- Joseph  Lecomte  che  ivi  morì  nel  1765. 

Primo  direttore  fu  Pierre  Pellevé,  il  cui  nome  trovasi 
su  alcuni  pezzi  ;  a  lui  succedettero  Léopold  Maleriat,  ìndi 
il  Ohambon. 

La  marca  è  un  S  fra  due  punti,  talvolta  accompagnata 
dalle  iniziali  dell'artista  decoratore;  rara  è  la  marca 
S.  e.  y. 

I^itzerode  (Schwartzburg).  Fabbrica  di  porcellana 
dura  fondata  da  Macheleid  nel  1759.  Non  durò  che  tre  • 
anni,  e  poi  fu  trasportata  a  Volkstadt.  Vedasi  la  voce  Bu- 
dolstadt, 

{Siviglia  (Spagna).  Qui  ha  esistito  una  fabbrica  di 
maiolica  la  quale,  sorta  nella  seconda  metà  del  sec.  XVII, 
sembra  abbia  lavorato  lungamente.  Questi  prodotti  sono 
assai  simili  per  fabbricazione  e  per  istile  a  quelli  di  Sa- 
vona, decorati  a  soggetti  di  figure,  di  fiori,  di  paesaggi 
a  rovine,  con  predominio  dei  colori  giallo  arancio  e  del 
bruno. 

Un  po'  più  tardi  i  soggetti  decorativi  acquistano  un  ca- 
rattere più  locale  ;  sono  scene  della  vita  di  questa  roman- 
tica regione,  stemmi,  riproduzioni  di  monumenti  archi- 
tettonici spagnuoli,  ecc.,  ma  tuttavia  sempre  nello  stile 
dei  prodotti  savonesi. 

La  marca  consiste  in  una  S  sovrastante  ad  una  gtelU 
a  cinque  punte*  simile  alla  marca  che  incontrasi  in  una 
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data  classe  di  maioliche  di  Savona.  Questo  fatto  nnito 
all'altro  della  somiglianza  di  stile  fra  i  prodotti  di  questi 
due  centri  fa  supporre  ad  alcuni  critici  che  l'origine  della 
fabbrica  di  Siyiglia  sia  italiana  e  può  rinforzare  l'opi- 
nione di  coloro  che  non  credono  doversi  attribuire  a  Ge- 
rolamo Salomoni  le  maioliche  savonesi  portanti  la  marca 
di  una  stella  accompagnata  da  una  S.  Intanto  occorre  far 
notare  che  la  decorazione  dei  prodotti  di  Siviglia  dice  che 
essi  son  posteriori  al  Salomoni.  Quindi,  come  il  Lettore 
vede,  sino  ad  ora  non  si  naviga  che  nel  pelago  delle  sup- 
posizioni. 

8pas:iia.  y.  Bnon  Retiro,  Àlcora^  Oerona. 

f^toeolnia.  V.  Bdrstrandi 

S^toke-upon-Trent  (Inghilterra).  Fabbrica  di  por- 
cellana tenera  fondata  nel  1791  da  Thomas  Minton  allievo 
di  Turner  fondatore  della  fabbrica  di  Caughley.  In  breve 
questa  manifattura  prese  grandissimo  svolgimento,  stante 
la  bellezza  de'  suoi  prodotti  che  spesso  imitano  quelli  di 
Worcester.  —  (V.  la  Tavola  a  colori  N.°  11  inserta  alla 
Voce  Sèvres  e  la  spiegazione  della  medesima  in  fondo  a 
detta  voce). 

8trafford-l4e-Bow.  Y.  Boif. 

8trasbars:o  e  Has:nenaH  (Alsazia).  Queste  due 
fabbriche  vanno  studiate  insieme,  poiché  hanno  comune  la 
loro  storia,  come  comuni  sono  i  caratteri  de' loro  prodotti. 

Charles  Fran90is  Hannong  nel  1709  fondava  a  Stra- 
sburgo una  fabbrica  di  pipe,  ma  uomo  d'ingegno  e  d'at- 
tività grande,  era  impossibile  si  arrestasse  a  questa  troppo 
modesta  produzione  :  passò  quindi  alla  fabbricazione  della 
maiolica.  Ed  in  breve  seppe  dare  a  questa  fabbrica  tale 
svolgimento,  che  dovette  aprirne  un'altra  ad  Haguenau 
nel  1724  onde  sopperire  alle  richieste. 

Ma  nel  1732  trovandosi  stanco,  avendo  varcato  il  ses- 
santesimo anno  di  età,  si  ritirò,  affidando  le  sue  fabbriche 
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a'  suoi  due  figli  Paul-Antoine  e  Balthasar  che  sino  allora 
avevano  lavorato  sotto  la  sua  direzione,  i  quali  costitui- 
rono fra  loro  una  società.  Però  poco  durarono  così  uniti 
i  due  fratelli,  e  nel  1737  si  divisero,  prendendo  Paol- 
Antoine  la  fabbrica  dì  Strasburgo,  e  Balthasar  quella  di 
Haguenau,  la  quale  dopo  breve  tempo  passò  pure  nelle 
mani  di  Paul-Antoine. 

Frattanto  nel  1739  il  loro  padre  Charles  moriva  dopo 
una  vita  di  continuo  ed  onorato  lavoro. 

Paul-Antoine  portò  la  fabbricazione  al  suo  apogeo,  in- 
troducendo nella  decorazione  Fuso  della  porpora  di  Cassio, 
scoprendo  nel  1744  il  modo  di  applicar  l'oro  che  tanto  si 
addice  agli  smalti  bianchi,  ed  ottenendo  la  porcellana 
dura,  cosa  questa  che  se  altamente  onora  il  suo  nome  fu 
per  lui  origine  di  molte  disavventure.  Infatti  ì  suoi  espe- 
rimenti destarono  sospetti  a  Vincennes,  e  costretto  prima 
nel  1754  a  smettere  la  fabbricazione  della  porcellana,  do- 
vette poscia  esulare,  ritirandosi  nel  Palatinato  dove  fondò 
la  fabbrica  di  Frankenthal  ottenendo,  dopo  un  po' di  tempo, 
la  protezione  dell'Elettore  Carlo  Teodoro. 

Venuto  a  morire  Paul-Antoine  nel  1760,  le  fabbriche  di 
Strasburgo  e  di  Haguenau  passarono  al  suo  figlio  minore 
Pierre-Antoine,  mentre  al  figlio  maggiore  Joseph-Adam 
toccò  la  fabbrica  di  Frankenthal;  ma  Pierre-Antoine  in- 
stabile com'era,  invece  di  dedicarsi  interamente  al  lavoro, 
vendette  il  segreto  della  porcellana  a  Sèvres,  senza  però 
che  il  contratto  avesse  effetto,  accampando  la  direzione  di 
Sèvres  la  ragione  ch'egli  non  poteva  assicurarne  l'esecu- 
zione. Allora  lasciata  per  un  dato  tempo  alla  vedova  dì 
un  pittore  che  aveva  lavorato  al  suo  servizio,  chiamato 
Lowenfinck,  l'amministrazione  delle  sue  due  fabbriche 
queste  finirono  per  diventare  proprietà  del  fratello  Jo- 
seph-Adam. Di  qui  incomincia  per  Pierre-Antoine  la  sua 
vita  errabonda  e  così  piena  di  casi  miserandi. 
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•^oseph-Adam  allora  venduta  la  fabbrica  di  Frankenthal 
*^^^  elettore  Carlo  Teodoro,  tutto  si  dedicò  all' incremento 
"^"6  due  fabbriche  di  Strasburgo  e  di  Haguenau  produ- 
^^m  maioliche  degne  di  encomio,  e  riprendendo  nel  1766 
1&  fabbricazione  della  porcellana  dura;  ma  una  lite  sorta 
per  questioni  finanziarie  fra  lui  ed  il  ricevitore  generale 
del  Vescovado  di  Strasburgo,  l'obbligò  a  rifugiarsi  in  Ger- 
mania dove  finì  i  suoi  giorni  fra  le  strettezze.  Nel  1780 
i  forni  di  Strasburgo  si  spegnevano  totalmente. 

Caratteri  generali  delle  maioliche.  La  maiolica  di  Stra- 
sburgo è  assai  somigliante  a  quella  di  Niederwiller  e  di 
altre  fabbriche  contemporanee  del  Basso  Beno,  le  quali 
non  ci  sono  ancora  totalmente  note.  La  pasta  compatta  e 
fìne  è  ben  lavorata;  lo  smalto  bianco  e  liscio  raramente 
presenta  screpolature  ;  i  pezzi  più  semplici  non  sono  meno 
eleganti  di  quelli  più  ricchi,  spesso  adorni  di  belle  ap- 
pendici. La  decorazione  eseguita  in  modo  largo,  è  a  smalti 
assai  vivi,  fra  cui  predomina  il  rosso  puro  di  oro;  splen- 
didi sono  i  piatti  di  Paul-Antoine  dipinti  ad  insetti  e  fiori 
con  verità  sorprendente. 

Questi  prodotti  consistono  in  servizi  da  tavola,  piatti, 
tondi,  zuppiere  a  coperchio  adorne  di  frutti  e  legumi  in 
rilievo,  vasi,  porta  orologi,  fontane,  cartelli,  lamine  di  ap- 
plicazione, mensolette,  porta-fiori,  ecc. 

L'epoca  migliore  è  quella  di  Paul-Antoine,  la  cui  marca 
consisteva  nelle  lettere  P  H  combinate  in  monogramma, 
alle  quali  talvolta  gli  artisti  decoratori  aggiungevano  le 
proprie  iniziali. 

Caratteri  generali  delle  porcellane.  Le  opere  di  Charles, 
come  quelle  che  sono  il  risultato  dei  primi  tentativi,  causa 
la  troppa  quantità  di  felspato  che  contengono,  hanno  ap- 
parenza di  vetro,  e  per  lo  più  non  sono  decorate  che  in 
color  rosso  pallido  ed  assai  fluido. 
Quelle  di  Paul-Antoine,  invece,  di  gran  lunga  migliori 
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che  le  precedenti,  a  Yernice  bianca,  sono  dipinte  alla  ma- 
niera di  Sassonia,  e  distingnonsi  pure  dal  fatto  che  i  filetti 
adornanti  i  contorni,  per  lo  più  in  color  violetto,  si  presen- 
tano leggermente  incavati  nella  pasta.  Le  maioliche  di 
Joseph-Adam  sono  decorate  in  modo  più  vario,  a  fiori  iso- 
lati, a  mazzi  di  fiori,  ad  animali,  ecc.,  e  caratteristica 
speciale  ai  snoi  prodotti  si  è  la  presenza  di  numeri  di 
serie  posti  sotto  la  sna  marca  che  è  composta  delle  Ut- 
tere  J  H  combinate  in  monogramma.  Ma  siccome  al  Let- 
tore accadrà  di  incontrare  talvolta  alcune  di  queste  por- 
cellane sa  cui  sono  segnati  numeri  in  azzurro,  e  sopra 
questi  altri  numeri  in  color  rosso  od  in  altri  colori,  è 
necessario  egli  sappia  che  i  primi  numeri  si  riferiscono 
alla  serie  delle  forme,  ed  erano  applicati  dal  vasaio,  men- 
tre i  secondi  sovrapposti  riferisconsi  alla  serie  delle  de- 
corazioni, e  venivano  applicati  dopo  la  cottura  a  gran 
fuoco  dagli  artisti  decoratori. 
Vedansi,  per  correlazione,  le  voci  Frankenthal  eYinovo. 


Talavera  (Nuova  Castiglia  [Spagna]).  Questa  fab- 
brica rinomatissima  fin  dal  secolo  XVI  era  considerata 
come  il  centro  di  fabbricazione  della  maiolica  spagnuola. 
Infatti  da  questo  luogo  sono  usciti  pezzi  degni  di  grande 
considerazione  per  la  ricchezza  della  loro  forma,  la  bel- 
lezza della  loro  decorazione  e  la  perfezione  della  vernice 
che  li  riveste  ;  ai  quali  aggiungono  eleganza  le  tinte  per 
lo  più  dolci  e  fra  loro  grandemente  armoniche  su  cui 
l' occhio  soddisfatto  volentieri  si  ferma  e  si  riposa. 

Tarernes  (Var  [Francia]).  Fabbrica  di  maiolica  fon- 
data da  un  certo  Bernard  circa  il  1730  e  diretta  da  Gaze, 
il  quale  nel  1760  fondò  un*  altra  fabbrica  per  conto  proprio. 
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I  prodotti  di  Tayernes  sembrano  essere  del  genere  di 
quelli  di  Varages  ma  però  di  merito  inferiore. 

La  marca  di  Gaze  consiste  in  nn  G. 

TerTneren  (presso  Bruxelles  [Belgio]).  Questa  fab- 
brica di  maioliche  fondata  nel  1767  dal  Governatore  ge- 
nerale dei  Paesi  Bassi,  Carlo  Alessandro  lY  duca  di  Lorena 
e  di  Bar,  per  ordine  di  Maria  Teresa,  nel  castello  di  Ter- 
yueren,  non  lanciò  mai  nulla  in  commercio;  e  cessò  circa 
il  1780  od  81  per  la  morte  del  duca. 

Queste  maioliche  sono  adorne  di  ghirlande  di  fiori  in 
rilievo  dipinte  a  colori  naturali  e  di  frutti,  e  decorate  di 
mazzi  di  fiori  e  di  ornamenti  nello  stile  delle  fabbriche 
di  Lorena. 

Torino  (Italia).  Ommessa  ogni  discussione  circa  il 
fatto  se  sia  vero  o  no  che  Antonio  Nani  da  Urbino  ed 
Orazio  Fontana  siano  stati  chiamati  a  Torino  dal  duca 
Emanuele  Filiberto  per  impiantare  o  dirigere  una  fab- 
brica di  maiolica,  il  che  sembra  poco  probabile  per  più 
motivi,  è  cosa  certa  che  sotto  questo  principe  V  arte  cera- 
mica in  Torino  era  fiorente.  Prova  assai  chiara  ci  porgono 
piatti  di  queir  epoca,  fra  cui  degno  di  nota  uno  acquistato 
in  Inghilterra  ed  ora  posseduto  dal  Museo  Civico  di  To- 
rino, sul  cui  dorso  leggesi  Fatta  in  Torino  adi  12  deset€- 
hre  1577,  Esso  è  di  forma  rotonda,  a  festoni,  con  ampio 
contorno  a  trafori,  e  misura  m.  0,25  dì  diametro  ;  nel 
centro,  su  fondo  bianco,  è  disegnato  in  azzurro  un  uomo 
nudo  con  manto  leggermente  tinto  in  giallo,  e  reggente 
sulle  spalle  un  bastone  dalle  cui  estremità  pendono  polli 
appaiati.  Questo  piatto  è  riprodotto  nella  Tavola  a  co- 
lori N.°  12.  —  Un  altro  piatto  portante  sotto  il  piede 
lo  scudo  che  noi  riproduciamo  nella  parte  marche,  ap- 
partiene air  epoca  di  Emanuele  Filiberto,  o  per  lo  meno 
a  quella  di  Carlo  Emanuele. 

Nella  regione  detta  il  Regio  Parco,  dei  dintorni  di 
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Torino,  nel  1646  per  opera  dì  Gio.  Giacomo  Bianchi  geno- 
Tese  che  si  associò  alcuni  suoi  compatrioti  sorse  nna 
nuova  fabbrica  di  maiolica,  la  quale  nel  1649  otteneva 
da  Carlo  Emanuele  II  parecchi  privilegi.  In  qnel  tempo 
a  capo  operaio  fu  nominato  un  Nicola  Corrado  da  Albis- 
sola.  Al  giorno  d^oggi  non  ci  è  possibile  distinguere  questi 
prodotti  con  certezza,  essendo  essi  privi  di  marche  e  non 
avendo  altri  dati  riferentìsi  ai  loro  caratteri;  non  di  rado 
però  ci  è  dato  vedere  statuettine  a  vernice  bianca  stan- 
nifera,  di  carattere  evidentemente  italiano,  stoviglie  di 
vario  genere,  talvolta  lavorate  con  bell'arte,  che  son  giu- 
dicati lavori  di  questa  manifattura.  E  forse  pure  appar- 
tengono alla  fabbrica  del  Parco  alcune  altre  maioliche 
le  quali  sono  caratterizzate  da  una  decorazione  in  azzurro 
assai  simile  a  quella  delle  opere  di  Savona,  da  personaggi 
in  costume  dell'epoca  di  Luigi  XIII  e  dalla  marca  rap- 
presentante uno  scudo  inquartato  colla  croce  tradizione 
di  Savoia,  sormontato  da  una  corona  chiusa.  Esse  appar- 
tengono al  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  primo  re  di  Sar- 
degna nel  1675. 

Nel  1725  certo  Giorgio  Rossetti  di  Macello  ottenendo 
speciali  privilegi  fondava  in  Torino,  via  Po,  una  fabbrica 
di  maiolica  fine  e  comune.  La  condusse  da  solo  per  un 
dato  tempo,  quindi  si  associò  un  nipote  Gio.  Batta.  Ros- 
setti, e  nel  1728  si  rendeva  rilevatario  della  medesima  il 
banchiere  Pietro  Bistorto;  ma  di  questi  prodotti  pochis- 
simo si  conosce.  Forse  a  questo  primo  periodo  della  fab- 
brica torinese  appartiene  il  piatto  già  del  marchese  d'Aze- 
glio, ora  posseduto  dal  Museo  Civico  di  Torino,  del  diametro 
di  m.  0,40,  con  contorno  a  festoni  trilobati,  rappresentante 
Susanna  al  bagno  ed  i  vecchioni.  I  colori  in  esso  domi- 
nanti sono  l'azzurro,  il  giallo,  il  verde,  il  bruno  e  loro 
gradazioni;  sull'orlo  estremo,  sotto  alF ultimo  fregio,  leg- 
gesi  Gbatàpàqlià  fé.  Taur. 
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Nel  1737  un  Giorgio  Giacinto  Rossetti  di  Pinerolo,  ni- 
pote del  Giorgio  Eossetti  di  Macello,  e  fratello  di  Gio. 
Batt.  Rossetti  su  nominato  fonda  in  Torino  una  fabbrica 
'perfetta  e  manifattura  di  porcellane  fine  trasparenti,  e 
sin  dal  principio  Vittorio  Emanuele  attesa  V  abilità  del 
supplicante  mostrata  nel  ristabilimento  della  fabbrica 
di  maiolica,  e  li  contrassegni  dati  di  egual  capacità  a 
potere  introdurre  quella  delle  porcellane  concedevagli  i 
soliti  privilegi  non  solo,  ma  ancora  un  sussidio  di  L.  3000, 
ed  in  seguito  un  imprestito  di  15  mila  lire. 

Non  si  sa  per  quanto  tempo  il  banchiere  Bistorto  te- 
nesse la  fabbrica  di  maiolica  acquistata  nel  1728,  ma  è 
cosa  quasi  certa  che  i  Rossetti  mai  dalla  medesima  siansi 
allontanati  ;  trovasi  infatti  al  Museo  Civico  di  Torino  un 
largo  piatto  a  fiorami,  stile  Rouen,  a  dorso  del  quale,  nel 
contorno  havvi  la  marca  GB^  e  nel  centro  la  marca  TB 
combinate  a  monogramma,  e  da  noi  riportate  nella  parte 
quarta  di  questo  lavoro. 

La  marca  TB  è  della  fabbrica  dei  Rossetti,  ed  il  mo- 
nogramma G  B  significa  Giorgio,  e  forse  Giorgio  Giacinto 
Rossetti. 

Da  r.  r.  p.  p.  del  1743  risulta  infine  che  i  fratelli  Gio. 
Batt.  e  Giorgio  Giacinto  Rossetti  dì  Pinerolo  esponevano 
avere  sino  allora  goduto  il  privilegio  privativo  della  fab- 
brica della  maiolica,  già  accordato  al  Bistorto  per  anni  15; 
essersi  da  loro  riassunta  e  ristaurata  tal  fabbrica,  ed  in- 
trodotta quella  delle  porcellane,  con  buona  riescita,  dopo 
molti  dispendiosi  esperimenti  e  singolari  attenzioni  da- 
tesi ;  e  S.  M.  accordava  ai  medesimi  la  continuazione  per 
8  anni  dei  privilegi  già  concessi,  nonché  altri  favori.  Ma 
ridea  della  libertà  di  commercio  facevasi  strada,  e  quella 
del  commercio  delle  maioliche  riconosciuta  e  proclamata 
con  r.  r.  Patenti  nel  1748,  portando  dietro  sé  la  lotta  di 
concorrenza,  segnò  la  decadenza  della  fabbrica  dei  Rossetti. 

18. 
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I  Rossetti  tennero  la  raanìfattnra  della  maiolica  e  della 
porcellana  fino  alla  fine  del  secolo  scorso  ed  anche  durante 
i  primi  anni  del  secolo  presente;  però  i  più  bei  tempi 
della  fabbricazione  loro  risalgono  al  secolo  scorso.  A  qnel- 
r  epoca  appartengono  i  graziosissìmi  piatti,  imitazione  di 
MoQstìer,  dei  qnali  il  Mnseo  Civico  di  Torino  possiede 
nn*  abbondante  raccolta.  Ornati  a  rabeschi,  a  chimere,  a 
pìccole  griglie,  stile  Bérain,  rappresentano  nel  centro  amo- 
rini, tempietti,  bnsti,  soggetti  mitologici  ed  allegorici, 
soggetti  chinesi,  a  piccole  figure,  benissimo  disegnati,  in 
verde,  giallo,  azzurro,  quasi  sempre  su  fondo  bianco.  Essi 
talvolta  portano  la  marca  TB  combinata  a  monogramma: 
molti  però  sono  senza  marca.  I  Rossetti  decorarono  pure 
le  loro  maioliche  alla  maniera  di  Lombardia.  Fiorami 
fatti  a  capriccio,  coloriti  a  larghi  tratti  in  azzurro,  in 
verde,  in  giallo,  in  rossiccio  ;  e  fecero  pure  piatti  mono- 
cromi, azzurro  su  fondo  bianco. 

Nel  1794  troviamo  ancora  ricordato  un  Pietro  Maria 
Rossetti  dedito  specialmente  alla  fabbricazione  di  vasel- 
lami simili  alla  terraglia  inglese. 

Nel  1765  una  nuova  fabbrica  di  maiolica  si  apriva  in 
Torino,  nel  borgo  del  Eubatto  da  Gio.  Antonio  Ardizzone 
di  Bra;  ma  TArdìzzone  non  durò  guari,  e  nel  1771  tro- 
viamo già  la  sua  fabbrica  condotta  da  Lorenzo  Longarini 
e  Gio.  Batt.  Ravotti,  i  quali  pure  dovettero  cessare  ben 
presto,  come  si  può  dedurre  da  una  supplica  a  S.  M.  del 
novembre  dello  stesso  anno  1771  di  certi  Giacomo  Barberis 
da  30  anni  attendente  alla  fabbrica  delle  maioliche  ed 
Antonio  Grossi,  i  quali  si  addimostrano  pronti  a  rilevare 
la  fabbrica  dei  signori  Longarini  e  Ravotti.  Le  domande 
del  Barberis  e  del  Grossi  furono  accolte,  ma  non  si  sa 
quanto  dopo  sia  avvenuto.  Non  si  conoscono  maioliche  che 
si  possano  in  modo  certo  attribuire  a  questa  fabbrica. 
Molte  maioliche  torinesi  portano  sul  rovescio  la  semplice 
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lettera  T  e  talvolta  anche  le  lettere  T.  G,  le  quali  se  non 
ai  Rossetti  potrebbero  benissimo  appartenere  a  questi  fab- 
bricanti. 

Nel  1807  0  1808  nn  certo  Ferió  impiantò  altra  fabbrica 
fnori  Porta  Snsa  che  il  procuratore  generale  del  commercio 
Gbigliossi  dice,  in  una  sua  relazione,  molto  ben  fornita  di 
tutto  il  necessario,  ma  le  cui  maioliche  sebbene  apparen- 
temente  beile  e  nella  forma  e  nella  vernice^  non  resistono 
ai  fuoco.  Cominciò  colle  maioliche  ordinarie,  ma  dopo 
il  1812  lavorava  pure  la  terra  dì  pipa  alla  maniera  in- 
glese. 

Non  sono  rari  certi  piatti  tondi,  ovali  ed  altri  generi 
di  stoviglia  in  terra  di  pipa,  marcati  a  dorso  colla  let- 
tera T,  dipinti  a  fiori  stile  Pompadour;  forse  sono  pro- 
dotti di  tale  fabbrica. 

Nel  1817  venuto  a  morire  il  Feriu,  la  fabbrica  fu  acqui- 
stata da  un  Sorgano  di  Torino  in  società  con  tale  Bonani 
genovese. 

Nel  1823  il  Sorgano  divenne  solo  proprietario  di  tal 
fabbrica,  la  quale  cessò  fra  il  1830  e  il  1882.  Segnava  le 
sue  stoviglie  con  un'impronta  in  incavo  Borgano. 

Nel  1824  Dortù,  Richard  e  Prelaz  che  già  tenevano  una 
fabbrica  di  vasellame  in  Carouge  impiantarono  una  fab- 
brica di  maioliche  e  porcellane  oltre  Po,  nello  stesso  lo- 
cale dei  Rossetti,  dai  quali  rilevarono  tutto  V  antico  ma- 
teriale. I  prodotti  di  questa  manifattura  portano  il  nome 
dei  fabbricanti  in  incavo  sul  rovescio,  meno  però  le  por- 
cellane che  non  furono  mai  contrassegnate.  L'esito  di 
questa  fabbrica  non  corrispose  alle  speranze  dei  fondatori, 
che  camminarono  a  stento,  finché  nel  1846  una  nuova  ditta 
subentrò  all'antica,  sotto  la  denominazione  Luigi  Ri- 
chard e  C. 

Nella  nuova  combinazione  prende  una  parte  principale 
Carlo  Imoda  apportandovi  gli  occorrenti  fondi  in  denaro 
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In  qnest^  epoca  la  maiolica  tanto  cornane  quanto  alla  fog- 
gia inglese,  porta  T  impronta  Luigi  Richard  e  C,  e  la 
porcellana  si  continua  a  fabbricare  senza  marca.  Carlo 
Imoda  nel  1847  muore  ;  gli  succedono  i  figli,  i  quali  cin- 
que 0  sei  anni  dopo  cansolidano  in  loro  esclusivo  capo  la 
fabbrica,  e  segnano  la  maiolica  Eredi  Imoda  ;  ma  questa 
fabbrica  era  destinata  ad  avere  una  vita  breve  ;  nel  1863 
spegneva  del  tutto  i  suoi  forni. 

Toni  (Francia).  Questa  fabbrica  fu  fondata  nel  1788 
da  Bayard  e  figli,  qui  passati  dalF  officina  di  Bellevue 
che  divenne  totale  proprietà  del  Boyer.  4i  Le  opere  di  que- 
sta manifattura  consistono  (come  dice  un  annunzio  del- 
l'epoca  fatto  neìVAlmanach  general  du  commerce  del 
Gournay)  in  quanto  v'ha  di  meglio  in  fatto  di  maiolica 
fine  e  comune,  bianca  e  dipinta  alla  maniera  giapponese, 
in  terra  di  pipa  smaltata  e  bianco  di  porcellana  sia  unito, 
in  bianco  dorato,  sia  a  pitture  fine  alla  maniera  delle  por- 
cellane di  Francia.  Vi  si  fabbricano  pure  antichi  e  mo- 
derni in-bianco,  riccamente  dorati  e  dipinti  a  colori;  chia- 
roscuri in  azzurro  fine  e  riccamente  dorati  ;  vasi,  medaglioni, 
di  uomini  illustri,  busti,  statuette  e  gruppi  in  biscotto  da 
disegni  di  grandi  maestri.  »  Ha  imitati  prodotti  di  Delft 
e  di  Niederwiller  che  talvolta  passano  in  commercio  per 
originali;  l'Amatore  quindi  occorre  sappia  sceverar  bene. 

Tonrnay  (Belgio).  Pierre-Joseph  Fauquez  proprie- 
tario delia  fabbrica  di  Saint-Amand  fu  pure  fondatore 
della  fabbrica  di  maioliche  di  Tournay  anteriormente 
al  1741,  anno  della  sua  morte. 

Mancano  le  notizie  relativamente  alle  marche  quivi 
usate  per  queste  maioliche  :  tuttavia  alcuni  caratteri  spe- 
ciali a  questi  prodotti  valgono  a  farli  distinguere.  Tali 
caratteri  sono  la  presenza,  a  dorso  di  piatti  di  grandi  pro- 
porzioni ed  abbastanza  frequenti,  di  due  o  tre  cerchi  in 
rilievo  i  quali   servono  di  sopporto  e  di  rinforzo  ad  un 
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tempo.  OrdinariBmente  nel  primo  cerchio  interno  che  servo 
di  piede,  è  praticato  nn  foro  mediante  il  quale  qnesti  piatti 
sospendevansi  ai  muri  e  nelle  credenze. 

Pierre-Fran^ois-Joseph  Fanqnez  figlio  ed  erede  di 
Pierre-Joseph  intendendo  dedicarsi  tutto  alla  fabbrica 
di  Saìnt-Amand,  cedette  quella  di  Tournay  a  Peternynck 
di  Lilla,  il  quale  nel  1750  vi  stabiliva  la  fabbricazione 
della  porcellana  a  pasta  tenera,  ottenendo  nel  1751  un 
privilegio  di  trentanni. 

La  porcellana  di  Tournay  è  splendida;  differisce  al- 
quanto nella  sua  composizione  dalle  porcellane  francesi, 
constando  di  marna  argillosa  e  d*  argilla  figulina  legate 
da  un  fondente;  è  assai  resistente  e  non  facile  a  logorarsi  ; 
nulla  è  più  seducente  della  sua  decorazione  a  fiori  orna- 
mentali, ad  uccelli  immaginari  su  poggi,  a  soggetti  di 
amori,  di  paesaggi  e  di  marine,  a  soggetti  galanti  di- 
pinti in  modo  graziosissimo  a  parecchi  colori,  in  bigio  e 
in  chiaroscuro  violetto  o  rosa. 

Notevoli  sono  le  statuette  in  biscotto  o  colorate,  mo- 
dellate da  Gilles  di  Yalencienne,  da  Nicola  Lereux  e  da 
altri  abili  artisti. 

Le  prime  opere  ricordanti  lo  stile  primitivo  di  Sassonia 
portano  per  marca  una  torre^  e  sono  rarissime.  Meno  rara 
è  la  marca  della  torre  detta  aux  oiseaux,  la  quale  ap- 
ponevasi  sulle  opere  scelte  della  1*  e  2*  epoca.  Verso 
il  1757  poi  Peternynck  adottò  come  marca  generale  due 
spade  incroeiate^  formati  quattro  angoli  opposti,  sopra 
i  quali  disegnansi  quattro  crocette* 

Le  marche  in  oro  qui,  come  altrove,  non  apponevansì 
che  sui  pezzi  scelti. 

Teurs  (Indre-et-Loire  [Francia]).  Sembra  che  in  que- 
sto luogo  abbia  esistito  una  fabbrica  di  maiolica  anterior- 
mente al  1770,  intorno  al  qual  anno  Thomas  Sailly  in- 
nalzava la  sua  officina. 
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Noèl  Sailly  succeduto  al  suo  fratello,  pare  che  oltre  alla 
fabbricazione  della  maiolica  abbia  tentato  anche  quella 
della  porcellana;  ma  que&ta  fabbrica  ha  lavorato  poco, 
ed  i  suoi  prodotti  sono  pochissimo  noti  e  meno  caratte- 
rizzati. 

Treviso  (Veneto  [Italia]),  ebbe  una  fabbrica  nel 
sec.  XV  e  nel  sec.  XVI,  ed  anche  nei  secoli  successivi 
non  lasciò  cadere  quest^  arte.  Il  Garzoni  ricordando  questo 
luogo,  dice  che  i  suoi  prodotti  erano  inferiori  a  quelli  di 
Faenza;  tuttavia  i  pezzi  che  si  conservano  ci  attestano 
che  Treviso  abbastanza  per  tempo  era  giunta  a  fabbricare 
opere  degne  di  nota.  A  Treviso  sono  attribuiti  piatti  de- 
corati a  fiori  a  colori  diversi,  fra  cui  talvolta  il  verde 
oliva,  il  violetto  ed  il  giallo  producono  alquanto  rilievo, 
su  fondo  bianco.  Piatti  dipinti  a  graffiti  di  stile  assai 
brutto  e  portanti  le  seguenti  iscrizioni  :  Fahrica  di  bocca- 
leria alla  Campana  in  Trevisio;  —  Valentino  Petro  Stor- 
gaio  Bragaldojo  figlio  fabricator;  —  Jouane  Giralo  Li- 
beral figlio  fecce;  —  Mattio  Schiavon  inciso  e  delineator. 
Anno  dui  CICIC  CCLXIX  (cioè  1769),  ci  narrano  che 
a  lato  dei  buoni  prodotti  se  ne  fabbricavano  di  assai  sca- 
denti. 


rgubio.  V.  Gubbio. 
llrbania.  V.  Castel  Durante. 

Urbino  (Italia).  Pare  che  le  officine  ceramiche  non 
esistessero  propriamente  in  Urbino,  ma  a  Fermignano,  ca- 
stello poco  distante,  situato  lungo  il  Metauro. 

10  periodo.  Memorie  scritte  ci  ricordano  sin  dal  1477 
un  certo  Giovanni  di  Donino  Garducci  figulo,  e  nel  1501 
un  Francesco  Garducci  vasaro  ;  quindi  è  provato  che  Tarte 
ceramica  in  Urbino  fu  coltivata  ben  per  tempo,  e  che  que- 
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sto  centro  è  uno  dei  più  antichi  d^ Italia.  Ma  Parte  du- 
rante il  1®  periodo,  (che  si  può  far  giungere  sino  al  1530) 
evidentemente  camminava  di  pari  passo  con  quella  delle 
altre  fabbriche  di  questo  ducato;  ed  il  modo  di  decora- 
zione fu  presso  a  poco  eguale,  a  base  di  grotteschi  chia- 
mati candelieri  (1). 

2°  periodo.  Ma  il  soffio  innovatore  passa  e  scuote  le 
menti;  è  un'era  nuova  che  spunta;  le  opere  di  questo 
secondo  periodo  ce  lo  narrano;  eccone  i  caratteri. 

Caratteri  generali  delle  opere  di  questo  2**  periodo 
sono  :  stile  e  disegno  grandioso,  coltura  artistica  profonda 
manifestantesi  nella  sapienza  delle  composizioni,  spesso 
ispirate  dalle  opere  di  Ra£faello;  uso  del  giallo  d*oro  me- 
tallico e  del  rosso  rubino  posato  a  tratti  slegati  e  forti  ; 
ma  questo  uso  è  più  limitato,  più  parco  che  nelle  opere 
di  Gubbio.  Urbino  ha  pur  fatti  piatti  ad  ornamenti  in  ri- 
lievo, a  mascheroni,  ecc. 

Come  i  grandi  fatti  politici  sono  compendiati  e  carat- 
terizzati da  pochi  personaggi  il  cui  nome  la  storia  afferra 
e  tramanda  ai  posteri,  così  nella  evoluzione  dell'arte  ce- 
ramica in  Urbino  pochi  ma  grandi  nomi  campeggiano: 
Francesco  Xanto  da  Eovigo,  i  Fontana  ed  i  Patanaeei; 
col  loro  ingegno  innalzarono  sì  alto  l'arte  della  pittura 
ceramica,  che  tutto  quanto  di  meglio,  di  più  elevato  in 
questo  genere  esiste,  e  di  cui  non  si  conosca  l'origine, 
viene  attribuito  ad  Urbino. 

Francesco  Xanto  Avelli  da  Rovigo  ci  si  presenta  per 
primo  colla  data  1580,  e  l'opera  sua  sapiente  continua 
costante  per  12  anni,  porgendoci  opere  meravigliose  per 
purezza  di  disegno,  grandiosità  di  stile,  profondo  sapere 
nelle  composizioni.  Nella  scelta  dei  suoi  soggetti  ispira- 
vasi  ora  a  Virgilio,  ora  ad  Ovidio,  ora  all'Ariosto,  non  re- 


(1)  y.  nella  Patte  Qainta,  Dizionario,  la  voce  Canddieri. 
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spingendo  però  i  soggetti  allusivi  a  fatti  o  momenti  po- 
litici del  sno  tempo,  e  spesso  attinge  alle  opere  di  Kaf- 
faello  gruppi  e  figure,  che  con  mano  esperta  adatta  alle 
sue  composizioni  storiche.  Le  sue  carni  in  massima  ge- 
nerale hanno  una  tinta  gialliccia  che  le  rende  fredde;  ciò 
vedeva  anche  V  artista  e  le  rialzava  ponendo  sul  fondo  ni 
nero  purissimo  ed  un  vivacissimo  verde.  Molte  delle  sue 
opere  che  si  conoscono  sono  firmate.  Dicesi  sia  T  ultimo 
artista  che  abbia  posseduto  il  segreto  del  giallo  d'oro  e 
del  rosso  rubino  perdutosi  dopo  di  lui. 

Niccolò  Pellipario  vasaro  di  Castel  Durante,  morto  circa 
il  1547,  è  capostipite  della  famiglia  Fontana*  Ebbe  od 
figlio  per  nome  Guido  che  intorno  al  1520  venne  a  sta- 
bilirsi in  Urbino,  ove  esercitò  V  arte  di  suo  padre  ;  dap- 
prima chiamato  Guido  Burantino,  venne  dipoi  sopran- 
nominato Fontana,  e  con  tal  nome  si  chiamarono  pure 
i  suoi  discendenti.  Artista  potente  e  colto,  compì  opere 
di  rara  bellezza  ;  in  esse  oltre  ai  caratteri  generali  sopra 
indicati  osservasi  che  al  pari  di  Xanto  Avelli  tentò  se- 
guire lo  stile  di  BafiPaello  con  buona  riuscita;  i  suoi  per- 
sonaggi sono  talvolta  un  po'  corti,  ma  eleganti,  assai  fine 
le  figure,  le  estreìnità  perfette.  Le  sue  carni  son  dipinte 
su  di  una  tinta  azzurra  e  da  questa  preparazione  appunto 
assumono  quella  delicatezza  che  le  caratterizza  e  distingue 
da  quelle  gialliccie  di  Xanto;  Tarla  circola  nelle  sue 
composizioni  ;  per  primo  introduce  nella  pittura  ceramica 
la  prospettiva  aerea.  Guido  ebbe  tre  figli:  Oragio,  Nicola 
e  Camillo, 

Orazio  air  arditezza  del  disegno  congiungeva  la  gran- 
diosità delle  concezioni;  a  gran  coltura  univa  pratica  non 
meno  grande;  tanto  era  perfetto  nelParte  del  cuocere  le 
opere  sue,  che  in  esse  i  colori  e  gli  smalti  combinandosi 
in  modo  e  grado  giustissimo,  dan  luogo  ad  una  fusione  di 
tinte  così  dolce,  che  V  opera  del  pennello  affatto  scompare. 
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Egli  era  incaricato  delle  opere  scelte  destinate  ad  es- 
sere offerte  ai  sovrani.  Le  decorazioni  degli  splendidi 
vasi  di  speeieria  o  laboratorio  di  medicina  al  palazzo  dn- 
cale  sono  opera  del  sno  pennello;  e  dicesi  che  Cristina 
di  Svezia  compresa  della  bellezza  di  qnesti  vasi  n^ avesse 
offerto  r acquisto  a  peso  d'oro.  La  maggior  parte  delle 
sue  opere  sono  anonime. 

Il  periodo  della  sua  maggiore  attività  è  posteriore 
al  1540;  morì  nel  1571. 

Nicola,  morto  nel  1576  fu  pur  esso  degno  allievo  di 
sno  padre  ;  a  lui  si  attribuisce  la  marca  a  monogramma 
da  noi  data  nella  parte  quarta  sotto  le  lettere  L  N  G.  nella 
qnale  leggesi  per  intero  il  suo  nome;  ebbe  un  figlio, 
Flaminio,  che  coir  opera  sua  concorse  all'incremento  della 
fabbrica  di  ceramiche  fiorentina. 

Camillo,  uomo  di  merito  grande,  nel  1567  lasciò  Urbino 
per  recarsi  a  dirìgere  la  fabbrica  di  Ferrara  ivi  chiamato 
dal  duca  Alfonso  II,  e  prima  di  partire  afSdò  la  sua  of- 
ficina nelle  mani  di  un  suo  figlio,  come  il  suo  avolo  pure 
chiamato  Guido,  che  morì  nell'anno  1605. 

I  Fatanazei,  Non  meno  illustre  che  Xanto  e  i  Fontana 
ci  appare  un'altra  famiglia  di  artisti,  quella  dei  Paia- 
nazzi»  Alfonso  Patanazzi  ci  appare  nel  1584;  lavorava 
nella  fabbrica  di  Jos.  Batista  Bocione,  e  talvolta  limi- 
tavasi  a  firmare  le  sue  opere  colle  sole  sue  iniziali  A.  P. 
Ma  nel  1608  una  grande  coppa  su  cui  è  scritto  Urhini 
ex  figlina  Francisci  Patanatii  ci  dice  che  questa  fa- 
miglia lavora  già  per  proprio  conto,  e  questo  Francesco 
ci  si  rivela  valente  pittore.  Ultimo  rampollo  ci  si  offre 
nel  1620  Vincenzo  Patanazzi  che  all'età  di  12  anni  di- 
pinge ceramiche  e  firma  i  suoi  lavori,  i  quali,  com'è  na- 
turale, non  soffrono  confronti  con  quelli  de' suoi  maggiori. 

Attorno  a  questi  astri  maggiori,  come  sempre  avviene, 
aggiravansi  pianeti  minori,  di  cui  in  parte  ci  son  conser- 
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vati  i  nomi,  cioè:  Federico  di  GiannantoniOf  Nicolò  di 
Gabriele  e  Gianmaria  Mariani,  1530;  Francesco  Sil- 
vano, 1541;  Simone  di  Antonio  Mariani,  lb42;  Luca 
del  fu  Bartolomeo,  1544;  Cesare  Cari  di  Faenza  che 
nel  1536  lavorava  presso  Guido  Merlino  artista  questo 
pure  valentissimo,  che  teneva  officina  a  San  Polo;  Giro- 
nimo  da  Urbino,  1585,  dai  cni  lavori  rilevasi  che  di- 
pingeva specialmente  grotteschi  su  fondo  bianco  che  ap- 
partengono alla  decadenza,  e  van  ben  distinti  dai  grotteschi 
di  Castel  Durante. 

Molte  delle  opere  anonime  che  leggerezza  di  giudizio 
od  ambizione  del  possessore  han  fatto  attribuire  a  Xanto, 
ai  Fontana  ed  ai  Patanazzi  vanno  forse  restituite  a  questi 
artisti  che  chiamerem  minori,  ma  che  però  di  quelli  non 
sono  allievi  o  seguaci  né  indegni  né  lontani. 

Verso  la  fine  del  sec.  XVllI  un  certo  Bolet  (che  dal 
nome  e  dal  titolo  di  monsieur  che  leggesi  in  una  iscri- 
zione su  di  una  lucerna  la  quale  dice  Fabrica  di  majolica 
fina  di  monsieur  Bolet,  in  Urbino,  a  28  aprile  177 B, 
pare  di  origine  francese)  venne  a  stabilirsi  in  questo 
luogo.  11  genere  da  lui  prodotto  è  di  gusto  moderno,  ed 
affatto  diverso  e  lontano  dal  genere  di  cui  qui  sopra  si  è 
parlato.  Sembra  che  tenesse  pure  un*  altra  fabbrica  a 
Borgo  San  Sepolcro,  circa  lo  stesso  tempo. 

Vedasi  quanto  diciamo  sulla  fabbrica  di  Ferrara,  e  ri- 
flettente anche  ad  Urbino. 

Prezzi.  Vendita  Castellani,  1884  :  Coppa  rotonda  rap- 
presentante Maria  Vergine  reggente  in  braccio  il  bambino 
Gesù  L.  760.  Piatto  rotondo  rappresentante  Vulcano  che 
fabbrica  le  armi  a  Marte  L.  2750.  Gran  piatto  di  forma 
rotonda  rappresentante  T incoronamento  di  un  guerriero 
romano  L.  3850.  Piatto  rotondo  di  Xanto  da  Rovigo,  rap- 
presentante un  vecchio  ferito  da  un  guerriero,  con  un'iscri- 
zione e  a  dorso  la  data  1536,  L.  4500. 


Elenco  delle  fabbriche  di  ceramica  288 


Talenciennes  (FraDcia,-Nord).  Fraii9oÌ8-LoiiÌ8  Do- 
rez,  figlio  di  Barthélemy  Dorez  di  cai  abbiam  parlato  al 
paragrafo  Lille,  nel  1735  aprì  a  Valenciennes  nna  fab- 
brica che  passò  poi  alla  sua  vedova  dopo  la  sua  morte 
avvenuta  nel  1739.  Nel  1742  alla  vedova  Dorez  successe 
an  certo  Charles-Joseph  Bernard,  il  quale  non  ebbe  guari 
fortuna. 

Una  seconda  fabbrica  sorse  circa  il  1757  per  opera  di 
Picard,  ed  una  terza  ancora  nel  1772  per  opera  del  Bécar, 
ma  anch'essi  non  ebbero  miglior  fortuna  dei  precitati. 

I  prodotti  di  Valenciennes,  ancora  mal  definiti,  hanno 
stretta  analogia  con  quelli  di  Lilla,  di  Delft  e  di  Kouen. 

II  Bécar  trascurando  i  generi  correnti,  pare  siasi  dedicato 
totalmente  a  lavori  artistici,  e  forse  a  lui  vanno  attri- 
buite belle  figurine  in  terra  di  pipa  prodotti  di  Valen- 
ciennes. 

Nel  1773  Pierre-Fran^ois-Joseph  Fauquez  afiidata  al 
SQO  figlio  Jean-Baptiste  la  sua  fiorente  fabbrica  di  Saint- 
Amand,  recavasi  a  Valenciennes  dove,  a  malgrado  gli  fosse 
stata  negata  la  facoltà  di  erigere  una  manifattura,  diedesi 
allo  studio  della  porcellana  eseguendo  saggi  in  chiaroscuro, 
che  al  giorno  d'oggi  sono  cercatissimi  per  la  loro  rarità. 

Ma  nel  1785  l'autorizzazione  gli  fu  concessa  sotto  date 
condizioni;  ed  allora  associatosi  con  Vannier,  ivi  fondava 
regolarmente  una  manifattura  di  porcellana  pasta  tenera 
e  pasta  dura;  indi  due  anni  dopo  cedeva  la  sua  parte 
sociale  a  Lamoninary  suo  cognato. 

I  prodotti  di  questa  manifattura  sono  spesso  degni  di 
considerazione  per  merito  artistico,  e  si  possono  divi- 
dere in  tre  gruppi:  imitazione  del  genere  di  Sèvres,  del 
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genere  di  Sassonia  e  di  Niederwiller.  Superbe  sono  alcune 
opere  decorate  a  fiori  sparsi  o  a  ghirlande,  a  paesaggi  con 
figure,  e  a  scene  campestri  per  lo  più  in  forma  di  meda- 
glioni;  bellissimi  poi  sono  ì  biscotti. 

Ivi  furono  chiamati  a  lavorare  nomini  di  vero  merito. 
I  principali  di  essi  sono  Anstett  di  Strasburgo,  Joseph 
Ferning,  chimico  e  pittore  ad  un  tempo,  al  cui  pennello 
son  dovute  le  opere  migliori,  Verboeckoven,  detto  Fichaert, 
e  Kenaud  valentissimi  scultori,  Mester,  Gelez  e  Poinboef. 

Tre  sono  le  marche  principali  di  questa  porcellana:  La 
dicitura  valencienne  pare  si  trovi  unicamente  sui  primi 
saggi  in  chiaroscuro  che  sono  rarissimi;  la  marca  composta 
delle  lettere  F  L  Y  combinate  in  monogramma  appartiene 
al  periodo  compreso  fra  il  1785  ed  il  1787;  infine  la 
marca  L  V  trovasi  sui  prodotti  fabbricati  dopo  il  1787,  ed 
è  la  più  frequente. 

Taras:es  (Var  [Francia]).  Circa  il  1740  un  certo 
Bertrand  fondò  in  questa  località  una  fabbrica  di  maio- 
lica che  chiamò  col  nome  di  San  Giovanni  ;  ed  in  breve 
attorno  a  questa  ne  sorsero  altre  cinque,  dei  cui  proprie- 
tari qui  indichiamo  i  nomi:  Fabre,  a  cui  successe  Bayol; 
Bayol  detto  Fin,  a  cui  successe  Grégoire  Eicheline;  Clé- 
rissy  che  ebbe  a  successore  Grosdidier;  Montagnac;  e 
Laurent  a  cui  successe  Guigou. 

I  prodotti  di  Varages  imitano  più  o  meno  quelli  di 
Moustiers  ed  hanno  un  carattere  più  popolare. 

Tarey,  V.  Ànxerre. 

TeUsdorf,  V.  Kloster-Yeilsdorf. 

Tenezia  (Italia).  Sin  dalla  seconda  metà  del  sec.  XV 
in  «Venezia  V  arte  delle  maioliche  era  in  vigore,  come  ci 
possono  attestare  opere  rimontanti  a  queir  epoca,  fra  cui 
degni  di  nota  il  pavimento  in  maiolica  nella  sagrestia  di 
Sant'Elena,  fatto  a  spese  della  famiglia  Giustiniani  che 
vollero  ivi  dipinto  il  loro  stemma  nel  1450  e  1480,  ed  il  pa- 
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vìmento  della  cappella  delF Annunziata  nella  chiesa  di  San 
Sebastiano,  collo  scudo  della  famiglia  Landò,  la  data  1510 
ed  una  marca  rappresentata  da  un  Q  con  entro  iscritte 
le  lettere  T«  L.  Y*  B.  combinate  a  monogramma. 

Le  fabbriche  veneziane  sul  principio  del  sec.  XVI  già 
godevano  grande  riputazione;  e  prova  di  ciò  ne  sia  che 
Alfonso  I  duca  di  Ferrara  benché  possedesse  di  proprio 
nel  suo  ducato  una  fabbrica  reputatissima,  nel  1520  dava 
incarico  al  Tiziano,  con  cui  fu  sempre  in  amichevole  re- 
lazione, di  fargli  eseguire  certa  quantità  di  vetri  lavarati 
nelle  fabbriche  di  Murano,  nonché  vasi  di  terra  e  dì  maio- 
lica per  la  spezieria  ducale  ;  ed  il  Tiziano  faceva  rispon- 
dere al  Duca  di  essersi  messi  d'accordo  co  IP  artefice,  as- 
sicorandolj  che  saranno  in  exceìlentia,  cioè  eseguite  alla 
perfezione. 

Le  opere  di  quest'epoca  buona  sono  rare  ed  assai 
cercate. 

Ma  la  decadenza  non  tardò  a  manifestarsi,  producendo 
maioliche  decorate  a  fogliami,  a  fiori,  frutti,  paesaggi,  a 
grandi  soggetti  di  rovine  quasi  sempre  a  due  soli  colori, 
fra  cui  il  violetto  manganese  predomina,  talvolta  circon- 
dati da  rilievi  a  guisa  di  sbalzo,  ed  altri  lavori  di  siffatto 
genere,  in  chiaroscuro  azzurro  rialzato  di  bianco  su  be- 
rettino. 

Nel  1545  Francesco  Pieragnolo  impiantò  una  fabbrica 
mercè  l'aiuto  di  suo  padre  Giannantonio  di  Pesaro.  Il 
23  maggio  1567  un  Battista  di  Francesco  che  s'intitolava 
maestro  di  maioliche  et  vasi  nobilissimif  rari,  bellissimi 
et  de  diverse  et  varie  sorti,  abitante  in  Murano,  rivolgeva 
al  Duca  di  Ferrara  una  sua  istanza  accompagnata  da  due 
disegni  di  vasi,  nella  quale  dichiaratosi  sommamente  de- 
sideroso di  servirlo,  chiedevagli  un  aiuto  di  300  scudi  per 
accomodare  le  sue  cose  e  portarsi  poscia  a  Ferrara  per  eser- 
citare l'arte  sua.  Certo  maestro  Zener  Domenico  nel  1568 
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ci  si  manifesta  con  nna  lastra  che  rappresenta  la  distrn- 
zione  Troia  e  porta  qnesta  iscrizione  :  1568  Zener  Domenico 
da  Venezia  feci  in  la  bottega  al  ponte  sito  del  andar 
a  san  Polo.  E  Maestro  Ludovico,  che  deve  aver  vissuto 
circa  nello  stesso  tempo,  ci  è  ricordato  so  di  nn  piatto 
sn  cni  leggesi  In  Venetia,  in  contrada  di  santo  Polo, 
in  bottega  dj  M^  Ludovico. 

Quindi  vediamo  la  regina  del  mare  assai  per  tempo 
accogliere  e  coltivare  con  affetto  anche  quest'  arte  che  per 
certo  le  doveva  costar  non  lievi  sacrifici,  costretta  ad  at- 
tingere fuori  di  casa  propria  le  materie  prime,  continuan- 
dola fino  al  secolo  XVIIl;  nel  quale,  e  più  precisamente 
nel  1758,  i  fratelli  Gian  Andrea  e  Pietro  Bertolini  otten- 
gono dal  senato  facoltà  di  impiantare  un^  officina  in  Ma- 
rano, da  cui  uscirono  piatti  leggeri  e  sonori  a  contorni  sbal- 
zati come  le  opere  di  oreficeria  lavorate  a  martelletto. 

Venezia  quale  centro  di  fabhricazione  vetraria  meglio 
di  qualsiasi  altro  luogo  prestavasi  allo  studio  della  por- 
cellana ;  infatti  assai  per  tempo  essa  vide  sorgere  in  casa 
propria  manifatture,  i  cui  prodotti  presentano  grande  in- 
teresse dal  lato  dell'arte. 

Questi  per  la  loro  composizione,  forma  e  decorazione 
si  possono  divìdere  in  due  specie  distinte  e  considerare 
come  opere  di  due  diverse  fabbriche. 

La  1*  specie,  che  si  attribuisce  alla  fabbrica  della  casa 
Vezzi  risiedente  a  San  Niccolò,  e  fondata  intorno  al  1720, 
comprende  pezzi  a  pasta  non  troppo  fine,  ma  ciò  non  di 
meno  a  vernice  liscia  e  lucente,  decorati  superbamente  a 
due  soli  colori,  nero  od  oro  zecchino  in  foglia  producente 
rilievo,  di  soggetti  mitologici  attorno  ai  quali  con  somma 
grazia  girano  arabeschi,  fondi  a  quadretti,  drappi  formanti 
cortinaggi  e  baldacchini  stile  Luigi  XIV  producenti  nn 
complesso  assai  ricco  e  suntuoso. 

La  2*  specie  attribuita  alla  fabbrica  di  Geminiano  Coni, 
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fondata  nel  1765  in  contrada  San  Giobbe,  in  seguito  ad 
antorizzazione  e  sovvenzioni  del  senato,  comprende  pezzi 
la  cni  pasta  è  trasparente  al  punto  da  sembrar  quasi  vetro 
opaco.  Essa  comprende  servizi  decorati  a  fiori,  arabeschi, 
ed  uccelli  ;  candelabri;  statuette  e  vasi,  non  della  ricchezza 
dei  suaccennati,  ma  non  meno  ragguardevoli  nel  loro  ge- 
nere da  quello  affatto  diverso. 

Alla  fabbrica  dei  Vezzi  è  attribuita  la  marca  Yen*  in 
carattere  corsivo  e  talvolta  terminante  in  capricciosi  ghi- 
rigori; mentre  ai  Cozzi  viene  attribuita  la  marca  dell' àn- 
cora ora  sola,  ora  sotto  ad  iniziali  di  decoratori. 
Yeneuil  (Francia),  V.  Pré-d'Auge. 
Yerena  (Italia).  Un  solo  pezzo  conservato  al  South- 
Kensington  attesta  che  in  questa  località  esistette  sin  dal 
secolo  XVI  una  fabbrica  di  maiolica;  ma  questo  pezzo  è 
tale  che  da  solo  basta  a  dimostrare  T importanza  che  que- 
sto centro  di  produzione  doveva  avere.  Il  soggetto  rap- 
presentatovi sopra  in  pittura  è  la  Famiglia  di  Dario  al 
cospetto   di  Alessandro;  sotto  porta  questa  iscrizione: 
1563  -  adi  15  eenaro  -  Ho  giovani  Batista  -  da  faenza  - 
In  Verona  -  M.  -  La  parola  Ho  si  è  interpretata  per 
Francesco  (!)   e   piti  verosimilmente  per  losef;  ma  noi 
amiamo  meglio  leggere  quest'iscrizione  nel   modo  se- 
guente;  Io    Giovanni   Battista    da   Faenza   (feci)   in 
Verona. 

Tienna  (Austria).  Nel  1720  un  certo  Du  Paquier  na- 
tivo di  Olanda  fondò  in  questa  città  una  fabbrica  di  por- 
cellana dura  che  stentatamente  resse  fino  al  1744.  In 
quest'epoca  la  cedette  al  governo  dell'imperatrice  Maria 
Teresa,  rimanendo  lui  stesso  per  un  dato  tempo  alla  di- 
rezione; i  prodotti  di  Vienna  marcati  con  un  W  come 
quelli  di  Berlino,  ma  riconoscibili  per  avere  un  aspetto 
più  antico,  vengono  attribuiti  a  questo  periodo. 
Al  Paquier  successe  nella  direzione  il  Maierhofer  di 
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GrQnbfihel  che  rimase  in  carica  fino  al  1758,  epoca  in  cui 
fa  sostitnito  da  Giuseppe  Wolf  di  Kosenfeld. 

Nel  1770  al  Wolf  successe  Eessler,  ma  il  periodo  di 
sna  direzione  che  arriva  sino  al  1784  segnò  una  vera  de- 
cadenza artistica  e  finanziaria  per  la  fabbrica  affidata  alle 
sne  mani.  Però  nna  scelta  ponderata  e  sapiente,  quella 
del  barone  Sorgenthal  a  cui  prima  era  stato  affidato  rio- 
carico  di  ispettore  indi  di  direttore,  valse  a  risollevare 
moralmente  e  materialmente  le  sorti  di  questa  manifattura, 
ed  il  periodo  di  sna  direzione  è  il  più  bello. 

Si  è  in  quesV  epoca  che  il  chimico  Lectner  o  Leithner, 
incaricato  della  preparazione  dei  colori,  inventò  un  bel- 
lissimo nero  di  uranio  atto  a  far  meglio  risaltare  le  pit- 
ture a  cui  serve  di  fondo;  non  solo,  ma  trovò  ancora  il 
modo  di  usare  il  platino  allo  stato  solido  e  brillante  e 
di  applicare  V  oro  brunito  in  rilievo  sulP  oro  opaco  nella 
decorazione. 

Sorgenthal  spossato  dal  lavoro,  nel  1803  chiamò  al  suo 
fianco  il  Niedermayer,  il  quale  nel  1805  lo  sostituì  nella 
carica  di  direttore.  Morto  il  Niedermayer,  nel  1827,  la 
fabbrica  continuò  sotto  diverse  altro  direzioni  senza  che 
i  suoi  prodotti  presentino  T interesse  di  prima;  nel  1856 
un  decreto  del  Eeichsrath  ne  ordinava  la  chiusura. 

I  pezzi  decorati  ad  oro  lucido  su  oro  opaco,  gli  orna- 
menti dei  pittori  Schindler,  Leithner  e  Grassi,  i  soggetti 
mitologici  del  Ferstler,  gli  animali  del  Lamprecht  de- 
sunti da  Berghem  ed  i  quadri  di  fiori  di  Giuseppe  Nigg 
sono  accreditatissimi  ed  assai  cercati.  Questi  artisti  ap- 
partengono al  migliore  periodo  del  barone  di  Sorgenthal. 

A  cominciare  dal  1744  i  prodotti  di  Vienna  furono  mar- 
cati collo  stemma  degli  Ahsbnrgo  prima  incavato  nella 
pasta  e  poi  dipinto  in  azzurro. 

Tilleroy,  V.  Mennecy-Yilleroy. 

Vincennes  (Francia,-Seine).  J«  fabbrica.  In  questo 


JBì&noo  delle  /abbriehé  di  ceramica  388 


hogo  il  Gravant  avendo  seguito  gli  stadi  iniziati  a  spese 
dello  Stato  dai  fratelli  Dubois  circa  il  1740,  riuscì  ad  otte- 
nere una  porcellana  pasta  tenera  della  qnale  vendè  il  se- 
greto alio  Stato  stesso.  Qnesta  fabbrica  intitolata  nel  1753 
Manifattt^ra  Reale  di  Porcellana  di  Francia,  venne  po- 
scia trasportata  a  Sèvres,  acquistando  in  Europa  il  primo 
posto  per  la  fabbricazione  della  pasta  tenera,  come  Meissen 
in  Sassonia  T  aveva  di  già  acquistato  pei  suoi  prodotti  in 
in  pasta  dura.  Mandiamo  quindi  il  Lettore  al  paragrafo 
Sèvres,  dove  troverà  tutte  le  notizie  che  gli  sono  neces- 
sarie. Tuttavia,  qui  crediamo  necessario  far  osservare  che 
la  porcellana  a  pasta  tenera  a  Vincennes  non  potè  del 
tutto  far  trascurare  la  maiolica  i  cui  prodotti  per  forma 
e  decorazione  hanno  perfetta  rassomiglianza  con  quelli 
della  porcellana,  persino  nella  marca  ;  essi  però  louo  rari 
ed  al  giorno  d*oggi  raggiungono  prezzi  elevatissimi. 

Le  Marche  consistono  in  due  pipe  incrociate  sopra  la 
lettera  H  maiuscola  o  h  minuscola,  talvolta  in  due  pipe 
incrociate  solamente,  e  taP  altra,  quando  il  pezzo  compo- 
nesì  di  due  parti,  su  una  parte  incontrasi  la  lettera  H  e 
sull'altra  le  due  pipe*  Esistono  pure  pezzi  nei  quali,  oltre 
alla  marca  citata  incontransi  le  lettere  L*  P.  alludenti 
alla  protezione  di  Luigi  Filippo,  ed  altri  ancora  colle 
lettere  L  P  corsive  maiuscole,  combinate  e  sormontate 
da  una  corona. 

^  fabbrica.  Circa  il  1785  a  Vincennes  sorse  un*  altra 
fabbrica  fondata,  a  quanto  pare,  dal  Lemaire  che  ottenne 
la  protezione  di  Luigi  Filippo  duca  di  Chartres  il  quale 
più  tardi  divenne  re  di  Francia.  Poco  tempo  dopo  la  sua 
fondazione,  a  direttore  venne  nominato  Pietro  Antonio 
Hannong  il  quale,  non  essendo  riuscito  ad  impiantare  in 
Vincennes  stesso  una  fabbrica  per  conto  proprio  perchè 
gli  mancarono  gli  aiuti  materiali  chiesti  al  governo,  si 
decise  ad  accettare  tale  incarico. 

19. 
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Caratteri.  I  prodotti  di  questa  fabbrica  contengoBO 
fehpato  in  grande  abbondanza;  la  decorazione  consiste 
generalmente  in  fiorellini  isolati  o  riuniti  in  mazzi,  in 
ghirlande  disposte  a  festoni  e  combinate  con  nastri  ed  in 
orlature  dentellate  in  oro  ;  i  colori  sono  alquanto  pallidi. 

TinoTO  (presso  Torino  [Italia]  (1).  Questa  fabbrica 
ha  prodotto  maioliche  e  porcellane:  ma  è  necessario  pre- 
mettere subito  che  se  le  maioliche  sono  oggidì  assai  rarty 
le  porcellane  sono  abbastanza  frequenti,  il  che  le  rende 
non  troppo  care. 

Fu  scritto  da  taluno,  e  da  altri  ciecamente  ripetuto, 
che  fondatore  di  questa  fabbrica  fu  il  dott.  Gioanetti,  e 
ciò  è  un  errore,  come  vedremo  più  sotto.  Vive  eziandio 
il  pregiudizio  in  Piemonte,  e  specialmente  in  Vinovo 
stesso,  che  siano  ignote  le  materie  e  le  dosi  dal  Gioa- 
netti usate  per  la  composizione  delle  sue  porcellane,  e 
che  esse  materie  fossero  attinte  nel  luogo  stesso  della 
fabbrica:  è  necessario  che  questo  e  quell'errore  siano 
tolti  di  mezzo. 

Vi  novo  altro  non  diede  se  non  la  sede  alla  fabbrica, 
qualche  passabile  artista  ed  un  certo  numero  di  operai 
manuali  :  invece  le  materie,  gli  artisti  e  gli  operai  prin- 
cipali venivano  attinti  fuori,  come  anche  il  Gioanetti 
stesso  non  è  Vinovese,  ma  Torinese. 

Tutte  queste  cose  ci  studieremo  di  chiarire  qui  di  se- 
guito, colla  scorta  (pel  1**  periodo)  di  un  voluminoso  fa- 
scicolo manoscritto  di  atti  di  lite  posseduto  dal  Museo 


(1)  Qai,  soDz'  altro  (colla  certezza  di  far  cosa  gratta  ai  Kaoooglitorì, 
specialmente  Piemontesi)  inseriamo  in  tutta  la  soa  estensifHie  nna  no- 
stra monografia  snlla  Fabbrica  di  porcellane  di  YinoYO.  Essa  &  parte 
di  nna  nostra  copiosissima  raccolta  di  memorie  inedite  snlle  origini  ài 
qnesto  paese,  sni  snol  signori,  sai  snoi  statati,  sai  letterati  che  scris- 
sero, appartenenti  alla  famiglia  Della  Rovere,  ecc.;  memorie  che  a  oto 
tempo  daremo  in  lace,  a  contribato  della  storia  piemontese. 
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Cìtìco  di  Torino,  salvato  dall' incendio  che  nella  notte 
dal  23  al  24  di  gennaio  1817  distruggeva  tutto  TArchi- 
vio  del  comune  di  Vinovo;  e  pel  2°  periodo  servendoci 
di  alcune  memorie  a  stampa,  delle  quali  riporteremo 
brani  a  norma  della  necessità. 

Pertanto  occorre  notare  che  i  prodotti  della  fabbrica 
di  Vinovo  van  divisi  in  tre  periodi  fra  loro  distinti. 

Il  1^  periodo  parte  dal  26  ottobre  1776,  sotto  la  dire- 
zione di  Giovanni  Vittorio  Brodel  e  di  Pietro  Antonio 
Hannong  di  Strasburgo,  ed  arriva  sino  al  gennaio  del- 
l'anno 1780. 

Il  2°  periodo  parte  dall'aprile  1780  sotto  la  direzione 
del  dott.  Gioanetti  ed  arriva  sino  al  novembre  del  1815, 
anno  in  cui  il  Gioanetti  muore,  tenendo  calcolo  di  una 
sosta  durante  l' invasione  francese,  sosta  che  va  dal  1796 
sino  al  settembre  1814,  durante  la  quale  la  fabbrica  ri- 
mase chiusa. 

Il  5^  periodo  parte  dal  1815  sotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Lomello  ed  arriva  sino  al  1820,  epoca  in  cui  la  fab- 
brica spegne  definitivamente  i  suoi  forni.  Ma  assai  minore 
interesse  presentano  i  prodotti  di  quest'ultimo  periodo 
che  segue  la  morte  del  dott.  Gioanetti. 

Ciò  premesso,  eccoci  a  discorrere  a  grandi  tratti  della 
storia  di  questa  fabbrica. 

1°  periodo.  Giovanni  Vittorio  Brodel  Torinese  nel  1765 
nnitosi  in  società  col  marchese  Lorenzo  Birago  San  Mar- 
tino, conte  di  Vische,  fondava  in  Vische  stessa  una  fab- 
brica di  porcellana;  ed  in  virtù  di  regie  Patenti  in  data 
2  agosto  1765  ottenevano  la  privativa  per  vent'  anni  e 
l*  esenzione  da  ogni  gravame  di  tasse. 

Ma  tale  fabbrica,  della  quale  non  ci  son  noti  i  pro- 
dotti, non  ebbe  guari  fortuna,  per  modo  che  il  Brodel 
avutine  gravi  danni,  stabilì   di   trasportare  i  suoi  forni 
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in  VinoTO,  e  precisamente  nel  castello  dei  Della  BoTere, 
allora  di  proprietà  regia. 

Pertanto  chiede  ed  ottiene  dal  re  la  facoltà  di  com- 
piere esperimenti  in  tale  castello.  Questi  esperimenti 
mercè  Painto  di  Pietro  Antonio  Hannong  di  Strasburgo, 
da  lui-  chiamato  a  proprie  spese,  essendo  riusciti  soddi- 
sfacenti, in  seguito  a  loro  comune  domanda  ottennero 
con  regie  Patenti  in  data  24  settembre  1776  la  rinnova- 
zione dei  privilegi  ottenuti  prima  per  la  fabbrica  di  Vi- 
scbe,  con  aggiunta  di  altri  maggiori  ;  e  ciò  per  la  durata 
di  20  anni. 

Quindi  la  fabbrica  di  Vinovo  è  onorata  della  protezione 
del  re,  ha  facoltà  di  innalzare  sulla  porta  d'ingresso  lo 
stemma  reale  e  di  tener  portinaio  con  abito  e  bandoliera 
di  regia  livrea.  Inoltre  8,  M.  vuole  che  a  tutti  i  pezsi 
di  porcellana  si  apponga  la  lettera  V  ^^  ^*^^  ^  ^* 
color  turchino,  con  un  numero  per  distinguere  le  di- 
verse qualità  dei  pezzi  suddetti. 

Questa  fabbrica  è  per  porcellana  d*ogni  sorta,  dipinta 
0  nOy  dorata  o  non  dorata,  mista  o  di  rilievo,  in  scul- 
tura 0  a  fiori. 

Fra  i  maggiori  privilegi  accennati  noteremo:  l'esen- 
zione da  ogni  tassa  di  uscita,  di  transito,  pontonaggi,  ecc., 
per  i  prodotti  della  fabbrica  e  da  ogni  dazio  e  gabella 
pei  colori,  utensigli  e  terre  le  quali  provengono  da  di- 
versi luoghi  e  province  dei  Regii  Stati,  necessarie  alla 
fabbricazione  delle  porcellane,  nonché  la  facoltà  di  far 
cercare  ed  escavare  nei  beni  di  qualsivoglia  le  terre 
necessarie,  come  altresì  le  pietre  di  carbone,  previa  ade- 
guato compenso.  Agli  operai  poi,  incombeva  l'obbligo  dì 
giuramento  innanzi  al  presidente  del  Consolato  per  Vos- 
servanza  fedele  delle  operazioni  e  segreti  tutti  riguar- 
danti detta  manifattura,  ed  il  divieto  a  coloro  che  ve- 
nivano ammessi  alle  diverse  composizioni  e  segreti  di 


Meneo  delU  /abbricke  di  ceramica  293 

lasciare  il  servizio  senza  un  permesso  del  re,  e  a  chiunque 
altro  di  allontanarsi  dalla  fabbrica  senza  ayer  dato  av- 
viso tre  mesi  prima. 

Soddisfatti  V  Hannong  ed  il  Brodel  della  buona  riuscita 
dei  loro  prodotti  ai  quali  si  poteva  dire  assicurato  il  fa- 
vore del  pubblico,  con  atto  legale  in  data  26  ottobre  1776 
sì  costituirqino  in  società;  ma  ben  presto,  pur  troppo, 
nacquero  discordie  fra  loro,  effetto  delle  quali  furono 
minor  cura  e  minor  produzione  di  lavoro,  ristagno  negli 
affari,  mancanza  di  denaro,  debiti,  e  quindi  la  risolu- 
zione della  società  loro.  In  seguito  alla  quale  THannong 
assunse  totalmente  a  suo  carico  la  fabbrica,  addossandosi 
i  debiti  contratti  prima  in  società  col  Brodel  e  Pobbligo 
di  restituire  gradatamente  al  Brodel  la  sua  quota  sociale. 
L'Hannong,  uomo  di  molto  ingegno  ma  stravagante  e 
privo  di  costanza,  non  era  nato  pei  computi,  né  per  Tarn- 
ministrazione  di  una  fabbrica  (1).  Seguiva  un  ideale  d'arte 
elevato  e  trascurava  T  altro  lato  di  grande  importanza 
pur  esso,  l' amministrativo  :  passò  in  seconda  linea  la  pro- 
duzione della  porcellana,  per  dedicarsi  in  modo  speciale 
a  qaella  della  maiolica,  il  qual  fatto  segnò  la  sua  rovina. 
La  fabbrica  fu  chiusa  nel  mese  di  gennaio  del  1780  per 
ordine  del  re,  e  tutte  le  merci  ed  i  mobili  furono  venduti 
a  pubblico  incanto.  L'Hannong  lo  troveremo  più  tardi 
a  Vincennes  direttore  della  fabbrica  di  porcellana  di  quel 
luogo  non  avendogli  il  governo  francese  concesso  aiuti  per 
impiantarvi  una  fabbrica  per  conto  proprio,  come  ne  aveva 
fatta  domanda. 

Ecco  il  nome  di  alcuni  artisti  della  fabbrica  di  Vinovo, 
dei  quali  ci  è  conservata  memoria: 

Pittori:  Balbo  Giorgio,  Barberis  (per  maiolica),  Carasso 
Michele,  Furer  Carlo,  Hocseanch,  Hornung  Giorgio. 


(U  V.  la  voce  Strasbargo,  a  pag.  267. 
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Modellatori:  Mirbello  Giov.  Maurizio,  Tamietti  Carlo 
(artista  di  gran  inerito). 

Guarnitori:  Barbapiccola  Gius.,  Odello  Giov.,  Piscia 
Giacomo,  Yattaneo  Lorenzo. 

Riparatori:  Mia  Luigi,  Richer  Carlo. 

Tornitori:  Coquard,  Farine!  Michele,  Habisreutinger, 
leardi  Ignazio,  Policardi  Gius.,  Kena  Gio.  Batt. 

Da  quest'elenco  si  vede  che  una  parte  (e  indubbia- 
mente la  migliore,  se  si  fa  eccezione  pel  Tamietti)  degli 
artisti  era  di  origine  straniera.  Senza  dubbio  essi  erano 
amici  delPHannong,  e  questi  li  attinse  alla  manifattura 
di  Strasburgo:  fatto  questo  che  assai  influenza  esercitò 
sulla  forma  e  sulla  decorazione  delle  ceramiche  Vinovesi. 
Fra  i  rimanenti  poi,  alcuni  erano  originari  di  Vinovo, 
fattisi  come  meglio  poterono  alla  scuola  degli  artisti 
stranieri. 

I  prodotti  di  questo  periodo  constavano  di  una  infinità 
di  oggetti  ad  uso  di  ornamento  delle  case,  oltre  ai  servili 
da  tavola  :  eccone  indicati  alcuni,  ricavati  dal  memoriale 
più  sopra  accennato: 

Calamai  bianchi  e  decorati. 

Canestre  intagliate  dipinte  in  giallo. 

Gruppi  e  figure  in  biscotto  e  verniciate,  bianche  ed  a 
colori  rappresentanti  cani,  cani  alla  catena,  cervi.  Mi- 
nerve con  piedestallo,  gruppi  pastorali,  le  quattro  sta- 
gioni, Santi,  figure  religiose,  mitologiche,  busti  degli 
imperatori  romani,  medaglioni  in  ovale  rappresentanti 
imperatori  romani.  Pio  VI  (Braschi),  ecc. 

Manici  di  coltelli. 

Mostardiere  in  forma  di  barile. 

Servizi  da  tavola  completi,  theiere,  scodelle  di  varie 
dimensioni  con  o  senza  coperchio,  con  o  senza  tondo  sotto» 
bianche  e  dipinte  nei  modi  che  qui  sotto  descriviamo  per 
le  tazze. 
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Tazze  di  yarie  dimensioni,  quadrate,  rotonde,  con  e 
senza  coperchio,  con  iscodellini,  alle  quali  per  lo  più 
andayan*  unite  la  zuccheriera  e  la  lattiera,  adorne  di 
mazzetti  di  rose  con  piccoli  punti  d'oro,  di  piccole  gre- 
che ed  ornauìenti  in  oro,  di  paesaggi  a  porpora  a  contorni 
d'oro,  di  medaglioni  in  chiaroscuro  a  contorni  d'oro,  di 
nastri  serpeggianti  azzurri  e  cascate  di  fiori  con  piccola 
greca  in  oro,  di  greche  yiola  e  ghirlande  di  fiori  grigi 
e  contorno  in  oro.  Altre  ricche  di  ornamenti  a  scaglia  di 
pesce  porpora  con  doppio  contorno  in  oro,  di  uccelli  con 
contorno  in  oro. 

Urne  marmoreggiate  con  coperchio. 

Vasi  in  forma  di  popone  col  coperchio,  hianchi  e  co- 
lorati. 

Vasi  in  hiscotto,  yerniciati  e  dipinti  a  fiori,  a  me- 
daglioni, a  contorni  dorati,  con  teste  di  caproni,  ecc., 
con  piedestallo  attaccato  e  staccato.  Questi  sono  i  più 
rari. 

2^  periodo.  La  fahhrica  di  Yinovo,  però  non  rimase 
chiusa  che  hreye  tempo,  imperocché  tosto  il  medico  Vit- 
torio Amedeo  Gioanetti  in  seguito  a  domanda  e  chiara 
esposizione  al  re  dei  suoi  studi  sulle  terre  negli  Stati 
di  S.  M.  otteneya,  con  regie  Patenti  in  data  28  aprile  1780, 
la  facoltà  dì  seryirsi  nel  modo  più  ampio  del  real  castello 
di  Vinoyo,  dell'  annesso  giardino  e  della  bealera  che  in 
parte  lo  circonda.  Non  solo,  ma  gli  furono  rinnoyati  in 
capo  suo  tutti  i  privilegi  di  cui  erano  stati  favoriti  il 
Brodel  e  l'Hannong. 

Ciò  premesso,  crediam  necessario  soffermarci  alquanto 
a  parlare  del  dottore  Gioanetti,  vero  scenziato,  e  per 
questo  ci  serviremo  dell'autorità  di  scrittori  che  da  vi- 
cino ebbero  campo  di  conoscerlo  e  seguirlo  con  atten- 
zione. 
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€  Il  medico  Vittorio  Amedeo  Gioanetti  (scrive  il  Pa- 
roletti)  (1)  non  contava  una  serie  di  gloriosi  antenati.  Egli 
si  è  fatto  grande  ed  illustre  per  essere  stato  dei  primi 
in  Piemonte  a  coltivare  la  chimica.  Il  sno  nome,  dive- 
nuto celebre  in  Europa,  trovasi  segnato  con  lode  negli 
annali  della  scienza. 

4c  Nel  1747  cominciò  a  studiare  le  dottrine  mediclie 
nella  regia  Università  degli  Studi  di  Torino.  In  capo  a 
quattro  anni  ne  fu  dichiarato  dottore,  e  nel  1757  venne 
aggregato  al  Collegio  di  Medicina,  con  avere  preso  a  so- 
stenere in  pubblico  arringo  alcuni  temi  di  scienza  nuovi 
a  quei  giorni,  desunti  da  celebri  autori  e  frutto  delle  sue 
meditazioni,  contenuti  nelle  tesi  in  tale  congiuntura  stam- 
pate, e  riguardanti  Fan  alisi  del  sale  ammoniaco,  la  teoria 
della  luce  e  dei  colorì,  lo  strabismo,  la  presbiopia,  il  mio- 
pismo, ed  altri  simili  argomenti  relativi  alla  struttura 
deir  occhio  umano. 

«  In  tale  maniera  il  dott.  Gioanetti  si  aprì  la  strada 
allo  studio  delle  scienze  naturali;  rivolgendosi  più  par- 
ticolarmente a  quella  parte  che  ne  guida  a  scrutare  i 
prìncipi!  componenti  dei  Corpi  ;  mentre  ne  solleva  poi  a 
contemplare  con  guardo  sublime  il  risultamento  generale 
di  que^  reconditi  arcani.  Era  la  scienza  chimica  poco  ap- 
prezzata a*  suoi  tempi;  e  meno  ancora  da  quelli  che  te- 
nevano il  Magistrato  del  pubblico  ammaestramento.  Vero 
è  che  già  si  vantavano  di  coltivarla  un  Saluzzo,  un  D*An- 
toni  ;  e  che  per  ventura  di  quel  secolo,  non  mancava  al 
Gioanetti  un  Mecenate  potente  nella  persona  del  conte 
Perrone  di  S.  Martino.  Uomo  il  quale,  fra  1*  alte  cure  di 


(1)  Parolktti  Modesto,  Vite  e  ritratti  di  sessanta  piemonteii  iUvr 
stri.  Torino,  Festa  editore,  1824,  1  voi  in-fol.  Da  qaest'  opera  è  tolto 
il  ritratto  del  Ghioanetti  che  abbiamo  inserto  alla  pag.  188  del  presente 
Mannaie. 
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goYerno,  trovava  tempo  onde  coltivare  le  scienze  natu- 
rali, tanto  nel  sno  giardino  botanico,  che  ne^  lavori  della 
miniera  d' Olomont  da  esso  ordinati. 

€  Desideroso  quel  dotto  personaggio  di  avere  un'  analisi 
compiata  delle  acqne  minerali  di  Cormajore  e  S.  Vincenzo, 
ottenne  dall'avveduta  condiscendenza  di  re  Vit.  Amedeo  III 
che  tale  disamina  fosse  affidata  al  dott.  Gioanetti,  il  quale 
vi  diede  opera  nell'anno  1778,  e  Tanno  seguente  ne  pub- 
blicò i  risultati  colle  stampe  in  Torino,  in  un  volume  cui 
va  annessa,  iu  acconcia  appendice,  1'  analisi  di  acque  di 
altre  scaturigini,  come  della  Saie,  della  Margherita  e 
di  Pré  San  Didier,  luoghi  e  villaggi  poco  distanti  da 
Cormajore.  I  quali  lavori,  degni  di  esperto  chimico,  of- 
frono molti  ritrovamenti  affatto  nuovi  ed  utili  per  lo 
scrutinio  analitico  delle  acque  minerali,  oltre  di  servire 
alla  disamina  dei  sali  eh*  esse  contengono. 

«  Non  mancarono  a  tale  impresa  gli  encomii  fuori  pa- 
tria, e  presso  le  genti  più  colte  ;  stata  laudata  nei  gior- 
nali inglesi  e  francesi,  ed  apprezzata  dai  primi  Accade- 
mici, per  le  delicate  avvertenze  e  Continue  cautele  usate 
dalPautore,  onde  rimuovere  ogni  dubbio  circa  la  purezza 
dei  reattivi  come  sulla  certezza  dei  metodi  adoperati. 
Noto  essendo  il  vanto  accordato  dal  celebre  Guyton  di 
Morveau  al  Gioanetti,  pel  metodo  proposto  per  separare 
Talkali  minerale  dal  sai  marino;  come  il  lodevole  cenno 
fattone  dal  Fourcroj,  nel  suo  sistema  delle  cognizioni 
chimiche,  toccante  V  analisi  delle  acque  di  Cormajore, 
posta  accanto  di  quelle  del  Bergman,  del  Blak  e  del  no- 
stro professore  Giobert.  Era  grande  P  aspettazione  dei 
pochi  sapienti  in  Piemonte,  sulla  fiducia  che  i  lumi  sparsi 
dal  Gioanetti  potessero  rischiarare  le  menti  a  segno,  di 
far  loro  comprendere  il  bisogno  di  una  pubblica  scuola 
di  chimica;  ma  è  fama,  che  tale  pubblico  voto  sia  andato 
eluso  per  mal'  opera  di  un  personaggio  potente,  che,  alla 
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eminenza  del  grado  pari  non  avea  TeleTatezza  d'ingegno. 
Ricevette  però  il  Gioanetti  una  ricca  pensione  dall'ot- 
timo re;  e  si  diede  a  formar  degli  allievi;  essendo  ascia 
gloria  immortale  d'essere  stato  il  maestro  dei  Morozzo, 
Bonvicino,  Fontana,  ecc. 

<K  Era  tacciata  la  chimica,  in  allora,  del  nome  di  scienza 
vanissima;  altrettanto  presuntuosa  nel  suo  scopo  quanto 
pericolosa  nel  suo  operare. 

«  Quarant'  anni  trascorsi,  la  chimica  è  tenuta  in  conto 
di  scienza  utilissima;  apportatrice  d'infinite  ricchezze 
per  averne  rischiarate  le  pratiche  dell'arte,  e  conserva- 
trice tutelare  della  salute  umana,  pei  molti  lumi  sparsi 
sulla  farmacia.  Scienza,  per  altra  parte,  modesta  quanto 
accurata  e  severa. 

<(  Intanto  il  Gioanetti,  incoraggiato  dall'aura  del  pub- 
blico applauso,  e  spinto  dall'emulazione  dei  propri  allievi, 
non  tralasciava  gli  intrapresi  lavori  di  ricerche  chimi- 
che; fisso  nella  mente  sua  non  fosse  vietata  all'uomo  la 
trasformazione  o  trasmutazione  dei  corpi.  E  Dio  sa  quante 
sperienze  egli  non  ebbe  a  tentare  sul  meditato  proposito; 
maggiormente  beato  dell'esser  venuto  a  vita  decrepita, 
per  avere  potuto  vedere  la  metallizzazione  degli  alkali 
fissi,  e  la  riduzione  di  parecchie  terre  mediante  lo  stro- 
mento  Voltiano;  cose,  al  cui  semplice  annunzio  avresti 
veduto  l'anima  sua  andare  in  deliquio;  ebbro  di  conten- 
tezza, perchè  memore  dei  soblimi  suoi  presentimenti.  Poi 
soventi  piegava  pure  1'  acuto  suo  ingegno  a  ricerche  di 
pubblica  utilità;  essendosi  adoperato  con  felice  successo 
nel  ricogliere  lo  zucchero  dalle  piante  indigene,  e  spe- 
cialmente dai  fusti  della  meliga,  trent'  anni  prima  che 
di  ciò  ne  fosse  menato  rumore  in  Francia. 

«  Ma  fra  tutti  i  lavori  suoi,  risplenderà  di  chiara  fama 
quello  della  sua  porcellana  ;  non  eh'  essa  ne  gli  abbia 
aperta  la  via  alla  fortuna;  solo  per  aver  dato  un  esempio 
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dì  rara  perfezione  nelle  proprietà  del  suo  impasto;  men- 
tre gli  oggetti  lavorati  da  lai  inimitabili,  per  le  qualità 
della  materia  e  la  bellezza  di  alcaue  tinte,  ed  anche  per 
certe  statuette  opere  d*  eccellenti  plasticatori,  la  cedono 
per  la  vaghezza  delle  forme  e  la  yenustà  dei  dipinti,  a 
quelle  della  fabbrica  reale  di  Sèvres  presso  Parigi,  come 
a  qaelle  di  Dresda  in  Sassonia.  Non  senza  far  cenno  delle 
porcellane  della  China,  ammirabili  per  la  finezza  ed  uni- 
formità della  pasta,  per  Timmutabile  nitidezza  nella  co- 
perta; per  la  vaga  semi-trasparenza  e  la  prodigiosa  va- 
rietà de^  colori  ;  per  la  loro  solidità,  loro  coibenza,  e 
ioaravigllosa  loro  infusibilità  :  non  però  tale  quest^  ul- 
tima da  vincere  le  porcellane  del  Gioanetti. 

«....  lo  stabilimento  di  Brodel  ed  Hannong  in  Vi- 
novo  nel  1780  venne  ceduto  al  dott.  Gioanetti,  senza  sa- 
pere quale  accordo  ne  sia  stato  firmato;  solamente  rac- 
cogliendosi, che  nel  mese  di  giugno  1784,  fu  pubblicato 
dal  medesimo  il  suo  prospetto  di  Stabilimento  di  aeioni 
a  favore  della  Regia  Fabbrica  delle  porcellane  di  Vi- 
novo.  Associazione  in  cui  le  messe  erano  in  numero  di 
mille  da  sole  L.  24  caduna:  e  di  cui  se  ne  ignora  il  ri- 
sultamento  (1).  Essendo  noto  soltanto,  essere  stata  ottima 


(1)  È  assodato  che  le  messe  (azioni)  furono  non  mille,  ma  dne  mila. 
«  Il  valore  di  ciasoona  azione  doveva  restìtairsi  in  sei  anni,  a  ragione 
di  un  sesto  per  anno,  e  col  vantaggio  del  12  ^/s  per  cento,  la  qnal  re- 
stituzione però  si  doveva  fore  non  con  danaro,  ma  con  altrettante  por- 
cellane, a  scelta  dei  soci,  e  a  qnei  fissi  ed  invariabili  prezzi,  ai  qoali 
quella  porceUane  si  sarebbero  vendute  in  commercio.  Consta  da  me- 
morie esistenti  nei  Regii  Archivi  di  Stato  che  lo  spaccio  delle  azioni 
ebbe  in  parte  eaito  soddisfacente.  Dai  registri  della  Reale  Accademia 
deUe  Scienze  risulta  pure  che  questa  ne  pigliò  dodici,  non  solo  per 
procurarsi  ottimi  crogioli  ed  altri  somiglianti  vasi  di  chimica,  ma  an- 
cora per  dar  prova  di  particolare  sollecitudine  poi  suo  membro,  stato 
appunto  eletto  1'  anno  precedente,  1783.  »  (Yiomola  Oiovamni,  opera 
citata  nella  Bibliografia  Ceramica,  Parte  Sesta  del  presente  lavoro). 
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la  nascita  delle  porcellane  in  Viuovo;  ma  meno  die  so> 
lerte  ed  avTedata  reconomìca  sua  amministrazione. 

<  Al  dire  dei  dotti  in  chimica,  la  porcellana  di  Yinovo 
non  ha  la  superiore.  Talmente  infusibile,  al  dire  di  Gay- 
ton  di  Morveaa,  da  servire  di  crogiuolo  a  tutte  le  por- 
cellane d*  Europa.  Forte  nel  resistere  ad  ogni  motivo  di 
screpolatura,  e  mirabile  nel  colorito,  massime  rosso  e 
turchino  ;  effetto  del  modo  d^adoperarvi  il  cobalto  e  Pos- 
sido  d*oro.  Ma  quella  infusibilità  particolare  alle  stoviglie 
fabbricate  dal  Gioanetti,  ne  ha  poi  dimostrato  il  pro- 
fessore Giobert  doversi  attribuire  all'uso  fatto  dal  me- 
desimo, fra  le  altre  terre,  della  magnesia  pura,  raccolta 
in  Baldissero;  necessaria  la  medesima  a  comporre  una 
porcellana  perfetta. 

€  Volgendo  l'anno  1815,  ebbe  il  dott.  Gioanetti  la  visita 
del  suo  sovrano  in  Vinovo.  Colmo  di  gioia,  e  l' animo  pieno 
di  consolazione,  dopo  i  sofferti  malanni,  applicò  tosto  al 
lavoro  di  scelti  vasi  pei  reali  palazzi  ;  ma  il  peso  di  ot- 
tantasei anni  ne  lo  trasse  al  sepolcro. 

«  Fu  il  Gioanetti  schietto  di  cuore  e  facile  d' indole,  d'in- 
gegno però  forte  e  tenace. 

€  Ammogliato  due  volte,  fu  padre  di  numerosa  ^glino- 
lanza;  semplice  nel  suo  vestire,  abbondevole  nel  conversare; 
ed  inclinato  al  passatempo  del  giuoco,  però  onesto  e  civile, 
in  età  di  ottantanni  si  dilettava  del  trucco  (1)  qaal  brioso 
giovanetto  ;  e  spesso  veniva  in  città,  dove  con  lunga  canna 
in  mano,  o  sotto  il  braccio,  e  berretta  nera  sul  capo,  sem- 
bravano uscito  dallo  Stoa  o  dal  Feripato. 

«  Non  cessò  dall'adoprarsi  di  ricerche  scientifiche  fino  al- 
Testrema  vecchiaia;  ma  poco  scrisse  delle  cose  sue;  onde  fa 
detto  aver  egli  meno  ambita  la  fama  che  non  il  sapere.  » 

Da  quanto  sopra  il  Lettore  ha  modo  di  conoscere  la  vita 


(1)  Giuoco  del  bigllardo. 
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Innga  e  laboriosa  di  questo  Toro  soienziato  e  P  ambiente 
in  cui  YiyeTa.  Al  che  aggiungeremo  ancora  alcune  no- 
tizie, indi  passeremo  a  parlare  delle  sue  ceramiche. 

Il  dott.  Gioanetti  nacque  in  Torino  il  31  ottobre  1729 
e  morì  nel  castello  di  Vinovo  il  30  novembre  1815. 

Lo  scrivente  fra  le  sue  memorie  su  questa  fabbrica  e 
sulla  storia  di  Vinovo  trova  la  seguente  lasciatagli  dal  pro- 
prio padre.  «  Sentii  più  volte  narrare  da  vecchi  che  videro 
la  fabbrica  vinovese  in  azione  che  il  Gioanetti  morì  pazzo, 
lasciando  scritto  per  testamento  che  intendeva  dopo  morto 
il  suo  corpo  fosse  fatto  a  pezzi  indi  chiuso  così  in  una 
cert^  urna  di  porcellana  da  lui  preparata  in  precedenza,  e 
che  sarebbe  risorto  poscia  a  novella  vita  (su  per  giù  la 
teoria  della  metempsicosi). >  Né  ciò  deve  recar  meraviglia: 
Tetà  sua  avanzata,  la  fatica  continua  compagna  degli 
studi,  le  grandi  delusioni  che  quest*  uomo  deve  aver  pro- 
vato possono  aver  concorso,  in  sul  finire  della  sua  vita, 
ad  alterarne  le  facoltà  mentali. 

Il  Carena  (1)  parla,  poi,  de  ir  opera  del  dott.  Gioanetti 
nel  modo  seguente: 

«  Il  Gioanetti  aveva  due  singolari  vantaggi  sopra  coloro 
che  alla  medesima  impresa  si  erano  accinti  prima  di  lui: 
il  primo  è  che  egli  aveva  trovato  negli  stessi  regi  Stati 
le  migliori  terre  per  la  fabbricazione  della  porcellana; 
il  secondo,  che,  peritissimo  chimico  qual  egli  era,  potè 
con  maggiore  facilità  e  in  più  breve  tempo  pervenire, 
nella  manipolazione  delle  varie  terre,  a  quei  risultameuti, 
dai  quali  la  riuscita  della  porcellana  in  gran  parte  di- 
pende. > 

Infatti,  bellissimi  lavori  di  questa  porcellana  si  videro 
ben  presto  nelle  stanze  reali  e  nelle  case  de'  grandi,  e  in 


(1)  Càkbka  Giacinto,  Elogio  del  dott.  Gioanetti  :- Y .  Bibliografia 
Oer amica,  Parte  Sesta  dì  questo  lavoro.. 
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generale  fa  sempre  ricercatissima;  imperciocché  quanto 
alle  intrisecbe  qualità  la  porcellana  del  Gioanettì  non 
ebbe  forse  la  superiore  in  Europa;  e  basti  dire  che,  oltre 
il  soifrire,  senza  rompersi,  le  più  grandi  e  le  più  rapide 
alternative  del  caldo  e  del  freddo,  essa  è  d^  una  infusibi- 
lità tale,  che  una  chicchera  di  questa  fabbrica  può  ser- 
vire di  crogiuolo  alla  maggior  parte  delle  porcellane 
d*  Europa. 

Un  altro  pregio  hanno  poi  i  vasi  della  porcellana  vi- 
novese,  che  la  esteriore  coperta,  anche  per  lungo  uso,  non 
manifesta  quelle  fenditure  o  screpolature,  che  mai  non  si 
vedono  nella  chinese,  ma  che  sono  T  ordinario  difetto  dì 
non  poche  porcellane  europee.  Togliere  questo  difetto  vuol 
dire  trovare  per  la  coperta  una  materia  tale  che  abbia 
un  certo  determinato  grado  di  fusibilità,  compreso  entro 
certi  limiti  assai  ristretti,  e  perciò  non  facili  a  trovarsi; 
una  materia,  che  sMmmedesimi  con  quella  della  porcel- 
lana, e  che  ambedue,  benché  più  o  meno  tra  di  loro  ete- 
rogenee, abbiano  tuttavia  una  uniformità  di  dilatazione  e 
di  restringimento  ai  diversi  gradi  di  calore.  Con  quel  solo 
mezzo  si  possono  le  dette  screpolature  impedire  (1). 

« ....  al  Gioanetti  rimase  la  gloria  di  aver  saputo  fare  ot- 
tima porcellana,  e  al  Piemonte  il  doppio  non  ordinario 
vanto  di  avere  nel  suo  suolo  i  necessari  materiali  per  for- 
marla, e  un  accorto  chimico  capace  di  trovarli,  di  cono- 
scerli e  di  metterli  in  opera.  » 

Il  Carena  lamenta  il  fatto  del  non  avere  il  Gioanetti 
lasciata  memoria  della  natura  e  delle  proporzioni  delle 
terre  usate  per  la  sua  porcellana  e  lo  dice  «  repugnante 
in  generale  a  comunicare  le  cose  sue.  »  Ma  il  Ghiliossi  (2) 


(1)  V.  a  qnesto  rigaardo  quanto  si  dice  a  pag.  8. 

(2)  Ohiliossi  di  Lemie,  Elogio  del  professore  Vitt.  Am.  Qioaoeltl, 
Torino,  stamp.  Gins.  Favaio,  1818. 
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mentre  pure  lo  dice  «  avaro  di  sue  rare  cognizioni  e  di 
sne  utili  scoperte,  che  furono  molte,  non  ambizioso  di 
perpetuare  il  suo  nome,  ricusante  con  severa  costanza 
di  rendere  di  pubblica  ragione  i  suoi  studii,  »  che  die- 
dero risultato  alle  sue  porcellane,  ci  dà  la  descrizione 
inedita  di  ben  21  argille  e  terre  del  Piemonte. 

Questa  descrizione  regalata  dal  Gioanetti  stesso  al  Ghi- 
liossi,  che  volle  pubblicarla,  è  cosa  preziosissima  per  chia- 
rezza e  precisione  di  particolari.  Non  solo,  ma  il  Brou- 
gniart  (1)  ancVesso  dà  la  composizione  della  porcellana 
di  Vinovo  tale  quale  glie  la  comunicò  nel  1807  il  Gioa- 
netti di  proprio  pugno  (2). 

Eccone  quindi  la  ricetta: 

Magnesite  ou  silicato  de  Magnèsie  del  Baldissero. 
Argile  de  Barge,  qui  est  un  kaolin  très  talqueux. 
Feldspath  de  Frossasco, 
Tale  blanc  fìbreux  (abandonné  par  la  suite). 
Quarz  de  Cumiana, 

Sur  100  parties: 

Magnesite  de  Baldissero 28 

Argile  de  Barge 9 

Feldspath  de  Frossasco 7 

Quarz  de  Cumiana 28 

Tessons  de  porcelaine  cuite  ne  renfermant 

que  10  %  de  magnèsie 28 


Tot.  100 


(1)  Brouoniart,  TraUé  det  art»  céramiques. 

(2)  A  chi  intendesse  aver  maggiori  cognizioni  indichiamo  la  bellis- 
rtma  memoria  del  Professore  Sobrero,  di  cui  diamo  il  titolo  preciso  nella 
I*»Tte  Sesta,  Bibliografia  Ceramica. 
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A  titolo  poi  di  fedeltà  storica,  accenneremo  di  a?ere 
udito  per  bocca  di  Tocchi  del  paese  che  il  Gioanetti  fa- 
ceva raccogliere  fra  le  ghiaie  che  il  Ghisola  (torrente  il 
quale  scorre  a  pochi  passi  da  Yinovo)  deposita,  certe  pietre 
bianche,  le  quali  calcinate  e  poscia  macinate  seryiTano 
per  la  fabbricazione  della  porcellana,  forse  in  sostituzione 
di  uno  degli  elementi  portati  dalla  suindicata  ricetta. 

Gli  artisti  che  lavorarono  sotto  il  Gioanetti,  almeno 
nel  tempo  che  corre  dal  1780  al  1796,  assai  probabilmente 
furono  gli  stessi  che  prima  erano  agli  stipendi  di  Brodel 
ed  Hannong.  Ciò  lascia  supporre  e  il  breve  tempo  in  cui 
la  fabbrica  rimase  chiusa  (gennaio  1780-aprile  1780)  prima 
che  il  Gioanetti  ivi  si  impiantasse,  e  la  fama  di  chimico 
e  ceramico  distintissimo  che  già  circondava  il  Gioanetti 
stesso  (il  quale  sin  dal  1774  con  regie  patenti  del  1^  no- 
vembre aveva  ottenuta  la  privativa  per  12  anni  per  l'im- 
pianto di  una  manifattura  4:  di  vasi  di  gree,  ossia  terra 
semipetrificata,  tanto  internamente  che  esternamente,  in 
forma  di  porcellana  ordinaria,  i  quali  oltre  la  loro  pulizia 
e  tenue  prezzo  abbiano  la  proprietà  di  resistere  al  fuoco, 
dì  essere  impenetrabili  di  qualunque  liquido,  e  di  non 
comunicare  ai  cibi  qualità  cattive  »)  certamente  fattosi 
vivo,  per  così  dire,  appena  vide  che  le  cose  di  Brodel  ed 
Hannong  andavano  per  la  peggio.  È  certo  poi  che  il  Ta- 
mietti,  che  già  dicemmo  artista  di  gran  merito,  conti- 
nuò a  lavorare  sotto  il  Gioanetti  fino  al  1796,  anno  in 
cui  morì. 

Caratteristici  nella  decorazione  delle  porcellane  del 
Gioanetti  poi  sono  due  colori  :  un  bellissimo  turchino  ed 
un  bellissimo  rosso,  dovuti  air  ottima  maniera  con  coi 
egli  sapeva  preparare  il  cobalto  e  F  ossido  di  oro  detto 
volgarmente  porpora  di  Cassio.  Come  caratteristici  sono 
due  fiori  :  la  rosa  sempre  eseguita  con  gran  cura  e  finezza, 
ed  il  fiordaliso  dei  campi  (bluet),  ora  associati  in  maz- 
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iìbo,  rappresentano  :  il  1^,  piatto  in  maiolica  a  tra- 
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il  2^,  piattello  di  VinoYO:  a  decorazione  Tiolacea; 
-  il  8^  e  il  5°y  due  ta^ze  di  fòraa  piuttosto  lung^ 
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zetti  Sparsi,  ora  usati  soli  in  decorazione  monocroma,  spe- 
cialmente sa  serTÌzi  da  tavola  e  da  caffè. 

I  prodotti  del  periodo  di  Gioanetti  sono  assai  yari,  ma 
dagli  Amatori  sono  specialmente  cercati  i  pezzi  artistici, 
qaali  i  busti,  le  statuette,  i  gruppi,  ecc.  Ecco  i  generi 
principali: 

Candelieri  di  forme  diverse,  decorati  a  fiorì  ed  ori. 

Busti  piccoli,  in  biscotto  od  a  vernice  in  bianco,  di  filo- 
sofi e  scienziati  antichi,  imperatori  romani,  personaggi 
famosi,  ecc. 

Peegi  speciali,  per  lo  più  ad  uso  di  tavola  o  da  caffè 
con  ritratti  principeschi  o  nobiliari  e  stemmi  relativi, 
quasi  sempre  lavori  di  squisitissima  miniatura. 

Servizi  da  tavola  (oggidì  assai  difficilmente  completi], 
da  caffè  e  da  the  (più  facili  ad  incontrar  completi  se  cu- 
stoditi dalla  loro  scatola)  in  bianco  con  decorazioni  in 
oro;  a  soggetti  campestri  o  di  caccia  monocromi,  con 
medaglioni  a  soggetti  mitologici,  a  colori  vari,  a  ghir- 
lande di  fiori  minutissimi  eseguiti  con  gran  finezza  in 
colori  vari  od  anche  in  un  sol  colore  con  oro. 

Statue  e  gruppi  rappresentanti  soggetti  mitologici,  im- 
peratori romani  a  cavallo  in  bianco,  a  vernice  od  in  bi- 
scotto. Statuettine  in  bianco  od  in  biscotto  nel  genere  di 
Sassonia,  di  cui  alcune  rappresentano  soggetti  piemontesi. 

Bellissima  ed  assai  ricca  è  la  collezione  posseduta  dal 
Museo  Civico  di  Torino  lasciata  dal  marchese  d'Azeglio. 

4-  -4-  4-  -H 

Le  marche  sono:  V»  oppure  •  V»»  oppure  V  »  oppure  V 

D.O. 

accompagnata  dal  nome  dell'Artista,  Esse  sono  in  colore 
azzurro  sotto  vernice.  11  V  indica  Vinovo,  e  le  lettere  D.6, 
Dottor  Gioanetti» 

3*'  periodo.  Al  Gioanetti,  morto  T  ultimo  giorno  di  no- 
vembre 1815,  subentrò  nella  direzione  della  fabbrica  Qio- 

20. 
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vanDÌ  Lomello,  che  la  resse  fino  al  1820;  ma,  come  ab- 
biam  già  detto,  quest'ultimo  periodo  ci  presenta  assai 
minore  interesse. 

Il  Tamietti  non  è  più  vivo,  ed  al  suo  posto  troTiamo  Mi- 
chele Stoppini  artista  mediocre,  ed  accanto  a  lui  Gio.  Cas- 
sardi  tornitore,  Forneris  Gio.  decoratore,  Garasso  Michele 
architetto,  pittore  passabile,  e  Michele  Barberis  decoratore 
che  lo  scrivente  ancor  conobbe,  artefice  di  mediocrissima 
levatura  e  di  minor  coltura,  tutti  vinovesi,  meno  lo  Stop- 
pini oriundo  di  Acqui. 

I  modelli  del  Tamietti  durante  quest'ultimo  periodo 
esistevano  ancora,  ma  quando  la  fabbrica  definitivamente 
fu  chiusa  scomparvero,  forse  distrutti  come  cose  di  nes- 
sun conto! 

Vinovo  ricordò  questo  suo  figlio  adottivo  in  modo  assai 
meschino,  solo  col  dare  il  nome  di  piazza  Gioanetti  alla 
piccola  area  che  si  stende  innanzi  al  castello  che  fu  già 
sede  di  questa  famosa  fabbrica  di  porcellana  :  ma  non  un 
busto,  non  un'  iscrizione  che  rammenti  le  sue  sembianze, 
e  spieghi  ai  passanti  profani  quale  fu  T opera  sua.  Eppure, 
strano  contrasto  coir  umiltà  dello  scienziato,  ivi  sorge, 
inutile  borghese  ingombro,  V  automonumento  che  un  ca- 
pitalista regalò  al  comune. 

Ma  forse  è  meglio  così  :  più  degno  e  più  duraturo  è  il 
monumento  che  il  Gioanetti  eresse  a  so  stesso,  incidendo 
col  proprio  polso  il  suo  nome  sulle  bronzee  tavole  della 
storia. 

La  Tavola  12*  è  per  la  maggior  parte  dedicata  alla 
illustrazione  di  questo  paragrafo.  I  disegni,  tolti  tutti  da 
pezzi  della  Collezione  del  Museo  Civico  di  Torino,  rap- 
presentano: il  1°,  piatto  in  maiolica  a  trafori  (à  jonr) 
fatto  in  Torino  TU  settembre  1577;  il  2^  piattello  di 
Vinovo  a  decorazione  violacea;  3^  e  5%  due  tazze  di  forma 
piuttosto  lunga  tipica  di  Vinovo,  con  decorazione  carat" 
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terisHca  (giglio  dei  campi  turchino  e  rose);  4®,  tazza  por- 
cellana Vinovo,  pezzo  specialey  con  istemma;  6°,  piatto 
del  Rossetti,  Torino,  secolo  XVIII;  7**  e  8°,  due  chicchere 
a  due  prese  con  decorazione  oro-violacea,  di  Vinovo. 

Tista  Aleserà  (presso  Oporto  [Portogallo]).  Fab- 
brica di  porcellana  dura  fondata  dai  Ferreira  Pinto-Basto 
nel  1775  e  sempre  continuata  dai  medesimi.  I  primi  pro- 
dotti sono  marcati  colle  lettere  V  A  sormontate  da  una 
eorona,  ma  sono  rarissimi. 

Tolkstadt  (Schwartzburg).  Macheleid  dopo  avere 
fatti  i  primi  esperimenti  a  Eudolstadt  intorno  al  1758, 
fondò  la  fabbrica  di  Sitzerode  nel  1759,  e  dopo  tre  anni 
la  vendeva  ad  un  mercante  di  Erfurt  per  nome  Nonne,  il 
quale  la  trasportò  a  Vokstadt  dandole  grandissimo  svol- 
gimento. 

ÌMf 

Wedfi^wood,  V.  BnrsleiD. 

Wesp  (presso  Amsterdam  [Olanda].  Fabbrica  di  por- 
cellana dura  fondata  dal  conte  di  Grosfield  tra  il  1755  ed 
il  1765. 

Marcava  con  un  W  o  con  due  spade  incrociate  e  tre 
punti  negli  angoli  formati  dall'incrocio. 

Worcester  (Inghilterra).  Questa  fabbrica  di  porcel- 
lana fu  fondata  dal  dottissimo  chimico  Wall  nel  1751,  il 
quale  produsse  porcellana  tenera  sino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  1776.  A  lui  successe  Cookworthy  il  quale  fab- 
bricò pasta  tenera  e  pasta  dura  contemporaneamente,  ed 
introdusse  il  sistema  di  decorazione  sul  biscotto  mediante 
l'impressione;  fatto  che  gli  permise  di  ottenere  unMmi- 
tazione  perfetta  dei  prodotti  giapponesi. 

Nel  1783  avendo  ceduta  la  fabbrica  a  Thomas  Flight, 
con  questa  data  cessa  il  1^  periodo  ed  incomincia  il  2^. 
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Flight  nel  1793  si  associò  Barr,  e,  più  che  alla  prodazione 
artistica,  da  allora  intesero  a  qaella  commerciale,  che  me- 
glio loro  porgeva  mezzo  di  guadagno.  Essi  continuarono 
fino  al  1840. 

I  primi  prodotti  di  Worcester  sono  a  pasta  alquanto 
gialletta,  colore  che  assai  hene  concorreya  alla  imitazione 
delle  porcellane  giapponesi.  Tali  imitazioni  sono  assai  fre- 
quenti, specialmente  quelle  a  decorazione  azzurra;  esse  per 
lo  più  sono  marcate  con  impronta  e  con  false  iscrizioni 
chinesi  o  giapponesi. 

La  prima  marca  consiste  in  un  W,  poi  in  una  mezza 
lana;  indi  Flight  alla  mezza  lana  aggiunge  il  sao  nome; 
nel  1788  alla  mezza  lana  ed  al  gao  nome  sovrappone  una 
corona;  più  tardi,  allorché  Barr  associasi  a  Flight,  essi 
segnano  coi  loro  nomi  sormontati  da  una  corona;  e 
dal  1813  al  1840  colle  iniziali  B  F  B,  indicanti  Barr, 
Flight  é  Barr  pure  con  sopra  una  corona. 


Yarmouth  (Inghilterra).  Fabbrica  fondata  circa 
il  1770  da  un  certo  Absolon,  che  imitò  i  prodotti  di 
Wedgwood. 


Zarig^O  (Svizzera).  Tanto  le  maioliche  quanto  le 
porcellane  di  questo  luogo  si  confondono  coi  prodotti  di 
Germania.  Bari  sono  i  pezzi  degni  di  speciale  riguardo. 
Primo  ad  aprire  qui  una  fabbrica  di  porcellana  a  pasta 
dura  fu  un  foggiti vo  da  HOchst,  a  cui  successero  nel  1763 
Spengler  e  Hearacher,  i  quali  la  ressero  sino  al  1768. 


PARTE   QUARTA 


Marche 

deUe 

principali  Fabbriche  di  Maioliche  e  Porcellane 


Oaservazioni  preliminari 

Le  Marche  sono  divise  in  Due  Sezioni. 

KelU  Primft  Sezione  abbiamo  disposte  per  ordine  a\f(ibetico,  come 
se  si  traltasse  di  nn  dizionario,  le  marche  compatte  di  sole  lettere  del- 
l'alfabeto (semplici  o  combinate  in  monogramma)  e  le  marche  composte 
di  lettere  dell'alfabeto  accompagnate  da  qualche  disegno,  figura,  ecc., 
non  tenendo  calcolo,  nella  disposizione,  che  delle  lettere  alfabetiche, 
e  non  dei  disegni  annessi. 

Per  le  ricerche,  relatiTamente  a  questa  Prima  Sezione,  è  dnopo  notare 
che  quando  la  marca  consta  di  una  sola  lettera,  il  caso  è  semplice,  e 
non  presenta  difficoltà  :  quando  iuTece  la  marca  consta  di  più  lettere, 
occorre  subito  cercare  sotto  la  1^  lettera  a  sinistra  ;  se  non  si  trova  sotto 
tale  lettera,  si  cerchi  sotto  la  2^,  8^,  ecc.  successivamente  facendole 
passar  tutte.  Egualmente  si  operi  quando  si  trattasse  di  un  monogram- 
ma, considerando  come  Inietterà  quella  ohe  è  più  spiccata,  più  evidente. 

Talvolta  accade  che  marche  rappresentano  oggetti,  e  che  questi  og- 
oggetH  fra  loro  combinati  presentano  somiglianza  con  lettere  dell'  al- 
fabeto, p.  e.  due  spade  incrociate  possono  assomigliarsi  ad  un  X  :  in 
qaeeti  casi  tali  marche  le  abbiamo  inserte  in  questa  sezione,  anziché 
nella  n». 

yarianti,  —  Talvolta,  per  economia,  sotto  una  sola  marca  (mediante 
^oadoni  con  parole)  ne  abbiamo  riassunte  altre  le  quali  paragonate 
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a  quella  non  presentano  che  leggere  diflferenze  di  forma  o  differenze  di 
colore.  Queste  le  abbiam  chiamate  Yananti.  —  Il  Lettore  si  soffenni, 
e  spesso  nelle  varianti  troverà  descritta,  come  se  fosse  disegnata,  1» 
marca  ohe  fa  al  caso  suo. 

La  Seconda  Sezione  comprende  le  marche  comitienH  purafimU  àx 
figure  e  quelle  che  per  altri  motivi  non  si  possono  disporre  in  ordine 
alfabetico  :  le  abbiamo  quindi  ordinate  per  gruppi,  dando  ad  easl  gruppi 
ordine  alfabetico,  come  segue: 

Animali  e  parti  di  animali. 
Armi, 

Circoli  e  Spire, 
Corone, 
Croci, 
Cuori, 

Ediflzi  (ca8e4orri-forUzze-mvMnirfari), 
Figure  astronomiche  (iteUe-lune-ioli)^ 
Figure  geometriche  (triangoli- quadrUateri-trapesAìt 
Figure  umane  e  parti. 
Fiordalisi, 

Fiori-foglierami-frutti-piante, 

Marche  simili  a  lettere  dell'  alfabeto,  ma  di  forma  imperfetta,  e  per- 
ciò di  interpretazione  difficile  o  dubbia, 
Marche  speciali  non  definibili,  suddivise  in  gruppi, 
Musica  e  strumenti  musicali, 
Numeri  e  date. 
Oggetti  marini  e  di  pesca  (àncore-àmirtridenti-navi-eonehiglie). 

Stemmi, 
Utensili  diversi. 

IH  alcuni  artisti  accade  ohe  si  parli  nelle  altre  parti  dell'opera  e 
non  in  questa  parte  delle  Mabchr:  quindi,  allorché  cercando  nelle 
Marchb  non  incontrasi  il  nome  desiderato,  si  ricorra  alla  Pabte  Vili', 
Indice  dei  Luoghi,  delle  Persone  e  delle  cote  citale  neW  opera;  là  si  tro- 
verà il  fa  bisogno! 

Quando  il  Lettore  intende  vedere  tutte  le  marche  appartenenti  ad 
un  dato  luogo,  p.  e.  Savona,  cerchi  nella  Parte  VII  (Indice  delle  Ma^ 
ohe)  alla  voce  Savona,  e  là  avrà  indicazione  delle  pagine  in  cai  rispet- 
tivamente si  trovano. 

Marea  non  accertata.  Per  brevità  usiamo  questa  dicitura  utH  senso 
ohe  segue:  quando  si  indica  solo  la  fabbrica  e  non  T artista,  e  diciamo 
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fnarea  non  accertata,  si  doTe  intendere  che  conoscendosi  la  fabbrica, 
non  è  noto  però  V  artUta  che  ha  segnato  con  tale  marea.  Quando  in- 
reoe  non  ò  indicata  nemmeno  la  fabbrica,  si  deve  intendere  che  non  si 
conosce  nò  la  Cabbrioa,  nò  l' artista. 

Nella  parte  III^  di  qnesto  lavoro  abbiamo  date  indicazioni  solle  prin- 
cipali fabbriche,  disponendole  in  ordine  al&betioo  per  nome  di  luogo. 
A  qaelle  rimandiamo  il  Lettore  quando,  trovata  la  marca  che  fa  al 
caso  suo,  desidera  avere  notizie  più  ampie  circa  la  fabbrica  o  V  artista 
a  cui  tale  marca  appartiene. 

Molte  delle  marche  sono  state  ridotte  in  proporzioni  minori  del  vero 
per  economia  di  spazio  ed  a  maggiore  soddisfazione  dell'  occhio  :  però 
la  riproduzione  essendo  sempre  fedele,  la  chiarezza  non  ne  ha  danno 
di  sorta. 

Spesso  accade  che  marche  di  fisibbrica  siano  accompagnate  dà  ini- 
liali  di  artisti  :  in  qnesto  caso  tatto  queste  lettere  possono  parere  una 
nuiroa  unica:  quindi  il  Lettore  per  formarsi  nn  concetto  esatto  deve 
sceverare  le  marche  di  fabbrica  da  qnelle  degli  artisti  cercandole  sepa- 
ratamente. 

Prima  Sezione 


A 


piuttosto  grande,  solo,  oppure  sorm.  da  una  corona  a  cui  so- 
vrasta una  croce  o  una  fogliolina  a  mo'  di  croce,  oppure  da 
una  corona  con  filamenti  verticali.  Col.  Ro$$o  :  porcellana  pasta 
dura,  Fàh,  Jjebeuf,  Parigi. 

eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1°  periodo;  m.  di  Asselin; 
miniature  e  ritratti. 


A 

A 

K 


maiol.  ant.  di  Anspach. 


maiol.  ant.  di  Bouen,  stile  a  festoni,  ghirlande,  fiori,  ecc. 


Stoviglia  ant.  di  Bouen;  m.  sconosciuta. 


col.  azzurro  :  poro.  ant.  pasta  dura  ted.  Tiene  pure  attribuita 
alla  fabb.  di  Antpach. 
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col.  azzurro  :  attrìbnita  alla  fàb.  di  Antpeuih. 


eoi.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dora  à' Aimterdam,  1T72: 
fàbbrica  di  Moli. 


J^ 


Stoviglia  ant.  di  Bouen;  m.  sconosciata. 


1 

A 


Stoviglia  ani.  di  Rouen;  m.  sconosciata. 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Qubòio}  m.  attrib.  a  Giorgio  AndreoH, 
1498. 


Stoviglia  ant.  di  Bou^ni  m.  sconosciuta. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  periodo  1710-1766* 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  francese. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pa«ta  dora  firancese. 


A 
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maiol.  ant.  di  Faenza,  circa  il  1480  ;  (Arimino). 


eoi.  azzurro  e  talvolta  t>erde:  maiol.  aut.  di  Faenza,  È  pare 
attribuita  ad  Atanasiui. 


A 

A 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Faenza,  m*  attrib.  ad  Atanatiue, 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Lille,  eiroa  il  1696. 


color  nero:  maiol.  ant.  di  Eotien,  periodo  1710-1765. 


A 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  periodo  1710-1765.  —  Va- 
riante: talvolta  U  taglio  dell' A  è  &tto  a  Y. 

col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  ten.,  stile  Saint-GIoad. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  fab.  Gnerhard  e  Dihl,  Parigi,  ceasata  la 
prot^one  del  Duca  d'Angoolème. 

A      eoi.  fiero:  poro.  ant.  pasta  dnra  di  Parigi.  Fab.  Leboeuf.  Tal- 
volta incontrasi  questa  stessa  marca  in  col.  rosso,  portante  a 
sinistra  ano  «J  attraversato  da  ana  sbarra  verticale  :  appartiene 
pare  a  qaesta  fiabbika» 


Andreoli,  =  Gubbio. 


Stoviglia  di  Rouen;  m.  sconosciata. 
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A 

l\   col. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sinceny, 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  fiftb.  di  SainOrAmand. 


azzurro:  maiol.  ant.  fab.  di  Saxnfr'Amand. 


A 

^  co?,  a 

Q/V^  *  tista, 


col.  OArurro:  maiol.  ant.  fab.  di  Sai-ni-Amafià. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  fab.  di  Saint-Amand. 


maiol.  ant.  di  Albiseola. 


poro.  ant.  di  Sètyres:  m.  di  fliirard,  !<>  periodo. 


maiol.  ant.  di  Delfi:  m.  di  Martinu»  Oouda,  1671. 


maiol.  ant.  di  De^ft;  m.  di  Mesch  Pieter  Simona.  Sonvi  molte 
contraffazioni  con  questa  marca.  -  Y.  marca  a  pag.  317. 


Stoviglia  ant.  di  Rouen;  m.  sconosointa. 


col.  verde:  porc.  ant.  di  Moustiers. 


azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvret;  m.  di  Arohelais,  om^ 
2°  periodo. 
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^ 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^t. 


porc.  ant.  di  PaHgi,  rue  Thiroua.  Qaesta  m.  allade  alla  pro- 
tesione  della  Begina  Maiia  Antonietta. 


maiol.  e  porcell.  ant.  pasta  dura  di  Vinovo. 


A 

A     poro.  ant.  di  Vinovo. 


X 


eoi.  azzurro  :  maiol.  a  smalto  stannifero,  fabbr.  del  Reame  di 
Napoli  fond.  circa  il  1525.  Venne  pare  attribuita  ad  Albiiiola. 


k 

maiol.  ant.  di  Albissola  o  di  Napoli. 

A 

G&P   maiol.  ant.  di  Nugoli. 


(^ 


J^  d'Oli 


eoi.  azzurro:  porc.  pasta  dora  di  Pietroburgo,  m.  di  Alessan- 
imperatore. 


+   1      +.     col.  azzurro:  poro,  pasta  dora  di  Pietroburgo.  -  La  prima 
(/^l  CTjP  marca  fa  osata  sotto  Alessandro  I,  e  la  seconda  sotto 
A    \^jAk,  Alessandro  II,  1785. 

/\ 

col.  rosto  :  porc.  ant.  a  pasta  dora,  fab.  d^Anspach  o  di  Stra- 
sburgo. 
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W      I  coi'  azzurro:  maiol.  ant.  di  Faenza,  circa  il  USO.  Vedi 

/^  1  .J    ^^'^  ™-  «inaile  a  questa,  messa  in  alfabeto  sotto  la  lei- 
^  v<>^*^   tera  H. 

^    'l*,     maiol.  ant.  di  .FViMura.  F.  Atuiasiiis. 

A 

^  t        col.  azzurro:  pere.  mod.  pasta  dora;  m.  non  accertata. 


Va  in  eoi.  rotto  e  V/  in  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Saint 
Amand. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Saint-Amand. 


porc.  ant.  fab.  di  Tournay.  nel  Belgio,  appartenente  al  pe- 
riodo 1766-1781. 


^^  coZ.  azzurro  :  poro.  mod.  (ultimo  qaarto  del  seo.  XIX),  p»- 

/V  sta  dura  di  Qera  in  Bassia. 

maiolica  antica  di  Urbino,  (o  non  piattosto  di  Ftf- 
raraf),  Qaesta  m.  è  rappresentata  da  an  alia  ed 
un  omega  riuniti  da  un  ramoscello. 

mak)l.  ant.  di  Urbino,  (o  di  JVrraraf).  Qaesta  m. 
è  rappresentata  da  un  alfì»  ed  oa  omega  rianiti  da 
un  ramoscello,  nell'  intemo  di  un  fregio.  È  simile 
alla  precedente. 


Af 


malo],  ant.  di  Moustiert. 
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"'*•  f    eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Be^ft. 


maiolica  antica  di  Faenza. 


Zx"     porc.  ant.  pasta  tenera  di  Vincennet  nel  1763.  Vedasi  la  rela- 
\\,^  zlone  tra  la  fabbr.  di  Vincennes  e  quella  di  Sèvres,  qui  dopo. 

7^  porcell.  ant.  di  Sèvres,  periodo  reale.  La  lettera  A  serve  ad  in- 
^^^S^  dicare  l'anno  1753.  Vedasi  la  relazione  tra  qaesta  marca  e  quella 
///i    di  Vincennes  qui  sopra. 


AAo  <'^^-  (azzurro:  porc.  ant.  di  Sèwes,  mi, 
^^^^nL      col.  azzurro:  maiol.  ànt.  di  Lille,  1696. 


maiol.  ant.  di  De\ft,  m.  della  fabbr.  diretta  da  Barbara 
Kottewel.  -  Questa  m.  la  mettiamo  in  alfabeto  sotto 
lettera  A  per  la  somigliansa  che  queste  tre  figure 
hanno  con  tal  lettera,  ma  in  realtà  rappresentano  ire 
campare,  insegna  della  fabbrica. 


Rouen,  m.  non  accertata. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Nevers,  1608. 


A  /ì 

A  rO     P0^<}'  mod.  di  Sèvres:  m.  di  Alexandre  Blanchard,  pittore, 


2°  periodo. 

color  nero:  maiol.  mod.  di  Parigi,  fbb.  di  LoehnitZf  m.  di 
Clemente  Amedeo  Bidet. 
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eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Moustiers. 


£Ct   col.  azzurro  :  poro.  mod.  di  Sèvret  ;  m.  di  Aidiille  Boimnit, 


decoratore,  2<*  perìodo. 


maiol.  aDt.  di  BruxeUet  nel  Belgio:  fnhh.  di  Mombaers; 
m.  di  decoratore. 


col.  azzurro:  porcell.  mod.  di  Sèvres,  m.  di  Barre,  2®  pe- 
riodo. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi;  m.  di  Arij  Cor- 
nelis  Bronwer,  1699. 


/yf\   col.  azzurro:  poro.  mod.  di  8èvre$,  m.  di  Barre,  2<^ periodo. 

7f\    col.  azzurro:  porc.  di  /Sèwe«;  m.  di  Antoine  BouUemier,  pit- 
__/  pM    tore,  (omam.  oro);  29  periodo. 


^ 


col.  roseo;  maiol.  ant.  di  Dé{ft;  m.  di  Antony  Pen- 
ni8,  1759. 


"Z    p^  maiol.  ant.  di  De^ti  altra  marca  di  Martinw  Qouda,  1671. 

^C^  ^   porc.  ant.  pasta  darà  di  TonnoirfA,  m. 

JU^oton,  2/cVWC?       ^*  Absolon. 


^c 


eoi.  azzurro:  mi^ol.  ant.  di  Aprey. 
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rosso:  maìol.  ant.  di  Marsiglia. 


col.  azzurro:  maio],  ant.  di  Marsiglia;  m.  di  A.  Olérissy. 


azzurro:  maiol.  ant.  di  Marsiglia. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Alcora. 


jIjI'^^   coZ.  rosso:  maiol.  ant.  di  Marsiglia. 


A 


^  ^  ^  Alcora  nella  Spagna,  fabbr.  del  marchese  d'Aran- 
Ài/       da,  secolo  XVIII. 


maiol.  ant.  di  Ca/aggiolo,  1509. 

A  V.     maiol.  ant.  di  Savona:  secolo  XVIII. 
— f— ♦ 

AI)  poro.  ant.  di  Tournay. 


A) 

3 


col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres;  m.  della  si- 
gnora Adelaide  Dueluzeau,  pittrice;  soggetti,  figa- 
re;  2**  i)eriodo. 

col.  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvres  ;  m.  di  Dammnsse  oma- 
mentista,  2^  periodo. 


col.  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvres i  m.  di  Alessandro  David 
omamentista,  2®  periodo. 
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D 


col.  rosso:  porc.  ant.  pasta  darà  di  Parigi;  m.  di  Adrenir 
Lamarre,  1773. 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  De^ft. 

D 

(jr\    col.  azzurro  :  porc.  ant.  pasta  dora  di  Amtterdnm,  m.  di 
p  J~\^j   Daeaber. 

X^    '  color  nero:  maiol.  ant.  di  Sinceny;  m.  di  Alessandro 

y^V      T^   Daussy. 


A)) 


v|iy     (  porc.  ant.  di  Toumay. 

>/y    col.  azzurro:  maiol.  ant.  dì  De\ft;  m.  di  Jan  Tlieanis  Dextr», 
-5^     1759. 

^^    maio],  ant.  di  Castelli. 


1/Co 


**r    col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dnra  di  Amsterdam;  m.  di 


Daenber;  talvolta  manca  il  leone. 


col.  nero  :  maiol.  ant.  di  Gubbio  ;  Andrea  Di  Bono.  Fu 
ù     T)  •  R    da  alcuni  creduto  nome  di  nn  artista,  ma  è  invece  quello 
di  nn  donatore  (1500). 

A     V}    Q   Urbino,  1500.  (Andrea  di  Bono?- V.  qni  sopra). 
A     T^  jYT  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft. 
^Q     /N/N,  eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Palermo. 
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eoi.  tomo:  maiol.  ant.  italiana;  m.  non  accertata. 
A'D  .P'AC  «  Talvolta  il  punto  che  trovasi  tra  il  P  e  VA  manca, 
mentre  se  ne  trova  uno  nell'interno  del  C. 

^^  maiol.  mod.  di  BuheOe».  Questa  m.  talvolta  inrece 

^J    T^  ^J      di  essere  in  questo  carattere  trovasi  in  carattere  a 
'        *       *  stampa,  e  le  lettere  non  sono  separate  da  panti. 

t\  lì  incavata  nétta  patta  :  porc.  ant.  pasta  darà  di  Furttemberg, 
I  y   fab.  di  Hochst. 

— ^.         incavata  netta  pasta:  maiol.  mod.  di  Andennes;  m.  della 
•Aj  \X/    fkbbr.  di  Van  der  "Waert,  circa  il  1809. 


Ni 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Qubbio, 


jl^     sormontato  da  una  corona  :  maiol.  ant.  italiana  di  Mastro  Gior- 
/^  gio  da  Oubbio.  Un  piccolo  piatto  con  questa  marca  ò  stato 
venduto  L.  3000  alla  vendita  Castellani  di  Boma. 

^--}^    eoi.  roMto:  stoviglie  di  Yenezia;  sec.  XVI. 


KT 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  tedetea. 


H    eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  e  stoviglie  di  Oafaggiolo. 


4' 


y/U^  eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  attribuita  a  Fa,enza. 


maiol.  ant.  di  Sainb-Amand, 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Yenezia.  Questa  m.  ha  una 
variante,  cioò  presenta  talora  la  corona  più  piccola,  ed 
i  runi  incrociantisi  invece  di  esser  diritti  sono  alquanto 
curvi  in  su. 


21. 
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Oc^faggiolo, 


A-     * 


*^  Oc^faggiolo,  1547. 


^       A.  Jean,  Pari^,  1869. 


OD 


ÀFI 


co2.  azzurro:  maiol.  ant.  di  MouHiert, 

eoi.  auurro:  maiol.  ant.  di  Gubbio;  m.  attrib.  da  alconi  a 
Mastro  Giorgio  Andreoli,  e  da  altri,  con  più  veroiimigliama 
ad  nn  suo  allievo  od  emulo. 

maiol.  ant.  di  Gubbio:  stessa  osservazione  che  alla  marca  pie- 
cedente. 


Bouen,  m.  non  accertata. 


col.  rosio:  porc.  ant.  pasta  dura  di  Parigi,  ree  de  Bondy, 
fabbrica  di  Gnerhard  e  Dihl. 


& 

-ìCiSr    ^l'  rosso:  poroell.  ant.  pasta  dora  di  Parigi,  me  de  Bon^; 
^^     fabbr.  Gnerhard  e  Dihl.  -  Variante  :  solo  le  lettere  G  A  com- 
binate e  Bormont.  dalla  corona,  senza  nessun  contomo  in  oro. 

,fi^^  fcf  eoi.  rosso:  porc.  ant.  di  Venezia. 


(^ 


A.IG  ^'*  azzurro:  maiol.  ant.  di  Venezia,  oppure  di  Nove. 
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^  1   maiol.  ant.  di  F(tema,  Fabbr.  cbe  risale  al  1480. 


AH 


maiol.  ant.  di  Bayreuth:  fabbr.  fond.  nel  1600. 


/\    j[     col,  ro9$o:  maiol.  ant.  di  Delft;  m.  di  Ar^  Haniien  o  janss 
ifìfiCì    ^^  Milde,  rioeyxito  maestro  nel  1658. 


eoi.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  De^ft;  m.  di  A.  Kessel,  1676. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft;  m.  di  Arij  Janss  Yan- 
deivMeer,  ricevuto  maestro  nel  1671. 

maiol.  ant.  pasta  ten.  di  Brutlem,  fabbr.  fond. 


AT       A       x-N       maioi.  ant.  pasi 
.  1  .  /\  .  kJ  .    da  Wedgwood. 


AIH 


maiol.  ant.  di  Souen, 


/2/ 


A 

^mm^^^im^  óol.  azzuTTo  t  maìol.  ant.  di  IHI^t;  m.  di  Jacobns  Haider 
I     H       Adriaens,  1766. 

7 

eoloT  rotto:  maiolica  ant.  di  IMfì}  m.  attribuita  ad  Arij 
Janss,  1668. 


H. 


À 


maiol.  ant.  di  Delft. 


eoi.  rotto:  msAoì,  ant.  di  De^. 
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col,  rotto:  inaìol.  ant.  di  Delft, 


AR 


/\1     eoi. 


col.  azzurro:  maio],  aat.  di  De^ft, 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Dé{ftrm.  di  Albreoht di Keiser 
nel  1642. 


rotto:  maiol.  ant.  di  De^ftì  m.  di  Albreoht  di  KeiaeT 
1642. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^ft. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi. 


^ 


col.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ani.  di  Del/t,  m.  di  Albertos 
KieU,  1764. 


maiol.  ant.  di  Dé^:  m.  di  Antonio  Kmisweg,  1769. 


,.  col.  rotto:  maiol.  ant.  di  De^;  m.  di  Aeibreoht  Ck>ineli8 
J^/^    di  Keiser  nel  1642. 

■  ■  maiol.  ant.  di  Dèl/t:  m.  di  Albertus  Eiell,  1764. 


/x- fv  *  ^^'  ^otto:  maiol.  ant.  di  De\ft;  m.  di  Albertus  KieU. 

è 

^.^^  maiol.  ant.  di  De^t.  Qaesta  m.  trovasi  pure  eaprea- 
A.XV     1^  O  ^  ^^^  ™®^**  segnente;  T  A  e  il  K  in  caratterims- 

insooli  comb.,  e  sotto  le  leti,  ko  in  carati  miS' 


Mweh»  825 

col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^fì:  m.  dì  Qairing  Aldersz 
SUeijnoven  nel  1655.  Qaesta  m.  trovasi  pare  espressa  in  al- 
tro modo:  La  punta  dell' A  invece  di  toccare  il  cerchio  in 
alto,  arriva  solo  a  poco  oltre  il  centro  di  esso  cerchio,  e 

r satina  ohe  qni  si  attacca  in  basso  dell'asta  destra  dell' A  sì  attacca 

invece  a  circa  metà  di  tale  asta. 


4'  l 

ò 


maiol.  ant.  di  Savona, 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèmres,  1^  periodo,  m.  di  Asselin; 
miniature  e  ritratti. 


_  maiol.  ant.  di  Savona:  m.  di  A.  Levantino. 

A.U. 


A-L 


eoi,  rosso:  maiol.  ant.  di  MousUers. 


"^LF*]?'?*'*     maiol.  ant.  di  Urbino:  m.  di  Alfonso  Patanazzi,  1«06. 
vR8IIT|^        -Variante:  stessa  m.  senssa  la  seenatnra  della  città. 

eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dura  di  M&issen,  in  Sasso- 
nia. Qaesta  m.  indica  An^stas  Bez,  cioè  Augusto  Re 
di  Polonia,  elettore  Palatino  dal  1710  al  1712;  essa  tro- 
vasi su  servizi  reali. 


eoi.  rosso:  maiol.  ant.  genere  di  Marsiglia;  m.  non 
accertata. 


xxJjlL  certata. 

AM 


maiol.  ant.  di  Sainb-Amand. 


incavato  nella  pasta:  pasta  tenera  di  Parigi;  m.  non  ac- 


M 


eoi,  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,-  m.  di  Moriot,  2P  pe- 
riodo. 

maiol.  ant.  di  Urbino,  1542. 
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A. 

i  ti  Z^      msàoì.  ftnt.  di  TTrbino, 


M  J>(1 


maìol.  ant.  dì  Lodi. 


^^^k*    maiol.  ant.  di  Faenza. 

col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Famza.  Qaesta  m.  ha  una  vt- 
"iCfl"    riante  che  manca  del  tratto  superiore,  nonché  dell' F  e 
t^^^    della  foglia  sottostante,  cioè  consiste  solamente  nelle  l«tr 
<^^^  tere  A  M  B  combinate. 

J^Xm/teC   porcell.  ant.  di  AmMerdam,  m.  di  Moli. 

M.O'h 

incavato  nella  poita:  maiol.  ant.  di  Alien  RoMau,-  m.  di 
A    ^     A.  Nowotny. 

A     ^  •    maiol.  ant.  di  MoutHers. 

.  j^  col.  nero:  maiol.  ant.  di  AUen  RoMau. 


JVk      ft  Faenza,  1461  ;  Andrea  di  Bono,  no- 

•A(f  col,  rosso  oppure  nero:  maiol.  ant.  di  RorHrandis  m.  compo- 
<^      sta  delle  iniaiali  dei  direttori. 

^\^^W('à^'^  Angarano  nel  Veneto. 

)7T9 
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n    ì^\   maiol.  ant.  di  Faenza.  Monogramma  tolto  da  pavimento 
"^         in  Bologna. 

in 


jè  f  - 


azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Hoxjun. 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft. 


col.  azzurro:  poro,  e  maiol.  mod.  di  Sèvres;  m.  di  Apoil,  2^ 
periodo. 


col.  roteo:  poro.  mod.  pasta  dnra  di  Mosca;  m.  di  A.  Pa- 
pove. 


col.  azzurro:  poro.  mod.  pasta  dora  di  Mosca;  m.  di  A.  Papove. 

-^    poro.  ant.  di  Aprey.  —  A  questa  marca  fondamentale  della  fab- 
J\r    brìca  di  Aprey,  per  lo  più  vanno  unite  altre  lettere  :  esse  sono 
iniziali  degli  artisti  decoratori. 


R 


eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres  ;  m.  di  Achille  Ponpart, 
pittore,  paesaggi;  2^  periodo. 

incavata  nétta  pasta:  maiol.  ant.  di  Faenza,  m.  attrib.  a 
Petms  Andreas. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft;  m.  di  Angnstyn  Reygens, 
nel  1663. 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Déljl. 


^P    eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  De\ft,  m.  di  Anthony  Pennis. 
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•^i  )  /.«i  azzurro,  oppure  oro:  poro.  ant.  pasta  data  di  Pwri^,  vi» 


'\:0  col. 
^    di  Bondy. 

P 


6o2.  nero;  maiol.  ani.  m.  non  accertata. 


•Q        eoi,  nero:  maiol.  ant.  m.  non  accertata. 


/p      col.  rotao,  oppore  in  oro: 
Jy  %    ™-  di  Achille  Poupart,  2» 


poro.  mod.  pasta  dura  di  Stm»; 
perìodo. 


midol.  ant.  di  Vrbxno:  m.  di  Alf.  Patanazzi,  1584. 


y<^. 


eoi.  roseo:  maiol.  ant.  di  UrMno;  m.  di  Alf.  Patanasd 
nel  1606. 


A.P. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Urbino;  m.  di  Alfonso 
Patanazzi  nel  1606. 


cV^ 


col.  roseo:  maiol.  ant.  di  Aprey. 


maiol.  ant.  di  Urbino:  m.  di  Alf.  Patanazzi. 


Wt\,    col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  tenera;  m.  attribuita  a 


AV> 


Rouen.-(Poterat  ì). 


n^      eoi.  rosÉo:  maiol.  ant.  di  Apreyt  marca  A  P  della  &bbrica,  e 
^    marca  B  di  artista  decoratore. 


3iSf 


col.  rosso:  maiol.  ant.  Moustiers. 
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Kò  - 


azzurro:  maiol.  ant.  di  Aprey, 


^ 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Aprey;  marca  A  P  della  fiftbbrioa, 
^    e  m.  G  di  artista  decoratore. 


5D    ^ 

nero:  maiol.  ant.  di  Mouatiert. 


A3"" 


(LJ      col.  rotto: 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Aprey;  m.  di  Jtknj, 

eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Dejft  di  Adriano  Pynacker.  Tal- 
volta la  2^  astdna  ohe  taglia  VA  invece  di  essere  fatta  a 
Y  ò  retta  come  la  prima. 

maiol.  ant.  di  Delft;  va.  di  Adriano  Pynacker, 


maiol.  ant.:  Andreoli,  Gubbio;  oppure  Patanazsi,  Urbino. 


J^ 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi. 


Ar>l     maiol.  ant.  di  Del/t:  marca  di  Pieter  van  Mamm,  1759. 

A 

•P       maiol.  ant.  tedesca:  m.  non  accertata. 

7^ 


tf^^ 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  MouttieìS. 
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Af- 


nero:  nudol.  ant.  di  Aprey. 


^J\^  nudol.  ant.  di  Aprey,  marca  A  P  della  fabbrica  accompagnata 
-H      da  un  P.,  m.  di  decoratore. 


^ 


maiol.  ant.  di  Parigi,  fàbbrica  di  Glande  Béverend.  —  Come 
i  prodotti  di  Réyerend  imitano  qnelli  olandesi,  coA  anche  nella 
marca  il  Béverend  contraffece  le  marche  olandesi. 

R 

i»— ^  eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Aprey, 


3 

^  j-^  maiol.  ant.  genere  assai  simile  ai  prodotti  di  fié- 

'^^^^^ficytCmm  verend  di  Parigi,  se  non  della  fabbrica  stessa  di 

RéTerend.  ■* 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  J)e\ft. 

P  VA\V 


col.  ro880:  maiol.  ant.  tedesca,  m.  non  accertata. 


col,  azzurro  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Arrat.  TnlTolta 
le  marche  di  Arras  sono  accompagnate  da  iniziali  di 
decoratori. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Arra*. 


M 

yA??     col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Arr<u. 

/tv 


porcell.  ant.  di  Meiisen  (Sassonia).  Qnesta  m.  indicante 
Au{fu8tui  Bex,  veniva  apposta  sui  pezzi  destinati  al  re. 
Appartiene  ai  primi  tempi  di  questa  fabbricazione. 


col.  azzurro:  pere.  ant.  pasta  tenera  di  Arra». 
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A 


maiol.  ant.  di  Bouen:  m.  non  aocertata. 


ypi     maìol.  ant.  di  Parigi,  fabbrica  di  Glande  Béverend.  — •  Come 
f^^i    i  prodotti  di  Réverend  imitano  qnelli  olandesi,  oo^  anche  nella 
marca  il  Béverend  contraffece  le  marche  olandesi. 

7n       maiol.  ant.  di  Meillonas  dipinte  per  mano  della  Baronessa 
/T\->  Marron  di  Meillonas  proprietaria  della  fabbrica. 

maiol.  ant.  di  De1/t:  A.  Bey  gens. 


Al 

A 


maiol.  ant.  di  Delfi:  A.  Beygens. 


maiol.  ant.  di  Delfi:  A.  Beygens. 


eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Venezia,  fabbr.  che  risale  al  1510. 

A\  /\  col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Aprey. 
■^*-  f\    eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Arras. 

D 

Avifìlitlif  Y.  la  m.  In  Arimlni,  messa  in  alfabeto  sotto  In. 

AD     col,  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Arras.  —  Le  lettere 
(^      segnate  sotto  la  m.  A  B  sono  iniziali  di  decoratori. 


maiol.  ant.  attribuita  a  Deruta,  Questa  m.  fh  tolta 
da  un  piccolo  piatto  pagato  alla  vendita  Castellani 
L.  2000. 
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maìoì.  ani.  di  Pt»a,  secolo  XYIO. 


Vedasi  questo  monogramma  ripetuto  sotto  le  inidali  JAH, 
constando  esso  appunto  di  tali  lettere. 


/\  \k      I  75  1^    «oJ-  n^o:  maiol.  ant.  di  Ba9onai  m.  di  BorelB. 

•"X     ^T^  '\     >r^   ^*^^'  "^®-  n»*iol'  «"it'  di  Urbino;  m.  attribuita 
j\  C^^^y)    a  Xanto. 

-fi^^  ^       'Jf^    TTrbino,  1400.  Questa  m.  ha  una  variante,  doè  all'A 
Jì^^r*      1^     precedono  due  punti. 

X        eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Dé^j  m.  attribuita  ad  Himpel 
^\.    pittore. 

'^^\j    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft;  m.  di  Haider  Adiiaeni, 
JTff   1765. 

/v.     col.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  D^;  m.  di  Jan  Thennis  Dextrt 
l-'J^rv  il  giovane,  1769. 

A  X  T  maiol.  ant.  di  IMft:  m.  attribuita  a  Leonardo  Van  Ani- 

% 


sterdam  (1721)  figlio  di  Comelis  Yan  Amsterdam. 


ineavaio  nella  pasta:  maiol.  mod.  di  Tours;  m.  di  Victor 


Avisseau.  Imitazione  Palissy. 


col.  roiso:  maiol.  ant.  di  Urbino. 


A  Y 

ineavaia  nella  patta:  maiol.  ant.  di  Saintei;  m.  attribuita 
flQ    a  Palissy,  ma  a  torto,  come  a  torto  gli  ò  attribuita  una 
marca  consimile  di  Saintes,  ma  senza  il  C  ed  il  punto. 

5D.^  maiol.  ant.  di  Avon,  presso  Fontaineblean,  sec.  XVII. 
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A    col.  rosso:  maiol.  ant.  di  DeVt, 

f 

tH  AwVf  b 

^       "1  "  maiol.  ant.  di  Gubbio:  m.  attribuita  a  Mastro  Giorgio. 

2  D       col,  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Delfi. 
770 

^^jK     col,  rosso  :  maiol.  ant.  di  De{fì,  m.  di  Amerensie  Yan  Kessel. 

J\_  \     maio],  ant.  di  Delft:  m.  attribuita  a  Leonardo  Yan  Amster- 
T\        dam  (1721)  figlio  di  Cornelia  van  Amsterdam. 

Av>^^  eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  4^  epoca. 


1^ 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sinoeny. 


maiol.  ant.  di  Saint-Amand. 


E 


maiol.  ant.  di  Deruta. 


'  maiol.  ant.  di  BruxeUes:  fabb.  di  Mombaers. 


eoi.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Faenza:  m.  della  fine  del  sec.  XV. 
Bssa  alcune  volte  trovasi  a  lato  di  un  cerchio  con  quattro  raggi 
ed  un  punto. 
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^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Nevert;  m.  di  Jacques Boorda, de- 
y^J    coratore,  1602-1620. 

,^/\    cól.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Parigi. 


B 


col.  aazurro:  maiol.  ant.  di  Marsiglia ;m.  di  Antonio  Bonoefoi. 

col.  azzurro  ed  aicone  volte  in  itmaUo  bianco:  maiolica  ant.  di 
SaintrAmand. 


f-v  coZ.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Vinoennet. 

•A 

^'^'      col.  azzurro  :  poro.  ant.  pasta  dura  di  Boissette;  porta  ora  l' nna 
//<      ^^^  r  altra  di  queste  dae  marche. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Venezia. 


poro.  ant.  di  Sèvre»:  m.  di  Bertrand  decoratore,  1^  periodo. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUe;  m.  attribuita  a  Giacomo 
Fébtirier. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen.  —  Ool,  giaUo  e  col.  attfurro. 
maiol.  di  Marsiglia  attrib.  a  Bonnefoi. 


col.  rosso:  poro.  ant.  pasta  dura  di  BruxeUe». 


«.      col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Faenza;  m.  della  fine  del  sec.  XV. 
If}^  ^Essa  alcnne  volte  trovasi  a  lato  di  nn  cerchio  con  quattro 
éi^^   raggi  ed  nn  punto. 
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^     eoi.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvres;  va.  di  Boolanger,  pittore, 
Qfl^    mazzi  di  flori  staccati,  !<>  perìodo.  —  È  pore  m.  di  Bar,  pit- 


1> 

B 


toro,  mazzi  di  fiori  staccati, 
maiol.  ant.  di  Nevérs  (m.  di  Jacques  Bonrda?). 

I 

col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Botien. 


m^    poroell.  ant.  pasta  dura  di  'BrUtol. 


A 


■>Bv 


•     col.  roiio:  maiol.  ant.  di  Délft.  ~  Vedasi  la  lettera  B  cogli 
stessi  ornamenti  a  pontini. 


%• 


midol.  ant.  di  Forti. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De{ft;  m.  di  Jostns  di  Berg,  1769. 


3 

e 


I  1^  maiol.  ant.  di  J2<m«n:  m.  non  accertata. 


maiol.  ant.  di  Pesaro. 


col.  roseo:  maiol.  ant.  di  Faenza. 


D 

^  maiol.  ant.  di  Delft. 
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Bf 


maiol.  ant.  di  BnuceOeM:  fab.  di  Mombaers. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi. 


m 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  BriOol. 


VB 


col.  roiio:  poro.  mod.  di  Oreinttadt;  m.  usata  sotto  Frsnz 
Bartholo. 


maiol.  ant.  di  Oagtel  Durante,  m.  di  negozianti. 


V 

col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Napoli,  1524. 


^ 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Motutiers. 


yM     col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2*  epoca. 


maiol.  ant.  di  Savona. 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Castel  Durantf,  m.  di  n^g^" 


ch> 


.  col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Castel  Durante,  m.  di  negoriante. 
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£  t 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  D^t. 


K''%   eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bonen,  4<^  epoca. 
n      >    f  A    iQ<^ol.  ant.  di  Bouen:  m.  non  accertata. 

B 


^  ^fl 


nialol.  ant.  di  Rouen;  m.  non  accertata. 


^^    6o{.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Nevers;  m.  di  Jacques  Bonrda. 
-^    maiol.  ant.  di  Bruxellei;  fabb.  di  Mombaers. 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


20f  A  ^^^*  a2^2^*^<>'  maiol.  ant.  di  Lilla. 

D 

«>  A.^  eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  m.  non  accertata. 

eoi,  azzurro:  poroell.  ant.  pasta  tenera  di  Vineennei,  m.  del- 
l'anno 1754. 


eoi.  azzurro:  maiol.  mod.  imitazione  della  m.  di  Sòvres. 


^fJUf  eoi.  rosso  :  pon*.  ant.  pasta  darà  di  CUgnaneourt.  È  asso- 
3^^  dato  che  questa  m.  assolatamente  apparteneva  a  Cljgnan- 
coart,  benché  a  tutta  prima  si  possa  prender  per  Sèvrea  : 
essa  fa  usata  nei  primi  tempi  della  protezione  di  Mon- 
sieur,  frère  du  Boi,  ma  ben  presto  fu  abbandonata,  assu- 
mendo quella  composta  da  un  M  sormontato  da  una  corona,  con  a 
flsnoo  il  monogramma  L  S  X  in  lettere  maiuscole  corsive. 

22. 
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^tS^^     col.  raso:  porc.  ant.  di  Bruxelles. 

B 

col.  rosso:  poro.  ant.  pasta  dora  (di  BruaceUes?). 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bùuen,  2^  perìodo. 


u 


^  v\?  <^^^'  fosso:  maio],  ant.  di  Sineeny. 

am 

^^     col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Savona. 
BA 

I7  maiol.  ant.  di  Savona. 


maiol.  ant.  di  Savona. 


B 

JC. 


maiol.  e  porcell.  di  Ntedenviller,  perìodo  del  Barone  De 
Beyerié. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Gubbio;  m.  di  Mastro  Giorgio. 


^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^fl. 


d  irtt'  maiol.  ant.  di  Faenza,  Baldassarre  Ma- 
nara,  1586. 
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Balddsar  Vasaro,  v.  sotto  Terenzio. 


ò^ 


eoi.  roiso:  maiol.  ant.  di  Aprey, 


Bar  Tene 

^  maiol.  ant.  di  Siena,  sec.  XYIII. 

fiAK.T'HfRElC  IC^MA    maioLant.  di/Sfiena,  sec.XVni. 

BotTmic 

Ap«nc(no 


col.  rotso:  maiol.  ant.  di  Siena. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


eoi.  roseo  oppure  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non 
acoortata. 


maiol.  ant.  di  Saintes  :  m.  attribuita  a  Bernard  Paliisy, 
sec.  XYI,  ma  erroneamente. 


maiol.  ant.  di  Toumay, 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèwes;  m.  dell'anno  1778. 
D  Ji  eoi.  ro$80:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 


iM^flg 


maiol.  ant.  di  Castel  Durante. 
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l[j  C    ^^'  *^^"»^o-  maiol.  ant.  di  Botien,  2fi  periodo. 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Niederwillsr ;  fabb.  di  Beyerlé. 


B.C 


col.  rosso:  maio],  ant.  di  IfapoU. 

poro.  mod.  pasta  dora  di  OkatUiUy;  m.  di  Boogon  e 
Ghalot,  &bbricanti  circa  il  1818. 

col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Savona. 


maiol.  ant.  di  Napoli. 

BC 

maiol.  ant.  di  Ifapoli.  Da  alcuni  questa  m.  Tiene  attribuita 
a  Savona. 

/^  ^£r    stoviglie  ant.  di  Eouen:  m.  non  accertata. 

/^Ji       OC    ^^^'  ^'^^^^^'  poro*  *>!*•  di  Sèvres;m.  di  Baadoin  pit- 
l/\J    Ow/     toro;  ornamenti  e  fregi,  1^  periodo. 


&0 


col.  azzurro  oppure  nero:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


B) 


1D 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Eouen,  29  periodo. 


4 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen;  29  periodo. 
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jj    £  maìol.  ant.  di  Bruxelles  :  fabb.  dì  Mombaers. 


J§2 


col.  azzurro:  maìol.  ant.  di  Mov^iiers. 


maìol.  ant.  di  Moustiers. 


cól.  azzurro:  porc.  mod.  dì  Sèvre»;  m.  di  Bonlemier  figlio, 
2®  perìodo. 


eoi.  azzurro  o  nero:  roaiolioa  ant.  di  lÀUa,  m.   di  Francois 
Bonssemart. 


JQ     Adi 


Stoviglie  ant.  dì  Rouen:  m.  non  accertata. 


eoi.  azzurro:  roaìol.  ant.  di  Rouen;  alcune  volte  questa  let- 
tera B  è  accompagnata  da  B. 


azzurro:  porc.  ant.  pasta  darà  di  Franhenthal,  m.  di  Jos. 
Adam  Hannong,  1754-1759. 


eoi.  azzurro:  roaiol.  ant.  di  Bouen,  2^  epoca. 


eoi.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  darà,  attrìb.  a  Boissette.  Que- 
sta m.  ha  nna  rarìante,  cioè  talvolta  è  accompagnata  da  dae 
pan  ti. 


pore.  ant,  pasta  tenera:  m.  attrìb.  a  Eou£n. 
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eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvre»;  1°  perìodo,  m.  di  Bamt. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa,  m.  di  Jacques  Feba- 
rier  et  Jean  Bomq,  1696. 


col,  ro8»o:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Worcet^;  m.  di 
Flight  e  Barr,  1813-1840.  Esso  indica  Barr,  FUf  lit  k  Bcrr. 

ira 

^  1^    maiol.  ant.  di  Rou«n,  oppare  di  lAUa;  ma  più  probabilmente 
2  -^    di  lAUa,  come  m.  del  Febnrìer. 

B 

l\lii^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi. 


3^ 


maiol.  ant.  di  Mouitiers. 


rsJfS  ^^*  ^^^^o:  maiol.  ant.  di  Dé{ft. 

Ueol.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Urbino i  m.  di  Battista  Franco 
pittore  di  Guidobaldo  II  Duca  di  Urbino  1540-1566  (morto 
BF^B  nel  1640).  Vedasi  pure  la  m.  BFVF,  qui  sotto. 

^     M  yw    ^   coL  azzurro:  maiol.  ant.  di  Urbino;  m.  di  Battists 
*•  '     Franco,  pittore  di  Guidobaldo  H  Duca  di  Urbino, 

1540-1555  (morto  nel  1540).  Questa  m.  che  significa  Batt.  Franco  Ur- 
binate Fece,  ha  una  variante,  cioè  talrolta  dopo  il  1»  ed  U  2<>  F  tro- 
vasi un  punto.  Vedasi  pure  qui  sopra  la  marca  B  F  V  E  sormontata 
da  una  mezza  luna. 

/2^  eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Napoli. 

.m 
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eoi.  roiso  oppure  azzurro:  maiol.  ant.  di  Napoli;  m.  attri- 

.       baita  a  Francesco  Brandi.  -  La  corona  cbe  sovrasta  le  lei- 

'^  ^  tere  B  6  talvolta  ba  forma  più  piccola;  esistono  parecchie 
vai-iauti  con  differenze  assai  lievi.  -  Questa  marca  è  assai  ridotta. 

R  2_  m  *^''  »2;«MT0.-  malol.  ant.  di  Bouen;  BP  periodo. 

Beol.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Botien,  2^  periodo  1710-1765. 
Questa  m.  talvolta  invece  di  essere  scritta  sa  dae  rigbe, 

da  ona  sbarra  orizzontale. 


*T   2  1)    trovasi  sn  di  ana  riga  sola,  co^  :  B  3  I  B,  col  3  tagliato 


iO% 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  Vfì  pe- 
riodo. —  Questa  ro.   rappresentata   da 
B I  D  2,  talvolta  trovasi  su  due  linee, 
invece  che  su  di  una  sola,  oioò  il  2  trovasi  sotto  la  lettera  I. 


^ar>éu^ 


col.  verde,  meno  la  lettera  f  sovrapposta  e  la 
data  che  sono  in  violetto  :  maiol.  ant.  genere  di 
iy^tj  Lilla;  m.  non  accertata. 


BIP 


maiol.  ant.  di  Saint-Omer. 


BX 


col»  nero:  maiol.  ant.  di  Bayreuth. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Bayreuth. 

C 

^  a: 

col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  BayreiUh. 

z> 

Ij  \   col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bayreuth. 
K 


&L 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2^  periodo. 
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BL 


col.  roito:  maiol.  ant.  di  De\ft. 


maiol.  ant.  di  Rouen:  m.  noD  accertata. 


B 


Q7      col.  azzurro,  incavata  nella  patta  :  porc.  ant.  pasta  dura  di  Pa- 
rigi, m.  del  Conte  Brancas-Lanraj^aais. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dora  di   Orléani;  m.  di  Le 
Bran. 


^*^^      maiol.  ant.  di  Savona. 


maiol.  ant.  di  Savona:  Bartolino  e  LeTantino. 


B..-L 

i^LflUrt   ^'*  ^^'^^''^0'  niaiol.  ant.  e  moderna  di  Bourg-La-BeiM. 

0$j    ***'•  <»2r«tttT0;  maiol.  ant.  di  Mouttier». 

/7)'((\    col.  c^ffè:  maiol.  ant.  di  Mouitier». 

T^loTTìTìnt  ™**®*-  *"*•  *^^  J>c^ft,  «»•  della  fabbrica  Al  voto  di 

n   M    incavata  fletta  pasta:  maiol.  ant.  di  Oapodimontc,  sec.  XVII. 

BM 

R  ^    eoi.  roteo:  maiol.  ant.  di  Rouen,  TP  periodo. 

Bm 

^^^      incavata  nella  patta:  maiol.  ant.  di  Oapodimonte. 

Af 


incavata  neUa  patta:  maiolica  ant.  UaMana,  sonola  degli 
Abruzzi;  dal  1484  al  1821  (Maseo  di  Oapodimonte). 
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col.  azzurro:  porc.  •ut.  di  Sèvrett-,  m.  di  Bulidon  pit- 
'w    tore:  mazzi  staccati,  1^  periodo. 


0980:  roaiol.  ant.  e  porc.  ant.  pasta  pura  di  Niedertoilìer. 


col.  rotso:  inaiol.  ant.  di  NiederwilUr. 


r^  eoi.  azzurro:  inaiol.  ant.  di  Rouen,  2^  periodo. 

ti 


B-n-^ 


roaiol.  ant.  di  Bruxelles:  fSabb.  di  Mombaers;  m. 
di  decoratore. 


Bono  Y.  Andrea  di  Bono,  alla  lett.  A. 


porcell.  ant.  pa^ta  dura  di  Bordeaux,  m.  di  Yemenille. 
Talvolta  questa  iropronta  è  accompagnata  dalla  marca 
consistente  in  dne  Y  incrociati. 


Borg 


r|  Yl  O  ^'"^^'"^^^  nella  patta  :  maiol.  rood.  di  Torino, 
^•"•^  principio  del  sec.  XIX. 


iji    JjOnm  maiol.  ant.  di  Never»,  m.  di  Etienne  Bome,  autore 
T(SRn  di  statuette. 

BorrelU  ] 

I^  11.  •  f   Vedasi  quanto  diciamo  nella  Parte  III,  alla  voce  Sa- 


Barrelly  ) 


Tona. 


maiol.  ant.  di  Savona:  Jacques 
Boselli.  Questa  firma,  scritta  piti 
o  meno  chiaramente,  ha  talvolta 
piccole  varianti,  p.  e.  Jaques  Bo- 
aellij,  jaques  Bo»eUij  (coli*  iniziale 

piccola  del  nome)  :  in  alcuni  pezzi  il  nome  Jaques  è  abbreviato,  ed  in 

altri  r  9  può  parere  un  r. 


^2y  i?»/*/?^' 
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$>K 


col.  azzurro:  maìol.  ant.  di  Deift. 


BP 


eoi.  azzurro:  maiol.  amt.  di  Marèiglia. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Bayreuih. 


Bl 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Bayreuth. 


i)!> 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Bayreuth, 


B^ 


•P   col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^ft;  m.  di  Van  der  Baroli. 


T>  p 

-*-'  -'-    •  maiol.  ant.  di  Bruges. 

1754- 

ft  *  maiol.  ant.  di  Bruxelles:  fabb.  di  Mombaers;  m.  di  deoo- 

^     ^%    ratore. 

^  ^y  col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Ileieaen;  m.  del  178f. 

BO  incavala  nella  pasta  :  poroell.  ant.  pasta  ten.  di  Bourg-I^' 

rL  Beine. 


col.  nero:  maiol.  ant.  genere  di  Marsiglia  (m.  di  Boberk?»- 


/J^  poro,  di  Sèvret,  m. 

tAJ.  7i^  2»  perioda 
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di  Antonio  Béranger  pittore,  Agore  ; 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Venezia. 


Bracciano  aUe  Nove  ""l^!:*  *  ^"'f •  ^T^'"  *  T* 

x^v/x«^xjv   «^.^x^  ^j  artiat»  abilissimo  che  eseguì  splen- 

didi pezzi  eccezionali. 


B    S 


maiol.  ant.  di  SavofM.  Qoesta  m.  è  espressa  pare  nei 
modi  segnenti  :  B .  S  maiuscole  piccole,  B .  S  mainsoole 
piccole  a  cai  segue  la  data  1760  snlla  stessa  linea; 

BaS  mainsoole  grandi  alquanto  lavorate  alle  estremità,  con  sotto  la 

data  1760. 


col.  rotto. '  maiol.  ant.  tedesca;  m.  non  accertata. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Sineeny;  m.  di  Bertrand. 

ffj    &     ^'  *^^*^<^'  po'®'  "'*•  ^*  Sèvret;  m.  di  Boitel,  20  periodo, 
eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  J>elft. 


maiol.  ant.  di  Parigi:  Barbizet  Victor,  1550. 


B  V 


3/ 


maiol.  ant.  di  BruxeSUe;  flabb.  di  Mombaers;  m.  di  deco- 
ratore. 

maiol.  e  poro,  di  NiederwiUer,  periodo  del  Barone  De  Be- 
yerló. 


maioL  ant.  di  BruxeUes:  fabbr.  di  Mombaers:  m.  dì 
decoratore. 
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^^_  «w^^^    ***'•  <^^^^^'^o:  maiol.  ant.  di  Delfi;  m.  attrib.  »Van 
§\\gJiW   ^^"^  ^^^^  ^)'  troiata  sotto  lastre  dipinte  a  sogjiietti 
•^   ~      ^         tratti  da  Berghem  (2). 


Ar*2)    ^^^*  ^<>''<'*  maiol.  ant.  di  Delfi;  m.  di  Schoonboven. 


di 


cól.  azzurro:  poro.  mod.  di  Bètret;  m.  di  Batenx,  2^  pe- 
Tf*    riodo. 


5>f 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Délft. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres;  m.  di  Bailly,  1^  perìodo. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Zurigo;  epoca  non  accertata. 


C 

C 

C 


incavata  nella  poeta:  maiol.  ant.  di  Leede.  Le  parole  Leedt 
Pottery  accompafpiano  qnesta  ro. 

incavata  nella  pasta:  maiol.  ant.  di  Leede,  Le  parole  lAed» 
Pottery  accompagnano  qnesta  m. 


col.  roseo:  maiol.  ant.  di  Chelsea, 


(1-2)  Yedansi  le  notizie  che  si  danno  sn  qnesti  dae  artisti  nel  nostro 
Manuale  deW  Amatore  d'oggetti  d'ArU  e  di  Ourioeità,  nella  parte  fu- 
tura (Manuali  Hoepli). 


e 

e 

e, 

e 

c 
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ocl.  roiio:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Del/t;  m.  di  Comelis  ComelisK,  80- 
piannomìnato  Schipper,  cioè  il  Barcaiuolo:  1628. 


eoi.  azzurro:  pere.  ant.  pasta  tenera  di  Woreetter-,  m.  del  1^ 
periodo. 


porc.  ant.  {tasta  dora  di  Moiea;  m.  di  Oardner. 


eoi.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Bouen,  ^  periodo,  a  partire  dal  1765. 


porc.  ant.  di  Sèvret:  m.  di  Castel,  pittore:  paesaggi,  oaode, 
nccelli. 


porc.  ant.  di  Sèvre»:  V*  periodo. 


eoi,  nero:  maiol.  ant.  di  Nevera. 


eoi.  nero:  porcell.  ant.  pasta  dura  di  Saint-Pétenbourg,  sotto 
Caterina  II»   17621796. 


C 


maiol.  ant.  di  Ca/aggiolo. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft. 
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c 


col.  nero:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Parigi,  m.  di  Dagoty. 


maiol.  ant.;  m.  attrìb.  a  De^ft,  non  accertata. 


maiol.  ant.  di  ona  fabbrica  Ualo-nMresea, 


col.  azzurro  oppnre  oro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Orìiant. 
C       Questa  m.  rappresentata  da  nn  limbello  a  giorno,  e  serviva  per 
la  poroell.  tenera,  mentre  la  m.  della  porcellana  dora  consiste  in  on 
limbello  pieno. 


maiol.  ant.  di  OasteUi. 


^^Pt 


col.  roaso:  maiol.  ant.  di  Taverne»,  fabbrica  fi»dats 
da  Gaso. 


maiol.  ant.,  di  Deruta,  1^  perìodo. 


maiol.  ant.  di  Deruta,  V*  periodo. 


/k    ^    col.  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen;  2®  periodo. 


maiol.  ant.  di  Rouen. 
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Ciz 


col.  rosso  oppure  nero  :  poro.  ant.  di  Strasburgo  ;  feb- 
^J)  J^  ~       brica  di  los.  Ad.  Hannong. 

O 

c  + 

4  r*     col.  nero:  maiol.  «nt.  di  Dé{ft. 
maiol.  ant.  di  €hibHo. 


ctóo   col. 


azzurro:  poro.  ant.  pasta  ten.  di  Vineenjus,  1755. 


«      maiol.  ant.  di  Bruxelles:  fab.  Mombaers. 


^ 


poro.  ant.  di  Toumay. 


& 


maiol.  ant.  di  Copenaghen:  m.  di  Cristiano  VII,  re  di  Dani- 
marca. 


1^^^.       maiol.  ant.  stile  fiammingo:  m.  non  accertata. 


Ù^A^ 


maiol.  ant.  di  Bouen:  m.  non  accertata. 


■  maiol.  ant.  stile  Ualo-moreseo,  m.  non  accertata. 
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K^n^Kkli  maìol.  anfc.  di  CatteUi:  va.  di  Antonio  Grae. 

— . .  ^   ^      -^  ^^     In  Qafa,gxzzoUo  (voce dialettale), m*- 

\t\  aArACfZ04np© 


r/  •/'/' 


iolica  ant.  di  Cafaggiolo. 


porc.  ant.  di  Tre^oiao:  m.  dei  fratelli  Giuseppe  ed 
Andrea  Fontebasso,  1798. 


PallftO'ari     —  *  Pesaro,  —  OaUegari  e  Otisali.  —  OUubre  i  786.  »  — 
^  Artisti  che  lavorarono  aniti  in  Pesaro. 


Campani  Ferdinando  Maria, 

minato  il  Bafifaello  delle  maioliche. 


artista  Sienese  del  se- 
colo XVIII,  sopraono- 


Cc^ 


maiol.  ant.  di  Marsiglia. 


r'AT^  AQQTTQ     TDTXTYTT'   ^'®*  ^  Viriovo,  m.  di  Mi- 
v^-r\r\rlOO  KJ  O     Jr  1ÌN-A.Ì  i.    chele  Carasso  archit  e  pitt. 

Casa  Y.  la  dicitura  Con  poi.  di  S.  Casa,  sotto  la  lettera  C. 

Casali,  y.  OaUegarl. 

maiol.  ant.  di  Deruta,  1520. 


cb 

Ci 


maiol.  ant.  di  Bouen:  m.  non  accertata. 


maiol.  ant.  di  Rouen:  29  pericdo. 


poro.  mod.  di  Sèvres:  m.  di  Barriat,  2®  periodo. 


l 
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col.  nero:  poro.  ant.  pasta  dura  di  BayrwJth,  1744. 


R  nello  di 
j>    w    sotto  ni 


eo{.  roB$o  oppure  azzurro:  maiol.  ant.  di  Délft,  m.  di  Gor- 
Berg.  Qaesta  m.  ha  le  segnenti  varianti  :  G  B  con 
sotto  nna  foglia  e  nna  stelletta,  -  C  B  oon  una  stella  sotto 
e  nna  sopra,  -GB  con  due  stelle  sotto,  disposte  in  linea 
verticale. 


maiol.  ant.  di  Castel  Dwrante. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  tedesca;  m.  non  accejrtata. 

CB 


© 


col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Ooalbrook-Dale. 


C^h    ^^^'  ^^^^'^*^^  oppure  ro»90'.  maiol.  ant.  di  Dé^,  m.  di  Gor- 
^]^/  nello  di  Berg. 

P*R>Vf     ^^^*  azzurro:  maiol.  ant.  attribuita  a  Délfì;  m.  credata 
^OlI-    ^  Q^  Bonmeester,  pittore. 


maiol.  ant.  di  Napoli. 


^^  ^ID    ^^^-  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvresf  2^  periodo,  m.  di  Gcm- 
V  «O  •    stant. 

db 

^^T^^   ^    eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Savona. 

et' 

28. 
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eoi.  azzurro:  poro.  ani.  di  Sèvret,  anno  1779. 


ce  C.     maiol.  ant.  di  Tervueren. 

C  C 

col.  rotto:  maiolica  ant.  attrib.  a  Ma/rieherg.  -  Varianti:  1*. 
C  stessa  m.,  ma  l'£  è  a  stampa;  2*,  stessa  m.  oon  on  Y  in 
C         Inogo  dell' E. 

y^     V  maiol.  ant.  di  Pesaro:  OaUegari  e  Ckuali,  Peioro,  i765, 

j'iJnYO   p.  i^i  pinxit.  -  Variante  :  stessa  m.  consistente  però  solo 
17  v^      ili  O  O  peioro,  scritto  su  dae  righe. 

^^  ^^^      col.  azzurro:  porcell.  mod.  di  Sèvres,  2fì  periodo,  m.  di 
%^^  j^.^F.y    Carlo  Dnyelly  pittore;  paesaggi  e  simili. 

f  l'I  eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Rouen;  TP  periodo. 


CD. 

2 


eoi,  rosso:  poro.  ant.  pasta  dnra  di  Limoges;  fttbbr. 
Grellet  e  F-M. 


porcell.  pasta  tenera  di  Ooa^rooh-DaU. 


col.  rosso:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  OoaJbroolk'DaU. 


/^^»-^     ^^'  <'^i"^rro:  maiol.  ant.  di  Castel-Durante. 


Marche  865 

C'U      maiol.  e  poro,  di  lÀmoges,  dae  marche  di  Massié,  Grellet  e 

'T~    Foomeira. 

CD 

(C  ^    ^®  lettere  e  .  d  incavate  neUa  patta  e  e  .  n  dip.  a  eoi.  rot8i>: 
^  k^     poro.  ant.  pasta  darà  di  lAmogee. 

1^  àltl_  ^^^'  ft^^^f^o:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2®  periodo. 

eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Doccia,  m.  del  marchese  Carlo 


/N       col.  azz 
KJ<^     Ginori. 


incavata  nella  patta:  pere.  mod.  pasta  dora  di  Birkér^ 
ìiommer,  m.  di  Christiane  Fischer  e  Keichembach. 


CF 

Jj(^  col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  NiederwiUer,  m.  di  Claudio 

^)  t/^  Francesco  Lanft«y.  -  Variante:  stessa  m.  senza  l'N  alato. 


1776 


col»  azzurro:  maiol.  ant.,  forse  Vecchia  Sas- 
sonia, ma  non  accertata. 


roMo:  maiol.  ant.  di  8ineeny. 


\9  A*  ^   maiol.  ant.  di  Urbino:  m.  di  Cesare  Cari  da  Faenza,  pit- 
^T-U*-^"    to^>  cìTcak  il  tempo  indicato  sopra  la  m.,  nella  fabbrica 
JjQ       di  Guido  Merlino. 
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^^la^     eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 

<0  Lj     ^^^'  ''^''^'  PO'c^U.  ant.  pasta  dnra  di  Parigi,  BarriÒre  de 
vy  n.     Beoilly;  m.  di  Henri-Florentin  Chanon. 

r^  M    eoi.  azzurro:  maioL  ant.  di  JSineeny. 

CtJ  col.  azzurro:  maid.  aat.  di  Straéburgo,  m.  di  Chaiies  Fr. 
i-'^  Hannong. 

(u    iHI    eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen s  8^  periodo. 


^ 


col.  azzurro:  maiolica  antica  di  JDelft,  m.  di  Gerrit  Hor- 
mansz,  1614. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^. 


col.  rosso:  poro.  ant.  pasta  darà  dì  Parigi,  Barrière  di 
EeuiUy,  m.  di  Henrì-Florentin  Chanoo. 


y        col.  azzurro:  pórc.  ant.  di  Sèvres;  m.  di  Chabry,  pittore: 
^  AJ       soggetti  pastorali,  miniatore,  1®  periodo. 


V"^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa. 


col.  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvres.  Con  questa  m.  si  segna- 
vano i  pezzi  destinati  ai  castelli  reali. 
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C  TT     IVT    ^^*  <>M£9Mrro.-  maiol.  ant.  di  MoìUtUri, 


(iB 


stoviglia  di  ^otie»;  m.  non  accertata. 


CH 


maiol.  ant.  di  Bouen;  m.  non  accertata. 


Il 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Marsiglia,  m.  di  Jos. 
Gaspard  Bobert. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  di  Comelis  di  Keizer, 
1668. 


CU 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Never»,  m.  attribuita  a 
Claadio  Léveaqne. 


eoi.  rosio:  maiol.  ant.  di  De^. 


(L 

^jTi    eoi.  nero:  maiol. 

fj        maiolioft  ant.  di 

j^        dell' L  vi  ò  alqn 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Nevérs.  -  Una  marca  assai  simile  di 
Delftf  può  ingenerare  dnbbii,  ma  nel  piede 
alquanta  differensa,  e  quindi  con  un  po'  di  atten- 
zione riesce  facile  il  classificarle  giustamente. 


xfjfic  col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Delfi;  m.  di  Lambertus  Clef- 

^-.  Lù    fina     1«fl7 


t 


fius,  1667. 

eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Genova,  m.  di  Luca  Cambiasi, 
pittore. 


eoi,  azzurro:  porcell.  ant.  pasta  dura  di  NiederwiUer,  m.  di 
Claudio-Francesco  Lanftrey,  1794.  Questa  m.  ha  una  variante, 
in  cui  i  tratti  che  formano  il  monogramma  invece  di  essere 
pieni  e  neri  sono  vuoti. 
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porc.  ant.  pasta  dora  di  Parigi,  fauhourg  Saint-Denit,  epoea 
della  protezione  del  Conte  d'Artois. 


CLv^^   maiol.  ant.  di  Venezia. 


CU 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Lilla. 


eoi.  azzurro:  maiol.  antica  di  Faenza;  m.  di  Nicolò  da  Fa- 
no, 1521.  In  essa  m.  appanto  leggesi  il  nome  NICOLÒ.  — 
NB.  Nicola  da  Urbino  ha  firmato  opere  con  nna  m.  a  que- 
sta assai  simile,  che  abbiamo  messa  in  alfabeto  sotto  la  lettera  L.  Il 
Lettore  non  confonda  V  nna  coli'  altra  :  osservi  le  differenze. 


CAI 


maiol.  ant.  di  OaeteUi. 


y  maiol.  ant.  di  Urbino. 


^      'Yfì       ^^'  *^^^'^^-  P**'^  *^**  ^  Sèflorei,  m.  di  Conunelin,  pit- 
O    •    •  ^  ^  •  tore  ;  ghirlande,  mazzi  di  fiori,  1°  periodo. 

C"^,^    eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  8t.  OUmd  e  di 
J.     1  Parie,  faubowrg  8t-Honoré,  filiale  di  S*  Clood;  m.  ddU 
}Xé  Vedova  Chioannean. 

^^  col.  azzurro  :  maiol.  ant.  ed  ant.  porcell.  di  Nieder- 

^Jy^y^"^    wtZier;  m.  attribuita  al  Conte  di  Cnstine,  1768.  Qtte- 
~  "^    ^  sta  m.  ha  una  variante,  in  cui  invece  di  avere  forma 

così  bassa  ed  àllargantesi,  ha  forma  più  stretta  e  più  alta. 

^  ^    col,  roseo  o  azzurro  o  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen.  In  color 
f^  fl    rosso  od  azzurro  su  pezzi  appartenenti  al  29  periodo;  in  color 
^^         nero,  caratteri  in  forma  gotica  minuscola,  su  pezzi  apparte- 
nenti al  3°  periodo;  m.  non  accertata. 


«^ 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 
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co> 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Aleora. 


t\JÌf'^9  I*'0|  »$'C/^SA    ™**<*^-  *°*-  ^  Loreto.  Loreto  *è 
^  sede  di  un  santnario  famoso.  Tale 

dkdtnra  indica  «  con  polvere  detta  Santa  Gata  *. 


c.p 


col.  azzurro:  poto.  mod.  di  Sèvres,  2^  periodo,  m.  di 
Capronnier. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvre§,  m.  di  Chapaìs  il  mag- 
giore, pittore;  ncoelli,  fiori,  eoo.,  1°  periodo. 


e  p< 


maiol.  aot.  italiana:  m.  non  accertata. 


coL  rmto,  o  azzurro  o  in  oro:  pasta  dura  di  Parigi,  favr 
g^  «-^  howrg  St.-Denit;  m.  adottata  allorchò  questa  ftibbrioa  ot- 
1       Y^  tenne  la  protezione  del  Conte  d'Artois. 


maiol.  ant.  di  Bruxelles. 


e 


CP 

_______  maiol.  ant.  di  Tervueren. 

ccc 


maiol.  ant.  di  CfaeUl  Durante,  16de. 


_     col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Venezia,  rappresentata  dalle 
'      lettere  C  B  G. 
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7^'%'C'fV^  njaiol.  ant.  di  Oandiana,  circa  il  1637. 


eoi.  azzurro:  maid.  aat.  di  Urbino,  Da  taluno  ò  attri- 
buita pure  a  Oc^aggiolo, 


(^  X    eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Oattel  Dtwante. 

e? 

c 

^^   eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Martiglia,  m.  attribuita  ad  Honorè 
V    Savy  (f). 

•e. 

€%  ^    eoi.  ìiero  :  maiol.  ant.  stile  francese,  m.  non  accertata. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  OatUi  Durante,  m.  nonaocertat». 


•    maiol.  ant.  di  Bouen:  m.  non  accertata. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Sinceny. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


maioA.  ant.  di  Savona:  m.  attrib.  a  Ger<damo  Salomone 
CSt^S      1600. 


cy 
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eoi,  azzurro:  poroell.  mod.  di  Sèyres,  V>  periodo,  m.  di 
Constantiii. 


eoi.  rotso  o  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Kloster- 
Yeilsdorf. 


^ 


eoi,  ro9$o  o  azzurro:  poro.  ant.  paata  dura  di  Klostei^Veii- 
sdorf.  Questa  m.  talvolta  ò  fra  dne  puntini. 


r^    eoi.  nero:  poro.  ant.  pasta  darà  di  VeiUdorf. 


maiol.  ant.  di  Vrìnno:  m.  attrib.  a  Carlotti  Veronese. 


c.v. 


e  Bd\^  poro.  ant.  pasta  darà  di  Volkgtaàt. 


eoi.  azzurro  :  poro.  ant.  pasta  darà  di  Volkstatdt.  Qaeste 

dae  marohe  i»er  on  dato  tempo  ftarono  attribuite  a  Klo- 

^K^'-  i  ster-Yellsdorf. 


f 

C\U  eoi,  az 
\^    Kloot, 


CY'.S 


azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  Cornelio  Yan  der 
1695. 

eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Dt^,  m.  di  Comélias  Yan 
Sohagen,  1604. 


^-      _     _^  eoi.  azztvrro:  maiol.  ant.  di  Delfi}  fabbr.  dall'in- 
segna «  AW  antica  Uita  di  Moro  > ,  m.  di  G^eer- 


CSJiS 


•  tr    truy  Yerstelle,  1764. 


CW 


eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  di  De{fl,  m.  di  Cornelio 
Yitsenbarg,  1696. 


S02  ParU  qtiarta 


eoi.  cuzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres.  Questa  m.  ta  osata  sotto 
Carlo  X  per  le  poro,  deoorate:  dal  settembre  1824  tll'ago- 
j^    sto  1830.  Variante  :  Talvolta  i  nastri  sottostanti  alla  corona 
sono  più  lunghi  e  bipartiti. 


Cj/ 


eoi,  rotto:  maio!,  ant.  di  Sineeny. 


eoi.  riero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2°  periodo. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Klotter-VeUtdorf. 


J^   maiol.  ant.  di  Ardtu:  m.  di  Dapré. 

Deal,  azzurro:  poroelL  ant.  pasta  tenera  di  Lilla,  m.  di  Dores. 
1716-1717,  periodo  in  eoi  rimase  solo  alla  amministrasìone. 

I    1    eoi,  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Rouen,  8<3  periodo. 

eoi.  azzurro  o  rotto:  maiolica  ant.  di  Delfi,  m.  di  Jan  Tbeonis 
Dextra,  1759. 


r> 


maiol.  ant.  di  Quòhio. 


I       1     maiol.  ant.  di  Gubbio,  sec.  XVI. 
J  ]}     eoi,  nero:  maiol.  ant.  di  Gubbio, 
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0 

p 


col,  ros»o:  midol.  ant.  di  Dewret. 


col.  TOMO:  maiol.  ant.  di  Sinceny, 


X>. 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  di  8èvre§,  m.  di  BasoUe,  pittore;  mazzi 
'.  di  jQori  staooatj,  1°  periodo. 


P 


col.  nero:  midol.  ant.  di  Nevers,  m.  attrib.  a  Desveanx. 


D 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  LiUa,  m.  di  Dorec.  Da  taluno  è  pnre 
attribuita  a  VcUenciennes. 


col.  nero:  maiol.  mod.  di  Parigi,  m.  di  Joseph  Deverà,  sa 
maiol.  imitazione  antica. 


^/j  col.  ro880  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Derby,  m.  dei  primi  tempi. 

poro.  aDt.  pasta  tenera  di  Derby,  m.  del  1760,  epoca  in  cai  la 
fabbrica  di  Chelsea  è  onita  a  quella  di  Derby. 

col.  roseo:  xH>rc.  ant.  pasta  tenera  di  Derby,  m.  osata  doiM> 
il  1773,  epoca  in  coi  Dewsbary  ottenne  la  protezione  Beale. 

W^        col.  roeto:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Derby,  m.  usata  dopo 
^^ff^"    il  1773,  epoca  in  coi  Dewsbary  ottenne  la  protezione  Beale. 

'Q   col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  attrib.  a  Dirok  Van  der 
^^^^    Does,  &bbrica  dall'insegna  <  Alla  Bota  >. 


D^ 


col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Dentta. 
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eoi  azzurro:  poio.  ant.  di  Sèwret,  m.  del  1766. 


'/«ZJi    ^''  ^^^"f^Oi  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Derby,  m.  apposta  ad 


pesri  dopo  che  la  fbbbrioa  di  Derby  si  uni  a  quella  di  Chebea. 
maio],  ant.  di  Faenza,  1620. 


maiol.  ant.  di  DertOa  o  Ckutel  Durante,  1619,  1626,  1636. 


^|T|  ^  col,  roteo  :  maiol.  ant.  di  Deruta.  Qaesta  m.  da  talono  ò  pare 
attriboita  a  Ckuta  Durante, 


eoi,  azzurro:  maioL  ant.  di  Sinceny. 


maiol.  ant.  di  Deruta. 


maiol.  ant.  di  Souen,  m.  non  accertata. 


)Jj   col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2®  periodo. 

^^    ^     col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  LUla,  m.  di  Dorex.  Al  Dorè» 
1^/    y^  si  attribuiscono  pure  altre  m.  rappresentate  da  un  P  ac- 
compagnato da  un  numero  di  serie  segnato  a  fianco,  o 
sotto,  diriso  dalla  lettera  D  mediante  una  linea. 

Jf     ^^   col.  nero:  maiol.  ant.  di  Eouen,  2»  periodo. 


7 


col.  reggo  o  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^ft. 
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I  ^'  «%  maiol.  ant.  di  Gvòbio,  m.  di  Mastro  Ferestino.  Mettiamo 

'  ^  ^  i  questa  m.  sotto  la  lettera  D,  quMid'  anche  sia  nn  P,  ap- 

^^  ponto  perchè  si  assomiglia  più  a  quella  che  a  questa  let- 

•  ^*  tera. 


poroeU.  ant.  pasta  dura  di  Cflignane<mrt,  m.  di  Deruelle. 

D 

lILrV  M>Z.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Boiien,  29  periodo,  m.  non  ao- 
l^p  V  oertata. 


DV 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3°  periodo. 


maiol.  ant.  di  2)e{ft.  Questa  m.  ò  attribuita  alla  fabbrica 
Al  Pavone,  sembrando  che  in  essa  si  possan  leggere  le 


^L        parole  De  Paauw  contratte. 


incavata  nella  pcuta:  maiol.  ant.  di  Longport,  —  Talvolta 
questa  m.  è  accompagnata  da  un'Ancora. 


D   fJ  ^^'  **^*^-  ™**ol.  ant.  di  Bouen,  ^  periodo. 


m 


"pli 


col,  violetto:  midol.  ant.  m.  attrib.  a  Pithou;  ma  però  tale 
attribuzione  va  ammessa  con  riserva. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  UXUk. 


ì^ 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^,  m.  di  Justus  Di  Berg. 


Ili    ^{'  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa. 
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>ù.  z7ò.^  niaiol.  ant.  di  Petaro, 

Y)     R      Q  maiol.  ant.  di  Bouen,  1779,  dP  periodo. 

()  13  )v   maiol.  ant.  di  Savona. 

1  ^     C^     col.  roèio:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3°  periodo. 


DC 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Martiglia. 


r^Al      ^^^-  ^^9*0  •'  maiol.  ant.  di  Sinceny, 

col.  roi$o:  maiol.  ant.  attribuita  a  Deruto  e  da  talnno  pure 


-1$. 


a  Castel  Durante. 


^^  col.  ro»8o  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Derby,  m.  di  Dnesbnry  e 
^  Heath. 

^•jfj  ^f"  ^       ^^^'  ff^<*^0''  porc-  w**'  pasta  dura  di  Parigi,  m.  e 
-r>  data  non  accertate. 

^^"^  col.  rosio:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Derby. 


^j\    maiol.  ant.  di  Toumay:  m.  della  fabb.  di  Bettigniee. 
col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Sinceny. 


fi 
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eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  m.  dell'anno  1780. 

j)rT  col.  nero:  maiolica  ant.  di  Oiron.  Questa  m.  forma  il  raono- 
l_xj.  gramma  di  Enrico  II  e  di  Caterina  De  Medici,  sec.  XYI.  Sa 
altri  oggetti  artistici  qneeto  monogramma  è  attraversato  da  nn'asta 
oonginngente  le  aste  dei  due  D,  e  formante  così  un  H. 

maiol.  ant.  franoeie,  fra  il  1520  e  il  1550,  probabilmente  di 
Oiron.  Vedasi  osservazione  alla  marca  precedente. 

f^»— Jj  eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Oiron.  -  Vedasi  la  m.  precedente. 

yeol.  nero:  maiol.  ant.  di  Rotien,  2°  periodo. 

MQ       P\"C*/^^  A      ™**^1*  *°**  ^  Oandiana,  m.  diinterpre- 
•  O  .  JL/ILVjr/i.  tazione  difficUe. 


^I^^Aml        ^  ^  maiol.  ant.  di  Deruta. 

£)^X    "^oi*^  Z  BEZ,  aotto  U  lettera  Z. 


^.3(, 


eoi.  azzurro  :  poro.  mod.  di  Sèvres,  29  periodo,  m.  di  Da- 


3 


eoi.  rotso  o  violetto  :  maiol.  ant.  di  Bouen,  3^  periodo. 


maiol.  ant.  di  Oubbio:  m.  di  Mastro  Giorgio.  Sni  primi 
pezzi  da  lai  dipinti  incontrasi  questo  G  all' incontrario. 
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m 


eoi.  azzurro:  porcelL  mod.  di  Sèvres,  2°  periodo,  m.  di  De- 
richsweiler. 


%S 


eoi.  azzurro:  poroell.  mod.  di  Sèvrét,  2°  perìodo,  m.  di 
*^*   Godln. 


vi 

JSÌ9  maiol.  ant.  di  Deruta:  m.  attribuita  a  Giorgio  Tasaio. 
\f  J-T  maiol.  ant.  di  Nevers. 


M 


eoi,  aazurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  29  periodo,  m.  di  Dentaeli. 


(J-J^  maiol.  ant.  di  Oiron:  m.  di  Fr.  Oherpentier. 

>^J^  ool.  rotto:  maiol.  ant.  ài  Delft,  m,  di  Dirch  Harlees,  1795. 


maiol.  e  poroell.  ant,  di  VàUndennet. 


IP    col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèwet,  2f>  periodo,  m.  di  Didier 
pittore;  ornamenti. 


maiol.  ant.  di  LtUa. 


DI 

I 

Di   Bono  Yedaai  sotto  Andrea  di  Bono. 
\j  \  (y  eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sinceny. 

"T^  I     T*)/^    ^^^'  c^zzurro:  maiol.  ant.  di  Svnceny. 
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0  {  C'W  fy'    niaiol.  ani.  di  Bouen,  m,  non  accertata. 
Z).l^   ^'  azzurro:  maiol.  ani.  di  De^. 


tbf 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  ShyreSt  ^  periodo,  m.  di  De- 
lafosse. 


B^L*  ^^29     *^'*  ^o»io:  maiol.  ant.  di  Firenze,  1429.  -  Variante  : 
rAC^r  ft^  I     ^^^^^^  manca  la  dicitura  faceòat. 


DI, 


eoi.  ro9$o:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3^  perìodo. 


7^  A  eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Eouen,  2^  periodo. 


Jl 


eoi.  azzurro  :.  maiol.  ant.  di  Bouen,  ^  periodo,  oppure  di  Fa- 
Ieneienne«. 


Dl^r  <^'*  a2!2ttrro:  maiol.  ant.  di  8ineeny, 


eoi.  nero  :  maiol.  ant.  di  Nevers,  m.  di  Denis  Lefebyre, 
■ — ^sTi— y*     artista  decoratore  presso  i  Conradi. 


IL  n 


incavata  neUa  pasta:  maiol.  mod.  di  Bouen,  m.  della  fabbr. 
Metterie. 


l/^Li^     Ci'  eoi.  azzurro  0  violetto:  maiol.  ant.  di  Montauiban, 
C        j^yt   ™*  ^  Davide  Lestrade-Sigal,  1762. 

^P  p^  maiol.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 

U  n*    ^^^*  ct^u^O!  maiol.  ant.  di  Bouen,  3^  periodo* 
24. 
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Q^     eoi.  TOMO:  maiol.  ant.  di  Batien,  d9  periodo. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Jtouén,  V*  perìodo. 


.  ^     _  maiol.  ani.  di  Faenza,  m.  di  Mastro  6iorji;io,  1485. 

Dortù.  Richard  e  Prelaz,  ìrcTod^^'S^Z 

principio  del  secolo  XIX. 
7^  Y^  eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  non  acceri»ta. 

Jj    f^    eoi.  violetto:  maiol.  ant.  di  Marsiglia. 

Il  r^  coi.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Rouen,  ^  periodo. 

T^  .  T^  eoi.  rosso:  poro.  ant.  pasta  dnra  di  Greimania. 
QjP    eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 

t^    eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3®  periodo. 
iDJ      eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  tedesca,  m.  non  acoeriwta. 


J 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2^  periodo. 

C?S  /3       poro,  di  Sèvres,  m.  di  Brand,  pittore  ;  soggetti  chiM«ìi 
ffL^y^  •    dorature,  1®  periodo. 
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liLo  eoi.  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvre»,  m.  dell'anno  1817. 


n  r   eoi.  azzurro  o  rotto:  nudol.  Mit.  di  Eoutn,  8^  periodo. 


DS"^ 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  Th.  SpMUidonok. 


eoi,  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvret,  2^  periodo,  m.  di 
Dronet. 


DfY\    porc.  di  Sèvret,  m.  di  Dntanda  pittore  ;  ghirlande  e  mazzi 
X  •  di  fiori,  10  periodo. 

nT /ÌAS  niaiol.  ant.  di  Venezia. 

[\Tj    ^i»  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2^  periodo. 

\j\/     col.  azzurro:  midol.  ant.  di  Bouen,  2P  periodo. 

*^      eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Lilla. 


J)v 


a  eolori,  o  incavata  netta  patta:  porc.  «ai.  pasta  tenera 
di  Mennecy'ViUeroy . 


y\^\t    A  colori,  o  in  oro,  o  ineawUo  netta  patta:  porc.  ant.  pasta 
A/    V    tenera  di  Menneey-Vitteroy. 

ZZV^  col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Sinceny. 

^5\  ^ì   ^^^'  *^^"^  ^  ""^^^  ^  incavato  netta  patta:  porc.  ant.  pasta 
(/•  ^    tenera  di  Mennecy-Vittsroy. 
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^Ql  «r^  %   y^  y^  eoi.  roi8o:  midol.  ant.  eli  Dejft,  m.  di  Wrck 


PM^. 


<?c?^ 


Yan  der  Does,  fobbrìoa  AUa  Rota. 


malol.  Mit.  di  J)»^.*  m.  di  Dirok  Yftn  der  Eeet, 
1698. 


D  :    V:    SChia  matoUca  ant.  di  D$\ft,  m.  di  Dirok  Imm  Vm 
I  7  2  Q  Sohia,  1679. 

T\       V^/V      T  ^'*  ^*2»ttrro.*  maiol.  ant.  di  I>^/K. 

S\y^^     ^^'  aoBurro  o  roMo  od  oro:  porosi,  aat.  pasto  teneri  di 
^/%fS        Toumay,  dell'  epoca  in  cai  Petemynck  imprese  a  laTorsr 

75  NX^  ^*  ^^^' 


col.  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvrei,  m.  di  Darosey  ;  2*^ perìodo. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen:  2^  perìodo. 


(fÀ      eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvre»,  m.  dell'anno  1812. 


porc.  di  8èvre§,  m.  di  Couturier  decoratore;  doratore,  l^p^ 
riodo. 


porc.  dura  di  Pietroburgo,  m.  di  Caterina  II»  imperatrice  di 
Kaasia  (1762-1796).  Qaesto  ra.  consta  di  nn  B  msso  attraTorasto 
dal  numero  II,  ed  indica  Eìeaterina  11^,  È  la  più  cercata 
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eoi.  ro»90:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Pietrobwrgo,  m.  di  Cate- 
rina II»  (1762-1796). 


E  Va    «oi-  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret;  m.  dell'anno  1757. 


C 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Worcester,  m.  di 
negoziante. 


^_^^^        eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  2°  periodo,  m.  in- 
tà  doTinello  di  Benard  Bmile,  decoratore. 

^Li   ^^^*  azzurro:  maiol.  ant.  di  Dè^. 
/^   eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Marieberg. 

ti 


K^ 


poro.  ant.  di  Towmay. 


?|L^^r%       eoi.  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvret,  2^  periodo,  m.  di  Al- 


frodo  Meyer. 

eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  francese,  m.  non  ac- 
certata. 


'3 


eoi.  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvret,  2P  periodo,  m.  di  Eage- 
nio  Bulot. 


porc.  ant.  pasta  darà  di  BruatUet,  m.  di  artista  della  fabbrica 


di  Orette. 
Ci' 23  ^^''  azzurro:  maiol.  ant.  di  Urbino, 
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E* fi     maiol.  ant.  di  Urbino. 


^-\ÌP  maioL  ant.  di  Cktfaggiolo. 

^        ly  col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvre*,  TP  periodo,  m.  dell» 
Ct)iL/w\9  ^^S°oi^<^  ^  Maosaion. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  /Sèvrs»;  m.  dell'anno  1781. 


f/ 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Fasnza. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Moutti&rt. 


maiol.  ant.  di  Urbino. 

G.F 


Si 


eoi,  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret^  2P  periodo,  m.  di  QéD^ 
main  decoratore. 


eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  29  periodo,  m.  diHmn* 
bert. 


ITV^    eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  2®  periodo,  m.  di  Baff^^ 
^SV  Hallion. 

IT.  IP 

^  J^  '        maiol.  ant.  di  Berna,  fabbr.  di  FriitinE. 
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jttX  T  ^^'  ^'^^^'"^^^  poro.  mod.  pasta  darà  e  pasta  tenera  di  Fon- 
^      taifuibìeau,  m.  di  E.  Jacqaenim. 

ET   eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  2P  periodo,  m.  di  Eagenie 
li  Leroy. 

l'I  j   col.  azzurro:  poro.  mod.  di  8èwre$,  2®  periodo,  m.  di  Latache. 

Ali       Pi      '      ^^*  *'^^"^''^^'  ii^<^ol*  ^^^'  ^  Petaro,  m.  di  artista 
v'i^rl.  V'A  A  j^^^  accertato,  sedente  la  maniera  antica  del  2^ 

^7S7  periodo. 


{/n 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Moulint,  m.  di  Estienne  Mo- 
gain,  1741. 


rivo         eoi.  azzurro  :  poro.  mod.  di  Sèmret,  TP  periodo,  m.  di  Bmiie 


Bioliard. 
eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Dè^,  m.  di  lohannea  Hesch. 


poro.  mod.  pasta  dnra  di  AUr-Bohlau,  fabbr.  di  Kowotng. 


/f  ^    eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2fi  periodo. 


y/'k 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Delfi. 


E  DEL  i\R>> 

pfJESPT^^      col.  nero:  maiol.  ant.  di  Ponte 
fj*Bt79^    ^cl  Arzovitpo  (Fonte  dell' Arci- 
vescoYo)  in  Ispagna. 
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ER 


eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvre$,  29  periodo,  m.  di  Eugenio 
Bichard. 


/jn      eoi.  azzurro:  pere.  mod.  di  Sèvrei,  29  periodo,  m.  di  Bmllio 
^  \    B^oox  decoratore. 

Eredi   Tmoda,  maiol.  mod.  di  ToHm,  sec.  XIX. 


o^ 


^   eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^;  m.  diVander 
^  Hagen. 


^        maiol.  ant.  di  Stte  (Italia). 
K^  maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 


eoi.  azzurro  cupo:  poro.  ant.  pasta  dora  di  7<«nnfl»  fibte. 
imperiale. 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  De^,  m.  di  Martinas  Goada. 


reol.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sinceny,  m.  da  taluno  attribuita  a 
Fayard,  ma  con  poco  fondamento. 


F 

r 


maiol.  ant.  di  Firenze. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Del/t»  m.  di  Flyt  ICacbksf  Sy<^' 
loh,  1669. 


J 


r 
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col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvre$;  m.  di  Falot  pittore;  farfalle, 


uccelli,  arabeschi,*  1®  periodo. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Firenze. 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3®  periodo. 


/ 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Saint-Amand. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Saint-Aìnand. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2^  periodo. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Faenza. 


r 


maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 


\^    poro.  ant.  pasta  dora  di  Furstetiberg. 


9r 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Fiiritenberg. 
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col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  FurtU^erg. 


eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  2^  periodo,  m.  di  Fon- 
taine  pittore;  fiori. 


maiol.  ant.  di  JfotMCiart. 

• 


poro,  di  Sèwre»,  m.  di  Leve  Felix,  pittore;  fiori  e  soggetti 
•      oliinesi;  V*  periodo. 


maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 


col,  rosso:  maiol.  ant.  di  Detvres, 


i 

l 


eoi.  nero  :  maiolica  mod.  di  Oubhio,  m.  so  imitaiioni  di  maio- 
liche antiche,  prodotte  dalla  fkhhrica  da  Pietro  6i|J. 


maiol.  ant.  di  MousUert. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèwres,  m.  di  Pfeiifor  pittore;  inM*^ 
di  fiori  staccati;  1^  periodo. 


ineavata  nella  patta:  maiol.  ant.  di  Bernardo  PaUs^' 


F 
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eoi.  rotso  :  maiol.  ant.  di  Faenza.  L' asta  saperiore  di  questa 
lettera  talvolta  è  assai  lunga.  —  Un  V  senza  il  panto,  ma 
pare  coir  asta  superiore  molto  Iniiga,  col.  nero,  è  ana  va- 
riante di  questa  m. 


f 

maiol.  ant.  di  Faenza,  1541. 


F 


col.  violetto:  maiol.  ant.  di  Toumay,  m.  di  Fanques. 


^  maiol.  ant.  di  Coitel  Durante. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Saint- Amand. 


:s: 


col,  nero:  maiol.  ant.  di  Strasburgo. 


•      eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Fiintemberg. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Faenza,  1541. 


r 


col.  rotso:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 


eoi.  azzurro  :  maiol.  ant.  tedetea,  m.  non  accertata. 
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incavato  nella  patta:  maiol.  ant.  di  Petaro. 


rjL    col,  azzurro:  poro.  ani.  di  Sèvree,  m.  dell'anno  1758. 


.•'. 
.*>.» 


li/    eoi.  azzurro:  maiol.  mod.  di  Bourg-La-Beine. 


maiol.  ani.  di  Petaro:  seoolo  XYII. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2fi  periodo. 


1^'  maiol.  ant.  di  Savona:  m.  di  Felice  Falco,  nltìmo  quarto 

,^Jj^r  ^^^  ^^-  ^"^in.  n  disegno  che  sovrasta  l'F  rappresenta 

V|I|  on  fUco:  ordinariamente  ò  male  eseguito.  Talora  l'K  h* 

y  nn  ponto  per  parte. 

nudol.  ant.  di  Sawyiva:  m.  di  FeUoe  Falco,  oltimo  q^oarto 
del  sec.  XyiII.  U  disegno  ohe  sovrasta  l'F  rappre- 
senta nn  falco  :  ordinariamente  è  male  esegnito.  -  V* 
marca  precedente. 

maio],  ant.  di  Savona:  m.  di  Felice  Falco,  ultimo  qnarto 
del  sec.  XV^III.  Il  disegno  che  sorrasta  TF  rappresenta 
nn  falco  :  ordinariamente  è  male  eseguito.  -  Y.  marca  pre- 
cedente. 


maiol.  ant.  di  /Savona.-  m.  di  Felice  Falco,  nltìmo  quarto 
del  secolo  XVIU.  Il  disegno  che  sovrasta  l' F,  rappre- 
senta nn  fidco  :  ordinariamente  è  male  esegnito.  -  V. 
marca  precedente. 


^ 


T 
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col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Firenu,  detta  De'Mediei.  La 
lettera  Y  òV  inisiale  di  Francesco  Maria  Granduca  di  To- 
scana, ed  il  disegno  rappresenta  la  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore  di  Flrense. 


\J        col.  azzurro  ineainUa  nella  patta  :  poro.  ant.  pasta  dora  di 
0\cQ     Furetenherg. 


1  7  «9 


Axify    UoJ^éi^ 


^^f*f*^    maiolica  ant.  di  JSotMn;  m.  non  accer- 
tota. 


0  rrujw 

\f\pj    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De\ft,  fàbbrica  *  Al  pavone*, 
Fato  in   GafaZOlO,   ecc.  vedasi  alla  lettera  A. 

OiyA\/^j^CJC  ™*iol.  ant.  di  Faenza,  2®  periodo,  sec.  XVI. 


Pi   maiol.  ant.  di  Saint-OUmd,  m.  di  Frane.  Briot. 


^*  A     col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  2fì  periodo,  m.  di  Boni- 
J^ j9    lemier  il  maggiore. 


M 


maiol.  ant.  di  Bouen:  m.  non  accertata. 
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col.  azzurro  :  maioL  ant.  di  LiUa,  m.  attrìb.  a  Jaoqnes  Feba- 

I  forni» 
segno 
che  si  vede  a  sua  sinistra  nella  marca  qui  espressa. 


r  eoi.  azzurro  :  maioL  ant.  di  IdUa,  m.  attrib.  a  Jacques  . 

'  R   rier  et  Jean  Bossn,  1696  (?)  -  Variante:  F  B  fatti  nella: 
^^   della  m.  qni  indicata,  però  T  F  è  tagliato,  e  non  ha  il 


JP  t)     ^^'  ^^"^^'^'"^^  '  poi^'  mod.  pasta  dura  di  Qreimtadt,  m.  sotto  1a 
T  D  •   protezione  di  Franz  Bartolo. 

^  /      col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  lAXUt,  m.  di  Joseph-Fnn^is 
yW     Bonssemaert.  Poro.  ant.  pasta  tenera  di  Arra»,  m.  di  Joseph 
Francois  Bonssemaert  trasportatosi  da  LiUa  ad  Arras  nel  1770. 
Questa  m.  consta  delle  lettere  J.  F.  B. 

P^^      poro,  di  Sèvre»,  m.  di  Barrat  pittore;  ghirlande  e  mMii; 
^  ^^  1»  periodo. 


ra 

4 


col.  nero:  maiolica  ant.  di  Eouen,  2®  periodo,  m.  non  ao- 
oertata. 


f'  |fi     col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  2®  periodo,  m.  di  Fran- 


cois Barbin. 


f- 


.  1^  col.  azzurro  oppure  oro;  porcell.  ant.  pasta  tenera  di 

X     ^K  Toumay. 


col.  ro88o:  maiol.  ant.  di  LiUa,  m,  di  Bonssemaert. 

X'dU 


^  Ih     col. 


col.  rosso  :  maiol.  ant.  di  Moustiers. 


rotto:  maiol.  ant.  tedesca. 


J^.C    ™*^oJ«  «"»*•  di  ìlùutAiert. 


P.C 
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col,  rosio  :  maiol.  ant.  di  Siena,  m.  di  Ferdinando  Cam- 
pani, 1736-1744.  -  Variante  :  Le  lettere  F  G  non  hanno 
nessun  ponto. 

eoL  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  2<>  periodo,  m.  della 
Signorina  Fanny  Charrin. 


A       ^^      col.  viola:  maiol.  ant.  francete,  m.  non  accertata. 


^ 


col.  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvree,  2f>  periodo,  m.  di  Fioqaenet. 


r. 


maiol.  ant.  di  Siena:  m.  attrib.  a  Ferdinando  Campani,  se- 
V    colo  xvin. 


coi.  rotti 

rr-f  /^  volta  u 

&  I  2»,  inve- 

l     «yvW      è  nn  4, 


col.  rotto  :  maiol.  ant.  di  Milano,  -  Varianti  :  1^,  tal 

dicitara  MUano  accompagna  qnesta  m.  ; 

invece  della  croce,  in  mezzo  alle  dne  lettere,  vi 

con  sotto  una  lineetta  ;  3^,  sotto  la  croce  vi 

ò  ona  lineetta. 


e 


maiid.  ant.  di  Detvret,  m.  di  Fonrmentanz-Conrqain. 


^4*    •       i>V»,*    ^'*  ''^**o.*  maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  di  France- 
si J  C       *    SCO  Xanto  Avelli  Rovigense  (da  Bovigo),  1538, 


TS  _  1639,  1644. 


FC 


col,  rotto:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3^  periodo. 
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T 


^  eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  MoutOere,  m.  di  Férand.  -  Y»- 
rianto  :  T  F  ò  minascolo,  ma  tattavia  sempre  maggi(n« 
e  più  in  basso  del  d;  colore  egaalmente  rosso. 


'  l^j     eoi,  rotto:  maiol.  ant.  di  Urbino  o  Faenza.  -  Y.  la  marca le- 
•^^O    gaente. 

V*    ij'    maiol.  ant.  di  TTrìnno:  m.  attrib.  a  Francesoo  Darantìno. 
CAÀ       Questa  m.  è  pare  attribuita  a  Faenza. 


^ 

B 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen^  3^  periodo.  -Ya- 
p0^     riante  :  Le  lettere  F  D  combinate,  eoi.  nero,  ma  senta 
r  ^<I  che  si  yede  a  destra  della  presente  m. 


#- — - 


IP  E  ''^ 

J^    ^    cete, 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^ft. 


maiol.  ant.  di  Napoli:  fabbr.  di  Francesco  I>el  Yeo- 
^yf     chic,  decoratore,  sec.  XYII.  -  Varianti  :  1*  stessa  m. 
senza  i  due  punti  ;  2^  stessa  m.  scritta  in  caratlers 
9    corsivo  maioscolo. 

V  F  incavato  netta  patta  e  VH  eoi.  rotto  :  maiolica  ant.  fran- 
genere  di  Strasburgo. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  D^,  m.  non  accertata. 


'C    col.  azzurro,  oppnre  rotto  :  maiol.  ant.  di  Moosliers,  m.  di 
Foaqne. 
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-   —   ■  ^ 

C^UAriKi    maiol.  ant.  di  Deruta.  QaestA  m.  è  coperta  da  un  P  oolor 
"^l?!^     giallo,  sotto  Odi  traspare. 

Felspar  China  p»™»"- »««~*  «  «•*«^'>»-2v*n«,  ihb- 

^  Drica  01  Minton. 

f  i^       '    maiol.  ant.  di  Faenza. 

rffc^   maiolica  mod.  di  Dewre»,  genere  Bonen:  m.  del  Fratelli 
Cy^  cy       Foormintaux. 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


maiolica  ant.  italiana;  decorazione  chinese,  genere  di  Mi- 
lano, m.  non  accertata. 


Ì^2/ 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa. 


i^rjr 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  italiana,  m.  non  accertata. 


rrL  eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  m.  dell'anno  1782. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Fulda.  -  Qoeeta  m. 
consta  di  dne  F  sormontati  dal  globo  crocifero  :  tali  lettere 
sigoificano  FiirtiUeh  Fuldaitch,  cioè  proprietà  del  principe 
di  Fulda. 


erg 

col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De{ft,  m.  non  accertata. 


25. 


3g({  Parte  quatta 


F  F  •? 


i)   maiol.  ant.  di  Faenza. 


maiol.  ant.  di  IJcmen;  m.  non  accertata. 


E.F-f.l 


maiol.  ant.  di  Firenze,  circa  il  1580. 


^  &  a    B    maiol.  ant.  di  VrHno:  m.  di  Flaminio  Font»». 


F.C 


eoi.  azzurro:  porcell.  mod.  di  Sèvree,  2®  iMmodo,  m.  di 
•'^  •  Goupil. 


tf     /*^     ^    maiol.  ant.  di  TTrHno,  1580. 
TJ^      C^      TT'     maiol.  ant.  tedesca. 


maiol.  ant.  di  -Faenza,  1518.  -  Da  taluno  viene  attribuit» 
erroneamente  a  G-nbbio. 


rrCT      eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  2»  periodo,  m.  di  Frw- 
^SlV    Cesco  Hallion  decoratore. 


'3f: 


FI 


maiol.  ant.  di  Nevere:  sec.  XVII. 


maiol.  ant.  di  Firenze:  ultimo  quarto  del  aeo.  XVI- 
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Fi 


^^         madol.  ant.  di  Urbino:  ni.  non  accertata. 


5i 


maiol.  ant.  di  Mouitiert. 


maiol.  ant.  probabilmente  di  Cknfaggiolo*  -  Da  alcnni, 
Yt^^  X  0  invece,  questa  m.  è  attrib.  a  Faenza:  ma  di  essa 
lri«'Xl6YHXA    8^0  ftd  ora  non  si  ha  un'interpretazione  in  tatto 

soddisfacente. 


eoi.  nero:  maiolica  ant.  di  Motutieri.  -Variante:  col.  az- 
zurro, e  la  lettera  F  in  carattere  corsivo. 


'l'i    *  M*    *'^'*  'MTo:  maiol.  ant.  di  Urbino. 

(f^  Q.      ^     maiol.  ant.  di  Urbino:  m.  di  Fiamengo  o  Fiam- 

j^il^       f^^^     mingo.  Talvolta  questo  nome  s'incontra  scritto 


eoi.  azzurro:  porcell.  mod.  di  Sèvree,  2fì  periodo,  m.  di  Mé- 
rìgot. 

maiol.  ant.  di  Urbino:  m.  di  Fiamengo  o  Fiam- 
mingo. Tal 
^   in  disteso. 


Yp       fyi         T\  Q  f  7       p    maiolica  ant.  di  Urbino  :  m.  di 
^'      •^  '  Fiamengo.  Talvolta  qnesta  m.  ò 

Bcritta  sn  dae  linee.  Vedasi  osservazione  alla  m.  precedente. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  SairU-Amand. 


it^**^    col.  azzwrro:  maiol.  ant.  di  Siena.  Qnesta  m.  è  pnre  attri- 
*X  *  w  '  bnita  a  Faenza. 

y^!  ^^J/    .  •  maiol.  ant.  di  Del/t,  m.  della  fabbrica  all'in- 

(J^UCirUyfL^  segna  AUa  Fortuna. 


8t8  Parte  qtiarta 


r? 


F? 


F.    P. 


maiol.  ftnt.  di  Firenze. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  MoueHere. 


maiol.  ant.  di  6*116X0  (m.  dì  Frano.  Patanassif). 

1531 


maioL  ant.  di  Z7t'6ino:  m.  di  Frano.  PatMiawi. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Boumt,  V  periodo. 


)/*'^    col. 


azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa. 


^.   -va  1 


maiolica  ant.  di  BruxeUeit  fiabbr.  fbnd.  da  Hom- 


^    ^         Jt^       baers,  m.  di  decoratore. 


f^ 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Ro/u^n,  2^  periodo.  -Variaste: 
f  p  entrambi  in  carattere  oorsiyo,  senza  il  fiordaUio, 
e  Botto,  nella  metà,  on  nnmero;  eoZ.  azzurre. 


t/      i/  '^^i  •%        col,  nero:  maiol.  ant.  tedesca,  m.  non  aooertat». 
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/P 

^K  ^    col.  azzurro:  nudol.  ant.  di  Botten,  2^  periodo. 


col.  roiso:  maiolica  ant.  di  Milano,  m.  di  Pasquale  Rn- 
batti,  1746. 


[       ^    maiol.  ant.  di  Milano,-  eec.  XVn. 


col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Bouen,  2^  pei-iodo,  m. 
non  accertata. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dora  di  Marsiglia,  m.  non 
accertata.  -  Una  m.  assai  simile  a  qnesta,  pnre  col.  azzurro, 
ma  più  piccola  è  di  porc.  mod.  di  Sèvres,  29  periodo,  ed 
è  il  monogramma  di  Ferdinando  Begnier  pittore:  soggetti  e  flgnre. 


^ 


ìR 


midol.  ant.  di  Bouén,  m.  non  accertata. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen;  2^  periodo. 


col.  azzurro:  porcdl.  mod.  di  Sèvre»,  2^  perìodo,  m.  di  Fran- 
cesco Bichard,  decoratore. 
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m 


eoi.  nero:  midol.  ant.  di  Newrs,  m.  di  Francesco 
ATj^I    Bodriguez. 


maiol.  ant.  di  Lisbona;  m.  di  Bato. 


f'R'X     maiolica  ant.  di  Faenza.  -Variante:  aFaRv  sen» 
questo'  contomo  a  rettangolo,  col.  azzurro. 


i 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


^  eoi.  roMo:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2®  periodo,  m.  non 

accertata.  Talvolta  il  8  con  quel  taglio,  ha  forma  di 
X       nn  L,  piuttosto  ohe  di  un  numero. 

r  y 


^s_  maiol.  ant.  di  Savona:  m.  di  Boselli. 


maiol.  ant.  di  Forh. 


J  maiolica  ant.  -  Questa  marca  dice: 

•     ,      l/^t3      ^^  Francisco  Xanto  Avelli  Eovigcnae 

Francesco  Duratino  vasaro  Amóte  Bagnole 

,.    -r.  .        1KKO     Francesco  Durantino  (di  Castel  Dorante) 

di   PerOSCia.    1553,   ^,^,0  a  Monte  Bagnolo  di  Perugia,  IìM»- 
Maiolica  ant.  di  Monte  Bagnole, 


Uarehe  8»1 

FRANCESCO   DEBINI  I  DERUTA.   1637. 

Tranoesoo  di  Urbino  (fece)  i  (n)  DeintA  (nel)  1587:  maiolica  ant.  di 
DenUa. 

FrditC  e  Bl  fratb  FEcrr  »  maiol.  ant.  di  Ferrara,  seo.  XYI. 

PI    TìV$i.f.A        ™sdol.  ant.  di  Deruta,  1541  a  1564,  m.  non  ac- 
certata. 

Fra  Xatho  da  Rovigo,  1537,  "'^'IX 

da  Rovigo,  maiol.  ant.  di  Urbino. 
-Yf  C/   ^^^'  ojs^i'*<*^o>  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


eoi.  roseo:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Cfapo  di  Monte. 
Le  lettere  F  B  F  combinate  significano  Fabbrica  Reale 
di  Ferdinando  (IV),  2®  periodo  di  questa  fabbricazione. 


eoi.  iuueurro:  maiol.  ant.  stile  fiunmingo,  m.  non  ac- 
certata. 


^^^1/  poro.  ant.  di  Sèvree,  m.  sotto  la  Bepnbblica. 

''  maiol.  ant.  di  Lieborut. 

lJ  C  T  eoi,  azzurro:  porc.  ant.  pasta  darà  di  Oermania,  m. 

/  1     non  accertata. 


eotta  data  i555:  maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  attrib.  a  Francesco 
Silyano. 
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i'fm 


eoi.  tuturro:  maiol.  ant.  di  Setdin, 


col.  azzurro:  malol.  ant.  di  TTrbino,  va.  di  Fno* 
ceaco  Xanto.  -  Variante  :  eoi.  rosso,  le  lettere  F  X 
invece  di  essere  nere,  piene,  8<hio  a  tratti,  ed  il 
taglio  dell'  F  si  prolunga  meno  a  sinistra,  1633. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  di  Fomes  pittore, 
arabeschi  e  fiori,  1^  periodo. 


\    maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  di  Francesco  Xanto  Avelli  Bo- 
:    vigense  (da  Bovigo). 


*/  y  «A  R.  *    ^^^'  ^^"^'  ^^^^'  ^^^'  di  TJrhino:  m.  di  Francesco  Xanto 
^1^0    .  ^    ^^«^  ^  Rnvlgo,  1  (n)  Urbino,  1531. 
,1  vr*»'«^♦• 
A     A  ,   H,    l:.  o^g^jo  Xanto  Ayelll  da  BoTigo,  1631. 

«       0<^    /^       maiol.  ant.  di  ITrWno;  m.  di  Francesco  Xanto 
^  ''«-/^    ''X-.     Avelli  Bovigense  (da  Rovigo),  1586. 


eoi.  azzurro  o  violetto:  maiol.  ant.  di  Urbino^  m.  di  Fran- 
cesco Xanto  Avelli  di  BoTigo. 


maiol.  ant.  di  Urbino:  m.  di  Francesco  Xanto  Avelli  Bo- 
'n  vigense  (Da  Bovigo). 


ixl 


f  ^ Ji^Jf     ^^'  rosso:  maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  attribnlts» 


Francesco  Xamto  Bovigenae. 
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eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvre»,  1®  perìodo,  m.  di  Genesi. 
I  Jj.  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  29  perìodo. 
eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Leedt. 


a 

G 


poroell.  dura  di  Gera. 


maiolica  ant.  di  Gubbio:  m.  di  Andreoli  Giorgio  o  Maestro 
Cencio. 


maiol.  ant.  di  Saint-Amand. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Cfenova. 


(^ 
^ 


maiol.  ant.  di  Oqfaggiolo. 


maiol.  ant.  di  Oc^faggiolo. 


maiol.  ant.  di  Gubbio:  m.  di  Mastro  Cencio 


maiol.  ant.  di  Savona:  m.  di  Giordano. 


894  FarU  quarta 


col,  azgurro  :  maiol.  ant.  di  Denret,  finbbr.  di  SU. 


maiol.  ant.  di  Tavemet. 


eoi,  nero:  maiol.  ant.  di  Tavemet. 


maiol.  ant.  di  JVopoIi;  m.  di  Giustiniani. 


g 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  TP  periodo. 


maiol.  ant.  di  SairU-AnuMd, 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Qotha, 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Ootha. 


§• 

^ 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Taverne». 


poroell.  dora  di  Oera. 
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•  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sinceny. 


^    ^ì    maiol.  ant.  di  Bouen  o  di  Sinceny,  stile  orientale,  alla  cor- 
v7  %J  nncopia,  polioi'omo,  in  cni  predomina  il  giallo  citrino. 


S-3 


col.  nero  o  roteo:  maiol.  ant.  di  Botten,  m.  non  accertata. 
Talvolta  manca  il  ponto  in  mezzo. 


*  col.  violetto:  nudol.  ant.  di  Deruta. 


^*^       maiol.  ant.  di  I>erutà.  Da  taluno  è  attrib.  a  Oafaggiolo. 


maiol.  ant.  di  €hjibhio:  primi  tempi. 


maiol.  ant.  di  TTrìnno:  m.  di  Gkdani  o  Caiani,  1660. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Tavemes. 


maiol.  ant.  di  BruxtMee,  fab.  Mombaers. 


maiol.  ant.  di  Deruta. 
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eoi.  roteo  i  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Tovmay, 


c-z- 


col.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Hóchet  sul  Meno.  -  Variante  : 
stessa  m.,  ma  colla  mota  a  6  raggi,  posta  sotto  il  6. 


r/  eoi.  azzurro  o  nero:  maiol.  ant.  di  !ZVmrfu^.  -  Tariante: 
stessa  marca,  ma  col  G  a  sinistra  delle  spade  incrociate. 
Questa  m.  ha  proporz.  diyerse,  ma  neir  essensa  non  varia. 


eoi.  nero:  maiolica  ant.  di  Bouen,  29  periodo,  m.  non  ao- 
.,    certata. 


col,  azzurro  :  pere.  ant.  pasta  dora  di  Chro^eUeiibach.  La 
^    freccia  che  attraversa  la  lettera  Qt  talYolta  ò  più  incli- 
nata, tal' altra  è  più  verticale. 


maiol.  ant.  di  Savona:  m.  di  Giordano. 


à 

^    col.  roseo:  maiol.  ant.  italiana,  m.  non  accertata. 

G 


5^ 


col.  azzurro:  midol.  ant.  di  Motutiere. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvre»,  m.  dell'anno  1769. 


maiol.  ant.  di  Pesaro:  sec.  XVI. 
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malol.  ant.  di  Savona:  m.  di  Gnidobono. 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2fì  periodo. 


maiol.  ant.  di  Bouen  o  di  Sineeny,  stile  orientale,  alla 
oomnoopia,  poUortHno,  in  coi  predomina  il  giallo  citrino 


GafacizZOttO  Vedaai  Cafitciaotto. 


0 


maiol.  ant.  di  Savona  :  sec.  XY!!  m.  attrìb.  a  Gian  Antonio 
Gnidobono. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen. 


f 

^vK 

^ 


col,  rosso:  maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  di  Gnlll^aad. 


eoi.  nero:  maioL  ant.  di  Bouen,  2^  periodo.  Questa  m.  viene 
pare  attrib.  a  Goillibaad. 


G=3 


(rh 


*  maiol.  ant.  di  Savona. 


eoi.  gictUo:  maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  G.  Berti. 


maiol.  ant.  di  Savona:  m.  di  G.  Belletti. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  IP  periodo. 
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GB 

^^a>^         eoi.  roseo:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  non  accertata. 


C  B*  F 


maiol.  ant.  di  Vrbino,  1630. 


rj.      "p     "PJ'r^vP    ni»ìoUca  e  poro^.  di  Nove,  m.  di  Giovanni 
*  Baroni. 

col.  riero:  maiol.  ant.  di  Dèl/t.  Qneata  m.  fa 
|2|.  •   T<    I    si   I     asata  dalla  vedova  di  Giovanni  VanderHagen 


C<^ 


nel  1764. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  29  periodo. 


/^  «v^  maiol.  ant.  di  Bouen  o  di  Sineeny,  stile  orientale,  alla  oor- 


nnoopia,  policromo,  in  cai  predomina  il  giallo  citrino. 

eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  di  Gerard  pittore: 
'     miniatore,  soggetti  pastorali,  V*  periodo. 


I  Jj.       Il     col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De{fi,  m.  non  accertata. 

-^780 


maiol.  ant.  attrib.  a  Rennes. 


C  D  K 

[col.  azzurro  :  maiol.  ant.  attriboita  a  Deilft  (?). 

A""  1761 

^         *  TI  maiol.  ant.  di  JTrhino. 
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r  r 

I    ^  #       I   eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  Tfl  periodo. 
i^L^y  ^'     ^^   maiolica  ant.  di  Ooitéai:  OentUi  pinxit,  se- 

Gr 

.Gr. 

Or 

*^^  *  *    •  maiol.  ant.  di  TTrbino:  periodo  della  decadenza. 


col.  roseo:  midol.  ant.  attribuita  a  Ckietel  Durante. 


maioL  ant.  di  OaeteUi. 


cr 


col.  azzìvrro:  maiol.  ant.  attribuita  a  Bouen. 


maiolica  ant.  di  Urbino:  m.  di  Guido  Fontana,  1543.  Ba  al- 
y^     cnni  è  attrìb.  a  Qvblno. 


6F 


>"'  .  maiol.  ant.  italiana:  m.  non  accertata,  1676. 


§s 


col.  riero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 


maiol.  ant.  di  Napoli:  m.  dei  ^Fratelli  Giastiniani. 
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ss 


col.  azxurro:  nudol.  «nt.  ài  NapoK. 


c 

V^  col.  azzurro:  poro.  «nt.  pasta  darà  di  Ocra.  TalTolta  Ir  dici- 

$—-■ — 


^f 


col.  azzurro  :  poro.  mod.  di  Sèvres,  2®  periodo,  m.  di 
G^orget  pittore:  figaro,  ritratti,  eoo. 


f  j    t      ^     co^'  azzurro:  maiolica  ant.  di  Napoli,  m.  attribuita  ti 
>/j  V  ••    FratelU  Giaatiniani. 


i'^Mi. 


maiol.  ant.  Ualiana:  m.  non  accertata. 


col.  azzurro:  poro.  ant-.  di  Sèvre»,  m.  dell'anno  178S. 


V^CSC    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2^  periodo. 


G 


maiol.  ant.  di  OasUl-DuranU  :  m.  dei  Dachi  di  Oiisa. 


^P' 


f^  col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Napoli,  m.  attrib.  ai  Fra- 
telli Ginstiniani. 
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Xj^^J  '       col,  TOMO:  maiol.  ant.  tedesca ^  m.  non  accertata. 

\7^o 


cól.  azzurro  :  maiol.  ant.  franeete,  m.  non  accertata. 


?•/? 


eoL  rotMo:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Parigi,  me  Thironz,  m. 
di  Gny  &  Hoasel  che  suooedettero  al  Leb^enf. 


maiol.  ant.  di  De^ft:  va.  di  Gerrit  Hermanss,  1614.  >  Va- 
riante: m.  simile,  ma  a  tratti  neri  e  pieni. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2^  periodo,  m.  non 
accertata. 


M     •     maiol.  ant.  di  Bouen,  stile  orientale,  alla  comncopia,  poli- 
^X'  ^    cromo. 


maiol.  ant.  di  ForVi,  sec,  XVI. 


•m  J»^      maiol.  ant.  di  ForR,  sec.  XVI. 


GIB 


maiol.  ant.  di  Jtouen:  m.  non  accertata. 


Qiorsio,  Vedasi  Don  Siorsio,  sotto  la  lettera  D. 

Giovanni  Battista  **  ^**°^'  ""^"^  ^^  '*  ^®***™  ^  ^» 

— -^_^—  marca:  i563-adi  15  zeiiaro-M- Giovanni 

Batitta-da  faenzorln  Vorona-M. 

26. 


J 
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Girolamo  da  le  Gabice  ^^ll^H'^T:^- 

sarò,  1542  =  è  lo  stesso  Qiromino  da  Pesaro  citato  altrove.  -  Vedasi 
la  parte  terza  alla  voce  Pesaro. 

Giromino  da  Pesaro  ='J2,:  ^^l^r^r^ 

P.,  1543  =  è  lo  stesso  Girolamo  da  le  Oalnee  e  leromino  da  Pesaro 
citato  altrove.  -  Vedasi  la  parte  terza  alla  voce  Pesaro. 


/w 


maiolica  moderna  di  KapoU:  m,  di  Ginstì- 
^^^_  ulani,  1800. 


à' 


col,  rosso:  maiol.  ant.  di  Venezia, 


^1  maiol.  ant.  di  Bassano  (o  Venezia?). 


maiol.  ant.  di  De\fl:  m.  di  Gerrit-Pietersz  Kam,  1674. 


GTT-    .      col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Norimberga,  m.  di  G.  Kor- 
J\.   •*    denbusch,  17il. 


col.  nero:  maiolica  antica  di  Norimberga,  m.  di  Georg 
Leibolt,  1625. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo,  m.  non  ac- 
certata. I 

col.  nero:  maiolica  antica  di  Norimberga,  m.  di  Georg  I**' 
bolt,  1625.  I 
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maiol.  mod.  di  GiOMo:  fobbr.  di  Garocoi  e  C.<^  1862. 


col.  néro:  malol.  ant.  di  Sinceny. 


•&L 


X    maiolica  antica  di  Bo%un,  stile  a  festoni,  ghirlande, 
fiori,  eoo. 


Vw(     J ^   maiol.  ant.  di  OatUUi. 

'697 


9^    ed,  rosso:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 


rpp\  ^^• 


cuzwrro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo,  m.  di  Gnil- 
liband. 


^>  fty^  col.  giallo  o  azzurro:  maiol.  ant.  di  MousUers.  -  Va- 

f  ^Lj  |,^^  riante:  stessa  m.  ma  senza  quel  piccolo  segno  in 

V^V     jT   r^  forma  di  X  sdraiato  a  destra,  e  portante  invece, 

{^     ^^V^  «  sotto,  una  crocetta  seguita  da  alcuni  punti. 


ObP 


(^ 


'a    maiol.  ant.  di  Urbino. 


maiol.  ant.  di  Urbino  :  m.  attrib.  a  Gianmaria  Mariani 
e  da  altri  a  Gian  Batt.  Mercati.  Noi  propendiamo  pel 
Mariani. 


f^  ^YY\      maiol.  ant.  di  Bouen,  stile  orientale,  alla  cornucopia,  pò- 
^^>  I  •*    licromo. 
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Sl 


col.  azzurro:  porc.  ant.  di  JSèvres,  !<>  periodo,  m.  di  Pierre 
Massy. 


Qfvj     eoi.  rotto:  poro.  ant.  di  Venezia,  m.  di  GioTanni  Maroone 
^       pittore. 

V^  |Y\<ri   ^**''  ****"<>•*  maiol.  ant.  di  Bouen,  d9  periodo. 

f  ^       jA^f     <^'*  (azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Nyon,  m. 
^^  ^    ^-»       di  Pietro  Miilhaneer,  1787. 


coZ.  fiero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2^  periodo. 


^^  ^^        eoi.  nero  o  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Roum, 
(^  ^yyffj/^»^    20  periodo. -Varianti:  1» GiW ;  2» GMfl; 

^  Gr   J^^  ^    maiol.  ant.  di  Rown  o  di  Sineeny,  stile  orien- 
tale, alla  comnoopia,  policromo,  in  cai  predo- 
^    1733  ^^     mina  il  giallo  citrino. 

C,  /Ct-   coZ.  rosso:  maiol.  ant.  attrib.  a  Delft. 

I      f    j  col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Bouen,  99  periodo. 


maiol.  ant.  di  Bouen,  stile  a  festcmi,  ghirlande,  fiori,  eoe. 


maiol.  ant.  di  Vrbino:  1581. 
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r  -^    eoi.  ctzzurro:  maìol.  ant.  di  Pesaro, 


(bP. 


col,  nero:  maiol.  ant.  dì  Bouen,  29  periodo. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  De*  Medici,  di  Firenze,  m.  di  Ginlio 
Pippi. 


G%5. 


ìff'- 


maiol.  ant.  di  Faeraa, 


nero:  maiol.  ant.  di  OaeteUi. 


G-wy    Q  eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^,  m.  di  Johannes  Pennis 
JL^    io  il  Vecchio,  1764. 

/■yfjy    ti^  ^^'  ^^^^'  ™**®^-  *"**•  ^*  OowteZK,  m.  ohe  indica  Sa- 
^^^     J  verio  Grue  pinxit. 

&t%      eoi.  roseo:  porcell.  e  maioJ.  mod.  (sec.  XIX)  di  S.  Cri- 
*v  etoforo,  presso  Milano,  m.  di  Giulio  Bichard. 


C'K- 


maiol.  ant.  di  Savona:  m.  di  G.  Bnbatto. 


^ 


Sopra  questa  m.  è  scritto:  i737  Fabbrica  di  Torino. 

maiol.  ant.  di  Torino,  m,  di  Giorgio  Bossetti,  e  forse  di 
Giorgio  Giacinto  Bossetti. 


rio  «^  A^VM  ^®"*  fabbrica  fondata  da  Giorgio 

J  jd»X  AV|t*  Bossetti,  periodo  1725-1736. 

C^H    f*^   eoi.  azzurro:  porcell.  ant.  pasta  dura  di  Lxmogee,  m.  di 
^"H  >L    Massiè  Poumeira  e  Pratelll  GreUet,  1773. 
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G-R.0  1- 


col.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Rouen,  29  pe- 
riodo, m.  di  Gardin  decoratore. 


eoi.  fiero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2®  periodo. 


GKOS 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Mouitiers,  Orato  Oroi 
decoratore. 


^     maiol.  ant.  di  Ca»tél  Durante. 


r*   ^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Savona,  m.  attribuita  a  Gerolamo 


Salomone. 


C\  Q   col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  e  da  alcnni  attrib.  piura 
a  Binceny. 


maiol.  ant.  di  Oastel  DurarUe:  fine  del  sec.  ZTI. 


G.S 


*   col.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Sineeny,  m.  attribuita  » 
Gillot. 

r 


GV 


V  ^  col.  rosso:  maiolica  antica  di  Deìft,  m.  di  Geertroy  Ver 
stelle. 


mfiNJM/      ™*^^®^'  ****•  ^i  Savona.  Sembra  che  queste  lettere  si  rifo^* 
^  Wtìrmà  S   gcano  a  Girolamo  Salomon!. 


Marche  407 

Cl^ìlS   col,  azzurro:  maioIioA  ant.  di  Savona:  m.  di  Gerolamo  Sa- 
lomoni? 


j'Òf^     eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouetif  ^  periodo. 

^  0  Z  col.  azzurro:  maio!,  ant.  di  Bouen,  2P  periodo.  -  Variante: 

H-^  G  S  2,  senza  le  lettere  H  B  sottostanti. 
B 


§■ 


ti/    «    porc.  di  Sèvret,  m.  di  Grémont  pittore,  massi  di  fiori  e 
'*^         ghirlande;  1®  periodo. 


G-.T.V. 


incavata  nella  patta:  maiol.  ant.  italiana:  m.  non 
accertata. 


s 


^  m    col.  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvrett  m.  di  Ganean  il  figlio, 
XX*  20  periodo. 


Guido  Merlino  vedasi  sotto  MerUno. 


cv 


maiol.  di  Bouen:  m.  non  accertata. 


col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Deruta,  m.  di  M.^  Giorgio.  -  Va- 
riante: stessa  marca  ma  con  nn  punto  dopo  il  G  ed  nn 
altro  dopo  il  V. 


G]) 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen^  2fì  periodo. 


^ 


in  oro:  maiol.  ant.  stile  italo-moresco,  sec.  XVI,  m.  non 
accertata.  -  Varianti  :  1^  l' estremità  inferiore  del  G  sì  rotola 
in  basso;  2^  questa  m.  invece  di  essere  nera,  tutta  piena, 
è  a  tratteggi. 
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\r         maiol.  ant.  di  Savona. 

-pr: coZ.  rosso:  maiol.  ant.  di  De^,  due  marohe  di  Geertniy 

yVS    Verstelle. 


GVVD 


maiolica  ant.  di  Urbino  :  m.  attrìb.  a  Guido 
*  Ubaldo,  e  significherebbe  Ouidus  Ubaldut 
Urbanus  Dux. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bou^n,  2P  periodo. 


vjr  W    •  1  •  IVI  col.  rosso  :  maiolica  antica  di  Qermania,  m.  di 
I  760  ^^^  ^-  ^-  ^'  ^'^^^' 


y-^    eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1®  periodo,  m.  di  Henry. 
1— I     maiol.  ant.  di  Bruxelles:  fàbbrica  Mombaers. 

N 

1*^    col,  verde:  maiol.  ant.  tedesca,  m.  non  accertata. 
K,^     poro.  ant.  di  Strasburgo,  m.  di  Charles  Hannong. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  di  Damis  Hofdiok,  1705. 


/i 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  dP  periodo. 
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col.  violetto:  maiol.  ant.  di  Saint- Omer. 


col.  azzurro:  maiol.  mod.  di  Quimper. 


uC 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen. 


maiol.  ant.  dì  Oattel  Durante. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  dì  Bouen,  2^  periodo. 


i  eoi.  az2 

'Vi       nis,  1» 

'  V     sono  n< 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  durtk  ài  Parigi,  faubourg  S'-JDe- 
m.  di  Pietro  Ant.  Hannong.  - 1  prodotti  di  Hannong 
nello  stile  di  Sassonia. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1^  periodo,  m.  di  Xa  Boehe 
pittore:  ghirlande,  mazzi  ed  attributi,  h  simile,  ma  coli' asta 
superiore  rivolta  a  sinistra  invece  di  essere  incurvata  a  destra 
ò  m.  di  Hanny  pittore,  fiori;  1^  periodo. 


eoi,  azzurro:  maioL  wit.  di  Detvres, 


col.  (azzurro:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


TT    poro.  ant.  di  Sèvres:  1^  periodo,  m.  di  Hung. 


H 


•    eoi.  (uzurro  :  poro.  ant.  pasta  dura  di  Vincenne»,  m.  di  Pietro 
Antonio  Hannong. 
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xt^      eoi,  nero:  poro,  moderna  pasta  darà  di  Pietroburgo,  m.  osata 

h        sotto  Nicola  I  imperatore  (1825-1855).  -  In  msso  questa  let- 

W-Y^"^    tera  è  un  N  ed  il  segno  sotto  è  nn  numero  I  romano,  in- 

^I  dioanti  Nicola  I.  Noi  la  poniamo  in  alfabeto  sotto  l'H  per 

la  somiglianza  che  ha  con  qnesta  lettera. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvre»,  m.  dell'anno  1760. 


h 


eoi.  azzurro:  maìoh  ant.  di  Bouen. 


%^ 


poroell.  ant.  pasta  dora  di  BHMól. 


h   ]     "^   ^^^*  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2<*  periodo. 

"T"    Y       ^^^'  a«**»^o  •  maiol.  ant.  di  Faenza,  circa  il  1480.  -  Questa 
/  ^1  ^  m.  ha  molta  analogia  con  altra  pare  di  Faensa,  posta  sotto 
J[  v«/L     ^*  lettera  A. 


^. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  m.  attriboita  ad  Hannong. 


eoi.  azzurro  o  roseo  :  porc.  ant.  pasta  darà  della  2*  ff^ 
brica  di  Vineennee  diretta  da  Pietro  Ant.  Kannong. 


V\J/^  poro.  ant.  pasta  darà  della  2»  fàbbrica  di  Vineennei 
^^  diretta  da  Pietro  Ant.  Hannong. 

#>^     maiol.  ant.  di  Bouen,  stile  a  festoni,  ghirlande,  fiori,  eoe. 
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/i 


eoi.  roseo:  maio],  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 

IXVC 


^// 


425 


eoi.  azzurro:  maiol.  mod.  di  Quimper, 


HJi     col.  roteo:  maiolica  ant.  di  Bouen,  3®  periodo.  -  Ya- 
/  \    rianti:  1*  Ha  col.  azzurro;  2*  HA  col.  azzurro;  3* 
HA  congianti  per  Tasta  destra  dell' H  e  quella  ai- 
nistra  dell'  A,  il  qnale  ultimo  manca  del  taglio,  in  eoi.  azzurro. 

TX  A  T  "XT"  A  Neyers  lavorarono  dne  artisti  di  qnesto  nome: 
xl jc\-  1_J  X  F.  Aly,  i  734  scultore  e  tornitore,  e  Filippo  Haly 
figlio  del  precedente,  antere  di  piatti  decorati  a  mazsi  di  fiori,  con 
frutti  in  rilievo. 


\iB 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3®  periodo. 


KB 

16  ^5> 


eoi.  azzurro  o  nero:  maiolica  antica  di  Nerere;  m.  di  Henri 
Bome,  antere  di  statuette  di  stile  abbastanza  bnono. 


B 


/B 


col,  roteo:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3^  periodo. 


eoi.  nero:  maiol.  mod.  di  Parigi,  m.  della  Signora  Hé- 
lène  Boesè. 


— fii-— ^     eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  IWt,  dne  marche  di  Hugo 
li      XI     Bronwer. 
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Al 

T    V     col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa. 

175; 


HC 


eoi,  azzurro:  maiol.  ani.  di  Bouen,  tfì  periodo. 


^ 


eoi.  azzurro  :  poro.  ant.  di  Sèvres,  l^  periodo,  m.  di  H6> 
g         ricoart  pittore,  mazzi  staccati  e  ghirlande. 


maiol.  ant.  di  BruxeUei:  fabbrica  Mombaers. 


1— I    I   y  I  I     ^^2*  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  8®  periodo. 
w-M   ^  col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Eouen,  2®  perìodo. 


hO 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Sineeny, 


roporc.  ant.  pasta  dnra  di  Heste-Darmttadt,  -  Variante  :  ona 
m.  simile,  a  coi  sovrasta  ana.  corona  sormontata  da  un» 
croce,  eoi.  rotto,  viene  pare  attribalta  a  questa  fabbrica. 

eoi.  azzurro:  maiolica  antica  di  Bouen,  2®  periodo,  drcs 
il  1728. 


/f.'^« 


col.  azzurro:  poroell.  mod.  di  Sèvrta,  29  periodo,  m. 
Hoard  decoratore,  ornamenti  di  stili  diversi. 


5 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  De^t,  m.  di  Hendriok  e  OìIUb 
di  Konhig,  1721.  -  Variante:  stessa  m.  ma  colle  Iet- 
terò H  D  K  staccate,  non  combinate,  e  sotto  un  S, 
pure  eof.  rotto. 
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HF 


eoi.  azzurro:  poro.  rood.  di  Sèvre»,  2®  perìodo,  m.  della  Si- 
gnora Faragnet. 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Napoli, 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Napoli. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Botien,  99  periodo. 


eoi,  roMo:  maiol.  wit.  di  Strasburgo!  fabbrica  di  Carlo  Frano. 
Hannong. 


Iflb^A    incavato  nella  patta:  poro.  ant.  pasta  dnra  di  Strasburgo. 


P^   t  F    col.  rosso:  poro.  mod.  di  Boulogne,  m.  di  Haffirlngne. 


>r  H 


col.  rosso:  maiol.  ant.  tedesca. 


E.F 


col.  (utzurro:  maiol.  ant.  tedesca,  m.  non  accertata. 


HC 

/7S  Z 


cól.  rosso',  maiol.  ant.  di  Bou^n,  3^  perìodo. 


^^         col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Deìft,  m.  non  accertata. 
tu 
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eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvre»,  m.  dell'anno  1784. 


j^H«« 


*  mftiol.  ani.  di  Saint-Amand. 


hH 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant«  di  Ckutel  Durante, 


K 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Strasburgo,  m.  di  Giuseppe  e 
Paolo  Hannonji;.  -  Yedansi  marche  simili  in  al&beto,  sotto 
I  H,  e  sotto  J  H. 


-^17/73^ 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  V  pe- 
riodo, m.  non  aooertata. 


t^li> 


maiolica  ant.  di  Bruxellee:  fabbrica  Mombaers,  m.  di 
decoratore. 


H5 


maiolica  ant.  attribuita  a  Straiburgo,  come  m.  di  Balthasar 
Hannong  (?). 


f^TìJLcZJX  t    ^^^^^'  *^^*  ^  Souen:  m.  non  accertata. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Gubbio.  Da  taluno  è  attribuita 
ad  Orazio  Fontana  di  Urbino. 


m 

hK 


maiol.  ant.  di  Gubbio. 


maiol.  ant.  di  Bruxelles:  &bbrica  Mombaers. 


H< 
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col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  BruaxUeg,  fabbrica  diretta  da 
Mombaers. 


eoi.  nero:  malol.  ant.  di  ViUingen,  nel  Bacato  di  Baden, 
sec.  XYI,  m.  di  Hans  Krant. 


eoi.  rotto:  maiolica  antica  di  De{ft,  m.  di  Jan  janss  Eln- 
lick,  1662. 


ÌTÌ^N  ^^'  ^otto:  maiol.  ant.  olandete,  m.  non  accertata. 


_jS. 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  De{ft:  m.  dilohannea Harlees,  1770. 


Mav 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  39  periodo. 


maiol.  ant.  di  Bouen:  m.  non  accertata. 

5 

*  ^iy     eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  tedeeea,  m.  non  accertata. 

ISSO 

.     tisi 

^.'iir         maiol.  ant.  attrib.  a  Rorstrand. 
c/ixii 

H-ry    eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  di  Prévost 
X.»  omamentista:  dorature. 

|—p^  maiol.  ant.  di  BruxeUet:  m.  di  Henri  Polinz,  1758. 
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w 


maiol.  mod.  di  Parigi:  m.  di  Hipp.  Pinaid,  1862. 


maiol.  iDod.  di  Parigi:  m.  di  Ippolito  Piiutrd. 


eoL  rotto:  maiol.  ant.  di  Bouen,  ifi  periodo. 


^/T   col.  rotto:  maiol.  ant.  tedetca,  m.  non  accertata. 
X-T    |3  I    col.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  I>e{^,  m.  non  accertata. 

•H- 


eoi.  rotto:  maiolica  ant.  di  Strtuburgo,  m.  di  Carlo  Frane. 
Hannong,  1710-1789. 


ìfK 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rotien,  8<*  periodo. 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  italiana,  genere  di  Faenza. 


MlRM    ^^*  ^^^'  ™**^*'  *"*•  ^*  ^oi>'^^'*f^ff^'  ™-  di  Hirschvogel. 


col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Rouen,  d^  periodo. 


h5 

••HS: 


col.  azzurro  :  maiol.  ant.  tedetca,  m.  non  accertate. 


aST    eoi. 
4Tl 


oMBurro:  maiol.  ant.  di  WinUrthur  nella  Svistert. 


MS 
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eoi.  roteò:  nudo],  aot.  ohe  oredesi  unghereté. 


col.  aaswrro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  FMorioo 
^  Tao  Hesse,  1780.  -  Yarianto  s  stessa  m.  oon  nn  S 
di  più  :  r  H  ò  preoednto  e  l' S  è  solito  da  un  di- 
segnino formato  da  tre  ponti  (.*.),  ed  an  disegno 
egoale  divide  l'H  da  SS;  TR  poi  ò  alquanto  più 
picoolo.  -  y.  pnre  le  dne  marche  segnenti. 


maiol.  ant.  di  I>e\ft:  m.  di  Federico  Yan  Hesse;  la 
lettera  B  indica  la  fabbrica  «  AUa  Bota  »  di  coi  egli 
era  direttore.  -  Y.  pnre  la  marca  soprastante  e  quella 
r^^       segnente. 

•  • 

•  I    I     À  0%    •      ^^'  ^^'*'*^^*  ii^ol'  <^<i'  di  De^ft,  m.  di  Fede- 

V  U     V  ^  *t*    i^oo  Yan  Hesse;  la  lettera  B  indica  la  fàbbrica 

-T%  «  AUa  Bota  »  di  cui  egli  era  direttore.  -  Y.  le 

V^  dne  marche  precedenti. 

« 

f^      I        col,  rotto:  maiol.  ant.  di  Botien,  ffi  periodo. 


'      AjJ      BOCi 


4 


azzurro:  maiolica  antica  di  Bouen,  2^  periodo,  m.  non 
accertata. 


ih 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Dé^,  m.  di  Ther-Himpel,  pit- 
tore sn  ceramica  drca  il  1660. 


^    fi  maiol.  ant.  di  TTrbino:  m.  di  Xanto. 
Sr(UL     ^'  '^^^*  ^f^oì.  ant.  di  Bayreuth, 


Hu.    ^^'  *25«wrro;  maiol.  ant.  di  Bouen,  8®  periodo. 
27. 
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\^\\/^  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Boum,  2® periodo. -Variante: 
Ì73E     Q^®^^  '^'  talvolta  ò  accompagnata  dal  nome  Nicola». 


col.  rot$oi  maio!,  ant.  di  Bouen,  ^  periodo. 


H-H 


HVMD 


eoi.  rosso:  maioL  ant.  di  De{ft,  m.  diHendrick  Yan 
Boom,  1759. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  diHendrick 
Van  Middeldijk,  1764 


H'^b  col.  fiero:  maiol.  ant.  di  De{ft,  m.  non  accertata. 
17ol 

LfllS^^^^    ool.  rosso:  maiol.  ant.  tedesca,  m.  non  accertata. 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen. 


col.  rosso:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Hóehst. 


I 


I 


maiol.  ant.  di  Oubbio. 


*     col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Saint-Cfloud,  m.  afctriboit» 
jL    ai  proprietari  Ghicannean  padre  e  figlio. 


\ 


t 

col.  nero:  maiol.  ant.  m.  non  accertata  (di  Bruxelles f). 


Il  Lettore  consalti  a  vicenda  le  marche  poste  sotto  la  I  e  4^*^?^ 
sotto  la  lettera  J,  essendo  impossibile  stabilire  una  divisione  pemtts* 
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I      eoi.  nero  :  porc.  ant.  pasta  tenera  frcmcese,  genere  Saint-Olond, 
♦J  ♦   m.  non  accertata. 


■I 


«  I  •    col.  nero  :  maiol.  ant.  di  Qvòbio. 

7^       eoi.  azzurro  :  porc.  ant.  di  Sèvre»,  m.  dell'  anno  1761.  -  Variante 
<^^o   per  Tannata  1761  ai  usarono  a  vicenda  le  lettere  I  ed  J. 

/^ 

ri*     porc.  ant.  pasta  tenera  di  Oaughley. 


maiol.  ant.  di  Madrid. 


Y      A        porc.  di  Sèvret,  29  periodo,  m.  di 
qJ  *f\  •  paesaggi. 


Inles  André  pittore; 


IIAG-I' '•. 

'  *  r  *••**  ooi'  rotio:  maiol.  moderna  di  Lisbona.  -  Variante: 

^f^  manca  la  stella  sotto. 


XfJ^. 


maiol.  ant.  di  Moustien. 


l'H     P^^^U*  '^^  pasta  dura  di  Bristol. 
/  Jy      maiol.  ant.  di  BruxdUt. 


t.B 


eoi.  rosso:  maiol.  ant.  della  BocheUe,  m.  di  Jean  Briqaeville. 


-tlB 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Nevers. 
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4ib 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 


y_.     maiol.  ant.  di  Deift,  fitbbrioa  AUa  SUUa  Bianca» 


B. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  lostoa  Bronver,  1759. 


^*^   I  B  •*•   maiol.  ant.  di  Norimberga. 


IBIO 


maiol.  di  Bouen:  m.  non  accertata,  29  periodo. 


-•^•c-l 


maiol.  ant.  di  Urbino, 


iio 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  De\ft,  m.  di  Jacob  Ck>ni6li8i 


2  O        J^  Van  den  Borgh,  1662. 

#       2 

A\^    I    ^    maiol.  ant.  di  Bastano. 


v^ 


I.«.  incavata  nella  pasta:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Strastwrgo, 
\/JJ  m.  di  Charles-Francois  Hannong. 


T^  j^^    maiol.  mod.  di  Parigi:  m.  di  los.  Devers,  1853. 


i>1 


maiol.  ant.  di  De\ft,  m,  della  fabbrica  all'insegna  Atta  scwn 
di  porcellana. 
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t*!/ '*  P^^'  '^^'*  ^  i'oumay,  Abbr.  di  Mombaers,  deoorasione  at- 
V+     tribnita  a  Davlvier. 


IB  A 


M>l.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Deìift,  m.  di  lohannes 
der  Appel. 


IDM  ^^'  TOMO:  malol.  ant.  di  IMfi,  m.  di  laoobns  di  Milde. 

l'/li'X    <$<>{.  T09$o:  maiol.  ant.  di  JMft,  m.  non  accertata. 

•    — ^^.  \tY^y^  maiol.  ant.  di  Détft,  m.  di  Dayn,  fabbrica  Al 
>Jj«^M  piatto  di  porcellana, 

I'p\  TTT    <!o2*  af^urro:  maiol.  ant.  di  JDe^,  m.  dì  lohannes  di 
U    W     Wert,  1663. 

If^PO  ci  fi.  TTotIÌ  ^  ^  bottega  d.  mo  lero  da  Forlì  =  nella 
— ^__^_^^_.  bottega  di  Maestro  leronimo  da  Forlì.  - 
Hniolica  antica  di  Forlì,  secolo  XYI. 


IE« 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Faenza.  -  Variante  :  la  let- 
tera I  invece  di  essere  tutta  piena,  è  vnota,  e  TE  più 
piccolo  delle  dne  lettere  che  le  stanno  a  lato,  trovasi  più 
elevato  che  quelle. 


I  jp   eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  DeV*. 

I(j      eoi.  roteo:  maiol.  ant.  di  De^ft,  m.  di  lan  Groenlant,  1660. 


eoi.  roteo:  maiol.  ant.  di  JMft,  m.  di  lan  G-roenlant,  1660. 


I      Inr     S^     ^^'  ^^**^'  maiol.  ant.  vUUiaiM,  m.  non  accertata. 
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XV  y/ 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accerti^ 


^ 11.      col.  roseo:  maiolica  antica  di  De{ft,  m.  di  lacobw  Hftlder 
T  •  \J  Adriaens. 

J^     eoi,  azzurro:  maiolica  ant.  di  Delft,  m,  di  lan  Adriaens  van 
IZ      Hammen,  1661.  -  Yedansi  marche  simili  in  alCftbeto  sotto  J  H. 

I       TX  T^  eoi.  azzurro  o  nero:  maiol.  ant.  di  Delfi;  m.  oomposU 
-^      -*-^  -*-     delle  lettere  iniziali  della  &bbric*  In  Het  Fbrtityn^ 
1485         -^^  Fortuna. 

•         Jd         •   maiol.  ant.  di  Venezia.  -  Abbiamo  posta  qnesU  m.  in 
I  ^  1^1^  I   <^fabeto  sotto  la  lettera  I,  poiché  il  primo  segno  ht 
\fj^       somiglianza  con  sifOsitta  lettera,  ma  in  realtà  questa 
m.  consiste  nella  data  1571,  nel  cai  mezzo  sta  nn  amo  da  pesca,  e  tor- 
niamo a  ripeterla,  per  miglior  cosa,  nella  sezione  d^e  marche  a  nnmeri. 

\^\\    col.  azzurro:  maiol.  ant.  olandeee,  m.  non  accertata. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  olandese,  m.  non  accertata. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De{fl,  m.  di  lohannes  Harlaes. 


H. 


IHS 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Sineeny.  Questa m.  consta  dsUe 
stesse  lettere  che  formano  il  monogranmia  di  Cristo. 


H-         col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Strasbnrgo.  -  Vedansi  »•««'"« 
\^C&^    simili  io  alfabeto  sotto  J  H,  e  sotto  H  I. 


ii 


maiol.  ant.  di  Faenza,  1525. 


{i 
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eoL  azzurro:  maiol.  ant.  di  Faenza,  circa  il  1526. 


^1  T  maiol.  ant.  di  Beuen  o  di  Sineeny,  stile  orientale,  alla  oomn 
*'  *•  copia,  policromo,  in  cai  predomina  il  giallo  citrino. 

eoi.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Sèvret,  m.  dell'  anno  1786.  -  Ya 


riante  :  in  qneet'  anno  si  osarono  a  vicenda  le  lettere  H  e  JJ. 


M  ^   eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa. 


maiol.  di  Bou&n:  m.  non  accertata, 
f  K      col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  DeUft,  m.  di  Jacobns  Kool,  1676. 


K 


eoi.  roteo  :  maiol.  ant.  di  De^/t,  m.  di  lohannes  Endtter,  1698. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  Johannes  Kruyck. 


^ 


Y^    col.  roeeo:  maiol.  ant.  di  Del/t,  m.  di  Johannes  Kruyck,  1662. 


TSF  col.  roeeo:  maiol.  ant.  di  De^ft,  m.  di  lan  Knlich,  1662. 


JK 


7 


v*MrZC    maiol.  ant.  di  Delfi:  m.  di  lohannes  Knotter,  16»8. 


Ilio 
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T    T 

•^  •  -^-^  •  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 
1728 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa, 


eoi.  azzurro:  midol.  ant.  di  De^t. 


Ilfl    ^^^'  ^^"^*  poro.  ant.  di  Meiteen. 
TNf    maiol.  ant.  di  BrwoéUeé,  foUbr.  di  FiUppo  Hombaen. 

I 
M    R 

^A        maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 

IN 

T    ^K    ]^T  maiol.  ant.  di  Oapo  di  MonU,  m.  di  GinstinianL 


\^4^ 


coi.  resto:  maiol.  moderna  di  Popoli.  -  Imitaiione 
di  maioUche  di  Castelli,  Urbino  e  Napoli  colla  m. 
di  Ginstiniani  ed  imitazioni  di  vasi  etnuchi. 


I  Iti  ^    maiol.  mod.  di  Napoli,  -  Imitaaioni  di  maioUohe  antiche. 

maiolica  ant.  di  Bimini,  secolo  STI. 
Qaeata  m.  dice  In  Arimino, 
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KM* 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Parigi. 


Ilfc!^  oùl.  rosso:  maiol.  ant.  di  Pesaro,  m.  di  G^roUttno  Ijan* 
m^  franco  detto  Gerolamo  da  Pesaro,  1520  a  1550.  -  Varianti  : 
^  talYolU  il  P  ti  trova  solo;  tal' altra  1*  I  ed  il  P  sono  di- 
^  da  nn  piooolo  drcolo  intersecato  da  dne  lineette  in  croce,  che  fa 
le  Ted  di  nn  ponte. 


(.  P: 


maiol.  ant.  che  alcnni  attribniscono  a  Siena,  1542,  ed  altri 
Pesaro,  come  m.  di  Gerolamo  da  Pesaro. 


Peol.  azzurro:  maiolica  antica  di  De^,  m.  di  Pieter  Hieron.  yan 
Eesse],  1634. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  di  Johannes  Pennis  detto  il 
Vecchio,  1759.  -  Variante  :  nn  monogpramma  simile,  in  cni  però 
r  I  non  aorpassa  V  alteisa  del  P. 


r\^    eoi.  azzurro:  maiolica  antica  di  De^,  m.  di  laoobns  Pyna- 
1^    cker,  1672. 

2,  Ct^  ^  maiol.  ant.  italiana,  m.  non  accertata. 

I 

U   maioL  ant.  di  Marsiglia,  m.  di  Bobert. 


i6  "'• 


azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 


T  T>   JLT  "Tp  maiol.  ant.  di  BruaieUes;  tshb.  di  Filippo  Hom- 
X  JXf  .Mi  JZ    baerà,  m.  di  decoratore. 


^  maiolica  antica  di  Nantes,  1643. 


is. 


maiol.  ant.  di  Sineeny. 
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S 


maiol.  ant.  di  Urbino. 


maiol.  ant.  di  Newert,  m.  attrib.  a  Jacques  Seigne.  -  Alcani 
pensano  invece  ohe  non  sia  m.  di  artista,  ma  bensà  di  pos- 
t  seesore  che  l' abbia  fotta  apporre  snl  posso  che  Is  porta. 


•  JL   •JLr    1769. 


maiol.  ant.  di  De\ft;  m.  di  lean  Yan  der  Baergen,  con- 
tromaestro  presso  Lambartus  Yan  Enhoom  nel  1691. 


Mi 

•  col.  roito:  maiol.  ant.  di  D^t,  m.  di  lansa  Yan  der  Kloo^t 

l^f     1764.  -  Yariante  :  m.  simile,  ma  fotta  in  modo  più  oonivo, 
■^"^    m^io  regolare. 

I  ^/l-|  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^fl,  m.  di  lohannes  Yan  der 
17  Z  5  H»««°.  l'^s». 


IVK 


col.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  Jer.  Piet.  Yaa 
Kessel,  1666. 


t, 


maiol.  ant.  genere  assai  simile  ai  prodotti  di  Bóverend  di  Par 
rigi,  se  non  della  fobbrica  stessa  di  Béverend. 


^    ..^  col.  azzurro  o  roeto:  maiol.  ant.  di  DeH/t,  m.  di  Isn  Vin 

I    /  der  Laen,  pittore  1676.  -  Yarianti:  stessa  m.,  ma  fotta  più 

1/    ^  corsivamente,  senza  sotto  scrizioni  ;  =  stessa  m.  in  asiorro, 

i  M  ma  con  nn  piccolo  s  sottosegnato. 

.  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rou>en,  1784. 
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^.^       ^     «>  eoL  azzurro  o  rosso:  maiolica  ant.  di  Del/t,  m.  di 
I   ^^^/^^f      lacobas  "Weramersz  Hoppestein,  1661,  fabb.  «Alla 
^^      ^       testa  di  Moro  » .  -  Variante  =  un  W  attraversato 
rerticalmeiite  da  un  I  maiuscolo  con  sopra  un  puntino;  col.  rosso. 

^o^_j  *^'*  fosso:  porc.  mod.  di  Le  Nove,  1820. 


V 

] 
J 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Eou&n,  29  periodo. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  tenera,  m.  non  accertata. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  di  Inbin  decoratore:  do- 


^'    ratnre;  1®  periodo. 

^   ^     col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2^  periodo. 

^    col.  azzurro:  maiolica  antica  di  Delfi,  m.  di  Flyt  Machkss  By- 
J*    ckloh,  1669. 

o 
¥*>   maiol.  ant.  di  SaifUrAmand. 


porc.  di  Sèvres,  m.  dell'anno  1761.  -  Variante  :  in  quest'anno 
^  si  usarono  a  vicenda  le  lettere  I  ed  J. 


maiol.  ant.  di  Bruxelles:  &bbrica  Mombaers. 


Il  Lettore  consulti  a  vicenda  le  marche  poste  sotto  la  lettera  J  e 
quelle  poste  sotto  la  lettera  I,  essendo  impossibile  lo  stabilirne  una 
di7isÌone  perfetta. 
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eoi.  azzurro:  poro.  mod.  patta  dora  di  Sèvrei,  m.  di  Jnles 
«  André  pittore,  29  periodo. 


porcell.  ant.  di  AngouUme. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Frankenthal,  m.  di 
loseph-Adam  Hannong,  constante  delle  iniriali  J  A  H. 


^      eoi.  azzurro:  porcell.  ant.  pasta  dora  di  FrankerUhal,  m.  di 
fj     loseph-Adam  Hannong,  constante  delle  lettere  J  A  H  oombi- 

Ì/*j^  nate  in  monogramma.  Questa  m.  Ietta  all' incontrario,  ta  per 

on  dato  tempo  attribuita  a  Kloster-Yeilsdorf. 

col.  azzurro  o  roito:  maiol.  ant.  di  De^ft,  m.  di  I.  Aalmis. 


eoi.  resto:  maiol.  ant.  di  De{ft,  m.  di  Albertus  Kiell. 


JK. 


col.  roiio:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  Albertus  Kiell. 

col.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Àprey;  le  lettere  A  P  sono  la 
m.  della  febbrica,  e  l' j  è  T  inisdale  dell'  artista  Jarry. 


ÒR 

Jaques  Boselli  v.  sotto  Boseiii. 


dn 


eoi.  nero:  maiol.  mod.  di  Premiètet,  m.  del  dott.  j  Lavalle. 


js 


maiol.  ant.  di  lAUa. 
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ts 


eoi.  roiio:  maiol.  ant.  di  Quimper. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sinceny,  m.  di  Joseph  Bedeanz. 


]    JJ    eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfó,  m.  di  Jnstos  di  Berg. 

J    j£j    eoi.  asoDwrro:  poro.  ant.  pasta  tenera,  stile  Saint-Clond,  m. 
ti       non  accertata. 


J.C 


col.  azzurro:  porcell.  mod.  di  Sèvres,  m.  di  Celos  omamen- 
tista,  2^  periodo. 


1  /»     ^^^'  ^'^''''^^O'  poro.  ant.  di  Sèwes,  m.  dì  Chapnis  il  giovane, 
f  ^*    pittore  :  mazzi  di  fiori  staccati  ;  1®  periodo. 

col,  azzurro:  pere.  ant.  di  Sèvret;  m.  della  signora  Chanon, 
nata  Jnlie  Daroeey,  pittrice  :  fiori  staccati,  leggeri  ed  ele- 
ganti fregi. 


^ 


maiol.  mod.  di  Parigi:  m.  di  Job.  Devers,  1863. 


T  \jj\    maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  Johannes  den  Appel. 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  De\ft,  m.  non  accertata.' 


Z.»    eoi.  azzurro:  porcell.  di  Sèvret,  ^  periodo,  m.  di  Eagenio  Jn- 
ij^    lienne,  decoratore. 

Jeromino  da  Pesaro  v.  oiromino  da  Petaro. 
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eoi,  tomo:  maiol.  ant.  di  Deift,  m.  di  Johannes  Groen.  1683. 


T  ^  col.  rotso:  maiol.  ant.  di  De^,  m.  di  Johannes  Gaal,  1707.  - 

J  (    «^  Variante:  stesse  lettere,  ma  l'J  invece  dì  essere  maia- 

_        ^^  scolo  carattere  stampa,  è  mainscolo  corsivo,  separato  dal 

C^  Q  con  due  ponti,  e  il  n.^  22  segnato  sotto  la  riga. 

IT 

I  ^  y^  eoi.  rotto  :  maiol.  ant.  di  I>e{fl,  m.  di  Johannes  Groen,  1683.  - 
*jf      I  -   Variante  :  J  G  con  sotto  nna  riga,  e  sotto  questa  la  lettera  B. 


M 


poro,  di  Sèvret,  m.  di  Henrion  pittore:  massi  staccati  e  ghir- 
lande. 


Y^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^ft. 

AÀ     eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  FrankerUhal,  m.  di  Joseph  Haanong» 

% 

K    maiolica  e  porcellana  ant.  di  Strasburgo,  m.  di  Joseph-Adam 
Hannong. 

^      eoi.  azzurro  :  maioL  ant.  di  FrankerUhal,  m.  di  Jo8eph.'AdaiD 
^Lf    Hannong. 


antica  pasta  dnra  di  Stratburgo,  m.  di 
Vedansi  marche  simili  in  al&beto 


I    /    eoi.  azzurro  :  poroell.  anticfi 
/    \     Joseph  Adam  Hannong.  - 
fmu  -.     sotto  H  I  e  sotto  I H. 


^3 

•     •      col.  azzurro,  o  rosio,  o  nero:  maiol.  ant.  di  Stratlmrgo,  m. ài 
Paul  Hannong  e  di  Giaseppe  suo  figlio 
mili  in  alfabeto  sotto  H I  e  sotto  I  H. 


li       Paul  Hannong  e  di  Giuseppe  suo  figlio.  -  Vedansi  marche  §1- 
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/.    eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Stroiburgo,  m.  di  Joseph 
O    Adam  Hannong.  -  Yedanei  marche  simili  in  alfabeto  sotto  H I 
(if  e  sotto  IH. 

|i  eoi.  azzurro:  poro.  ant.  patta  darà  di  Strasburgo,  m.  di  Joseph 
''  Adam  Hannong.  -  Yedanai  marche  simili  in  alfikbeto  sotto  H  I 
V     e  sotto  I H. 

I  I  1  col.  azzurro:  maiolica  antica  di  Strasburgo,  m.  di  Joseph 
IH  ^  Hannong.  -  Yedansi  marche  simili  in  alfabeto  sotto  H I  e 
^     -       sotto  I  H. 


WlP 


<iP/£    col.  az 

Qj/lf  wyck, 


azzurro:  maiolica  ant.  di  Délfì,  m.  di  Joris  Ooster- 
1706. 


J  H  F 


eoi.  azzurro:  maiolica  antica  di  Delfi,  m.  di  Joris 
Oosterwijck,  1706. 


Jfùi 


eoi.  azzurro:  porcell.  mod.  di  Sèvre»,  m.  di  Joseph  Ri- 
chard, decoratore,  2P  periodo. 


• 


w 


'h 


eoi.  azzurro:  porcell.  mod.  di  Sèvres,  m.  di  Hyacinthe  Bé- 
v.    gnjer,  29  periodo. 

eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^ft,  m.  attribnita  a 
\N^^    Fhil.  Woayermans  da  alcuni,  ma  non  sappiamo  con 
quale  fondamento. 


poro,  di  Sèvres,  m.  dell'  anno  1785.  -  Variante  :  in  qnest'  anno 
si  usarono  a  Ticenda  le  lettere  II  ed  JJ. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Sinceny,  m.  di  Joseph  Bedeaox. 


eoi.  rosso  :  nudol.  ant.  di  De^,  m.  di  Johannes  Knotter,  1698. 
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& 


eoi.  azzurro  :  maiolica  antica  di  Deìft,  m.  di  Jante  Tan  der 
Eloot,  1764. 


JT      teparaiU  o  uniU  a  mono^ram'mat  maiol.  di  Prmnihrn,  m.  di 
I  À   Layalle  il  Tecohio. 


JL 


porc.  mod.  di  8èvr€9,  m.  di  Legay  omamentista,  2fi  periodo. 


-*-   eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Motutiere. 


7  7^     ^^^'  ^^^^^'  P^^^*  '^^^  ^  Sèvree,  m.  di  Ohavaux  figlio, 
.X*         *  pittore:  mazzi  staccati,  doratore;  !<>  periodo. 

^       j  .     maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  Bnbatto  e  Boflelll. 

J.p 


porcell.  mod.  di  lAmwgee,  m.  di  Jean  Ponyat,  oltino 
quarto  del  sec.  XIX.  -  Variante  :  la  stessa  m.  colla  leg- 

Lgenda  Manv^ture  Fran^iee  e  l'aqoila  imperiale,  ^- 
partiene  al  periodo  dell'ultimo  impero. 


^ 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2^  periodo. 


f^     eoi.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Martiglia,  m.  di  Joseph 
1*1     Robert. 


W 


maiol.  ant.  di  Martiglia,  m.  di  Joseph  Robert. 


^J^    eoi.  rotto:  poro.  mod.  di  Milano,  m.  di  Giallo  Ridiard  e C**- 


Marcie  488 

^         '    col.  rosso:  porc.  ani.  pasta  tenera  di  Oapodimonte,  m.  di 
<72  £T   Ferdinandas  Bez. 


eoi.  azzurro:  maioUoa  ant.  di  Nevers,  m.  attribuita  a  Jac^aes 
Seigne. 


eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèwes,  m.  di  Joles  Trager, 
2^  periodo. 


azzwrro:  maiol.  ant.  di  lAUa. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  di  Thevenet  figlio  pit- 
tore: ornamenti  e  fregi. 


^g.  eoi.  nero:  porcell.  ant.  pasta  dora  di  S.   PeUrsbourg.  -  Questa 

JJB'  m.  è  nq>preeentata  da  an  P  in  carattere  msso  e  dal  nomerò  1, 

Jlt  ed  allnde  al  periodo  sotto  Paolo  I,  1796  a  1801. 

Hy  eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3^  periodo. 


V/i>-f 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  della  Si- 
gnora Yan  der  Heol.  -Variante:  stessa  m., 
solo  che  il  D  invece  di  essere  in  carattere  uso 
stampa,  è  corsiro,  cori  d. 


I    ^^y  fi  eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  I>e\ft,  m.  di  Jean  yan 
der  Honk,  1659. 


eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  Jean  van  der  Eloot. 


88. 
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J\A\y>   eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Deift,  m.  di  Jean  tab  der 
^^  ^^    "Wal,  1691. 

I      \r     I   .  col.  azzurro:  maiol.  mod.  di  De^,  m.  non  acoertoto. 

T^^   ^^'  azzurro:  maiolioa  ant.  di  Hóchst,  m.  di  Zeschinger  pit- 
^/2^       tore  (?). 


maiol.  ant.  di  Brwcelles,  fabbr.  di  Filippo  Mombaen. 


K 

tC 

ì<»    col,  nero:  grès  di  BayreiUh, 
tJA^  co^*  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvreè,  m.  deiranno  1762. 


maiol.  ant.  di  Déift,  m.  di  Johannes  Krayck. 

col.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  LncaPietarM 
van  Keasel,  1676.  -  Vedasi  pnre  la  m.  LK. 

col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  DtUfì,  m.  di  Johannes  Kniyck. 
co{.  azzurro:  maiol.  ant.  e  poro.  ant.  pasta  tenera  ^BnM. 


maiol.  ant.  di  De^ft:  m.  di  Ant.  Kroisweg,  1759. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  m.  di  Dodiik  pittore:  sog- 
•    getti,  Agore,  ritratti;  1®  periodo. 
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^ 


#      eoi.  azzurro:  maiolica  antica  di  BayretUh. 


y  ^    col.  nero  incavata  nella  patta:  «nt.  bisonit,  genere  di  Sas- 
f\     A   Sonia. 

cól.  azauirro  :  potc.  ant.  parta  dnta  di  LowUhotetg. 


S^ '    col,  voMo:  maiol.  mod.  di  Kid,  m.  di  Àbramo  Leihamer. 

(SbX 


Abramo  Leihamer  fece. 


«Q  o('^     eoi.  rotto:  maiolica  mod.  di  Kiei;  Bnchwald  direaae  ed 


XJ^ 


col.  rotto:  maiol.  mod.  di  Kiel,  m.  di  pezso  fatto  sotto  la  dire- 
zione di  Bacbwald:  l'L  è  marca  di  artista.  -  Y.  m.  sopra. 


K-D- 

KF 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Amtterdam. 


a,         col.  rotto:  maiol.  mod.  di  Kiel.  -  Y.  le  2  m.  Si^ra. 

Kà  \  fs  \ Vy  cól.  azzurro:  poro,  ant.,  m.  creduta  di  veeohio 
•  WW^Vv    sationia. 

^■^  maiol.  ant.  di  Bruxelles,  fabbr.  Fil.  Mombaers,  m.  di 
^-.    ^  ^  decoratore.  -  Yedansi  marche  simili  sotto  le  lettere  KR 
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K 


^  .       col.  ros»o:  maiol.  mod.  di  Kiel;  questa  m.  da  alocmo  è  eie- 
/  ^      data  invece  tedesca.  -  V.  marche  a  pag.  precedente. 


Jì 


^    eoi.  rotto:  maiol.  mod.  di  Kiel.  -  Y.  marche  a  pag.  pTecedente. 


J^  eoi. 


azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  m.  dell'anno  1786. 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Mouttiert. 


col.  rotto:  poro.  ant.  di  Korzec. 

xorzec r 

\*)      ^Ov/O   P^^^^'  ^^^'  ^^  Meitten  (Sassonia).  Qnesta  m.  «p* 
jì!      T^  J^ì       partenente  al  V>  periodo,  e,  meglio,  fra  il  1712  ed 

il  1720,  màic&K'óniglichporzellanMani4factur=Mùr 

\/  nifatiura  reale  diporeellana.  -  Variante:  stessa m. 

'^  colle  spade  sopra. 

A  col.  azzurro:  porc.  mod.  di  Berlino,  m.  osata  a  partire 

g2  ^^  ^^^  ^  ^^^  dello  scettro,  per  evitare  le  oootnffi- 

'^9^^^m  zioni.  Questo  lettere  significano  Koeniglichb  Pbkus- 

J\,Jl  xl  BISCHE  Manufactub  =  Manifattura  Beale  di  Pruttit. 

maiol.  ant.  di  BruaeUet,  fabb.  Mombaers,  m.  di 
decorat.  -  Vedasi  una  m.  simile  sotto  le  lett.  KI* 

m^        m/M   *^^^'  *^^^'''*^-  maiolica  ant.  di  De1/t/m,  di  Conw 
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KV/^- 


I      _  .         eoi.  azzurro:  midol.  ant.  di  I>e\ft,  m.  oon  aoeertata. 

_  *    maiol.  aut.  di  BrwceUei,  fobbr.  Mombaers.  -  Yedansi 
i^     *^^     marche  simili  sotto  le  lettere  KI  e  KR. 


I       col,  rotio:  pasta  darà  di  Ltmbach, 

I      .  col.  rotto:  pasta  darà  di  Parigi,  m.  di  Jeaa  Jos.  Lassia,  1774. 

^  col.  azzurro:  poroell.  aat.  di  Sèvret,  m.  di  Leve  padre  pit- 

j^^     toro:  arabeschi,  accelll  e  fiori;  1^  periodo. 

I  .  col.  verde:  maiol.  ant.  di  Saint- àmand. 


L 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Jtouen,  2P  periodo.  -  Variante:  m. 
simile,  però  coli' asta  verticale  bipartita,  col.  nero. 


maiol.  ant.  di  Petaro. 


maiol.  ant.  di  Vrbino:  m.  di  an  artefice  che  collaborò  con 
Mastro  Giorgio. 


maiol.  ant.  di  Savona,  seo.  XVIII. 
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maiolioa  ant.  di  Faenza.  (Qaesta  m.  fu  ridotta  ad  V*  del  Teio). 

/•     eoi.  azzurro:  poroell.  ant.  di  Sèvres,  m.  di  Leve  padre  pittore: 
«O    aiabescbi,  uccelli  e  fiori  i  1^  periodo. 

/^  col,  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  di  Couturier,  1® periodo. 
I         maiol.  e  poroell.  ant.  di  Véleneiennee. 


l 


col.  rosso  :  poro.  ant.  pasta  darà  di  Limhach. 


9      col.  azzurro:  maiol.  ant.  tedesca,  m.  non  accertata. 


col.  rosso:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Partflr»,  Bus  de  ItewXkHt 
*  »    m.  di  Jean  Joseph  Lassia. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Marsiglia. 


>n  maiol.  ant.  di  Bruxelles:  fabbrica  Mombaers,  m.  di  deqer»- 

^fti  toro.  —  Maroa  simile,  ma  senza  i  dae  punti  ai  lati,  e  eoUe 

^11  estremità  delle  dae  aste  dell' L  terminanti  in  rotondo,  è  di 

^^^^  porcellana  antica  dì  Valenciennes. 

I  poro.  ant.  di  Louisbourg. 


1* 


col.  azzurro:  potè.  ant«  patta  teaei»  di  JJiUa* 
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'  I         W    ™^^^^'  '^^^  ^  BruxéUeM,  fiftbbr.  di  Morabaen,  m.  cU 
B    i  deooimtore. 


ir 


nudol.  ant.  di  BmaceUe»,  ftebbr.  di  Mombaers,  m.  di  de- 
coratore. 


col.  azzurro:  poroell.  ant.  pasta  tenera  di  Lilla,  fabbrica  di 
Dores  e  Pélisder;  è  la  1^  marca. 


maiol.  ant.  di  Chfaggiolo. 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Chf angiolo,  V*  periodo. 


L]e   col,  azzurro  :  poro.  ant.  di  Sèwes^  m.  dell'  anno  1763. 


1/ 


maiol.  ant.  di  Montelupo. 


eoi,  ro99ot  terra  cotta  ant.  di  MotUelupo,  circa  II  1600. 


poro.  ant.  di  Louisbourg. 

poro*  ani.  pa«ta  dar»  di  JjovÀi^bowg, 


■ifi 


ool,  nero  o  azzurro:  maiol.  ant.  di  Mouen, 
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eoi.  rotto:  porcell.  ant.  creduta  di  Oa^àxfMmU, 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  perìodo. 


maiol.  ant.  di  Rouen,  m.  non  accertata. 


tA 
LA 

col.  rotto:  maiol.  ant.  italiana. 


Lafreri  Antonio,  1554  ™**°^-  *°*-  ^*  ^*'^^'»  Questo  u- 

fireri  era  un  francese  che  dimoravi 
in  Roma  stampando  e  negoziando  in  incisioni.  La  presenza  di  sao  nome 
sa  maioliche  di  Derata  ò  da  considerarsi  qaindi  come  marca  di  nego- 
ziante e  non  di  fabbricante. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Aprey;  marca  AP  deQa  fab- 
brica, e  m.  L  di  artista  decoratore. 


eoi.  azzurro:  midol.  ant.  di  Rouen,  29  periodo. 


incavata  nella  patta:  maiol.  mod.  di  Rouen,  m.  di  Amedeo 
m/    Lambert,  1827. 


E 


eoi.  azzurro:  midòlioa  antica  di  8ep^bnlaine§,  m.  dei  Fratelli 
Boch. 


b 

P        eoi.  verde  :  poro.  ant.  pasta  dura  di  Limòaeh, 


3 
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poroell.  ant.  di  Sèvre»,  m.  di  Alessandro  Blanohard  decora- 
tore, 2®  periodo. 


poro.  ant.  di  Parigi,  del  Conte  Branoss-Laaragnais. 


i*\   porc.  ant. 


di  Parigi,  m.  del  conte  Brancas  Lanragnais. 


eoi.  rotto  od  orot  poro.  mod.  pasta  dura  ài  Orìsant,  m.  di  Le 
Bmn,  1808-1811. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Moiutiert. 


eoi.  nero:  maio],  mod.  di  Parit-BcUignoUet,  m.  di  Eades  Loa- 
sore,  1850  a  1859,  sa  maiol.  a  riflessi  metallici  imitanti  maio- 
liche italiane  antiche. 


porc.  ant.  di  Sept/ontainet. 


eoi.  rotto:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Parigi,  m.  di  Jacques 
Louis  Broilliet,  1762. 


/«V^       eoi.  azzurro:  porc.  di  Secret,  m.  di  Le  Bel  il  giovane 


I      pittore:  macd  e  ghirlande;  1®  periodo. 


fa. 


poro.  aat.  di  Sèmret,  1®  periodo,  m.  di  Le  Bel  il  giovane 
pittore  :  mazzi  e  ghirlande. 


poro,  di  Sivret,  m.  di  Le  Bel  pittore:  paesaggi;  2<> pe- 
riodo. 


443  Parte  qumrta 

•  1  ^        Xk  C0L  aanirro  i  ^ro.  ant.  pasta  tenera  di  LiUa,  fobbrica 

^  di  Dorex  e  Pélisder. 

^i|»«M'         co2.  ro««o.'  maiol.  ant.  di  Bouen,  3^  periodo. 


£   4 


*    eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  di  8qpi(ifontaine»,  m.  dei  FratoUi 
Boch. 


col.  rotto:  maiaL  ant.  di  Rouen,  29  periodo. 


.Vy   eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  e  porcell.  ant.  pasta  dora  di 
Sep^fontainet, 


\\  \     cól.  azzurro  :  maiolica  ant.  e  poro.  ant.  pasta  dora  di  Stptr 
Tsr  y  forOainet. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  e  poro.  ant.  pasta  darà  di  Sep^ontaiMt. 


\ 


LC 


4£. 


eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  m.  di  Charpentier,  2^  pe- 
riodo. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  DeUft,  m.  di  Lambreoht  Ohia- 
breohts,  1640. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Bruaettet. 


^  Q    maiol.  ant.  di  Bouen,  2^  periodo.  -  Tariante  :  slìeBia 
J7^^    colla  data  1732. 

-^r  ^    ^^'  •°**  ^  BrtuDéaet. 


CD 
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eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3^  periodo. 


Di 


n 


^J    eoi.  azzurro  o  roiso  :  maiol.  ant.  di  Bouen,  39  periodo. 


maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo.  Qneeta  m.  viene  pare  at- 
tribuita a  Valertciennei. 


mai<rf.  e  porcell.  ant.  di  Vàleneisnnes. 


^- 


C   eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  di  Le 
Bel  il  maggiore,  pittore:  fiori  e  figure. 


T  Al    PI  pfrn     *'^**  nativo  di  Sassuolo  presso  Modena,  chiar 
LiGl    .riebru,    ^^^  ^^^  ^^^^  ^  dirigere  una  fabbrica  di  Petaro. 

LeOChadiUS    SolobrinUS  piCsU  =  Leocadio  Solombrino  di- 

pinse  a  Forli  nel  1555.  — 

Foroli/Vium   eCC   MDLV,        Malol.  ant.  di  ForU. 

/*£'.*     maiol.  ant.  di  Forti,  m.  di  Leucbadius  Solobrinus,  1664. 
L  ^   eoi.  roito:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2®  periodo. 

•  /    ^    **     A  '^  maàoX.  ant.  di  Urbino,  1560. 

'ÒSO 


eoi.  azzurro:  poro,  moderna  di  8èvre$,  29  periodo,  m.  di 
Legrand. 
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porcell.  di  8èvre$,  m.  dì  Le  Gaaj  decoratore:  doratare; 


L^      porceU.  di  i 
VJT.    V*  periodo. 


^i^^  •  «®o 


azzurro:  poro,  di  Sètrei,  l^  periodo,  m.  di  Le  Onay 
decoratore:  dorature. 


li     i^     maiol.  ant.  di  IÀ$gi,  m.  di  decoratore. 


col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  29  periodo,  m.  di 
2:;^    LaDglaoé  pittore:  paesaggi. 


maiolica  ant.  d^  OatUUi,  Luigi  Gme 
Pinxit,  1720. 


I   .     T-T      malol.  ant.  di  BruxeUet,  fkbb.  Mombaera. 

eoi.  azzurro:  porcell.  mod.  di  Sèvrea,  2^  periodo,  m.  di 
f    Lambert. 

I   .    I    eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  MoutHert. 
^^    eoi.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Rouen,  29  periodo,  m.  non  accertata. 
L^  £   L^^^  col.  nero  :  maiol.  ant.  di  Sineeny,  m.  di  Joseph  Le 

PJMXIT  770  ^^'^• 

eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa. 


M  TS  *'**^''*^  ***"**  patta:  maiol.  ant.  di  OafOggiolo. 
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maiol.  mod.  di  Parigi:  m.  di  E.  Leasore,  1850. 


col.  azzurro  o  rosto:  maiolica  ant.  di  D»{ft,  m.  di  Lnoa 
Pietersz  ran  Kessel,  1675. 

poro,  di  Sivrei,  m.  di  Lecot  pittore,  soggetti  Chinesi  ecc., 
1®  periodo. 

eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sòvrt»,  1^  periodo,  m.  di  Leoot 
pittore,  soggetti  cliineaì,  eco. 


eoi.  azzurro  o  roi8o:  porc.  ant.  pasta  dura  di  Limba^h. 


^ 
^ 


eoi.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dnra  di  Limbach. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dota  di  JAmbaeh. 
V     .   eoi.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  darà  di  Limbach. 
yV    porc.  ant.  pasta  dora  di  Limòach. 


Li 


col.  rono:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Berlino,  del  tempo 
del  Wegeli. 


*  maiol.  ant.  di  Savona. 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  pasto  dora  attribaito  a  Nymphém- 
bourg,  (attribuEione  dubbia). 
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+  malol.  ant.  di  Savona,  m.  dì  Levantino.  -  Varianti  :  1»  etewa 

d^        m.  colla  sfera  non  attraversate  da  linee;  2*  stessa  m.oon 
I  1    metà  della  sfera  solamente. 


db 


maiol.  ant.  di  Savona. 


jLuu    col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  m.  dell'anno  1787. 

/T^    /ri       ™aJol.  ant.  di  Oafaggiolo. 

col.  azgurroi  maiol.  ant.  di  Jiouan,  29  periodo.  —  Pure  di 
r     m    ^0°®'^  è  la  m.  rappresentata  da  nn  JD  corsivo  maiuscolo,  ed 
an  m  minasoolo  posto  a  destra. 

r  fcJ.R    col.  azzurro  ì  maiol.  «nt.  d!  liflte. 

maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  di  Nicola  da  Urbino.  In  essa 

A  A  infatti  leggesi  tutto  il  nome  NICOLA.  -  NB.  Non  oon- 

jLXl  fondasi  questa  m.  con  quella  di  Nicolò  da  Fano  aassi 

À^  L^L'    -   simile,  messa  in  alfabeto  sotto  la  lettera  C.  -  Si  o•M^ 

vino  le  diflerense. 

I    /)  col.  rouo:  maiol.  ant,  di  Bomn,  2°  periodo. 

T      0^^   col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera,  m.  non  awerttt». 


x.j«4« 


coL  azzurro:  porcell.  ant.  pasta  tenera  fhmoese,  stile 
S^  Clond,  m.  non  accertata. 


t 


maiol.  ant.  di  Montauban,  fabbr.  Lapierre  e  Quinqniry,  l?*^* 


i 
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eoi.  rotto:  maìol.  ant.  di  Metutier».  -Vedasi  qnanto  si  dice  a 
proposito  di  questa  m.  nella  Parte  terza,  alla  voce  Mouttiers. 


"n"   maiol.  ant.  dì  Moutttert. 


T"^ /\    maiol.  ant.  di  ìloutHert, 
Xcv^  eoi. 
Tdil?^^  maiol.  ant.  di  Lodi. 


azzurro:  maiol.  ant.  di  Lodi. 


iJ. 


maiol.  ant.  di  Motutier». 


maiol.  ant.  di  Mouttiert, 


maiol.  ant.  di  MousUer», 


LoOSdrecht,  T.  parte  terza,  alla  voce  Amtterdam. 


te 


^£* 


maiol.  ant.  di  MoutUer». 


maiol.  ant.  di  Mouttiers. 


is 


maiol.  ant.  di  Mouttiert. 
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^JC 


maiol.  Ani.  di  MùtuHert. 


SS" 


eoi,  azzurro:  porc.  ant.  di  8èvret,  V*  periodo,  m.  delift  Signo- 
rina Luigia  Parpette  pittrice,  fiori  staooati. 


np    ^    ^  i^  maioL  ani.  di  Vrìnno,  m.  attribnita  a  Lodovico 
l^g^  1       Patanaezi,  principio  del  sec.  XYII. 

*^    r^  eoi,  rotio:  maiol.  ant.  di  Bouen. 


^é^f 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  italiana,  m.non  accertata. 


eoi.  azzurro:  poro.  ani.  pasta  darà  della  2*  iÌEibbrioa  di 
Vincennes,  diretta  da  Pietro  Antonio  Hannong. 


/y      .     col. 
l/»/r    Bro 

L.S. 


porc.  di  Sèvre»,  m.  naata  sotto  Luigi  Filippo  dorante 
gli  anni  1834  a  1848. 


col,  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  J[>e\fl,  m.  di  Genit 
Bronwer.  febbrìoa  dall'insegna  De  Lampetion,  (iBs 
metciroba).  Le  lettere  L  P  K  sono  contrazione  di  tsl  ti* 
tolo  dell'insegna. 

azzurro  o  rotto:  maiolica  antica  di  D^,  m.  di  Gercit 
Bronwer,  1769.  -Vedasi  osservazione  alla  m.  precedente. 


col.  azzurro  o  rotto:  maiolica  ant.  di  De{fl,  m.  diOerrit 
Bronwer.  -  Y.  osservazione  alle  dae  m.  precedenti. 

col.  azzurro:  percoli,  mod.  di  S^vret^  2?  periodo,  ».  ài 
Lnigi  Pietro  Scbilt. 
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1 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1^  periodo,  m.  diLa  Boohe 
pittore:  ghirlande,  mazzi,  attribati. 


'  porcell.  ant.  di  Parigi,  fabbrica  di  Brancaa-Laaragnais. 


oUl^ 


col.  azzurro:  maiol.  imt.  e  poro.  imt.  pasta  darà  di  Sept- 
fontaine». 


maiolica  antica  di  Firenze,  m.  di  Lnea  della 
Robbia. 


xs 

X5 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


col.  azzurro:  pere.  ant.  pasta  dnra  di  Vendrennes,  m.  di 
Marco  Lozelet. 


L'5 


col.  rosso:  porc.  ant.  pasta  dnra  di  La  8einie. 


col.  rosso:  porcell.  ant.  pasta  darà  attribnita  dagli  nni  a 
Zurigo,  e  da  altri  a  La  JSeinie. 


29. 
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eoi.  rosso:  porc.  ant.  pasta  darà  di  La  Seinie. 


maìol.  ant.  italiana,  m.  non  accertata. 


.riilN  col.  azzurro  o  rosso:  maiol.  ant.  di  Del/t,  fobbrica  «  Al- 
l'Artiglio »;  il  segno  sopra  le  lettere  LS  è  infatti  an 
artiglio:  m.  di  Lambertns  Sanderas,  1764.  -  Qnesta m. 
fa  imitata. 


col.  fiero:  porcell.  ant.  pasta  darà  di  Olignaneourt-MotU- 
martre.  Qaesta  m.  è  composta  dalle  lettere  L  S  X,  indi- 
canti Loais-Stanislas-Xavier,  fratello  del  Be,  in  seguito 
Lnlgi  XVni. 

col.  rosso  :  porc.  ant.  pasta  dura  di  Olignancourt.  -  Qoest» 
m.  consta  delle  lettere  L  S  X,  indicanti  liOnis-Stanidaft-Xa- 
vier,  fratello  del  Be,  e  poi  nel  1814  Luigi  XVIII. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft. 


£Jh^L^  maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  attrib.  ad  Orazio  Fontana. 

I^f/V  «  col.  azzurro:  maiol.  ant.  attrib.  a  De^t. 

JjVC^\ril  ™»*ol.  ant.  di  Castelli,  m.  di  Luca  Antonio  Giin- 
•*  •  ^•^  fi  ^^^'  1733,  probabilmente  allievo  dei  Groe.  -  Vt- 
W  ICl  tllCO»Kt    riante  :  stessa  m.  isoritta  su  di  una  linea  sola, 


eoo 


«73-3 


sotto  la  data. 


col.  azzurro:  maiolica  antica  di  De^,  m.  di  Loo 
van  Dale,  1692. 
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rv) 

* — »-*-^  maiol.  ant.  di  Deruta,  1579. 


col.  roi9o:  maiolica  antica  di  Delft,  m.  di  Lambartas  Yan 
Eenhoom. 


\iy    maiol.  ant.  di  Delfi:  m.  di  Lambartas  yan  Benhoorn,  1691. 

e 


v: 


coL  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,,  m.  di  Lonwys  Fictoor,  1689.  - 
Variante:  m.  composta  delle  lettere  L  F  combinate  come  nella 
•J^^  presente,  ma  senza  nessana  sotto  segnatura. 


col.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Delfi,  fabbrica  <  AlVAr- 
•    iiglio  >,  m.  di  Lysbet  van  Schoonhoven,  1702. 


eoi,  nero:  maiol.  ant.  di  Gubbio, 


M 


col,  rosso:  maiol.  ant.  di  Montauban,  m.  di  Monchard. 


porcell.  ant.  pasta  darà  di  Olignancouri, 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  tedesca,  m,  non  accertata. 
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Af 


porcell.  tenera  di  Stoke-upon-Trent,  m.  di  Minton. 


M 


porcell.  ant.  di  Sèvres,  1^  periodo,  m.  di  Moiron  figlio,  pittore: 
mazzi  di  fiori  staccati. 

maiol.  ant.  di  Bouen  o  di  Sincenif,  stile  orientale,  alla  coi^ 


I     J^  nacopia,  policromo,  in  cui  predomina  il  giallo  citrino. 
|\^     maiol.  ant.  di  Marieberg. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  jMwta  dnr»  di  (Hignaneturt^Mont- 
martre,  m.  di  Moitte. 


M 

M 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Maran». 


maiol.  ant.  attribuita  a  Bernardo  Palissy. 


maiol.  ant.  di  Saint-Amand. 


k 


col.  violetto:  maiol.  ant.  di  Saint-Omer. 


M 


maiol.  ant.  di  Gubbio. 


y^^   porc.  ant.  di  Tournay. 
^.^X    porcell.  ant.  di  Marieberg. 


J% 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2^  periodo. 


J\j 
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eoi.  azzurro:  maiol.  mod.  di  8ainU-3£enehould,  1802. 


M/t      maiol.  ani.  di  Maram.  -  Questa  m.  incontrasi  più  freqaen- 
////      temente  che  quella  rappresentata  da  nn  M  carattere  stampa 
maioscolo,  e  per  lo  più  sn  piatti  spessi  decorati  a  rosoni  a 
colori  varii,  disegnati  molto  liberamente. 

riA/c'O    ^^^'  ^^^^^^-  ix^<^ol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 


maiol.  ant.  di  Mathaut. 


col.  azzfirro:  poro.  ant.  di  Sèore»,  1®  perìodo,  m.  di  Morin 
•   pittore:  amori,  soggetti  militari,  marine. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Lodi. 


Tfl' 


maiol.  ant.  di  Gubbio. 


incavata  neUa  patta  :  maiol.  ant.  di  Sinceny. 


f  fèj  ,  ^ol.  azzurro:  jwrc.  ant.  di  Skvret,  1®  periodo,  m.  di  Michel. 
'[v^*  col.  roiso:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2<*  periodo. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvrei,  m.  dell'anno  X764. 


y\  porcell.  tenera  di  Stoke-uporirTrent,  m.  di  Hinton. 
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V-j      eoi,  rotto:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Wwcater,  imita«ioiii 
Cbinesi  e  Giapponesi. 


8H 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Saint-Omer. 


ISlL.  •    maiol.  ant.  di  Montelupo,  1627. 

fk9    maiol.  ant.  di  Montauban:  m.  di  Pierre  Monohard  pittore  ce- 
'  -|<j^  ramista,  1792. 

^^A  col.  azzurro:  porcell.  ant.  di  Sèvret,  1»  periodo,  m.  di 

A/  l    Q  Pierre  Massy. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dnra  attribuita  a  ir«^P' 


^SSBT       poro.  ant.  pasta  tenera  di  Clignancourt.  Questa  m.  indie» 
Tt     /T    Jformeur  /rèr«  du  Boi,  più  tardi  Luigi  XVIII. 

f^  ^^       poro.  ant.  pasta  dura  di  Olignaneourt.  Questa  m. 

\:\  ^     0^\ '^  consta  della  lettera  M,  accompagnata  dal  inono- 

Mt'^NV^-'  gramma  L  S  X  ed  indica  Moniieur  Louù-Staniaat 
Xavier,  frateUo  del  re,  e  più  tardi  Luigi  XVID. 

*-'         porc.  ant.  pasta  tenera  di  OhatUilly. 
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mùol.  ant.  di  Maìiùet,  nella  Spagna,  sec.  XYII. 

m         *  i563  -  adi  i5  zenaro  -  Jio  (Io)  Qiovanni  Baiiita  - 

7UU|.»tta»i  fil  «Np*  ^a  faenza  (/ed)  -  In  Verona  -  M....  -  maiol.  di  Ve- 

«U  Joe^^  rona,  1563.  —  Il  monogramma  M  sotto  segnato  è  in 

jè  VfhinA         parte  mancante,  caasa  una  scaglia  saltata  via  nella 

pasta. 


maid.  ant.  di  Deruta. 


maiol.  ant.  di  Cafaggiolo. 
*\W\    maiol.  ant.  di  Ck^faggiolo. 

^    ^      porcell.  antica  di  Toumay,  m.  di  un  decoratore,  1756 
^^^%.     a  1761. 


porc.  ant.  di  Tournay,  m.  di  Petemick  detta  della  Tour  aux 
oùeaux:  ò  abbastanza  comune;  appartiene  al  2fì  periodo. 


M. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Piparo.  -  Variante:  le 
due  aste  esteme  di  questo  M  invece  di  essere  piene, 
totalmente  nere,  sono  tratteggiate. 


Don    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Houen,  29  periodo. 
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M.Vl.M 


col.  nero:  maiolica  ant.  di  dubbio,  se- 
colo XVI. 


ky|    J^    I     f    p  ^     maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 

Manara    Baldassarre,   vedasi  Baldassarre  Manara. 

|^^0   col.  nero:  poro.  ant.  di  Parigi,  m.  di  Morelle  fabbricsnte, 
Pilli      1773. 

iilv  maiol.  ant.  di  Aprey. 
MaS.^    Giorgio    da   TJgUbio    )    vedaal   sotto  le  lettere 

Matr.^  Gio:^  mg.  ivi  si  soie  nàn- 

p /    nate  parecchie  marche  di 

Gubbio  perchò  sia  più  facile  il  confronto  fra  le  medesime. 

maiol.  ant.  di  Urbino.  -  Da  talono  fior  attriboita 
a  Francesco  Xanto. 

/Va     I^  col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  della  Signora  Bro- 
•^        *  ^J  nel,  nata  Manon  Bntenx,  pittrice  :  maazi  di  fiori.  -  Va- 
riante: stessa  m.  in  carattere  stampatatello  minuscolo,  col.  azzurro. 

t^yXjij)   maiol.  ant.  di  lAXUi. 


maiol.  e  porcell.  ant.  di  Maritberg. 


1% 


eoi.  azzurro  o  rosso:  maiolica  antica  di  De^,  ro.  di  Mattia 
Boender. 


rosso:  maiol.  ant.  di  Marieberg. 
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maiolica  ant.  di  Mariéberg.  -  Vedasi  osservazione 
^És/W  ^    K    ^^^  ™*  ®^®  segue. 

vi^  ^-  maiol.  ant.  di  Mariéberg.  -  DoUa  presente  marca  e 

^^        della  precedente  esistono  varianti  nelle  qnali  (oltre 


^^^^^^^  alla  base  principale  che  consta  deHe  tre  corone  e 
\/C>  .VV -T  ^®^1®  lettere  M  B)  sono  aggiunte  altre  lettere  (che 
I    J^  •  VV      g^jj^  ^j  artisti)  e  numeri  di  serie. 


3.M 


maiol.  ant.  di  Rouen,  stile  a  festoni,  ghirlande^  fiori,  eco. 


/ 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Mouttieri.  -  Una  m.  simile,  ma 
1/  /^   senza  il  punto  in  mezzo,  pure  in  eoi.  azzurro,  segna  porcel- 
^     '        lane  moderne  di  Sènre»,  2^  periodo,  ed  è  sigla  di  Micand. 


maiol.  imt.  di  Monte  Cristo. 
T       '  f       eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Mottstiers. 

J.K. 

•  ▼L^C  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Moustiers, 

^^J'P^'^'v    col.  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3<*  periodo.  -  Varianti: 
/        \       J   ^^  stessa  m.  ma  colle  aste  dell'  M  diritte,  non  in  pen- 
■•  ■  denza,  pure  col.  nero;  2*  stessa  m.,  ma  colle  aste  in- 

teme dell'  M  prolnngantesi  in  basso  fino  alla  base,  in  col.  rosso  o  azzurro. 

A^  '  ]3    ™<^ol'  *^^'  ^^  Eouen,  m.  non  accertata. 


458  Parte  quarta 


V^     eoi.  azzurro  o  rosso:  porc.  aat.  pasta  darà  di  OUgnancourtr 
T\yr.    Montmartre, 

AÀ  r\K/  ^^'  ^^'^^'"""'^  ^  rosso:  maiol.  ant.  di  Deift,  m.  attriboita 
^^  ty/t    ad  Hendrick  van  Middeldyk. 

im    ■ 

CTO  O  ]    col.  azzurro:  maiol.  ant.  stile  olandese,  m.  nonaocertate. 

.^.         Rd+49*-    maiol.  ant.  di  Urbino:  nel   1531  /otto  in  Bottega 
T         '  ^       di  Guido  Merlino. 

M)     col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3®  periodo. 

■LyT"  •   col.  nero:  porcell.  mod.  di  Herend,  m.  di  llorriz  Fischer, 
J^^         1860. 


'^ 


V'ì  L    maiol.  ant.  di  Faènza,  m.  di  Giovanni  Brama  da  Palermo, 
1546. 


C^^»"^^  col.  nero:  maiol.  ant.  m.  attrib.  a  lfay«9tza. -Variante: 
XZr         m.  simile,  scritta  su  due  linee  M  e  Pt. 

^A/fy/R      maiol.  ant.  di  dubbio,  m.  di  Mastro  Gior^^o,  1636(1). 


T 


(1)  Alla  presente  m.  abbiamo  fatto  seguire  altre  marche  di  Gubbio 
affinchè  più  facile  riesca  il  confronto  fra  le  medesime;  quindi  abbiam 
dovuto  rinanciare  per  un  momento  allo  stretto  alfabeto.  Vedansi  poi« 
marche  simili  sotto  TK,  e  sotto  TG. 


*»  Oi 


^d 
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eoi.  rosso  o  nero:  maiolica  ant.  di  OubHo,  m.  di  Mastro 
Giorgio. 


J  eoi.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Gubbio,  m.  attribuita  a 

/|  Mastro  Giorgio:  ma  questa  sigla  sormontata  da  un 

^^    globo  con  croce,  ripetuta  nell'  ornamentazione,  invece 
^  ^^4  ^  /5  0   di  significare  Mastro  Giorgio  non  potrebbe  significare 
XX"      Mater  Qlonosaf 


^0 


f^, 


maiol.  ant.  di  Oubbio,  m.  di  Mastro  Giorgio.  ~  Da  al- 
cuni è  attribuita  a  Mastro  Cencio,  ma  non  si  sa  con 
quale  fondamento.  -  Variante:  stessa  m.  senza  data 
sottosegnata. 


&■ 

col.  nero:  maiol.  ant.  di  Oubbio,  m.  di  Mastro  Giorgio. 


-^0 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Oubbio,  m.  di  Mastro  Gior- 
gio, 1525. 


^  maiol.  ant.  di  Gubbio,  m.  di  Mastro  Giorgio. 


maiol.  ant.  di  Ouòbio,  m.  di  Mastro  Giorgio,  1525. 


maiol.  ant.  di  Gubbio,  va.  di  Mastro  Giorgio. 


460  Parte  quarta 


maìol.  ant.  di  Giibbio,  m.  di  Maestro  Giorgio  An- 


l^^'OV/  dreoli,  1628. 

oà  viau6io 

ir  1.^ 

'  ^       ^  maiol.  ant.  di  GtAftWo:  m.  di  Mastro  Giorgio  da 

i  jjS   •   ^^ffZ^Ì^  Gubbio  e  di  Francesco  Xanto  BovigenBe,  1529.  - 

S']^^^^^  Circa  Francesco  Xanto,  vedi  le  marche  proprie, 

^<v»*"\2p'    •  non  conginnte  con  altre,  sotto  FXR. 


Mt^^ù.. 


O  maiol.  ant.  di  QvJbhio,  m.  di  Mastro 
Giorgio. 


I^C/ 


^  Mtf^  maiol.  ant.  di  Chibbio,  adi  $5  de  otobre,  i5i9. 


.m^  U 


maiol.  ant.  di  Gubbio,  m.  attribuita  d« 
alconi  a  Maestro  Giorgio  Andreoli,  ma 
yT  ^Ùt    pl^  verosimilmente  da  attribuirai  id 
i  ■'wf     un  ano  allievo  od  emulo. 


A>Ml 


"        -  I—-      maiol.  ant.  di  Gubbio, 


0     j/ìj0_     col.  rosso  o  nero:  maiol.  ant.  di  Gubbio,  1650;  m.  at- 
jn  ^_JfX  *"^-  *^  "°  allievo  od  emulo  di  Maestro  Giorgio  An- 
dreoli,  chiamato  Gilde  o  Gileo. 


<m 


coL  rosso:  maiol.  imt.  di  Urbino,  m.  da  alcuni  attribuita 
a  Mastro  Giorgio,  ma  erroneamente,  essendo  questi  an- 
teriore. 
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»5+' 


^ ._      eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Gubbio. 


col.  ìvero:  maiolica  antica  di  Tfrbino,  m.  della  scoola  di 
Xanto,  1552. 


rotto:  maiol.  ant.  di  Botun,  3^  perìodo. 


eoi.  rotto:  porc.  ant.  pasta  dnra  di  Parigi,  me  dee  Bordett, 
m.  di  Jeui  Bapt.  Oatreqnin  de  Moniarey. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3^  periodo. 
nJA^j    col.  rotto:  maiol.  ant.  m.  attribuita  a  Marieberg. 


N»i-f- 


maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 


i5r'i^4*9i-($ 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Gubbio,  m. 
di  Mastro  Giorgio  Andreoli,  1491. 


m^ 


Sì  r\     W)J\dLYr^    maiol.  ant.  di  Gubbio:  m.  di  Mastro 

^  ^  *^     ^  Giorgio  Andreoli,  1491. 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Milano. 
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n*  r^    col.  rotto:  maio!,  ant.  di  Milano,  m.  di  Felice  Clenci? 

^tùx/n9  maiolica  ant.  di  ìlylano,  m.  di  Felice  Clerici?  -  Yarìonte: 
V'j^C     stessa  marca  scritta  tutta  sa  di  una  sola  linea. 

Miliona  vedasi  ParU  terza  alla  voce  Meillonas. 

Mil®  Fel®   Cleri*  1747    ™*"**^*^  ®^**  ^  i^iano,  m.  di  Felice 
Clerici. 


il    1  *  f»     ^^'  ^^"^  ■  ™****^-  *°**  ^^  Sineeny,  m.  di  Maria- Joseph 
,^     ^^      Morin  proprietario. 

]y[^     ImP^*     porc.  di  Sèvres,  ro.  del  periodo  imperiale.  Ciro» 
^         ^  «  le  annate  segnate  sotto  qaesta  m.  o  con  nameri 

QG    oOVrGS  Q  con  lettere  vedasi  quanto  abbiam  defeto  neD» 
Parte  terza  aX\sk  voce  Sèrres,  dove  si  parla  delle  marche. 

flIllS  ^®^*  *^^**'^^-  ™*^o^-  *>»*•  di  Bouen,  3®  periodo. 


eoZ.  rosso:  maiol.  ant.  di  De{fl,  m.  non  accertata. 


coL  nero  o  rosso:  maiol.  ant.  di  Norimifterga,  m.  di  Andrea 
Kordenbosck  e  Max. 

f  y^K^ T    maiol.  italo-tedesca,  sec.  XVI, 

MI      col.  rosso:  porc.  ant.  pasta  dura  di  Amsterdam,  ùbhr. 
o'Lj  fondata  dal  Moli. 

Jt^à  Là  col.  azzurro,  incavata  netta  pasta:  pasta  darà  di  Amsterdam, 
^      fàbbrica  fondata  dal  Moli. 


m 
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eoi.  ro8to:  maiol.  ant.  di  Faenza,  m.  di  «  Giovanno  Brama  de 
Palermo»,  1546. 


fs!/^      col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Oafaggiolo,  prima  metà  del 
secolo  XVI. 


'iX 


maiol.  ant.  di  MouHier».  -  Variante  :  stessa  m.  però  colle 
i  //fi  i,^      cine  prime  gambe  dell' Jlf  tagliate  e  formanti  qnindi  un  A. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Lodi. 


«Mrab   col. 


azzurro:  poro.  ant.  Sèvrat,  m.  dell'anno  1788. 


A//    '  f^T7    ^^^'  ^^  SèvrcM,  m.  di  Michel  pittore:  fiori  staccati; 
/Vi    •   / /C    jo  periodo. 

e^Q^  col.  azzurro  :  poro.  ant.  di  Firenze,  detta  porcel- 

VmJP  1<^a  Reale  o  porcellana  dei  Medici;  ro.  consi- 

/^9v  stente  in  6  palle  inscritte,  stemma  dei  De-Medici, 

/^7^     \jjp    ^-^  che  occorre  si  leggano  con  quest'ordine:  F.  M. 

(5r  Q^  ^-  ^-  ^-  ^'  ®^®  significano  :  Frandscu»  Medici 

/||V  MagnuM  Etruriae  Dux  secundus  =  Francesco  Dei 

^>^  Medici  II  Gran  Baca  di  Toscana. 

^7\i*VìV^#  maiol.  ant.  italiana,  1548,  m.  non  accertata. 

JVl.  JN  •       col.  rotso:  poro.  mod.  di  Sèvres,  m.  del  periodo  consolare, 
Sèvr6S    °^^^  ^^^  1B03. 

-Ai? 

\^    col.  nero:  maiol.  ant.  italiana,  m.  non  accertata.  (Dì  Gubbio?) 

JM 


X 


maiol.  ant.  di  Rouen^  stile  a  festoni,  ghirlande,  fiori,  eoo. 
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M 


col.  roiMo:  porcell.  ant.  pasta  dora  di  Parigi,  m.  attribuita  a 
Jean  Ootreqnin  de  Montarey. 


J4Af^tt  («llf  O   maiol.  ant.  di  Montelupo,  1530  a  1580. 

Monti  DiacintO  ^®  C^iacinto)  =  «  adi  16  DI  Apbilb  1663  DiA- 
~— ^— — — — —  curro  Monti  di  Montblupo  ».  ArtisU  di 
MofUelupo,  Becoio  XYII. 

eoi.  azzurro  o  nero:  maiolica  ant.  di  De^,  m.  dì  Pieter,  1769. 
(Fabb.  e  au  pot  de  metal  »). 


M-P. 


eoi.  rotto  o  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 


maiol.  ant.  di  Oporto  nel  Portogallo,  epoca  non  ac- 
^   oertata. 

f .  _ 

poro.  ant.  pasta  tenera  di  ÉHoUet,  m.  di  Mounier. 


J^ 


MP 


incavata  neUa  patta:  poro.  ant.  pasta  dora  di  J^ioUet.- 
Varìante:  stessa  m.  con  nn  P  sottoscritto  invece  del  C. 
^  Le  lettere  scritte  sotto  M  P  sono  iniziali  di  decoratori. 


^  ^'  col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Marieberg,  -Vedasi  onam.  slinìl* 
M  J£  jfc     sotto  le  lettere  M  B. 

^^  /^  .^-/     poro.  ant.  di  Meitten  (Sassonia).  Qoesta  m.  »p- 

'^L      /        yW     1^^°®"^*®  ^  1**  periodo,  e,  meglio,  fra  il  1712 

«//^    */       •^^t/  eà  a  1720,  indie»  Mextner  Por zellanManvfaetur, 

Manifattura  di  porcellana  di  Meitten. 
il  ^y    ^^'  ^^"^•'  maiol.  ant.  di  De^,  m.  non  accertata. 


Kyn     col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Rouen,  2®  peiiodo,  m. 


M 
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col.  azzurro:  maio!,  aot.  (li  Houen,  2^  perìodo. 

maiol.  ant.  di  Faenza,  m.  rappresentante  il  monojp-amma  di 
Manfredi  Signore  di  Faenza. 


Mt. 

Ji 


maiol.  ant.  di  Rouen. 


maiol.  ant.  di  Uouen  o  di  Sineeny,  stile  orientale,  alla 
^k7^  comncopia,  policromo,  in  coi  predomina  il  giallo  citrino. 

l^W p  col.  rosso:  maiolica  ant.  di  Delfi,  m.  di  Matheus  van  den 
17^7     Bogaert,  17U. 

^VC   ^^^*  ^z^^'^o:  maiol.  ant.  di  Del/t,  m.  non  accertata. 

^^W-^  eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  di  stile  olandese,  m.  non  ac- 
uToOt     certata. 

^^         maiol.  ant.  di  Pesaro. 

OIL 

^5 06  maiol.  ant.  di  Pesaro.  —  Variante:  m.  simile,  disposta 

\3^     *       **  su  4  linee  invece  che  su  tre. 

fXA   \/    yC/    ^^'*  ^^^^^<>-  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 

maiol.  ant.  di  Oermania.  Maioliche  adorne  di  ricchi  stemmi 
«.inTw^»    e  begli  arabeschi  commisti  a  leggende  latine  o  tedesche 

portanti  qnest-a  m.,  causa  certe  analogie  di  stile,  per  un 
dato  tempo  furono  credute  itaUane.  Vedasi  la  m.  NX. 

ili       7  ^^^'  **^^'  mftiol.  ant.  di  Turbino, 

80. 
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H 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3^  periodo. 


N 


eoi.  roi8o:  pere.  ant.  pasta  dura  di  Parigi,  fabbrica  fondata  da 
Le  Maire. 


AA 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Saint-Omer. 


or 


maiol.  ant.  di  Never»,  ro.  attrìb.  a  Nicola  Viodé,  sec.  XVIP.  (1). 


eoi.  ro$8o:  maiol.  ant.  di  Verona. 


maiol.  ant.  di  Gubbio,  m.  di  Mastro  Giorgio  Andreoli. 


maiol.  ant.  di  Gubbio,  m.  di  Mastro  Giorgio  Andreoli. 


col.  ros»o:  màìol.  ant.  di  Castel  Durante, 


M}^ 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  e  poro.  ant.  pasta  dora  di  Ifi«- 
derwiUer.  Difficile  è  l' accertare  il  periodo  a  cni  appartenga. 


eoi.  azzurro:  poro,  antica  pasta  darà  di  Niederwiller. 
Difficile  ò  r  accertare  il  periodo  a  «ni  appartenga.  - 
Variante  :  stesso  li  con  nn  O. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dora,  m.  non  accertata. 


a 
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col.  azzurro  :  poro.  ani.  di  Sèvres,  V*  periodo,  m.  di  Aloncle 
pittore:  attributi,  animali,  nccelli. 


0/ 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Saint-CIémeiit. 


eoi.  nero:  poro.  ant.  di  Sinceny. 


eoi.  nero:  poro.  ant.  pasta  dnra  di  Neukans,  1750. 


IV 


•  col.  nero:  maiol.  ant.  di  Treviso. 

col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  dell'anno  1765. 

maiol.  antica  di  Bptten,  stile  orientale,  alla  oomncopia, 


^     "f  policromo. 


mafol.  ant.  di  Saint-Amand. 


I  ^  '2Z  maiol.  ant.  di  Gubbio,  m.  da  alcuni  attrìb.  a  Mastro  Cencio, 
'l  '  ma  senza  fondamento,  e  da  altri  con  più  verosomiglianea  a 
PI       Kocera. 

^k  '  ^jt    ^  col.  nero:  maiol.  ant.  di  Gubbio. 
Z^     eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Napoli. 
^^^     col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Napoli. 

M 
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2Qf      col.  azzurro:  poro.  ant.  panta  tenera  di  Napoli. 


y       porcellana  di  Sivres,  m.  usata  sotto  il  secondo  impero, 


r   a.  H    r .    1852  a  1870. 


#vjgjjv  porcellana  di  8èvre$,  m.  nsata  sotto  il  secondo  impero, 


!N    coi.  O2»ttrro;  maio!,  ant.  di  Rouen,  29  periodo.  -  Variante:  stese» 
\     va.  ma  di  figura  meno  allnngata. 


maiol.  antica  di  BruxeUei,  ffebbrica  Hombaeia.  m.  di 
decoratore. 


maiol.  ant.  di  Bruxelles,  fabb.  Mombaers. 


B.N 


eoi  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi. 


\N 


maiol.  ant.  di  Pesaro:  epoca  di  Leone  X^. 


^A 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Verona. 
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^ 


maiol.  ant.  di  Battano,  m.  di  Manardi,  1602. 


N:A    , 

eoi.  azzurrò:  maiol.  ant.  di  Lilla,  m.  di  Nicola  Alexis 
DOREZ  Dorez. 

1748 

_P^^  ST  ^^'  *"*•  P*8**  ^^^  ^i  Parigi,  fabb.  fond.  dal  Le  Maire. 


'^^O 


col.  rotto  o  7»«ro;  maiol.  ant.  di  NiederwiUer,  m.  del 
Barone  di  Beyerlé. 


jljj  ,*•  coZ.  nero;  maiol.  ant.  di  iV^orimò^pa.  -  Varianti:  1*,  stessa 
m.  con  on  F  sottosegnato  invece  del  nomerò;  2^,  stessa m. 
con  un  K  sottosegnato  invece  del  nomerò. 


A£l  j0    col.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Marieberg. 

IO 


col,  nero:  maiol.  ant.  di  Qubbio. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Noeera. 


o      maiol.  ant.  di  Qubhio.  -  Vedansi  marche  simili  sotto  le  lett.  MG . 


IO 


col.  rotto:  maiol.  antica  di  Urbino,  m.  attrib.  a  Nicolò  da 
Urbino.  -Vedasi  nna  m.  simile,  ma  più  chiaramente  espressa 
sotto  le  lettere  CN  :  ivi  si  poò  leggere  chiaramente  il  nome 
Nicolò. 

col.  rotto:  porcellana  ant.  pasta  dora  di  Germania,  m.  non 
accertata. 
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]\p  ««I. 


azzurro:  maic^  ant.  di  Rouen,  3®  periodo. 


fi 


eoi.  ro8»o:  maiol.  ant.  di  Venezia. 


/^/^'C  ^    maiol.  ant.  di  Padova,  1563. 


•  col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  tenera,  attrib.  a  LUla, 
come  m.  di  Nic.  Bousaemaert,  ma  non  si  sa  con  quale 
fondamento. 


eoi.  violetto:  maiol.  ant.  di  Róntrwnd,  m.  di  Arfvingar. 


N  G 


maiol.  ant.  di  Savorm. 


|M   Pt   maiol.  ant.  di  Gubbio  o  di  Nocera. 


Nb 


maiol.  ant.  di  Cafaffgiqlo. 


col.  violetto:  maiol.  ant.  di  Savona. 

j\       G 

'T*^  V  col.  azzurro:  maiol.  antica  di  Gubbio,  m.  di  Mastro  Giorgio 
Xy&   Andreoli.  Consta  di  un  Ae  un  G.  (1) 


(1)  Yedansi  altre  m.  di  qnesto  artista  sotto  le  lettere  MG, 
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col.  ro9»o:  poro.  mod.  pasta  dura  di  Pariffi,  fabb.  fondata 
dal  Le  Maire,  m.  di  J.  Nast,  1810. 


maioL  ant.  di  Bruxéllet,  fabb.  Mombaers,  m.  di  decoratore.  - 
Variante  :  la  2*^  asta  verticale  dell'  N  apresi  a  foggia  di  Y 
^^T  T  e  Isk  croce  le  spanta  sobito  sopra. 

N    I    n  maiol.  ant.  di  Rotten,  2^  periodo,  m.  non  accertata. 


H 


itO>X  ^  ^^  maioK  ant.  di  Urbino,  m.  di  Giocolò  da  Ur- 
^  «^  bino. 


Via  01AV9»  UCR  A^  S  tfOIH 


maiol.  ant.  di  Oajag- 
gioia:  Nicolaui  Della- 
_  gnolit  Ad  Honorem 

8  I^NCT  M  f  CU  ASjyES  Dei £t  Saneti Miehae- 

da  è  sn  di  nna  tavoletta  votiva  proprietà  del  Museo  di  Clnoy. 


mcofjuffoii^nn 


^  Il  1  ••■•fc  maiol.  ant.  di  Faenza:  Nieolaus  Or- 

^^Hli 77  sifU,  1477,  addi  4  di  gennaio. 

N'itisi*  porc.  di  NUderwiUer. 

iOL.    

maiol.  ant.  di  Quhbio,  m.  di  Mastro  Giorgio.  -  Yedansi  mar- 
che simili  sotto  le  lett.  MG. 


eoi.  néro:  poro.  mod.  di  Saint-Pétergòmirg,  1825-55.  La 
1*  lettera  in  tosso  è  un  N. 
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11^         maiol.  ant.  di  Firenze,  m.  dei  Della  Bobbi*,  accompagnata 
dalla  iflcricione  Lueha  della  Jiuòia, 


ì 


,^\,      ^  ^        maiol.  e  pore.  ant.  di  Nove. 

NOUE 

No"*.  G  :  A  :  B  malol.  di  GIov.  Batt.  Antouibon  »  Banano. 


/VP 


eoi.  violetto:  maiol.  ant.  di  Palermo. 


^1   •    w    ^  maiol.  ant.  di  Saini-OtHer. 


7i<j( 


•  col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvres,  1®  periodo,  m.  di  Niqoet 
pittore:  massi  di  fiori  staccati. 


M   V     eoi.  rosso  od  oro:  poro.  ant.  pasta  dora  attrib.  ad  Hécktt. 


maiol.  ant.  di  Germania.  -  Vedasi  l' osservazione  che  fac- 
ciamo alla  m.  MX 

eoi.  nero-,  maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  di  Francesco  Xaoto 
da  RoTigo,  1640. 


eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Faenza. 
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O 


O 


col.  (uzurro:  poro.  ant.  di  Sèvre$,  1^  periodo,  m.  di  Sioux  il 
giovane. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  MUaiM,  secolo  XVIII. 


o 

lO  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Pe$aro. 


o 

P^   col,  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  dell' uino  1766. 
maiol.  ant.  di  JUmini,  2*  metà  del  secolo  XVI. 


0 


0 


xg 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  dì  Orléatu.  Questa  m.  non  venne 
osata  che  per  la  maiolica,  cioè  nelle  origini  di  questa  fab- 
brica. - 1  pezzi  cosi  marcati  sono  rarissimi. 


col.  azzurro  o  rosso:  maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  di 
Orazio  Fontana. 


maiol.  ant.  di  Urbin,o. 


>•     JT^   col.  nero:  maiol.  ant.  di  Pesaro. 


maiol.  ant.  di  Urbino. 
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+OB 


col.  azzurro  o  roao  :  poro.  ant.  pasta  tenera  attriboìto 
a  Bourg-La-Beine. 


ffl     1^    eoi.  verde:  maiol.  ant.  di  Sinceny. 

OE  B  A  ^"^^  ^^'  ^  ^'^' 


eoi.  rotio  :  maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  attribolta  ad 
Oraiio  Fontana. 


maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  attribuita  ad  Onào 
Fontana. 


A 


maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  attribuita  ad  Orazio  Fontana. 


impronta  in  rilievo:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  SuenRe- 
tiro  presso  Madrid,  1759. 

O'F  L 

VP/o\e|(^^<(w)  maiol.  ant.  di  Urbino. 

0. 

^\^      col.  rot»o:  maiol.  ant.  di  Kiel,  m.  di  Leibamer. 

fM\       col.  rosso  :  poro.  ant.  pasta  dura  di  Parigi,  m.  attribnit»  ad 


^ 


Oatreqnin  de  Montarey. 

^  col.  azzurro:  poro.  mod.  di  J^vret,  m.  di  0.  Milet  deco- 
ratore. 
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Jl»^    maiol.  ant.  ài  Urbino,  sec.  XVI.  Da  alonni  viene  attribuita 
^JJj    a  Cafaggiolo. 


A      col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèwes,  m.  dell'anno  1790. 


maiolica  antica  di  Aprey. 


OP 


^    I—'   col.  ro##o  o  verde:  maiol.  ant.  attribuita  a  Bourg-LaRcine. 
Orsini,  Vedasi  Nicolans  Orsini. 


a? 


maiol.  ant.  attribnita  ad  Vrbino. 


/t»4^ 


maiolica  antica  di  Urbino  :  m.  di  Orazio  Fontana,  nella 

^  l/V^J      quale  appunto  leggesi  il  nome  OKATIO. 


maiolica  ant.  di  Urbino:  m.  di  Orazio  Fontana,  nella 
quale  appunto  leggesi  il  nome  OBATIO. 


*^x 


o 

^^      maiol.  ant.,  m.  Ispano-Moresea. 


*f\  ìÈ 

\^      ^^«    ^^^*  ('^"^^^o:  maiol.  ant.  di  Moustierè. 


A_   eoi.  azzurro:  porc.  raod.  di  Sèvres,  m.  dell'anno  1811. 
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D 

mm^   eoi,  violetto:  malol.  ant.  di  SaintrChner. 

W   col.  azzurro:  poro.  mod.  di  <8èvre«,  2^*  peiiodo. 
Tp    nudol.  ant.  di  Lilla. 

\^    maiol.  ant.  di  Oafaggiolo. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Eoutn,  3^  periodo. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Oa/aggU>lo» 


y 


incavata  nella  patta:  poro.  ant.  di  Doccia,  1736. 


eoU  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sineeny, 


i^  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 


? 


porc.  ant.  di  Sèvret,  !<>  periodo,  m.  di  Parpette  pittore  deoo- 
ratore:  floii. 


4^  porc.  di  Sèvres,  m.  di  Pierre  il  maggiore,  pittore:  fiori  e  maisi 


staccati,  10  periodo. 


p 
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col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Mariigì4a,  m.  di  Pierre  Penili 
figlio. 


1533 

.w-^      Vedasi  alla  lettera  D. 
•  JL     • 


E 


^      eoi.  violetto:  maiol.  ant.  di  Martigliat  m.  non  accertata. 


maiol.  antica  di  Qnfaggiolo.  -  Variante:  stessa  m.,  accompa- 
gnata dalla  didtara  CHAFA6GI0L0,  con  sotto  nn  tridente 
Tolto  a  destra  in  linea  oritzontale. 


eoi.  azzurro,  maiol.  ant.  di  Oafaggiolo. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Oa/aggiolo, 


f 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  Never», 


maiol.  ant.  di  Gubbio,  m.  di  Mastro  Pereetino. 


maiol.  ant.  di  Napoli. 


|3 

maiol.  ant.  di  OatteUi. 
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eoi.  nero:  matol.  mat.  da  alcuni  attrìb.  a  Rouen,  da  altri  a 
JAUa,  circa  il  1788,  come  ni.  di  Petit. 


1- 


eoi,  azzurro:  maiolica  antica  di  I>e{ft,  m.  attribaita  da  alooni 
lohannes  Peonia. 


col.  azzurro:  matol.  ani.  di  Marsiglia,  m.  di  Pierre  Perrin 
figlio. 


maiol.  ant.  di  Pesaro,  sec.  XVI. 


pV^   col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Siwet,  m.  dell'anno  1767. 


^v«^   \      maiol.  ant.  di  Bruxeìlet,  fabb.  Mombaers,  m.  di  deco- 
^  J  "o^  ratore. 


V^  j    maiol.  ant.  di  Rouen,  m.  non  accertata. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^t,  ra.  non  accertata. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Detvre*.  -Variante:  4P. 


^^  •  A   maiol.  ant.  di  Rouen,  m.  non  accertata. 

4   P 

I        maiol.  ant.  di  Rouen,  29  periodo,  m.  non  accertata. 

4S^ 
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/\  p    col.  azzurro:  maiol.  ant.  genere  di  Lilla, 

X  \      col.  azzurro:  maiol.  AnUeAàìSèvres,  1®  periodo;  dae  marche 
/j.  o   di  Pierre  il  gioTane,  pittore:  ghirlande  e  mazzi. 

P 

— —  col.  azztirro:  maiol.  ant.  di  Del/I,  m.  non  accertata. 

Peol.  nero:  maiol.  ant.  di  (kibbio,  m.  attrib.  a  Mitstro  Pereattno. 
i-r?      col.  nero:  maiol.  ant.  di  Ocrfaggiolo,  1567. 
1-*'       col.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  PieterPoa- 

+  1-^  +  maiol.  ant.  di  B/ruxeUet^  fahb.  Mombaers,  m.  di  decoratore. 


P^ 


co2.  azzurro:  porc.  antica,  pasta  tenera  di  Tournay, 
m.  di  Peternynch. 


^        col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Martifflia. 


1)rP 


eoi*  nero  t  maiolica  antiea  di  Rmien,  2^  periodo.  -  Va- 
riante: nn  P  con  sotto  il  ftordalino  messo  jion  ritto, 
ma  a  giacere  oriszontalmente. 


-^/     col.  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2^  periodo. 

^j^   col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Toumay,  m.  di  Petemynck. 
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P 

^jC  ^     porc.  ant.  di  Toumay. 

Tnr 


f 


eoi.  nero:  malo),  ant.  di  Qvbbio,  in.  attribnita  a  Mastro  Pere- 
stino. 


•—-     eoi.  azztarro:  poro,  pasta  tenera  di  Chantilly,  m.  di  Pigory. 


col,  rotto:  maiol.  ant.  di  Oeutel  Durante. 


^': 


maiol.  ant.  di  Oa/aggiolo. 


M  A    maiol.  ant.  di  Bouen,  8®  periodo,  m.  non  accertata. 


maiol.  ant.  di  Faenza,  m.  di  Petrus  Andreas. 


ti 


eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Cfa/aggiolo;  periodo  di  deca- 
densa,  fine  del  sec.  XVI. 


maiol.  ant.  di  Faenza,  m.  di  Petms  Andreas. 


maiol.  ant.  di  Faenza,  m.  di  Petms  Andreas. 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Maniglia, 
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"^^^  ^V    porcellana  antica  di  JSèvres,  m.  di  Pierre  il  maggiore, 
^y  "^  anno  Vili  repubblicano. 

P  V\    col,  nero:  maio!,  ant.  di  Sineeny. 


col,  azzurro  :  maiolica  ant.  di  Bouen,  3®  periodo,  m.  non 
accertata. 


i^fj^  T    ™*^**^*  •"**•  ^  Moustier». 
P.    A.    Prosa  vedasi  sotto  Crosa. 

V^     A     T^     maiol.  ant.  di  Rouen,  3®  periodo,  m.  non  accertata. 

n\      maiolica  e  poroell.  ant.  di  Strasburgo  e  di  Frarikenthal,  m.  di 
y\    Paul-Antoine  Hannong.  -  La  seconda  lettera  somiglia  ad  nn  A 
^■^     e  ad  nn  H  in  pari  tempo. 

^A  ^    maiol.  ant.  di  Motutiert, 


^•^i 


maiol.  ant.  di  MouHìers. 


^^   col.  rotso:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  Cornelio  Keìzer  e  Jaoobas 

.r      ed  Adriano  Pynaker  suoi  cognati.  -  Variante:  1^,  stessa  m. 

jP    coli' asta  verticale  più  lunga,  attraversata  da  un  C  il  quale 

U*-       rimane  corì  sotto  il  P  e  sopra  l'AP,  col.  azzurro  o  rosso  ;  2^, 

m.  simile  alla  1^,  solo  che  neir  apertura  del  C  spuntano  due  aste  che 

dan  luogo  ad  un  K,  col.  rosso. 

P/(\      col.  rosso:  maiol.  ant.  df  Aprey. 

p    /DL     col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Eouen,  m.  non  accertata. 

jf  0  A.  0  .L    col.  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3**  periodo,  ra.  non 
I  7  7  O  accertata. 

31. 
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f.    C^  maìol.  ant.  di  I>élft,  m.  deDa  fabbrica  De  Papawff,  al 

»i(UW  Paterno. 


Pò 


¥Ji 


eoi.  azzurro:  porc.  di  Sèvre»,  1^  periodo,  m.  di  Philippe  Boocot 
pittore:  uccelli,  fiori,  arabeschi. 


porcell.  di  Sèores,  m,  di  Boacot  pittore  :  nccelli,  fiorì,  ara- 
beschi; 1®  periodo. 


PB 


/'£> 


col.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3^  perìodo,  m. 
'  non  accertata. 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  P.^  Brnsoo. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^,  m.  non  accertata. 


P 

•C^    maiol.  ant.  di  Savona. 

Y  K'  Ih/*  maiol.  ant.  di  Bouen,  ^  periodo,  m.  non  accertata. 

*^_  U   col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 

i 

Ult^  MP    /ir    »'***^''^*^  nella  patta:  maiolica  ant.  di  NUnu,  m.  di 
JlJll3    ^   Plantier  et  C.^*. 

P  Bi   ^^^'  ^^^^^^  ^  nero:  maiol.  ant.  francete  attrib.  aMonstìers. 

K    maiol.  ant.  di  Rouen,  stile  orientale,  alla  cornucopia,  p(^- 
cromo. 

r\  /C\  maiol.  ant.  di  Rouen,  stile  orientale,  alla  cornncopia,  po- 
^y        V^     licromo. 
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P-C 


mftiol.  ant.  attribuita  a  Never*. 


P  '  f^  eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Quimper,  m.  di  Pierre  Canssy,  1690. 


jp-e 


eoi,  azzurro,  o  verde,  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Sinceny. 


col,  rotto:  maiol.  ant.  di  Velft. 


p  .  p    eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De\fl,  m.  non  accertata. 
T*    rj    Tj    maiol.  ant.  di  Rouen,  d9  perìodo,  m.  non  accertata. 


col.  rotto:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Parigi,  m.  di  Gay. 

C  Gr 

Gfyf  /    <:o2>  nero:  maiolica  antica  di  Eouen,  3^  perìodo,  m.  non  ac- 

cSM'       certata. 
i>9o 


/>>£> 


eo{.  rotto:  maiol.  ant.  di  Sinceny, 


f^]f^  eoi.  rotto,  o  twto,  od  oro:  maiol.  ant.  di  Liverpool,  m.  di 
f  Pennington. 


^D 


col.  azzurro  o  nero:  maiol.  ant.  di  Roiten,  2^  perìodo,  m. 
non  accertata. 


PD 

I  ìt%         ^^^'  ^^^^^  ^  rotto:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3^  perìodo. 
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PDWT 

•*-  -^-^   T  T    -■-   eoi.  rotto:  malol.  ani.  di  Deyt,  m.  non  accertata. 
1700 

f^  )  eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Nevers,  m.  attrìb.  a  Petìt-Eafert. 
PerestinO  =  tisae  PeretUnui»,  Maestro  Perestino  da  Gobbio. 
P  U^  col.  verde:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


fi 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Mounier». 


T^     Tr     col.  azzurro:  midol.  ant.  di  Mouitiere. 

^Sl       col.  oMurro  o  roteo:  poro.  mod.  di  Parigi,  fabb.  di  FeaUlet, 
^^    rae  de  la  Paìx,  22.  Questa  m.,  come  ai  vede,  imita  quella  di 
r^       Sòvres.  -  Variante:  stessa  m.  c<m  sotto  segnato  FeuiUet. 


col.  azzurro:  maio),  ant.  di  Lilla. 


col.  azzurro  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Doccia,  m.  di  Pirtro 
Fancinllacci  pittore  nolla  fabbrica  Grìnorì. 


?P 


maiol.  ant.  di  Hesdin. 

maiol.  ant.  di  Deruta,  1544.  La  lettera  P  a  tratteggi,  Ini- 

rr^^il^'L  2^*^®  certamente  del  pittore,  è  in  color  giallo,  e  V  iscrizione 

^  ;^%  '^     ^^^  l' attraversa,  la  cui  I^  linea  indica  il  soggetto  decorante 

il  piatto,  è  in  azzurro.  Dice  :  Febo  Dafene  in  Deruta  i544. 


f    ij   col. 


nero:  maiol.  ant.  di  Aprey. 
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JU.O'  ^^^'  *^***^<*'  naaiol.  ant.  di  Eouen,  3®  periodo. 
P'(^    eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3®  periodo. 


poro.  ant.  di  Firenze,  detta  dei  Medici,  m.  di  Qialio  Pippi. 


^^.  -     maio],  ant.  italiana,  m.  non  aooertata. 


^<. 


maiol.  ant.  di  Ca/aggiolo. 


mi^oi.  ant.  di  Oittà  di  Castèllo. 


JL    W  ^^^'  ^^^^'  ™Aiol.  ant.  tedesca,  genere  di  Bayreath. 

P  ^    col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  29  periodo,  m.  di  Philip- 
^'fl/y  pine  decoratore,  ornamenti  e  fiori. 

J^FT       ^f^ol.  ant.  di  OOffaggiolo. 

(^ì^i       maiolica  antica  di  Strasburgo  e  di  Frankenthal,  m.  di  Paul 
Hannong. 


!;R 


$ 


poro,  pasta  dora  di  Strasburgo,  m.  di  Paol-Antoine  Hannong. 
Talvolta  questa  marca  è  accompagnata  da  un  H  incavata  nella 
pasta  ;  altre  volte  ancora  da  P  H  :  ciò  sembra  avvenga  special- 
mente su  pezzi  speciali  decorati  con  maggior  cura  e  so  statuette. 
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^- 


col.  rotso:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Strasburgo,  m.  di  Paolo 
Antonio  Hannong,  secondo  alcani;  di  Adam  Hannong,  se- 
condo altri. 


RH. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvret,  l®  periodo,  m.  di  Phi- 
lippe il  maggiore,  pittore. 


# 


eoi.  azzurro:  porc.  ant.  di  Strasburgo,  m.  di  Paolo  Hannoog. 


eoi.  violetto:  porc.  ant.  pasta  dora  di  Straéburgo,  m.  di 
Paolo  Hannong.  -  Varianti  :  stessa  m.  senza  la  croce, 


I    f   ^^^  eoi.  azzurro.  La  stessa  m.  sensa  la  crooe,  eoi.  rosso  ò 
^  segnatura  di  Pierre-Antoine  Hannong. 


'  "^  *  col.  azzurro  o  nero:  porc.  ant.  di  FrankenthcU,  m.  di  Paolo 


J^ 


^   Hannong. 


tJ  j    col.  azzurro  o  rosso:  maiol.  ant.  di  Bouen^  2®  periodo. 


.P.l 

f7 


col.  riero  :  maiol.  ant.  di  Pesaro,  m.  di  Mastro  Gtoronimo  o 
Gerolamo  Lanfranco  dalle  Gabice,  castello  di  Pesaro. 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


Pierre  vedasi  Palt  par  Pierre,  sotto  la  lettera  F. 
.V  maiolica  antica  di  Napoli. 


S£^ 


maiol.  ant.  di  Faenza:  Foie  In.  Fae.  loxef.  di  ea.  Pirod, 
i525.  =  Fatto  in  Faenza,  da  Joseph  di  casa  Pirotta,  i555. 
-  Variante  :  Fato  In  Faenza  In  Oaxa  Pirota. 
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col.  rosio:  maiol.  ant.  di  Del/t. 


Sì 

ì 


col.  azzurro:  porc.  aut.  di  Sèvres,  1^  periodo,  m.  di  Pithoa 
*    il  giovane,  pittore:  ornamenti,  figure,  fiori. 

col.  azzurro:  maìoI.  ant.  di  Deì/t,  va.  dì  Johannes  Pennis,  il 
vecchio,  1759. 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  De^ft,  m.  di  Fieter  Grerritsz,  1667. 


X'^ly  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  non  accertata. 

P  \i  col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3<*  periodo. 

^  j^  col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  MorUauban,  m.  di  Lapierre  e 

1      .  Qainquiry. 

T"""^  col.  azzurro  o  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen. 


E 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Napoli,  m.  attrib.  a  Giustiniani. 


eoi.  azzurro:  porcell.  antica  pasta  dura  di  Parigi,  rue  des 
Boulets;  m.  che  consta  delle  lettere  LP,  allusive  al  perìodo 
della  protezione  dì  Louis-Philippe  di  Orléans. 


_     .      col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 
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col.  ro»8o:  maiol.  ant.  di  Rouen,  39  periodo. 


eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  francete,  m.  attribaita  a 
MooBtiers. 


P 

^"^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3^  perìodo. 


>? 


maiol.  ant.  di  Oa/aggiolo. 


col.  verde  :  poro.  mod.  di  Sèvre».  Questa  m.  fa  adot- 
S\^  *^^S^  ^  /^  tata  pei  pe«zi  bianchi  partendo  dal  luglio  1845, 
CTJD         ^    sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo. 

J     il   ^^^'  ^^^^'  roaiol.  ant.  di  Bouen,  3®  perìodo. 

*^     col.  azzurro,  o  rosso,  o  nero:  maiol.  ant.  di  Delfi,  duemardie 
r{\    di  Petrus  Van  Marum. 

fjh/     porc.  di  Sèvre»,  m.  dì  Massy  pittore  :  attrìbuti  e  fiori  ;  1®  P^ 
^yY\^'  riodo. 

K.>^lf)o   ***'*  ^^**^'  '"**oJ'  •nt.  di  J2oii«n. 

YWjX   col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  2^  perìodo,  ra.  diEoMsel. 

p   j^      coZ.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2®  perìodo,  m.  non  ac- 
•      '  ^     certata. 
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po 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  franceie. 


maiol.  ant.  di  Oafaggxolo,  1491. 


0 

•      porc.  ant.  di  Sèorea,  1^  perìodo,  m.  di  Pierre  il  maggiore. 


0.<^ 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Moustiers. 


T^    Il   col.  azzurro,  o  rosso,  o  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3^  pe- 
r      ì       riodo. 


p.p 


maiol.  ant.  di  Ca/aggiolo. 


pV.    col»  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  dell'anno  1791. 


maiol.  mod.  di  Arigoulème,  m.  di  Pineaa  e  Patras  ;  imitazioni 
di  maioliche  antiche. 


p.  ^rJ\      maiol.  ant.  di  Deruta,  16i8. 


PE 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Jiouen,  3^  periodo. 
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col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Castel  Durante. 


P-r\    col.  azzurro  :  poro.  mod.  di  Sèvres,  2P  perìodo,  m.  di  Pierre 
XV   Robert. 

J> 

^ ^\     ^^'  violetto:  maiol.  ant.  genere  di  SairU-Omer. 


^ 

^.K' 


col.  rosso:  maioL  ant.  di  Marans;  m.  di  Jean-Pierre  Bous- 
senoq,  composta  delle  lettere  IPK. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Saint-Omer. 


T^rf^stillO   —  *  ^^^^  ^*  ~*  magio.  In  Qubio  per  inano  di  Mattro 
Prestino  >,  Maestro  Perestino  da  Chibhio. 


/.  H  .A 


maiol.  ant.  italiana,  secolo  XYI. 


f<       maiol.  ant.  di  Marsiglia. 


P  R  N 


maiol.  ant.  italiana. 


J-^  *  ri  *  r     maiolica  antica  italiana. 

P>0    col.  azzurro  o  rosso:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2®  periodo,  dopo 


il  1735. 
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PS 


col.  verde:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


^  *  porcell.  ant.  pasta  tenera  francMe,  genere  Saint-Clond,  m. 
non  accertata. 


maiol.  ant.  di  Never»,  1630. 


maiol.  ant.  di  Saint- Amand. 


$^ 


col.  azzurro:  porcell.  ant.  di  Sèvres,  1^  periodo,  m.  di 
«    Pithoa  maggiore,  pittore:  soggetti  storici,  ritraiti. 


V'    ^     eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  di  Petit  ornamentista. 


b  PTrpg 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Faenza. 


OC 


maiol.  ant.  di  Rouen,  m.  non  accertata. 


K'  \ì    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3®  periodo. 

l'xVc)     col.  violetto:  maiol.  ant. /rancete. 

J^\7ì    col.  azzurro  o  rosso:  maiol.  ant.  di  De^t,  m.  di  Paolo  Yan 
'     ^^    der  Borch.  -  Variante:  stessa  m.,  ma  col  P  pure  attaccato 
al  y  alla  sua  base. 
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T)7)    malol.  ani.  di  Be^t,  m.  di  Pieter  Yan  Doome,  fabbrica  Alia 
£ly     Bottiglia  di  Porcellana. 

col.  azzurro  o  rosso:  maiolica  ant.  di  De^ft,  m.  di 
Pieter  van  Doome.  -  Variante  :  stessa  m.,  ma  col 
*  P  attaccato  al  Y  alla  sna  base. 


7^V>B 


col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  De^t,  m.  di  Pieter 
Yan  den  Briel.  -  Yarìante:  stessa  m.,  ma  con 
tutte  le  lettere  combinate  in  an  solo  monogramma,  cioè  il  P  è  attac- 
cato a  YD  per  la  base,  ed  il  B  sta  sotto  attaccato  al  Y  per  la  parte 
saperiore. 


0']r:l)'^   ^'*  rosso:  maiolica  ant.  di  De^f,  m.  di  Panlos  Yan  der 
*>.»/'54-     Stroom,  1725. 


col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Delft,  m.  di  Pieter  Vaa 
Mamm. 


P:V:M 

PN/S 

1        V    ^^  col.  azzurro:  maìiA.  ant.  di  Dt^,  m.  attribolta  a  P.  Yan 
\fj    yj  ^  der  Stroom. 

•7 '7 

jy\^  col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Rouen,  29  periodo. 


maiol.  ant.  di  Siviglia,  m.  di  Pickmann,  seo.  XYII. 


yjVf^J     col.  cuaurro:  porc.  ant.  pasta  dura  di  Hoxter,  m.  attrib.  a 
jT       Pietro  Zieseler  pittore.  -  Yarìante  :  stessa  m.  assieme  ad  an  W. 


j^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2^  periodo. 
VV^  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 
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Q 

incavcUo  nella  pasta:  maiol.  ant.  di  Rouen. 


maiol.  ant.  di  Saint -Amand, 


sr 


col.  violetto:  maiol.  ant.  di  Saint^Amand, 


y<       col.  azzurro:  porc.  di  Sèvres,  m.  dell'anno  1768.  -Si  osservi: 
Jc^   stessa  m.  colle  lettere  qn  indica  l' anno  1815  ;  colle  lettere  QQ 


indica  l'anno  1792;  colle  lettere  qz  indica  l'anno  1814. 

col.  roteo:  maiol.  ant.  di  Deyt,  m.  di  Qairlng  Aldersz  Kleij- 
noven,  1680. 

col.  roteo:  maiol.  ant.  di  Rouen. 


K    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sinceny. 


ji 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


porc.  ant.  pasta  dura  di  Henneberg.  Una  m.  simile,  porc.  ant. 
pasta  dora  di  Rudolttadt. 

ad.  azzurro  :  porc.  antica  pasta  dura  di  Marsiglia,  marca  di 
J.  G.  Robert. 
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maiol.  ant.  di  Gubbio. 


eoL  azzurro  o  rouo:  maiol.  ant.  di  De\ft. 


maiol.  ant.  di  Saint- Amand. 


R 

■^    col.  nero:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Parigi,  m.  di  Bassinger,  1791. 


eoU  violetto:  maiol.  ant.  tedetea,  m.  non  accertata. 


eoi.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Bouen,  TP  periodo. 


R 


col.  azzurro:  poro,  moderna  di  Sèvret,  29  periodo,  m.  di  Jos. 
Bichard. 


col.  azzurro:  porcell.  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  di  Girard 
pittore:  arabeschi,  soggetti  chinesi,  ecc. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  non  accertata. 

col.  azzurro:  maiol.  ant.  di Martiglia,  m.  di  losephGwpard 
Robert. 


pi  a     incavata  nella  patta:  maiol.  ant.  di  Aprey. 


A 


•    maiol.  ant.  di  De{ft. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  m.  dell'anno  1769. 
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col.  azzurro:  roaiol.  ant.  itpano-moresca,  circa  il  1520. 


maiol.  aut.  e  porc.  niod.  di  filano,  id.  di  Gialio  Biohard  e  Cia. 


«•\    maio],  ant.  di  Montauban,  fabb.  Lapierre. 


?X 


col.  azzurro:  porc.  mod.  pasta  darà  di  Gotha. 


« 


R 


col.  azzurro  o  rosso  :  maiol.  ant.  di  Delft,  2°  periodo  &b- 
«*•  brica  atta  Rota.  -  Variante:  1^,  Stessa  m.,  ma  l'B  ò  in 
carattere  corsivo  maiuscolo  e  non  a  stampa  ;  2^,  nn  K 
jt  carattere  a  stampa,  con  solo  tre  pnnti  sopra. 

]^ 

^    col,  azzurro  o  rosso  od  oro  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Toumay. 


maiol.  antica  di  Venezia,  1760. 


^K 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


2)*  K     ir^eavata  netta  pasta:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2<*  periodo. 

RAFABLLO  -  GIROLAMO  marca  iscritta  su  S  linee, 
_    ,m„^«^  ^  maiolica  antica  di  Monte 

FBOIT  -  M^^  ir  -  1638.     Lupo. 


RB 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rouen,  7,^  periodo. 
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^^ 


K% 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,   1^  perimlo,  m.  della  Si- 
gnora Maqueret,  nata  Bonillat,  pittrice  :  mazsi  di  fiori. 


col.  roéto:  maiol.  ant.  di  Martiglia. 

f 


R=a 


eoi.  azzurro  o  nero:  maiol.  ant.  Francese,  m.  non  aocertate. 

f 


à^ 


col.  rotto:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Parigi,  m.  attribuita 
a  Carlo  Potter  inglese,  1780. 


RD 


maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 


col.  verde  o  rotto  :  maiol.  antica  di  Rouen,  8**  periodo.  -  Va- 
03  Tj  riante:  m.  simile,  con  nn  pnnto  tra,  le  dae  lettere,  e  sotto  la 
"^  data  1766. 

-r\  "PVf  7"lV/r  ^^^'  azzun-o  o  rotto:  maiol.  ant.  di  De^,  m.  nonac- 
JXU  V  ivi  certata. 

RTJ  col.  rotto:  poro.  ant.  di  Sèvret,  m.  del  periodo  repubblicano, 
•  ^  cioè  dal  21  settembre  1792  air  8  maggio  1804.  -  Variante: 
stessa  m.  in  carattere  corsivo  maioscolo,  invece  che  a  stampa;  essa 
indica  lo  stesso  periodo  di  tempo. 


col,  nero:  maiol.  ant.  di  Rovigo. 


oJS     col.  a. 


azzurro:  poro.  mod.  di  Secret,  2®  periodo,  m.  di  Frane. 
Robert. 

^^i^      col.  rotto:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Capo  di  Monte,  fi^ 
^"X^f^   brica  reale. 
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porcell.  di  Sèvret,  epoca  della  seconda  Repubblica,  184B 
al  1852. 


RP'" 


m 


nero:  maiol.  ant.  di  Qubbio. 


eoi,  azzurro:  poro.  mod.  pasta  dura  attrib.  a  Ootha. 
Questa  m.  è  pure  attribuita  a  Regensburg  (Ratisbona) 
nello  Schwarzbnrg. 


eoi.  verde:  maiol.  ant.  attrib.  a  BruxeUet. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  CaMtel  Durante. 


Y2  ^    poro.  ant.  di  Capo  di  Monte. 

ly/^        col.  azzurro:  poro.  ant.  past-a  tenera  di  Worcester,  m.  at- 
^^  tribuita  a  Richard  Holdshipp.  -  Variante  :  stessa  m.  senza 

/^ — y    l'ancora  sovrastante. 

«v^         eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvre^,  2^  periodo,  m.  di  Isidoro 
r^^  Riocreux  pittore. 

• 

^       col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sòvret,  m.  di  Isidoro  Riocrenx  pit- 

«R^    tore  ceramico  2^  perìodo. 

LiUifii    S^ichdird   6    C     ™*^^^^*  °*^*  ^  Torino,  1»  metà  del 
^ 1   sec.  XIX. 

la       I   i    ^^^'  ^^"^'  ™ftiol.  ant.  Francese,  m.  non  accertata. 
32. 
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ti    |_^  eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Rotten,  29  periodo. 

^j-fl       iO     eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  8èvre9,  V*  perìodo,  marca  di 
OyXp  JLd  •    Bousael  pittore  :  mazsi  staccati. 

/lA  Q)  eoi.  giallo:  maiol.  ant.  di  Uouitiers. 


fKì% 


maiol.  ant.  di  MougHers. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  tedesca,  m.  non  accertata. 


col.  rotto:  malol.  »nt.  francete,  m.  non  accertata. 


■R. 

2.         col   nero:    maiol.  ant.  di  Marans,  £abb.  Roussencq. 

HR 

]Dl^   coi.  azzurro;  maiol.  ant.  di  Castel  Durante. 
W  «M  y\    porc.  ant.  pasta  dora  di  Bauengtein» 

^^\         col.  azzurro:  pere.  ant.  pasta  dnra  di  Bauenstein. 

R.n. 

A  —  maiol.  ant.  di  R'órstmmd. 

"Trj  maiol.  ant.  di  Rouen  o  di  Slnoeny,  stile  orientale,  alla  cor- 

fjy^^  uucopia,  policromo,  io  cai  predomina  il  giallo  citrino. 


"Kotyf 
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eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Jiouen,  2^  periodo. 


T?     Q     Ty   maiol.  ant.  di  Aleora,  m.  di  Rocaforte,  1727-1750. 


maiol.  ant.  di  Castel  Durante:  m.  di 
Hippolito  Bombaldotti,  1635.  -  CatUl 
Durante  fa  chiamata  Vrbania  da  Tir- 


bano  Vni,  il  qnal 

città  natia  appena 


1P«-   »  ^  •       4/1  L     ^     -     ^ano  Vili,  il  anale  volle  col  ano  nome 


^W^ 


salito  al  Papato. 


maiol.  ant.  dì  Castel  Durante:  m.  di  Hippolito  Eonibal- 
dotti. 


col.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Delfi,  fabb.  alla  Bota. 
m.  attrib.  ad  Arendt  Cosijn. 


maiol.  ant.  di  Kòritrand.  -  Esistono  varianti 
di  qnesta  m.  (di  cai  base  principale  è  la  pa- 
-  rola  Horst.  abbreviata)  accompagnate  da  ini- 

Q^  ììy  ziali  variate  di  direttori  e  di  pittori. 


4 

^        col.  azzurro:  maiol.  ant.  atttrib.  a  Marsiglia. 

HA. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvres,  m.  dell'anno  1793. 


TJ"R  a 

-■"^^  -^*''  ^   maiol.  ant.  di  Aleora. 

1739 


500  Parte  quarta 


^gT^(P    col.  azzurro  o  rotto:  maiol.  antica  di  JDelft,  m.  di  Bochns 
^^nip   lacobs  Hoppestein,  1680. 

T>     T^    C^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 
Kuhnel  -  vedasi:  C.  F.  Rahnel,  sotto  la  lettera  C. 


K 


col.  nero:  maiol.  di  Saint- Amand. 


maiol.  antica  di  Ravenna.  Le  let- 
"  ^C^  .  '  5  XJt  1 1    *®"  ^*  ^'  ^  ^*  questa  m.  aono 

una  contrazione  di  Ravenna,  1552. 


mniol.  ant.  Ualxana  1663.  Da  alcuni  è  data  come  m. 
**  sconosciuta:  ma  le  lettere  R.V."  non  potrebbero 

J^' V«  1 5:1  J    essere  una  contrazione  di  Bavennaì  Vedasi  qui  sopra 
"         la  m.  R.  V.  A.  1552. 


Jl 


col.  azzurro:  poro.  mod.  di  8èwre»,  2®  periodo,  marca  di 
yL»  Désiré  Denis  Riocreni. 

col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Marsiglia,  marca  di  los.  Gasp. 
Robert. 


%      col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Parigi,  m.  di  Souronx. 

^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Cafaggiolo. 

5   in  oro  o  incavata  neUa  pasta:  poro.  mod.  di  ScMaheniPoM- • 
La  m.  in  oro  trovasi  sui  prodotti  migliori. 
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5 


maiol.  ani.  di  Urbino. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 


s 


maiolica  antica  di  O^faggìolo. 


maio],  ant.  di  Rouen,  m.  non  accertata. 


eoi,  nero:  maiolica  ant.  di  Baireulh, 


Jeol.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dura  di  PartjTt,  m.  attribaita  a 
Soaronx.  -  Stessa  m.,  stesso  colore,  ò  di  Sèvre»,  1®  periodo,  di- 
^    stintilo  di  Méranlt  maggiore. 


%     eoi.  rotto:  maiol.  ant.  tedetea,  m.  non  accertata. 


pere,  di  Sèvret,  m.  di  Méranlt  il  maggiore,  pittore  :  fìregi  va- 
•    riati;  1^  periodo. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


S 

s. 

S 


maiol.  ant.  di  Sehreitzheim. 


^       col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Oaughley.  -  Variante: 
^v      stessa  m.,  ma  a  linea  piena,  con  on  pnnto  inreoe  di  ana  croce 
a  destra,  stesso  colore. 


s* 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 
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•S 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  Siooardi. 


»    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


^    col.  azzurro:  porcell.  ant.  pasta  tenera,  genere  Saint-Cloud, 
m.  non  accertata. 


col^  azzurro:  maiol.  ant.  di  Ck^faggiolo, 


5> 


maiol.  ant.  di  Sineeny. 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Savona,  m.  attrib.  a  Siocutli. 


*^*    col.  azzurro:  poroell.  ant.  pasta  tenera,  genere  ài  Saint-OUmd, 
W      m.  non  accertata. 

+ 

.♦%  col.  rosso  o  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2^  periodo. - 

*  Varianti:  1<^,  stessa  m.  ma  non  a  tratteggi,  httà  ood 

nna  linea  nnita,  incavata  nella  pasta;  2^.  stessa  m* 
rappresentata  da  S  :  8  descritti  da  una  linea  doppiti 
col.  rosso,  pnre  del  2^  perìodo. 


Si 


\  ol   col.  nero:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 


J^^^    maiol.  ant.  di  Oafaggiolo. 
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maiol.  ant.  di  Gubbio,  1546;  m.  non  accertata. 


maiol.  ant.  di  Gubbio,  m.  ài  G.  Andreoli. 


^      maiol.  ant.  dagli  uni  attribuita  a  Deì-uta,  da  altri  a  l'ottura  ; 
ma  è  più  naturale  l'attribuzione  a  Deruta. 


eoi.  azzurro:  maiolica  antica  di  Deruta,  1^  quarto  del  se- 
colo XVI. 


eoL  azzurro:  maiolica  antica  di  Cajaggioìo. 


col.  azzurro:  raaiol.  ant.  di  Saint-Amand. 


maiol.  ant.  di  Ckxfaggiolo. 


^ 


maiol.  ant.  di  Rouen,  Z^  perìodo. 


*5j^  eoi.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvret,  m.  dell'anno  1770. 
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eoi.  azzurro  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Caughley.  -  YariMite 
^        un  S  avente  la  stessa  forma,  senza  la  lancetta  sopra. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  Ualimna,  m.  non  accertata. 


maiolica  antica  di  CkuteUi. 


maiolica  antica  di  Siiieeny. 


5- 

^  0\      maiolica  antica  di  Siiiceny. 

■y 

%  ^  ^        maiolica  antica  di  Sineeny. 


X 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Canghley,  1788. 

S 

maiol.  ant.  di  Savona,  m.  attribnita  dagli  uni  a  Gerolamo 
Salomon!,  dagli  altri  a  Siocardi. 
2j>     maiol.  ant.  di  Siviglia,  la  quale  per  istile  si  avvicina  assai 
a  quella  di  Savona.  -  Vedansi  i  rispettivi  paragrad  Safoaa  e 
Siviglia  nella  Parte  terza. 
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maiol.  aDt.  di  Gtibbio,  m.  attt-ìb.  dagli  uni  a  Mastro  Cencio, 
dagli  altri  al  Salimbeni:  ma  su  vasi  di  esecuzione  eguale  a 
quelli  portanti  questa  marca  essendosi  trovate  le  iniziali  di 
Maestro  Giorgio  Andreoli,  colla  data  1531,  pare  provato  ohe 
questa  m.  vada  attribuita  ad  esso  Maestro  Giorgio. 


S 

e 

Ir 


maiol.  ant.  di  Bouen. 


$  maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  Sicoardi. 


's 


maiolica  antica  di  Savoìia. 


\/      maiolica  antica  di  Savona. 

S 


maiolica  antica  di  Venezia. 


col.  azzurro:  maiolica  antica  di  Deruta. 


rotto:  maiol.  ant.  attribuita  a  Lisbona. 


\jÌt  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sineeny. 
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US 

S^  .y^  col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Savona.  -  Variante:  ateasa  m. 
Q.  e .   scrìtta  sa  di  nna  linea  sola. 

^3/\%^r^^  ^^'  roisot  maiol.  ant.  di  Faenza. 

Santa    Casa  V.  Caea,  sotto  la  lettera  €. 
X  ^^L    col.  roteo:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3^  x>^rìodo. 

\  A  V    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  perìodo. 

s 

_  \    col.  roseo:  maiol.  ant.  di  Bouen,  TP  periodo. 

l    f        col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1^  perìodo,  dna  marche 
^     ^     della  Signora  Binet  nata  Sofia  Chanoa,  pittrice:  mawi  e 
r%  ghiriande. 


S-G 


A   maiol.  ant.  di  Deruta, 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


Qaeata  dicitara  aola,  aenza  alcane  altre  lettere,  nd 
SCE  AUX   **  <^^^^^'  maiol.  e  poro,  di  8eea.%ut  del  principio  della 

Rivoluzione. 
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^ 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Sinceny,  m.  di  Pierre  Jeaunot. 
^  '  )j  -Yarìante:  'S.cy,  Queste  marche  sono  rare. 


S 


JJ^ 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1^  periodo,  due  marche 
della  Signora  Nouailher  nata  Sofia  Darosey  pittrice  :  fregi 
leggerissimi,  fiori  staccati. 


ST^  iy  eoi.  rosto:  maiol.  ant.  di  De\^,  m.  non  accertata.  -  Una 
U  ^  m.  rappresentata  da  SDK  con  sotto  una  riga  ed  nn  3, 
al  quale  sottostà  pure  una  riga  ed  un  4  col.  azzurro,  ò 
pare  di  Delft,  non  accertata. 


}5^ 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Forlì. 


SEM  PER  GLO  VIS  ""'»""*,  •""''  ^[Ofygioio.  - 

v-^  r  -w  QQggi^  leggenda  il  cui  senso  a 
a  tutt'  oggi  non  è  ancora  stato  spiegato  è  caratteristica  delle  ceramiche 
di  Cafaggiolo. 

^tt^U/^/^j^    eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvre»,  m.  usata  dal  1800 
c/c^    Qy       g^  1302.  -  Variante:  stessa  m.  rappresentata  dalla  di- 
citura SÈvuES,  con  sopra  il  fiordaliso  e  sotto  nn  30,  fa  unata  dall'agosto 
fino  alla  fine  di  dicembre  del  1830,  sotto  Luigi  Filippo. 


eoi.  azzurro:  porcellana  mod.  di  Sèvres,  m.  dal  1824 
al  1828,  regnando  Carlo  X.- Varianti:  1^,  stessa  m. 
col  fiordaliso  sopra  l'X  od  un  X  nell' interno;  2*,  m. 

presente  col  fiorda- 
dicitura  Sèvret. 


31 

/^l/f^A^    rappresentata  da  un  X  simile  al 
%/  Kf     \^^^  •    jjg^  jj^jj»  int^mQ^  senza  la  dicitun 


porcell.  di  Sèvres,  m.  usata  sotto  Luigi  Filippo  durante 
gli  anni  dal  1831  al  1834. 


col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  m.  nsata  dal  maggio  1814 
al  settembre  1824  sotto  Luigi  XVIII,  e  dice:  Sèvres,  Si. 
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i.  V  C 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Oandiana. 


SG 


5& 


eoi,  azzurro  o  giaUo:  maiolica  ant.  di  OaiteUi,  m.  di  Saverio 
Grne. 


maiol.  ant.  di  Rouen,  m.  non  accertata. 


v7^     maio!,  ant.  di  CfatteUi,  m,  di  Saverio  Grne. 
//SS 

J \j  f]     col.  azzurro:  maiolica  antica  di  Sineeny. 

XJa/J^Y^  rt*    maiolica  antica  di  Venezia,  1750. 

r»  J^    /^  '^?  ^^'  <*^^^o'  nj*iol«  ant.  di  OagteUi:  m.  che 

•   ^r^  •   W^        indica  Saverio  Grne  pinse. 


^  -w         .^^^^  — . ^*-«  pmse. 


S 

ih. 

S 


_^       eof.  giallo  o  fi«ro.-  maiol.  ant.  di  OattèUi,  Saverio  6rue 
^  ,  pinae. 


col.  azzurro  :  porc.  ant.  di  Sèvrez,  1**  periodo,  due  marche 
di  Schadre  pittore:  paesaggi,  ed  uccelli. 


eoi.  azzurro-,  maiol.  ant.  Italo-Soizzera,  secolo  XVI. 


S    1     & 

^^         ^^^'  ro»»o:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  non  accertata. 
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O  A  i  A  VT   maiolica  antica  di  Nove. 
1750 

'im  w   eoi.  azzurro:  maiolica  antica  di  Sinceny. 
SiorsiO,  Vedasi  Don  Siorsio,  sotto  la  lettera  D. 


maiolica  ant.  di  Brvaelles,  fabbrica  Mombaers,  m.  di  nn  de- 


O  JU    coratore. 


O  JJ     col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  non  accertata. 
1652 

<: 

"^    col.  rosso  0  violetto  :  maiolica  ant.  di  Siviglia.  Vedasi  V  osserva- 
si^  zione  alla  voce  Siviglia  nella  Parie  terza.  -  La  lettera  L  è  ini- 
à      ziaie  di  artista. 


j$ 


maiol.  ant.  di  Moiistiers. 


\^ji\  col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 

^725 

col.  roseo  0  nero  :  poro.  ant.  pasta  darà  di  Parigi.  Da  alcnnì 
sMj    è  attribnita  al  marchese  De  La  Salle,  ma  non  si  sa  con  qnale 
-  fondamento. 


maiol.  antica  di  Quhhio. 


col.  rosso:  poro.  mod.  pasta  darà  di  Sèvres,  m.  nsata 
•.^    dopo  il  1854  sotto  Napoleone  III. 


510  Parte  quarta 


s 

M      maiol.  ant.  di  Marans. 
1^  Q   t:ol.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Caughley. 


SoP 


col.  ro89o:  maiol.  ant.  di  M&ustiers. 


Sp  col.  rosso:  maio),  ant.  di  Seeaux,  epoca  di  Glot. 


4> 


maiol.  ant.  di  Seeaux,  epoca  di  Griot. 


^1^  incavata  neUa  pasta:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2^  perìodo. 


0  col.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Sinceny,  m.  di  Pierre 


\\  y^    ùù       $  c^'*  «^2t*»*»'o*  maiolica  a 
•\  ri^C^^^^  Pellevé  primo  direttore 


maiol.  ant.  di  QuhìÀo,  anni  1512,  1520,  1525, 1535, 
S'B  'Q  'JK. •    *"•  significante  Senatus  Populusque Bonumus. Non 

è  Dì.  di  artefice,  ma  di  destinazione. 

maiol.  ant.  di  Faenza,  1519:  m.  indicante  Senatut  Popvr 
lusque  Romanus.  -  Y.  m.  qai  sopra. 


^^  *  ^2^  maiol.  ant.  di  San  QviHco,  sec.  XVIII.  Le  lettere  «U 
/^^  qoesta  m.  sono  S  Q.  1723. 


Marche  511 


SA 


eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Rotien,  Z^  periodo. 


maiolica  ant.  di  Savona,  m.  di  Rnbaito. 


S.S.? 


col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  2°  periodo,  m. 
Pietro  Sinson  pittore,  fiori. 


col.  rosso:  x>orcell.  mod.  pasta  tenera  di  Sèvres,  m. 
nsata  dal  1852  sino  al  1854,  sotto  il  2^  Impero. 


^^  Cj  maio],  e  porcell.  ant.  di  Saint  Oloud.  -  Varianti  :  1^,  stessa 
_^  m.,  con  nna  lineetta  tra  le  lettere  S^  C  ed  il  T  sottostante; 
J.        2'^,  stessa  m.  con  due  panti  dividenti  le  lettere  S^  dal  C. 


t.&. 


incavata  nella  pasta:  maiol.  ant.  di  Sinc&ny. 


Jloct^    col,  azzurro,  o  rosso,  o  nero:  maiol.  ant.  di  Stocolma. 
OC 

2nk       Mrtf\.r\     ^^^'  ^^^  '  ™*^*^^-  *°*''  ^^  Norimberga,  m.  di  Stroe- 
jKf    Wlf^     bel,  pittore,  1730. 

^  /i  bus 


à. 


eoi.  azzurro:  maiolica  antica  di  Delfi,  m.  di  Samuele  Yan 
Benhoom. 


maiol.  ant.  di  I>e(/2,  m.  attribuita  a  Samuele  Van  Eeenboorn. 
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r^tt^    eoi.  azzurro:  porcellana   mod.  di  Sèvres,  29  perìodo,  m.  di 
^  •  **  •      Swebaoh,  pittore  :  paesaggi  e  simili. 

aSa 

^^  ^    ■  ^    maiol.  ant.  di  Urbino,  officina  dei  Patanatzi. 

D 

Ma   Ca 


^l 


eoi.  nero:  poro.  ant.  di  Seeaux.  HB.  La  in.  SX  ò  costante 
della  porcellana  e  non  della  maiolica. 


incavata  nella  patta:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Seeaux. 

-  Varianti  :  l^,  stessa  m.  ma  le  lettere  son  piene,  non 

espresse  con  linee  doppie,  pare  incavata  nella  pasta; 

2^,  stessa  m.  a  lettere  piene,  con  sotto  nn' ancora  meaaa 
alquanto  in  pendenza  Terso  destra.  -  Nfi.  Qnesta  m.  SX  è  costante 
della  porcellana,  e  non  della  maiolica. 


maiolica  antica  di  Ferrara,  principio  del  secolo  XVI. 


zN»  col.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  m.  dell'anno  1816. 


T 


maiolica  antica  di  Torino. 


T 

T 


incavata  nella  patta  :  maiol.  mod.  di  Toul,  m.  di  J.  Aabry  il 
maggiore. 

maiol.  ant.  di  Mouetiert,  m.  di  Tion. 
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T 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Litta. 


maio],  ant.  di  Mouen,  2fi  periodo,  m.  non  accertata. 


Z  "'■ 


azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvrei,  2fì  perìodo,  m.  di  Troyon. 


T. 


eoi.  rosso:  maiolica  antica  tedesca. 


T 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1^  periodo,  m.  di  Binet 
pittore:  mazzi  di  fiorì  staccati. 


r\e»   ^^^'  ^iifìBurrp:  porcell.  ant.  di  Sèvres,  m.  dell'anno  1771. 


azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  m.  dell'anno  1801. 


J^   coZ. 


I  #       incavata  netta  pcuta:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  SaintrOioud, 
^W  \  m.  di  Tron. 

— ^         maiolica  antica  Uaiiana,  m.  non  accertata. 

TR 

~^  ~!  maiol.  ant.  itaUana,  m.  non  accertata. 

1598 

T^D  maiol.  ant.  di  Mouen,  2fi  perìodo. 

pt    eoi.  rosso:  maiol.  ant.  di  Lifbona. 
33. 
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■^ 


maiol.  ant.  attribuita  a  Faenza,  circa  il  1520.  -  Variante  : 
stessa  m.  sensa  ornamenti  ai  lati. 


maiol.  ant.  attribuita  a  Faenza,  circa  il  1520. 
eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  attriboita  a  Faenza. 

maiol.  ant.  di  "Venezia,  1610. 

l^^J^l  eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  FrankenUuÈl,  periodo 
(^TN      del  protettorato  dell'  Blettore  Carlo  Teodoro  delle  coi  initiaU 
(/^   appnnto  consta  qnesta  m. 


T 


^A^  col.  azzurro:  maiol.  ant.  tedeeca. 


col,  azzurro  o  roseo:  maiol.  ant.  di  Kunereberg. 


Torelli   Giovinale,  artista  di  MontOupo,  fine  del  seo.  XVI. 

Tsrense  Bar.  Terente,  artista  sienese,  secolo  XVIII. 

Tfìrfìnzio  ^^^^  ^*  Matteo.  -  Fatto  rutta  bottega  di  Maestro  Bai- 
^ —  dosar  Vasaro  da  Pesaro  per  mano  di  Terenzio  /^.  ^i 
maestro  Matteo  hoeedUiro.  Terenzio /eect  i  55(7.  -  Vedasi  \sk  Parte  iena 
alla  voce  Pesaro. 

Terenzio  Romano  artUta  a  Siena,  seoolo  xvin. 

TESAVRVS 
CARBONES  ERANT   ™**®^*  *"**•  ^*  VrUno,  intomo  al  1560. 
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r 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  LUla. 
col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen. 


T^     f^     maiol.  ani.  di  Torino. 

"T"  I  I  A  i-k-F  maiolica  ant.  di  De^ft,  m.  della  fabbrica  Al  Cervo,  - 
I    H Ali  I    Variante:  stessa  m.  scritta  in  carattere  corsi v^o. 


m 


col.  azzurro:  porcell.  mod.  di  Sèwes,  2fì  periodo,  m.  di 
•  Eragonard  pittore. 


incavata  nella  paeta:  maiol.  mod.  di  Parigi,  genere  persiano, 


poro.  ant.  di  Sèwret,  m.  di  Thevenot  il  giovane,  pittore  oma- 
mentista. 


•-p  r^  incavata  netta  patta:  maioi.  n 
r  L/  m.  di  Teodoro  Deck,  1859(1). 

iì 

\    l^   eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2®  periodo. 
Il   col.  nero:  maiol.  mod.  di  Parigi,  m.  di  Lnigl  Toselli. 

^        maiol.  ant.  attribuita  a  Kunersberg. 

1  ^    eoi.  gioMo:  maiol.  ant.  di  Moustiers. 
\l  '^iJ'     maiol.  ant.  di  ìioueUets. 


To 


ool.  rotto:  maiolica  ant.  di  Tournay,  -  Variante:  stessa 
m.  con  nna  croce  a  destra,  dopo  V  O. 


(1)  Vedasi  a  pag.  86.  nota  in  calce,  qnanto  ò  detto  a  proposito  del 
Vaso  dell' Alhambra  imitato  dai  Fratelli  Deck. 
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i? 


maiol.  ant.  di  Bouen,  2^  periodo. 


XnnA    °^^^*  '"*^*  ^  Bouen,  1776. 


J»' tr    maiol.  ant.  di  Torino,  m.  dei  BossettJ. 


X 


eoi.  azzurro:  maiol.  mod.  di  Varzif,  m.  di  Tito  Siatori,  ita- 
liano, 1860. 


maiol.  ant.  di  Petofo.  -  YMiante:  ateasa  m.,  in  cai 
"^  però  r  interno  bianco  delle  lettere  ò  tratteggiato  da 
lineette. 


(^   f„ 


nero:  maiol.  e  porcell.  di  Louiebourg,  m.  tra  il  1806 
,^      _        .  „  1818. 

T.  R* 

maiol.  aatioa  di  Trevieo.  Lo  Chaffers  riptodnsM 
questa  m.  togliendola  da  nn  presioaiBaimo  piatto 
decorato  ad  arabeachi  an  fondo  azzarro,  aotto  il 
qnale  trovaai  an  ritratto  aormontato  da  Amorini  t 
e  circondato  appunto  da  questa  leggenda  die  dice: 
DON  PARISI  05.  D.A.  TRAVISI0.-MDXXX8; 
dalla  qnale  non  ai  rileva  se  qnel  tale  D<m  Pariai 
foaae  l'antere  o  il  committente. 

yy^^P/^À  ^0^-  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^. 

TV 
^_  eoi.  azzurrò:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Towma^» 


^  eoL  azzurro:  poro.  mod.  di  JSèvree,  m.  dell'anno  1813. 
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I    I      eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Sinceny. 
li    maiol.  ant.  di  Rouen. 


\^ 


col.  azdurro:  poro.  ant.  veoeliio  Sattioni»,  m.  detta  della  Verga 
di  Bsonlapio. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  m.  nsata  allorché  la  fiiAbr. 
di  Sòrres  prese  il  titolo  di  Manifattura  ReaUe  diporcelìana  di 
Francia,  cioò  dal  19  agosto  1753  sino  al  1792.  La  lettera  n  in- 
dica Tanno  1772.  -  Variante:  stessa  m.  senxa  Ih  corona,  anno  1772. 

Urbania  vedasi  ParU  tèrza  dell'  Opera,  sotto  OoMtèl  Durante, 


TT    eoi, 

V 

V 


azzurro:  maiol.  ant.  di  SairU-Amand. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Mouen,  3^  periodo. 


maiol.  ant.  di  Pesaro,  sec.  XVI. 


V 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Saint-Amand. 


3> 


maiol.  ant.  attrib.  a  LiUa. 


V 


eoi,  azzurro:  maiol,  ant.  di  Saint- Anumd. 
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maiol.  e  poro.  ant.  di  Valendennei. 


^*y  eoi.  azzurro  od  oro:  poroell.  ant.  pasta  dura  e  pasta  tenera  di 
\r     Vinovo. 

Vy    eoi.  azzurro  od  oro  :  poro,  antica  pasta  dora  e  pasta  tenera  di 
^     Vinovo. 

^^  y    poro.  ant.  di  Vinovo. 

^     eoi.  azzurro  od  oro  :  poro.  ant.  pasta  dnra  e  pasta  tenera  di 
^^   Vinovo. 


V 


y 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  LiUa. 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


maiol.  ant.  di  Ivoriano. 


maio],  ant.  di  Pesaro. 


^"^Sf^^  poro.  ant.  di  Sèvres,  m.  della  Signora  Qérard. 
»     yX  ^    maiol.  e  porcell.  ant.  di  Valenoiennes. 


Marche  610 


col,  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  m.  dell'anno  1778. 


-VOI 

^^/l    col,  nero:  maiol.  mod.  di  BloU,  m.  di  Uliaae  Bénaid,  1862. 


va 


eoi.  roteo:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Venezia. 


^^     maiol.  ant.  di  Savona:  m.  di  Valente. 


VA 


eoi.  roeto  od  oro:  maiol.  ant.  di  De(^. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvree,  1®  periodo,  m.  di  Rocher 
pittore:  Agore. 

VV       pero.  ant.  pasta  dora  di  Bordeaute,  m.  di  Vemeoille. 
T7^  ^  poro.  ant.  di  Venezia. 

col.  rotto  od  oro:  poro.  ant.  pasta  dnra  di  Vitta  Alegra,  m. 
7yk    dei  primi  saggi,  ohe  sono  rarissimi. 

•\/s3r>f%    incavata  nella  paMa:  maiol.  e  poroell.  ant.  di  Saintet,  m. 
jNÈjS^    attrib.  a  Palissy,  ma  più  verosimilmente  di  artista  ignoto. 


66 


maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  aooertata. 


maiol.  e  poro.  ant.  di  Valeneiennet. 
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^ 


oo{.  asmrro.*  porc.  ant.  tedstea,  pMta  darà,  m.  non  acoertaU,  e 
ohe  Tiene  aiiohe  etteib.  a  Kloeter-Veilsdorf. 


\y    [^   maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 

•V  «^     eoL  azzurro:  poro,  antica  di  Sèvret,  V*  periodo,  m.  dlTudé 
^cL^m  pittore:  fiori  e  dorature. 

'\^r^   maio),  ant.  di  DtHift,  m.  di  Jan  Yander  Kloot  Janss. 

vi       eoi.  ctiturros  maiol.  e  porc.  antica  pasta  dnra  di  Vinato,  m. 
yJ^    del  Dott.  Gioanetti. 


V  D,V^   .  A.D.X.L.  maiol.  ant.  di  lVr«te, 


1640. 


rotto:  maiol.  ant.  di  Venezia. 


^      maiol.  ant.  di  Delft,  m.  di  Fictoor  Lonwys. 

^/     J/X  ^^*  •'•«««•*  porc.  ant.  pasta  darà  di  Parigi,  m.  non  te- 
J>    H        certata. 

^1^  •        maiol.  ant.  di  Venezia. 
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Ci    eoi,  rotto:  poroell.  ant.  di  Venezia,  m.  dei  Vezzi, 
«ne 


^A  -'• 


roteo:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Venezia,  m.  dei  Vezzi. 


I     maio],  ant.  di  Délft,  m.  di  Fictoor  Loawys. 

pvk 

y  V    poro.  ant.  di  Vinovo  (?). 

V^Éj]      «o2.  rofffo;  porcell.  antica  di  Venezia,  &bb.  dei  Vezzi;  le 
^  I    .     lettere  V  F  sono  iniziali  di  decoratore. 


eoL  azzurro:  maiol.  e  poro.  ant.  pasta  darà  di  Valeneiennet. 
Questa  m.  consta  delle  lettere  FLV,  indicante  Fanqnez, 
Lamoninary  e  Vannier. 


V 

^^      maiol.  ant.  di  Bouen,  2®  periodo. 

\M    col.  roseo:  maiol.  ant.  di  Bouen,  3®  periodo. 


VH 


eoi,  azzurro:  matol.  ant.  tedetea,  m.  non  accertata. 


\^  Jtx   ^^^'  ^0**0:  maiol.  ant.  di  De^ft,  m.  attrib.  a  Jan  Ger- 
A  /^  r%  /^    rits  Van  dar  Hoeve,  1649. 
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Q       col,  rotto:  DUkioIioft  ant.  di  De^t»  m.  di  Jan  Genita  Yan  der 
J_     Hoeve,  164». 

1 


VI 
V 


0 

col,  azzurro:  maiol.  ant.  italiana,  m.  non  acoertata. 


4 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Nwtrs. 

col.  azzurro  :  poro.  ant.  pasta  dura  di  KloHer-VeUtdorf.  B* 
talono  questa  m.  è  pnre  attribuita  a  Yolkttadt. 

col.  nero  :  maiol.  ant.  di  Norimberga,  sec.  XVI  m.  di  ar* 
teflce. 


col.  azzurro:  porcell.  ant.  pasta  darà  di  Valendennet,  m.  di 
Lamoninary  e  Yannier;  consta  delle  lettere  LY. 


^  ^    eoi.  nero:  maio!,  ant.  di  Rouen,  29  periodo. 
2^  col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  J>^,  m.  non  accertata. 

z 


VII 


maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 


^  _  od,  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 

^"    ''^    col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  non  accertata. 

1 
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eoL  nere:  maiolica  ant.  di  Bouén,  2®  periodo.  -Variante: 
ateasa  m.  con  un  B  sotto  il  P,  cioè  a  deetra  del  3,  pare 
eoi.  nero. 


malol.  ant.  italiana,  m.  non  accertata.  Da  alcuni  viene  at- 
tribuita ad  Urbino  come  m.  di  Orazio  Fontana,  ma  seosa 
reale  fondamento,  e  forse  erroneamente. 


maio],  ant.  italiana,  m.  ncm  accertata.  Da  alcuni  viene  at- 
tribuita ad  Urbino  come  m.  di  Orazio  Fontana;  ma  ciò  senza 
reale  fondamento,  e  forse  erroneamente. 


eoi.  azzttrrq:  poro.  mod.  di  Woreetter. 


maiol.  ant.  di  Venezia. 


^r. /r    eoi.  nero:  maiol.  antica  di  Maniglia,  m.  della  Vedova  Perrin. 

^       col.  azzurro  :  maiol.  ant.  di  Maniglia,  m.  della  Vedova  Perrin. 
^^O  -  Variante  :  stessa  m.  senza  la  stella,  ed  nn  pnnto  a  destra. 

\^Ak    maiol.  ant.  italiana,  m.  non  accertata. 
V    IV   ^*  ^'^^'^'^''^^  '  maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 
Vj<^  eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  tedesca,  m.  non  accertata. 


^ji 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


^'^' 


maiol.  ant.  di  Faenza. 
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mtAoh  mi.  di  Fatma. 


matol.  «nt.  di  Urbino. 


y   V   eo{.  azzurro:  poro.  ant.  pista  dora  di  FrankenUU,  fithbr.  di 
j77     HaaiKMig,  m.  attribuita  a  Bingler. 


maiol.  aatioa  italiana,  m.  non  accertala. 


"V? 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  della 
Signora  Gerard  nata  Yantrin,  pittrice  :  fregi  l^gerlMimi 
fV  ^  e  mand. 


-4^  poro.  ant.  di  Vinovo,  m.  di  Mioliele  Carasso  aroliitetto  e 

'  \  pittore. 

CAHv 

Vy    j^    I   eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Hóchtt,  m.  di  Zeadiinger. 

vir 


eoi.  rotto:  poro.  ant.  di  Roiien,  2^  periodo. 


col.  azzurro  od  oro:  poro.  ant.  pasta  dora  di  WetP' 
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Weol.  azzurro:  poro.  ani.  di  Sèvres,  !<>  periodo,  m.  di  Yavas- 
Bear,  decoratore:  arabeschi,  ecc. 

\ìr^    eoi,  azzurro  od  oro:  porc.  ant.  pasta  dora  di  Bordeaux. 

Weol,  azzurro:  porc.  mod.  di  Sèvree,  29  periodo,  m.  di  Walter, 
pittore. 


IVI 

W,., 


eoi,  azzurro  o  rotto:  porcell.  ant.  pasta  ttneca  di  Woree- 
rter;  dae  marche  dei  primi  tempi. 


in  ùtoì  poro.  ant.  pasta  dora  di  Bordeaux, 


eoi,  azzurro  :  porc.  ant.  di  Sèvret,  V*  periodo,  m.  di  Hilken 
pittore:  soggetti  pastorali  e  figure. 


maiol.  ant.  di  Bouen,  m.  non  accertata. 


\JL/      n    ^      ^    malol.  ant.  di  Rouen,  m.  non  accertata. 

\X/ 

V  V      ^^(jm,  ant.  di  I>à{ft,  m.  non  aooertata. 


w 
^ 


eoi,  rotto:  maiol.  ant.  di  Vienna,  fine  del  seo.  XYIII. 


maiolica  antica  di  Venezia. 
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eoi.  roMO:  maiol.  ant.  di  Faenza. 


\/w        maiolica  e  poro.  ant.  di  Vaìenàenne». 

^J  M\%J^  ^^^'  o,zzurro:  maiolica  ant.  di  Del/t;  m.  della  f»b- 
«^^  J/V  brioa  avente  l'insegna  Al  Pavone, 


eoi,  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2fi  periodo. 


52 

\A^^  maiol.  ant.  di  De^ft,  m.  di  Willem  Van  der  Doea. 
V^      Il     maiol.  ant.  di  BmxeUeM,  fabbr.  fondata  da  Mombaen. 


eoi,  azzurro:  mai<d.  wit.  Ualiana,  m.  non  accertata. 


vC^  maiol.  ant.  di  BruxeUet,  fkbbr.  fond.  da  Mombaers. 


wE 


eoi.  rotto:  poro.  ant.  pasta  dnra  di  Berlino,  epoca  del 
Wegeli. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Teinitz,  m.  di  Welbì  ar- 
tefice, 1700. 
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v\^       eoi.  azzurro  o  roito  :  maiol.  ant.  di  I>e\ft,  m.  di  Jacob  "Wem- 
^ly^     mersK-Hoppenstein,  1661. 

\^^y   eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  francete,  genere  di  Strasburgo. 


eoi.  ro$to:  maiol.  ant.  da  alcnni  attrib.  a  Bouen,  da  altri  a 
Sinceny. 


*  ^        ineavata  natta  patta  o  eoh  rotto:  maiol.  ant.  da  aloimi  at- 
1 1^     tribnita  a  Eouen,  da  altri  a  Sineeny. 


SXy 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  francete,  m.  attrib.  a  YaTassear. 


s// 

il  Win  azzurro  ed  il  nome  in  oro:  poro.  ant.  pasta 


1i\'""S 


\X^ 


darà  di  Wetp. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Dd/t,  m.  di  Willem  Ellestgis 
o  di  Klefyns.  -  Marca  simile,  ma  a  tratti  più  leggieri, 
con  nn  ponto  a  destra  del  K  eoi.  azzurro  o  rotto  :  è  di 
Willem  Kool,  fobbrica  Alle  tre  bottiglie. 


^^/        L^  eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  De^,  m.  non  accertata. 

maiol.  ant.  di  Eouen,  stile  a  festoni,  gliirlande,  fiori,  eco. 


f 
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^S* 


eoi.  azzurro:  maiol.  «nt.  di  iZouen,  2P  periodo. 


«a7>  <A*a.  nudolioa  ant.  di  Faenza.  -  Marca  rappresentata  solo 
'  ^  ^  ^1  V  dalla  prima  parte  della  presente,  doè  solo  dal  W;P 
combinati  come  ai  vede,  eoL  nero,  è  pare  di  maiol.  di  Faenza, 

^^\^     yi    eoi,  nero:  maiol.  ant.  tedesca. 


maiol.  e  poro,  di  Louieboìirff,  m.  adottata  dal  1818. 

WR 


WYB 


eoi.  roteo:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  di  Willem  Yan 
Beck. 

W'TT"    l'x    13   eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  di  Deiyt,  m.  della 
•  V  •  jj  •  ÌJ  Vedova  Yan  der  Briel,  Elisabetta  Elling.  al- 
l' insegna  AUa  Fortuna.  -  Qaesta  marca  dice  Wedutoe  Vander  Brid. 

*v      eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 

r 


Xcol.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  V*  periodo,  m.  di  Hicand: 
cartelli,  mazzi  e  fiori. 

^^    eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen,  29  periodo. 
^t         maiol.  ant.  di  Venezia. 
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X 


incavata  nétta  pasta  :  maiol.  e  porc.  ant.  pasta  darà  di  LouUbourg. 
col.  azzurro  :  maiol.  e  poro,  di  NiedertoiUer,  periodo  di  Castiiie. 


maiol.  ant.  di  Urbino^  m.  attrib.  a  Franoesoo  Xanto  Avelli 
da  BoTigo. 


X, 


col,  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  2fì  periodo. 


•"^■^^      col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  di  Grison 
%^^^  •  pittore:  doratore. 

^    maiolica  ant.  di  Urbino,  m.  di  artista  dell'  officina  di 
Fr.  Xanto  da  Bovigo. 


azzurro:  maiol.  e  porc.  di  NiedenoiUer,  periodo  di  Cnstine. 


2£ 


col.  azzurro:  maiol.  e  porc.  ant.  pasta  darà  di  NiederwiUer, 
periodo  di  Castine, 

I  j   39 
'  ^  maiolica  ant.  di  Urbino,  m.  di  Francesco  Xanto  Avelli  da 

1^       Rovigo. 
pk^.   col.  nero:  maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  di  Fr.  Xanto  da  Bovigo. 

X 


maiol.  ant.  di  Urbino. 


eoi.  azzurro:  iK)ro.  di  Sèvret,  m.  dell* anno  1774.  -  Variante:  m. 
,X\o  identica,  nel  cai  X,  però,  devesl  notare  che  l' asta  destra  è  la 
più  grossa  e  non  è  on  X  lettera,  ma  an  X  namero  romano: 
in  qnesto  caso  segna  l' anno  1802. 

34. 
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col,  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  m,  dal  1829  al  1830,  re- 
gnando Carlo  Z. 


^if'   eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvres,  m.  dal  1829  al  1830,  re- 
'  gnando  Carlo  X. 


maiol.  ant.  di  OatteUi. 


/ 


eoi.  azzurro  :  porcell.  ant.  di  Lovisbourg.  -  Kon  si  coofiood» 
V         \  *'*^   colla  m.  di  Cnstine  di  Niodentoiller  ohe  ha  la  corona  aperta, 
^yr       mentre  qnesta  è  ehiuta. 


<^ 


X 


eoi.  azzurro:  maiol.  e  poro,  antica  di  Louisbourg.-'Sva. 
si  confonda  colla  m.  di  Castine  che  ha  la  corona  aperta, 
mentre  questa  ò  chiusa. 


K. 


X 


porc.  ant.  di  Louiébourg.  -  Non  si  confonda  colla  m.  di  Ca- 
stine di  NtederwUler  ohe  ha  la  corona  aperta,  mentre  questa 
ò  chiusa. 


X 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Lotùthowrg. -"Son 
si  confonda  colla  m.  di  Castine  ohe  ha  la  corona  aperta, 
mentre  qnesta  è  chiusa. 
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eoi.  azzurro:  maiol.  e  poro.  ant.  di  NiedenoiUer,  periodo 
di  Castine.  Non  si  confonda  colla  m.  di  Louisbourg  che 
ha  la  corona  chiusa,  mentre  qnesta  è  aperta. 


tJ/V^/]^  maiol.  e  poro,  di  NiedertoiUer,  periodo  di  Cristine.  -  Kon  si 

X      confonda  colla  m.  di  Louisbourg  che  ha  la  corona  chiusa, 
mentre  questa  ò  aperta. 


col.  azzurro  o  violetto:  maiol.  e  poro.  ant.  pasta  darà 
di  Niedervnller,  periodo  di  Castine.  -  Yariante:  stessa 
m.  in  cai  però  la  corona  ha  tre  righe  in  linea  oriz- 


Xzontale.  -  Kon  si  confonda  colla  m.  di  Louisbourg  che 
ha  la  corona  chiusa,  mentre  qnesta  ò  aperta. 

XantO   Avelli  (Francesco).  -  Vedasi  Parte  terza,  sotto  Urbino. 


maiol.  ant.  da  certnni  attribnita  a  JRouen,  m.  non 
accertata,  e  da  altri  credata  tedesca. 


maiol.  ant.  di  Urbino,  1540. 


Xj\Ì^Jl    maiol.  ant.  di  Ck^faggiolo. 

XBC 

/Cr)  col.  nero:  maiol.  ant.  di  Urbino. 

r 

\/      poroell.  di  Sassonia,  49  periodo  di  Marcolini. 

■    A 

^^  4-*A   ™**®*'  •^tic*  ^  Urbino,  m.  di  Fr.  Xanto  Avelli  da 

Rovigo. 
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X'Z, 

3^''    col,  nero:  maiol.  ant.  Urbino. 


Y 


col,  azzurro:  poro.  luit.  di  Sèvret,  1^  periodo,  m.  di  Fonré  pittore. 
-  Yariante:  stessa  m.  con  un  punto  a  destra,  ò  pare  di  Fonré. 


col,  roeeo:  maiol.  ant.  di  Detvree. 
•    col.  azzurro:  porcell.  di  Sèvret,  V*  periodo,  m.  di  Bonillat, 
pittore:  paesaggi  e  fiori. 


maiol.  ant.  di  Saint-Amand. 


maiol.  ant.  di  Urbino. 


X 


maiol.  ant.  da  alonni  attrib.  a  Faenza,  da  altri  a  Eiimini. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Shtres,  m.  dell'anno  1775. 


T 

«S^   col. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Kloeter-VeiUfdor/. 


azzurro:  maiol.  ant.  di  Oa/aggiolo. 


maiol.  ant.  di  Peearo. 
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Giorgio  Andreoli  =  Gubbio,  -  La  1^  lettera 
di  qaesta  m.  ò  un  A,  ma  noi  la  mettiamo 
M  sotto  lettera  Y,  avendo  con  questa  piti  somi- 

glianza che  con  un  A  :  ciò  per  le  pronte  ri- 
cerche. Yedansi  altre  marche  di  questo  ar- 
tista sotto  AG  sotto  MG  e  sotto  N. 


i  i  r\  _^    maiol.  ant.  di  drfaggiolo. 


eoi,  azzurro:  maiolica  ant.  italiana,  seo.  XY.  Questa 
m.,  come  si  vede,  indica  Jesns  Christns. 


maiol.  ant.  di  Oiron,  detta  di  Enrico  II,  1520  a  1550. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Tlrbino, 


y:^^ 


^ 


maiol.  ant.  di  Faenza, 


maiol.  ant.  attrib.  a  Faenza,  -  Yariante:  m.  simile, 
eoi,  azzurro,  ma  a  lettere  piene,  non  tratteggiate,  e 
«^^^O  ^°^^  ^  segno  .J~\-  di  abbreviazione  sali' Y.  Qaesta 
variante  da  aloani  invece  ohe  a  Faenza  viene  attrib. 
ad  Tlrbiru), 


z 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bimini. 


eoi.  roito:  maiol.  ant.  di  Rouen,  29  periodo. 
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T 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Hoehst,  m.  di  Zeschinger. 


oél.  azzurro:  vìbUà.  e  poiv.  «nt.  pasta  darà  di  Zurigo, 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Faenza. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Shoret,  1^  periodo,  m.  di  Joyan, 
•  pittore:  massi  staocati. 


zV^  eoi,  azzurro:  poro.  ant.  di  Secret ^  m.  dell'anno  1776. 


2  DEX.  ^^'  *^^'^*^*^*  """^ol»  wi*'  di  Delfi,  m.  di  Jan  Dextr». 


6Sl> 


^J    maiol.  ant.  di  Bruges. 


maiol.  ant.  di  Mouttiert. 
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Seconda  Sezione 


Harohe  fignratiTe  ordinate  per  gruppi 

{Vedati  quanto  è  detto  àOe  pagine  309,  3i0  e  3H}, 


f 


Animali  e  parti  di  animali 


eoi.  atzurro:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Ameterdam. 


eoi,  azzurro  :  maiolica  ant.  di  Oiron,  m.  detta  della  SalA' 
mandra  di  Franeeeeo  I;  1520  a  1550. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Frankenthal,  m.  di  Paolo 
Hannong,  ora  sola,  ora  accompagnata  dalle  lettere  PH,  inca- 
vate nella  pasta. 


maiol.  ant.  di  Fabriano:  nella  bottega  di  Jeronimo  da 
Forlì. 


maiol.  ant.  francete,  dal  1520  al  1550. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  LaSaye,  fabbrica  di 
Lyncker. 


5M 
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eoi.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  darà  di  La-Haye,  fitb- 
brioa  di  Lyncker. 


col,  nero:  maiol.  ant.  di  Liverpool,  m,  di  Richard- Abt>ey, 
1794. 


eoi.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Amheim. 


-•^>W^^    eoi.  azzurro:  porc.  ant.  di  Shtrei,  1^  periodo,  m.  di  Boucber, 
jj  pittore. 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  Goidobono. 


eoi.  azzurro  o  ineavata  nella  patta:  porcell.  mod.  di 
Charlottenbourg.  -  Qnesta  m.  incomincia  ad  essere  im- 
pressa nella  pasta  con  nno  stampo  dal  1830. 


r^     porc.  di  Sèvret,  m.  nsata  sotto  il  secondo  impero,  1852 
*    a  1870. 


y^ 


I  GS^  i   porc.  di  Sèvret,  m.  nsata  durante  gli  anni  1810  al  1814. 


Marche 
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f  I* 


eoi,  azzurro:  porcell.  ant.  a  pasta  darà,  fabbrica  di 
Antpach.  -  Queste  sono  due  marche  distinte. 


maiol.  ant.  di  Savoria,  m.  di  Gnidobono. 


maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  eccezionale  di  Orasio  Fontana. 


maiol.  ant.  di  Savorui,  m.  della  fieuniglia  Pescetto. 


'^;;^v^   eoi.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dura  di  Nyon,  m.  sotto  L. 
Oenòse. 


eoi,  azzurro:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Nyon,  m. 
sotto  Manbrée. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Qtnova. 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  della  famiglia  Pescetto. 


ed,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Ctenova. 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  della  famiglia  Pescetto. 


eoi.  ro$to  o  nero  oppure  azzurro:  porcell.  ant.  pasta 
dura  di  lAUa,  m.  di  Duroo.  -  Varianti  :  1»  il  delfino 
e  la  dicitura  à  Lille, •  2^  il  delfino,  la  dicitura  à  Lille 
e  la  lettera  W. 
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maiol.  ani.  di  Petaro. 


maiol.  ant.  itàlianap  m.  non  Accertata. 


eoi,  nero:  maiol.  mod.  di  Statosk, 


col.  rotto  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Woree^ler.  Questa  m.  imita 
qnella  di  Meisaen  in  Sassonia. 


Meùten,  -  Qnesta  m.  rappresm- 
emblema  della  chimica.  Fa  osata 
solle  opere  destinate  alla  espor- 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Ck^aggiolo. 


^ 


Armi 


eoi.  azzurro  e  più  spesso  in  oro:  poro.  ant.  pasta  dora  di  Baden* 
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col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvres,  1®  periodo,  m.  di  Boeset  pit- 
tore: paesaggi,  ecc. 


col,  azzurro,  o  rosso,  o  nero:  maiol.  ant.  di  De^t,  m.  di  Jostns 
BroQwer. 


j^  col.  azzurro  o  roMO :  maiol.  ant.  di  Delfi,  fabbrica  all'insegna 
Z'         Alla  Scure  di  porcellana. 


r 


1 


eoi.  azzurro  o  rosso  :  maiol.  ant.  di  De{ft,  fabbrica  all'  insegna 
AUa  Scure  di  porcellana. 


col.  azzurro  e  più  spesso  in  oro:  porc.  ant.  pasta  dnra  di  Baden. 


eoi.  nero:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  OaughUy. 


porc.  ant.  pasta  dora  di  YarmouJth,  1790. 


eoi.  azzurro:  porcell.  ant.  di  Sèvres,  1°  periodo,  m.  di  Tvernel, 
pittore. 


porcell.  ant.  pasta  darà  di  Orosbreiteribach. 
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f 


porcell.  «nt.  pasta  tenera  à*  Inghilterra,  1790. 


eoi,  nero  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Strafford-Le-Bow.  -  Questa 
m.  ò  pare  attribuita  a  Bristol. 


col.  rotto  :  porc.  ant.  pasta  darà  di  Parigi,  La  CourtiUe,  3"  m. 
di  Looré  e  Bossinger,  1784-1790.  -  Essa  ò  rappresentata  da  dae 
spighe  le  qaali  poswno  sembrare  dae  l^reooie. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera,  m.  non  aooertata. 


^ 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  e  porc.  ant.  pasta  darà  di  Brittol. 
porcell.  tenera  di  Oheltea, 

eoi.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dura  attrib.  a  Berlino. 


f 


col.  nero:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Straford-Le-Soto. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvret,  1°  periodo,  m.  di  Bran» 
pittore:  i>aesaggi,  farfUle,  uccelli. 


•  Y       eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Derby. 
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% 


m%m   ed.  azzurro:  poro.  ani.  pasta  darà  di  Amttadl. 


eoi,  azzurro  od  oro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Tournay, 


+  X  + 

'^^    '     nltimo  periodo. 


porcell.  ant.  di  Meiisen  (Sassonia).  Questa  m.  rappresentata 
da  due  spado  semplicemente  inorooiate  appartiene  al  !<>  pe- 
riodo, e  più  precisamente  tra,  il  1712  al  1720. 


poroell.  antica  di  Mexsten  (Sassonia).  Stessa  osservazione  del 
numero  precedente. 


porcell.  Vecchia  Sattonia,  1730. 


X 


( 

porcell.,  Vecchia  Satsonia. 

i 


porcellana  assai  antica  di  Sassonia. 


porcell.  ant.  di  Meissen  (Sassonia).  Questa  m.  rappresentata  da 
due  spade  incrociate,  colle  guardie  che  H  toccano,  appartiene 
al  29  periodo. 


\y    porcell.  ant.  di  Meiesen  (Sa 
^X5C    ™»  precedente,  29  periodo. 


(Sassonia).  -  Stessa  osservazione  alla 
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X 


poroell.  «nt.  di  Meiaen  (Sassonia).  -  Qaesta  m.  rappresentata 
da  dae  spade  inorodate,  oon  sotto  o  un  cerchio  o  nn  panto, 
O*^    appartiene  al  8^^  periodo. 


X 


porcell.  ant.  di  MeitMn  (Sassonia)  d9  periodo.  -  Vedasi  osser- 
▼axione  alla  marca  precedente. 


porcell.  ant.  di  Meitsen  (Sassonia),  m.  rappresentata  da  dae 
spade  incrociate  eoo  sotto  ana  stella,  appartenente  al  4P  pe- 
^l^'N    riodo. 

y\    porcell.  ant.  di  Meitien  (Sassonia),  4°  periodo.  -  Vedasi  osser- 
}f(      vasione  alla  marca  precedente. 


poro.  Vecchia  Satsonia. 


X 

ri  R. 


porcell.  di  Satsonia,  4®  periodo  di  Maroolini.  -  Varianti  : 
marche  rappresentate  dalle  solite  spade  incrociate  in  anione 
a  lettere  diverse,  iniziali  di  artisti. 


Circoli  e  spire 


Opere,  di  Sèvret,  m.  di  Sionx  il  giovane,  pittore:  fiori  e  ghir- 
lande in  chiaroscuro. 


.*•• 


/      *«    col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvre»,  1®  periodo,  m.  di  Sioax  il 
\     f   maggiore,  pittore:  ghirlande  e  maxz!  di  fiori  staccati. 


•  • 


^ooq       poro,  di  Sèvree,  m.  di  Banx  pittore:  mazzi  di  fiori  staccati; 
*o«oc  1®  periodo. 


Marche 
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© 


maiol.  ant.  di  Fidenza,  P  periodo. 


maiol.  ant.  di  Faenza,  V>  periodo 


maiol.  ant.  di  Pesaro.  -  Da  alcuni  è  invece  attrib.  a  Faenza, 
t~l    IO  periodo. 


maiol.  ant.  di  Chibbio,  1^  metà  del  sec.  XYI  (?). 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Faenza,  1^  periodo. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  e  percoli,  ant.  pinata  dura  di  H'óehit.  - 
Qneete  sono  dne  marche  distinte. 


maiol.  e  poro.  ant.  di  Hocìitt.  Qnesta  m.  è  la  solita  mota  a 
sei  raggi  eseguita  con  maggior  cura. 


in  oro:  maiol.  e  poro.  ant.  pasta  dura  di  Wóehst.  -  La  mota 
a  sei  raggi  sormontata  dalla  corona  ò  della  decadenza. 


o 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


maiol.  ant.  di  Faenza. 
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Ò 


maiol.  ant.  UaUana,  m.  non  accertata. 


maio),  ant.  di  Savona,  seo.  XYI  o  XYII. 


V  maiol.  ant.  di  Petaro,  aec.  XVI. 


maiol.  ant.  iapawh^nwretùa,  sec.  XYI. 


maiol.  ant.  di  Foiema,  sec.  XYI. 


maiol.  ant.  di  Faenza» 


V@^ 


maiol.  ant.  di  Faer^M. 


maiol.  ant.  di  Pesaro. 
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maiol.  ani.  di  Cktbbio:  m.  di  Mastro  Giorgio.  -Questa  ] 

m.  n^^Msentata  da  un  G-  volto  a  (rinistra  fa  osata  da  i 

ìlfi  Giorgio  ne*  suoi  primi  latori. 


^ 


maiol.  ant.  di  Faenza. 

Corone 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  BatUMo. 


mai(^  ant,  di  OatteUù 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  G.  Maroenaro. 


maiol.  ant.  di  Albiisoìa. 


41 

eoi.  rosso:  maiolica  ant.  di  Ifctpoli.  -Variante:  stessa  m. 

con  sotto  nn  A. 


maiol.  ant.  di  Albiitola. 


maiol.  ast.  di  OastelH. 


35. 
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TeoL  aawrro:  malol.  «ut.  iiaUtma,  m.  non  aooertata,  dagli 
uni  attrib.  a  Oenova,  dagli  altri  a  Napoli. 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  Peteetto. 

T 


maiol.  ant.  di  NapoU, 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  italiana,  Qaesta  m.  rap- 
presentata da  nna  corona  attraversata  da  dae  palme 
ed  nn  ramo  d*  alloro  probabilmente  è  allusiva  a  Co- 
simo De  Medici  (1569).  Essa  pare  non  si  possa  at- 

tribnire  nò  a  Cafiiggiolo  né  a  Pisa  le  cai  opere  sono  piti  perfette,  ma 

ad  un  centro  primitivo  Toscano  a  noi  ignoto. 


poro.  Vecchia  Scueonia. 


Croci 


maiol.  e  poro.  ant.  di  Vinovo, 


t 

tporo.  ant.  pasta  dura  di  Fulda.  -  Ordinariamente  le  figure  ed  i 
grappi,  invece  della  marca  FF  portano  questa  croce. 


maiol.  ant.  di  Saint-Amand, 
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^^    maìol.  ant.  e  poro.  ant.  pasta  dura  di  Brittol. 
V^    eoi,  nero:  maiol.  ant.  di  Taragea. 

^  eoi,  azzurro:  porcell.  antioa  di  Sèvres,  V*  periodo,  m.  di  Fon- 

erò ^   taine  pittore:  miniatore,  attributi.  -  Variante  :  stessa  m., 
0  ma  espressa  con  paiiti  neri. 

y»  eoU  nero;  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Strafford-Le-Bow.  Qaesta 
I*   m.  ò  pure  attriboita  a  Bristol. 


eoh  azzurro:  maiol.  ant.  di  Bouen,  2P  periodo. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  V*  perìodo,  marca  di  Genin 
pittore  decoratore. 


1= 


■'  eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvree,  1^  periodo,  dae  marche 


'ì* 


maiol.  ant.  di  Venezia, 


in  rUievo:  poro.  mod.  di  Cfopenhaghen, 


maiol.  ant.  di  Venezia. 


0SBmB^    maiol.  ant.  di  Faenza, 
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col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèoret,  l^  periodo,  m.  di  Xzroiret 
pittore  omam. 


-^ 


maiol.  ant.  di  Bruxelles,  fabbr.  fond.  da  Mombaen. 


^^^     poro.  ant.  di  Vinavo, 

1776 

^  f\/\f\  ^^'  azzurro:  porc.  antica  pasta  dura  di  Idmbaeh,  m.  di 
Jr       Gothelf  Gronier. 

0 

<  I  a     col.  azzurro:  poro,  moderna  di  Sèvret,  2^  periodo,  m.  di  Paolo 
•  !•     Bicliard  decor. 

0^£  ^    maiol.  ant.  di  Sineeny, 

/Ss 

eoL  azzurro:  porcellana  antica  di  Sèvret,  1^  periodo,  m.  di 


*    Leandro  pitt. 


eoi.  ozjmrro;  poro.  ant.  pasta  dnra  di  Wetp. 
•       t 

eoi.  azzurro:  porcell.  ant.  pasta  dnra  di  Wetp.  Questa  m.  è 
^^    pure  attribuita  ad  Amttadt, 


X 

^ 


col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dnra  di  Amttadt. 


)f 
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poro.  ant.  pasta  darà  attrib.  a  Nymphembourg. 


^    eoi.  azzurro:  maiolioa  ant.  attrib.  ora  a  Toumapt  ora  a  Sin- 
ceny  ed  ora  a  Mouen. 


maiol.  ant.  di  Bovun,  m.  non  accertata.  -  Vedasi  ana 
m.  simile  alla  lettera  6. 


XTT^    maiol.  ant.  di  Faenza,  1620. 


maiol.  ant.  di  Gubbio,  1637. 


0 


maiol.  ant.  di  Gubbio,  1640. 


Caori 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1<*  periodo,  m.  di  Fontel- 
Nni   liaa  pittore:  doratore. 
ì(x    eoi,  azzurro  :  porc.  ant.  pasta  dnra  di  Parigi,  rue  de  Popin- 

court,  fabbrica  di  Coenr  d'Acier. 


col.  azzurro:  maiolica  antica  di  Liverpool,  m.  di  Biccardo 
Chaffers,  1769. 


mfdol.  ant.  di  Cfagtelli. 
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eoi,  roteo:  maiol.  ant.  di  Napoli. 


0 


eoi,  nero:  maiol.  ant.  di  Giibhio. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dura  tedeeea,  m.  non  accertata. 


maiol.  ant.  di  Savona. 


Ediflzi:  Gase^  torrl^  fortezze^  mollni^  fari 


col.  azzurro:  percoli .  ant.  di  JSèvree,  V*  periodo,  m.  di 
Anteanme  pittore:  paesaggi  ed  animali. 


Ij     porc.  ant.  pasta  tenera  di  Toumay,  m.  di  Petemick  rappre- 
sentante ona  torre;  appartiene  al  1^  periodo  ed  è  rarissima. 


eoi.  azzurro,  o  roteo  o  oro  :  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Tournay, 
m.  di  Petemick  rappresentante  nna  torre  ;  appartiene  al  !<>  pe- 
riodo ed  è  rarissima. 


eoi.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Toumay,  m.  di  Pe- 
temick rappresentante  nna  torre;  appartiene  al  1®  periodo, 
ed  è  rarissima. 


Marche  661 


maiolioa  antica  di  Savona.  Ognuna 
di  queste  dae  marche  rappresenta 
'^J   >  ^    una  fortessa. 


maiol.  ant.  di  Savona^  m.  rappresentante  una  fortesza. 


^r  poro.  ant.  pasta  dnra  di  Olignaneourt.  Questa  m.  rappresenta 

jtr  nn  molino,  e  fa  osata  dal  gennaio  all'  ottobre  1776,  cioè  prima 

ÌA  ctie  la  fiibbrica  ottenesse  la  protezione  di  Moutieur,  frère  du 

'   ^^  Eoi,  ohe  divenne  poi  Lnigi  XVIII. 


5^ 


porcell.  ant.  pasta  dora  di  Oligfumeourt.  Questa  m.  rappre- 
senta un  molino.  -  Vedasi  osservazione  alla  marca  precedente. 


eoi.  azzurro:  poroell.  antica  pasta  dnra  di  Olignaneourt. 
Questa  m.  rappresenta  un  molino.  -  Vedasi  osservazione 
alla  marca  precedente. 


eoi.  rosso:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Olignaneourt.  Questa 
m.  rappresenta  un  molino.  -  Vedasi  osservazione  alla  m. 
precedente. 


maiol.  ant.  di  Oenova.  Da  molti  invece  questa  m.  è  attrib. 
a  Savona.  Rappresenta  un  laro. 


maiol.  ant.  di  Oenova.  Da  molti  invece  questa  m.  è  attrib. 
a  Savona.  Bappresenta  un  faro. 
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maiol.  ant.  di  I>e{ft,  m.  di  Theodonu  Witseiìbiirgh,  1690. 


eoL  azzurro,  o  incavata  nella  paeta:  porc.  antica  paata  dura  di 
Amtterdam.  -  Variante:  stessa  m.  colle  lettere  MOL. 


* 


'3?^ 


0 

c 

e 

c 


eoi.  azzurro:  porcel.  antica  pasta  tenera  di  Doccia,  m.  del 
Harchese  Carlo  Ginori. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  8èvre$,  m.  deiranno  1709, 
nel  qaale  apparve  ana  splendida  cometa.  Anche  Nove 
ha  segnati  alcuni  peszi  con  ana  cometa  :  forse  qaesto 
segno,  messo  in  Inogo  di  nna  stella  a  6  raggi,  indica 
la  data  1769. 


maiol.  ant.  di  Pesaro,  seo.  XVI. 


maiol.  ant.  di  Napoli, 


maiol.  ant  di  Urbino, 

col,  azzurro:  porcell.  antica  pasta  tenera  di  Worcester.  -  Va- 
riante: stessa  m.,  ma  a  tratteggi,  invece  di  essere  piena.  -A 
riguardo  di  altre  varianti  consistenti  nei  nomi  Flight  oppure 
Flight  e  Barr  accompagnati  dalla  mezza  luna,  vedasi  n^la 
Parte  terza  alla  voce  Worcester. 


Ccol.  azzurro:  porcell.  ant.  dì  Sèvres,  1®  periodo,  m.  di  Ledoux 
pittore:  paesaggi,  uC/Celli. 

(f      col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Faenza, 
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poroell.  pasta  tenera  di  Oaughley. 
SaLOPìah 


maio),  ant.  ài  Oiron,  1520  a  1550. 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  Gerolamo  Salomoni. 


poro,  di  Saint-Oloud,  periodo  1702  al  1716. 


eoi.  azzurro  o  roteo:  porcell.  ant.  pasta  tenera  di  Saint- 
Cloud,  epoca  di  Lnigi  XIY,  le  Boi  Solell. 


col.  azzurro  :  poro.  ant.  di  Shrrea,  1^  periodo,  m.  di  Fritsch 
pittore. 


Figaro  geometriche: 
Triangoli^  quadrilateri,  trapezi 


A  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Strafford-Le-Bow. 
incavata  nella  pasta,  poro,  tenera  di  Oheleea. 

eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvree,  1*^  perìodo,  m.  Capello  {at- 
tore, fregi  varii. 

yv      eoi.  azzurro:  poro,  antica  di  Sèvree,  1^  periodo,  m.  di  Bntenx 
^         figlio,  pittore:  soggetti  pastorali,  pntti  ecc. 
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^'^$^ 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1^  perìodo,  m.  di  Diea. 


yy^\  incavato  nèUa  poita:  antico  biaootto  di  Meisien. 
/^\\  poro.  Ant.  pasta  dora  di  Bristol. 


eoi.  rotto:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Korzee.  -  Yariante: 
stessa  m.  con  sotto  segnato  KOBZEC. 


eoi.  nerot  ad  impretiione:  maiol.  mod.  di  QuSmper,  1810. 


(ni 


eoi.  azzurtoi  poro.  ant.  Vecchia  Sassonia,  m.  usata  nel  1716. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  Vecchia  Sassonia,  m.  nsata  nel  1718. 


col.  rosso:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Worcester,  1<>  periodo. - 
Qaesta  marca  trovasi  sa  imitazioni  giapponesi  accompagnata 
spesso  da  false  Iscrizioni  giapponesi  o  cblnesi. 


•1    poro,  di  Sèvres,  m.  di  Tardy  pittore*,  mazzi  staccati. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1*  periodo,  m.  di  Tabary  pitt. 


0 


poro.  Vecchia  Sassonia. 
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^ 
^ 


poro.  Vecchia  Sastonia, 


col.  nero:  poro.  Vecchia  Sattonia, 


col.  azzurro  od  oro:  porc.  ant.  pasta  darà  di  Oléana.  Qaesta 
m.  rappresentata  da  nn  limbello  pieno,  serviva  per  la  por- 
cellana darà,  mentre  per  la  porcellana  tenera  iMayasi  on  limbello  a 
giorno,  sormontante  la  lettera  C. 


TXT 


col.  azzturro  od  oro:  porc.  ant.  pasta  darà  di  Orléans.  - 
Yeda^  osservazione  alla  marca  precedente. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvret,  1^  periodo,  m.  di  Yieillard 
pittore  :  ornamenti  e  attribntL  >  Non  ti  eof^onda  colla  m,  di 
Orléant,  rivolta  in  giù. 


maiol.  ant.  di  Urbino. 


maiol.  ant.  di  Ferrara. 


maiol.  ant.  di  Monte  Lupo,  secolo  XYI. 


maiol.  ant.  di  Forti. 


col.  azzurro:  maiol.  antica  di  Urbino,  m.  di  Oraiio 
Fontana. 
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Figare  amane  e  parti 

yir     mAiol.  ant.  di  Urtino,  m.  dei  PataoMsi. 


HCCCCCtrrt 

maiol.  ant.  di  Faenza,  1635. 


poro.  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  di  P%Jon  pittore. 


^^^^  maiol.  ant.  italiana,  1585.  •  Qaeata  m.  da  alooni  è  at- 
^^L^^P  tribnita  a  Faenza;  da  altri  a  Peearo,  e  da  altri  a  Oub- 
j^^;  tu):  noi  propendiamo  per  Faenza. 


S 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^,  m.  non  accertata. 


Fiordalisi 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Martiglia,  m.  di  Savy. 


-k 


eoi.  roteo:  maiol.  ant.  di  Maniglia,  m.  di  Sayy. 


col.  nero:  maiol.  ant.  di  Maniglia,  m.  di  Sayy. 
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col.  ìiero:  maiol.  ant.  di  Marsiglia,  m.  di  Savy. 


eoL  azzurro:  malol.  ant.  di  Rouen,  epoca  di  Xuigl  XIV. 


col,  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1^  periodo,  m.  di  Tail- 
landier  pittore;  mazzi  e  ghirlande. 


^ 


incavata  neUa  patta:  maiol.  ant.  di  PaUssy, 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Eoum,  epoca  di  Luigi  XIV. 


col,  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Bu^n  Retiro.  - 
Le  marche  a  fiordaliso  di  Buen  Retiro  si  confondono  con 
quelle  di  Capo  di  Monte,  come  si  confondono  i  prodotti 
di  questi  due  centri.  L'Amatore  quindi  deve  usare  molta 
circospezione  ne' suoi  giudìzi. 

col.  nero:  porcell.  antica  pasta  tenera  di  Buen  Retiro.  - 
Stessa  osservasione. 


col.  rotto:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Buen  Retiro,  -  Stessa 
osservazione. 


1^^    col,  azzurro  :  poro.  ant.  di  Btien  Retiro.  -  Stessa  osservazione. 

ÌTy 
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f     — __ 


•M 


eoi.  rotto:  poro,  antioa  pasta  tenera  di  OapodimoTUe.  -  Le 
marohe  a  fiordaliso  di  OapodimorUe  si  confondono  con  qu^e 
di  Buen  Retiro  come  si  confondono  i  prodotti  di  qnesti  due 
oentil  L*  Amatore  deve  qoindi  usare  molta  olrcospecione 
nei  snoi  giudizi. 


ÌK 


'^ 


eoi.  rotto:  poreel.  ant.  parta  tenera  di  Oaifodimorae,  -Stessa 
oflservasione. 


eoi.  rotto  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Oapodimonte.  -  Stessa 
osservazione. 


eoi.  rotto:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Oapodimonte,  1736.  - 
Stessa  osiwTYS rione. 


eoi.  rotto:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Capodimontt,  1736. 
-  Stessa  oaservaaione. 


eoi.  rotto:  porcell.  ant.  pasta  tenera  di  OapodknonU.  ~  Stessa 
osservazione. 


eoi.  rotto:  porcell.  ant.  pasta  tenera  di  Oapodimonte,  -Stessa 
osservazione. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Routn,  ^Mca  di  Iiuigi  XIV. 


V^    eoi,  wuurro;  maiol.  ant.  di  SehrtUzkétm. 


maiol.  ant.  di  Bouen,  1714. 


Mu/féM 


sei 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Vineennes,  ro.  usata 
imicaiiieiite  sai  posasi  d«stiiiBtt  al  t»  Imigi  XIV,  di  ctd  forma 
il  monogramma. 


Fiarl,  Coglie,  reniti  t^nìtìf  piante 


maiol.  ant.  di  Yeifìfizi^,  m.  di  Qarofalo,  1766. 


eoi,  azzurro  o  roiso:  maiol.  aut.  di  Dé^,  m.  di  Arendt 
^IV      CosJjn,  1676. 


coh  azzurro  o  rosio:  maiolica  ant.  di  Dé^ft,  m.  di  Arendt 
Go«F)n,  lf76. 


eoi.  rotto:  poro.  mod.  pasta  tenera  di  Coalport,  m.  di 
J.  Rose  e  C,  2^  metà  del  sec.  XIX. 


col.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Délft,  m.  di  Arendt 
Coeyipt,  1675. 


'^k^^    maiol.  ant.  di  Derwta,  -  Variante  :  stessa  m.  colla  dicitura 
""  ^^^    EL  FRATE,  (1545),  che  è  il  nome  del  pittore. 


.36. 
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eo(.  roMto:  poro.  ant.  pasUdiira  di  QroébrtUenbach,  m.  di 
Greiner. 


eoi.  azzurro:  poro.  aat.  pasta  darà  di  Groébreitenbach,  m. 
Greiner. 


maiolica  ant.  di  Dervta,  -  Yariante  :  stessa  m.  colla  dicitura 
BL  FBATE,  (1546),  che  è  il  nome  del  pittore. 


poroell.  Yeuhia  Sationia,  1726. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  8h)ret,  V>  periodo,  m.  di  De  Ghoisy 
pittore:  arabeschi  e  fiori. 


t 


eoi.  rotsoz  poro.  ant.  pasta  tenera  di  S^ke-tg^on-Trent, 

# 

^     ^     eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  JRouen,  29  periodo. 


V 

^ 


maiol.  ant.  di  Maniglia. 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Qéra. 


azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  V>  periodo^  m.  di  I>obois 


"^V^     eoi.  azz 
^j/\!  pittore. 


/ 


^*f/>   Hoere. 
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col.  azzurro:  maiolica  ant.  e  porcell.  ant.,  pasta  dnra  di 
Louiibourg. 


poro.  ant.  pasta  darà  di  Louiibourg. 
eoi.  azzurro  o  rotto:  maioUoa  ant.  di  De^,  m.  di  Yan  der 


V 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Stvret,  V*  periodo,  m.  di  Sinsson 
pittore:  grappi,  gtiirlande  e  fiori. 


maiol.  ant.  di  Petaro,  sec.  XVI. 


col.  azzurro:  porcdl.  ant.  di  Stvrez,!^  periodo,  m.  di 
Gaathier  pittore. 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1^  periodo,  m.  di  Bon- 
chet  pittore:  ornamenti,  figaro  o  paesaggi. 


664  .   PcwU  qitarta 


Harohe  simili  a  lettere  dell'alfabeto 

ma  di  forma  imperfetta 

e  perdo  di  interpretazione  difficile  o  dnbbia 


LxTTEBB  BusQB  {QuetU  mardiB  ti  dùjpongono  qui,  con§iderand9  afte 
la  lingua  rosta  non  è  nota  a  tutti  i  Lettori,  e  V  al^èbtio  rutto  varia 
da  quello  latino). 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Faenza. 


y^^       col.  rotto:  maiol.  ant.  di  Botterdofn  in  Olanda,  1614. 


A 


eoi.  azzurro:  maiolica  ant.  di  De^,  fabbrica  di  Claes 
Janssen  Wytmans. 


yOs    col.  azzurro:  porcell.  mod.  pasta  dnra  di  Gera  in  Bassia;  dae 
'^y    marche  di  Schenk  e  Loerch. 


A 


;!>f 


col.  azzurro:  poro.  mod.  pasta  dora  di  Qera,  m.  di  Schenk  e 
Loerch. 


maiol.  ant.  di  Urbino,  m.  di  Francesco  Xanto  Ayelli  da 
Rovigo. 


eoi.  verde:  maiol.  ant.  di  Saint-Omer. 


MtDtehé  5<tS 


rc>t^^»^K^ 


)    col.  azzurro  o  nero:  maiol.  ant.  dì  Bouen,  2fl 
•    periodo. 


Cjj^cq 


ÉiMMé  «ai.  di  Smuma:  m.  «  0.  Beiti. 


^ 


maiol.  ant.  di  Oitfaffffiolo, 


4^ 
4 


^^   maiol.  ant.  di  Oafaggiolo, 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De^,  m.  non  accertata. 


J<t^Vi7iiy^  co2.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Vron  (Somme),  terra  gros- 
ti        Bolana  e  pesante. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Derby,  m.  apposta  ai 
possi  dopo  che  la  fabbrica  di  Derby  si  nni  a  quella  di  Chelsea. 


<0 

)vY^  eoi.  roiso:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Oaughley, 


i^ 


maiol.  uii.  di  Forh, 


^^  ^"•^•^  col,  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  7f*  periodo. 

o 
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^ 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Quhbio;  m.  apposta  sa  pezzi  della 
prima  maniera  di  Giorgio  Andreoli.  Uno  di  qaesti  pezzi  salì 
alla  riapettabile  somma  di  3500  Hre. 

maiol.  ant.  di  De^,  m.  di  Seztias  Yan  der  Sand,  1705. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Oafaggiolo. 


maiol.  ant.  di  Oafaggiolo. 


maiol.  ant.  di  Oafaggiolo. 


\jQfT/f  col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1^  periodo,  m.  di  Anbertil 
I      maggiore. 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Delft,  m.  non  accertata. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  diCateice, 
pittore:  fiori  e  mazzi  staccati. 


A    col.  azzurro:  maiol.  e  porcell.  ant.  di  Louiebourg,  1726,  m.  di 
jfs,  Carlo  Eugenio  Doca. 
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^ 


"  *    eoi,  azzurro  o  viola:  poro.  ant.  pasta  dora  di  JAmbaeh. 


eoi.  nero:  poroell.  ant.  pasta  tenera  di  Strafford  le  Boto  in 
:~    Inghilterra. 


K 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dora  attriboita  a  Berlino. 


\  /  eoi.  azzurro  o  roteo:  poroell.  mod.  pasta  dora  di  Oera,  m.  di 
jL  Sehenk  e  Loeroh.  -  Variante:  stessa  m.,  sensa  il  taglio  tra- 
7\      sversale. 


#.   ♦ 


Iti 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dora  tedesca,  m.  non  accertata. 


)gl^/\(!^  eoi,  roito:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Woreeeter, 


maiol.  ant.  di  Faenza, 


-^ 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Faenza. 


¥         poro,  di  Sèvre»,  m.  di  Anbert  il  maggiore,  pittore:  fiori. 


y 


maiol.  ant.  di  Urbino»  m.  di  Maestro  Giorgio. 
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^ 


eoi.  to$t0:  poM.  ant.  pasta  tenera  di  OàugKUp. 


eoi.  azzurro:  poroell.  ant.  di  8èwei,  !<>  perioétt»  m.  dì  Sion 
maggiore,  pittore. 


?  y^   *    Ali    n>«lol.  ant.  di  TTrUno,  attrib.  a  Xanto,  1537. 


a- 


maiol.  ant.  di  Urbino,  1501. 


A  col.  rosso:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Mosca,  m.  di  Gardner, 
1782.  -  Qaesto  F  senza  taglio  è  an  G  in  rosso,  come  lo  è  pute 
in  greco. 

^r\    col.  rosso  :  poro.  mod.  pasta  dura  di  Mosea,  m.  di  A.  Popon. 


B 


poro.  mod.  pasta  darà  di  Mosca,  m.  di  A.  Papove. 


rAPAWlT'DTv  P*^^*'^'  *»^<'*  pasta  dora  di  Mosea,  m.  di  Gatd- 

<i>r 

TyAìiWi.    ^*^^'^'  ^^  ^  Mvsoa,  Crnlena,  1859. 


6PiìTb£Bb 
KopKVfAOBblXb  P®"^*  *""*  ^  P%em>burffò,  Fratem  Kéttiflèff. 


Mm•^^e  56d 


^^     porc.  ant.  pasta  darà  di  Fietroburgat  m.  di  Patrio  I  impera- 
Tl      tore  (1796-1801).  Questa  lettera  in  rosso  è  un  P. 


col.  azzurro  o  roato:  poroell.  mod.  di  Mosca,  m.  di  Po- 

TIDUQBiH   ^^'  ^^^^*  Q^^'^^  ^'  ^  caratteri  rossi  dice  appunto 
Popoff, 


Marohe  speciali  non  definibili,  divise  in  grappi 


•'      toU  azzurro:  potè.  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  di  Choisy 


J^ 


pittore. 


M^     poroell.  tenera  di  Stoke-upon-Trent,  m.  di  Minton. 


U 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Jtouen. 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  Chiodo. 


I 


maioL  aat.  di  Sa/oona,  m.  di  Cldodo. 


eoi.  azzurro  :  porc.  ant.  di  Sèvres,  1^  periodo,  m.  di  Tandart 

pittore:  grappi  di  fiori  e  ghirlande. 

i 

eoi,  azzurro:  pere.  sai.  di  Sèvret,  V*  periodo,  m.  di  Théo- 
dore  decoratore:  doratore. 
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f 


maiol.  ftnt.  di  Satana,  m.  di  Chiodo. 


eoi.  azzurro,  o  rotto,  o  verde,  o  nero:  maiol.  ant.  di  Marsiglia. 


eoi,  azzurro,  o  ro^o,  o  verde,  o  n«ro;  maiol.  ant.  di  Martiglia, 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  Chiodo, 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1^  periodo,  marca  di 
Bardet  pittore. 

col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  V*  periodo,  marca  di 
Noel  pittore:  ornamenti  e  fiori. 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Oopenhaghen, 
Onesta  m.  è  allusiva  alle  onde  del  mar  Baltico. 


\ 


maiol.  ant.  di  Faenza, 


eoi.  azzurro  o  rotto:  maiol.  ant.  di  Delfi,  marca  di  Lamberto! 
Sandems. 


-" ^W-^    eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Bouen, 


f 


eoi.  azzurro:  percoli,  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  di  Cardin 
pittore:  mazzi  staccati. 


,__  poro,  di  Sèvret.  Questa  è  la  m.  primitiva,  consistente  in  dae 
^/\^  L  intrecciati,  senza  lettera  nel  mezzo,  o  con  nn  semplice  ponto, 
^^  ed  è  considerata  come  riferentesi  alla  ikbbrica  di  Vinoennes, 
dove  ebbe  origine  la  fabbrica  di  Sòvres. 
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eoi,  azzurro:  porc.  antica  di  SèvrM,  1®  periodo,  m.  di  Ar- 
mand  pittore:  fiorì,  uccelli,  ecc. 


7^    poro,  di  Sèvret,  m.  dei  primi  prodotti  in  pwta  dora. 
r*j^    poro,  di  Sèvre»,  m.  dei  primi  prodotti  in  pasta  dora. 


^ 


maiol.  ant.  di  JSairU-Amand. 


col.  azzurro:  poro,  antica  di  Sèvra,  1°  periodo,  m.  di  Cha- 
vanz  padre  decoratore:  doratore. 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


^ 


maiol.  ant.  di  OatUl  Durante. 


maiol.  ant.  di  Petaro.  -  marca  simile  trovasi  sn  maioliche  di 
Gubbio  e  di  Castel  Durante. 


^ 


maiol.  ant.  di  Gubbio. 
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)    mftiol.  ftot.  di  FaemscL 


••i.  azMtrro:  d»  akoni  attnb.  a  Dtruta,  da  altri  a  Fabriano. 


^i^ftfb    maiol.  aot.  di  Fabriano,  1^  metà  del  sec.  XVT.  -  Da  alonni 
qaeata  m.  viene  attrib.  a  DenUa. 


41 P"" 


eoi,  azzurro:  maiol.  ant.  tedeiea,  maniera  di  Straaborge. 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  J>eruta. 


in  rilievo:  maiol.  ant.  di  Saintet.  -  Qnesta  m.  da  alconiò 
attrib.  a  Paliny. 


maiol.  ant.  di  Faenza. 


f^ 


f 


maiol.  ant.  da  alcuni  attrib.  a  Faenza,  da  altri  a  Bimini. 


maiol.  ant.  di  Gubbio,  1536.  -  Yarianti:  1^  stessa  m. 

ff  senza  la  data;  2^  stessa  m.  senza  la  data  e  colle  let- 

4\  f\  tere  F  R  segnate  ai  lati  della  lancetta  soprastante.  - 

i^  ?  i         Da  alcani  questa  m.  viene  pnre  attrib.  ad  VrìÀno, 

e  da  altri  a  Faenza. 

>\ 

col.  rotto  :  pere.  ant.  pasta  tenera  di  Oheltea. 


I 
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eoi.  rotto  :  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Cheltea.  ~  Qaesta  mcrca 
imita  qnelto  allineai. 


maiol.  ant.  di  Malta. 


eoi.  rotto:  maiol.  ant.  di  Oattd  Durante,  Talvolta  qaesta  m. 
ha  la  forma  più  achiaooiata. 


si\ 


maiol.  ant.  di  Savona. 


col.  azturr^:  maiol,  ant.  di  De{ftf  m.  non  accertata. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Shret,  1^  periodo,  m.  di  Anbert 
il  maggiore. 


^ 


eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Dé^fl,  m.  non  accertata. 


col.  rotto:  maiol,  ant.  attrib.  a  Kunertberg,  -Queste  sono 
dne  marche  distinte,  divise  da  nna  linea. 


% 


tneaviUa  nella  patta:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Oapodimonte. 
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_    ■—    eoi.  azzurro:  maiol.  ant.  di  De{ft,  m.  ncui  aooeriata. 


<7? 


eoL  nero:  maiol.  ant.  di  Bruget, 


maiol.  ant.  di  Petaro,  seo.  XVI. 


col,  azzurro:  maiol.  ant.  attrib.  a  Dtìft,  da  dàUì  oredata 
UaliaiM, 


Q 


maiol.  ant.  di  Savona,  sec.  XYI  XVU. 


r 


Magica  e  stranienti  masicali 


col,  azzurro:  porcell.  ant.  di  Sèoret,  1^  periodo,  m.  di  ThoTonet 
padre,  pittore;  cartelli,  grappi  e  fiori. 


col.  azzurro:  porcell.  ant.  di  Sèvres,  1^  periodo,  m.  di  Comaille 
pittore:  fiori,  mazzi  staccati. 


eoL  azzurro  :  porcell.  ant.  di  Sèvres,  1®  periodo,  m.  di  Clialot 
pittore:  arabeschi,  attributi  e  fiori. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvrei,  1»  periodo,  m.  di  Chevalier 
pittore. 
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col.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1^  periodo,  m.  di  Bonlanger 
figlio,  pittore. 


col.  rosso  o  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Chan- 

d^^t~^.jf   tUly-  -■  Varianti  :  stessa  m.  di  un  corno,  ma  colla  bocca 

'^K^^^     rivolta  a  destra.  -  Stessa  m.  accompagnata  da  lettere 

di  decoratori. 

Osservazione:  circa  i  colori  e  l'accaratesza  della  forma  di  questa  m. 

vedasi  quanto  si  dice  nella  Parte  terza  alla  voce  Chantillj. 


maiol.  ant.  di  Savovui,  m.  di  Chiodo?  o  non  piutto- 
sto maiol.  di  Torino  f 


maiol.  ant.  di  Bayreuth, 


t 


Numeri  e  date 


% 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dura  ài  Plymouth,  Questa  m.  è 
il  segno  astronomico  di  Giove. 


ìk^^   eoi.  rosso:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Oaughley,  -  Varianti  : 
^C^    altri  numeri  ornati  nella  stessa  maniera. 

^       maiol.  ant.  di  Gubbio.  Questa  m.  noi  la  mettiamo  sotto  que- 
^       st' ordine,  come  se  fosse  un  numero  3.  inquantochè  per  tale 
Vs^  ^   si  prende  da  chiunque  a  tutta  prima  :  ma  iu  realtà  va  osser- 
vata guardandola  capoversa  :  allora  diventa  un  'E.  Essa  trovasi  pure 
fra  la  marea  di  Xanto  e  Mastro  Giorgio  su  maioliche  ant.  di  Urbino, 
ed  ò  la  m.  di  un  artista  loro  collaboratore. 

^   O  in  riliepo  sptto  /p  smalto:  maio].  »jxtp  di  Mouen, 


1^  ParU  quarta 


^ 


eoi,  rotto:  poroell.  ant.  pasta  tenera  di  Oaughley.  -  Yariaati: 
altri  numeri  ornati  nella  stessa  maniera. 


4- 


^    iiu 


maiol.  aat.  di  JRouen,  m.  non  accertata. 


eoi.  cuaswrro:  maiol.  ant.  di  Delfi,  m.  non  accertata. 


5 


eoi.  azzurro:  porcell.  antica  di  Secret,  1^  periodo,  m.  di  Carrier 
pittore:  fiori. 


eoi.  azzurro:  poro,  antica  di  Sèwet,  \9  periodo,  m.  di  Mooge- 
not  pittore. 


> 


/>^^^   eoi,  rotto  :  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Caughley.  -  Varianti  : 
'i^^A    altri  numeri  ornati  nella  atesaa  maniera. 


6 

7 


eoi.  azzurro:  porcel.  ant.  di  Sèvret,  1®  periodo,  m.  di  Bertrand 
pittore:  maezi  staccati. 


eoi.  nero:  maiol.  ant.  di  Aprtjf. 


T' 


col.  rotto;  pere.  ant.  pasta  tenera  di  Caughley,  m.  di  Tumer, 
circa  il  1780. 
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0o(.  aaturro:  poro.  mod.  di  Sòvrea.  -  A  questa  m.  portante  il 
/^      numero  7  ne  «egaono  altre  portanti  rispettivamente  i  nomerì 
^S^  Sy  9,  e  10;  esse  indioano  rispettivamente  gli  anni  1807,  1808, 
1809,  1810. 


■«b 


9 


eoi.  rotto:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Caughley,  m.  di  Temer 
circa  U  1780. 


eoi,  azzurro:  poro.  aat.  di  Sèttret,  V*  periodo,  m.  di  Méraalt  il 
giovane  pittore:  mazzi  e  ghirlande. 

óol.  azzurro:  porceU.  ant.  di  Sèvret,  1^  periodo,  m.  di  Bnteaz  il 
maggiore  dei  figli  di  Batenx  il  vecchio,  pittore:  mazzi  staccati. 


9 

/  CJ    ^'*  *>^0'  maiol.  ant.  di  Saint-Amand. 


eoi.  verde:  maiol.  ant.  di  Talavera,  seo.  XVI. 


t8    TO    90  91     97.    col,  azzurro  :  ^Toeh  moà.  ài  JSèvret  ;  qjieaii 

/  numeri  segnati  rispettivamente  tetto  la  mar- 

2%    24    2*\  26    27    ^  ^*  Sèvret,  indioano  rispettivamente  gli 

^        ^       "^  anni  :  1818,  1819, 1820,  1821,  1822, 1823, 1824. 

28     29    3^  3^    3^    1825,1826,1827,1828,1829,1830,1831,1832, 

*^  maiol.  ant.  da  alooni  attrib.  a  Oubhio,  come  m.  di  Mastro 
{,%\1   Giorgio;  da  altri  attribuita  ad  Urbino, 


r3 


eoi.  verde:  maiol.  ant.  di  TaHavera,  sec.  XVI. 


eoi,  nero:  maiol.  ant.  di  Rouen,  3^  perìodo. 


37. 
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^  r\r\r\  oo^-  azzurro .-  poroell.  antica  di  Sèvres,  1®  periodo,  m.  di 
/Ó\J\J\J  Vincent  pittore:  doratare.  -  Qaesta  m.  è  una  specie  di 
indovinello  :  in  essa  leggesi  il  nome  dell'  artista,  essendo  il  numero  2000 
risaltato  di  20  volte  cento,  viitgt  eerU. 


O^^etti  marini  e  di  pesca:  Ancore,  Ami, 
Tridenti,  Nayi,  Conciliali  e 


\%U 


T^    iwrc.  di 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvret,  1®  peiiodo,  m.  di  Batenx 
padre,  pittore. 


Sèvret,  m.  di  Batenx  padre,  pittore  :  attribati  e  fiori. 


T  eoi,  rotto:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Venezia,  fobbrica  dei 

jÈ  maiol.  e  poro,  di  ^ceatu;. -Variante:  stessa  m.  sormontata 

M^  dalla  parola  SCEAUX.  -  Qaesta  m.  appartiene  al  periodo 

I  di  Glot,  ed  è  allusiva  alla  protezione  del  Duca  di  Pen- 


ì. 


thièvre  grande  Ammiraglio  di  Francia. 


maiol.  e  poro,  di  Sceaua.  Stesse  osservazioni  fatte  alla  marca 
precedente. 


col.  rotto  o  nero:  porcell.  antica  pasta  tenera  di  Strafford- 

Le-Bov). 


^i;• 


maiol.  ant.  di  Savona,  ultimo  periodo. 
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'        JT       eoi.  rosso:  porcell.  antica  pasta  tenera  dì  Venezia,  m.  nsata 
*^  '  ^    nel  1820. 


col.  rosso  od  oro:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Ohelsea,  m.  di 
Sprémont. 


•J"  I     col.  rosso  od  oro:  iwro.  ant.  pasta  tenera  di  CheUea,  m.  di 
I  Sprémont. 


col.  rosso  o  nero:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Strafford-Le-Bow, 
m.  di  Crowther  e  "Weatherby. 


K4^ 


(soZ.  rosso:  maiol.  mod.  di  Ousta/sberg,  m.  di  Godenins. 


incavala  nella  pasta:  porc.  ant.  pasta  tenera  di  Chélsea,  1750. 


maiol.  ant.  di  yeTMZia. 


maiol.  ant.  di  Venezia,  1650-1750. 


4< 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Venezia.  Qaesta  m.  incontrasi  snlle 
pih  antiche  maioliche  dipinte  a  rovine  :  sembra  consista  in  un 
monogramma  composto  delle  lettere  AKGG. 


porcell.  ant.  pasta  tenera  di  Derby,  m.  usata  dopo  il  1773, 
epoca  in  cui  Dewsbury  ottenne  la  protezione  reale. 
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IKnroeU.  ant.  pasta  tenera  di  Derby,  m.  asata  dopo  il  1773, 
9        epoca  in  coi  Dewsboiy  ottenne  la  protezione  reale. 


maio!,  ant.  di  Venezia,  seo.  XVH.  Fabbrica  che  sorge 
nel  1850  e  va  sino  al  1766. 


C 


col.  roteo:  maiol.  ant.  di  Venezia. 


A        #   maiolic 


maiolica  ant.  di  Venezia,  -  Qoesta  m.  consiste  nella 
1571,  nel  cui  meszo  sta  un  amo  da  pesca;  ilnii- 
ripetato  Iia  molta  analogia  colla  lettera  i. 


eoi.  roteo:  maiol.  ant.  di  Vefìezia, 


I       poro.  ant.  pasta  tenera  di  Oaughley. 


maiol.  ant.  di  Octfaggiolo. 


y^  Q      maiol.  ant.  di  Cc^faggiolo. 


maiol.  ant.  di  Ca/agffiolo. 
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maiol.  uni.  di  Urbino. 


'.'.ti 


mtàéL  ant.  di  SUna,  m.  aMrib.  a  Mastro  Benedetto. 


Stemmi 


maiol.  ant.  di  Veviezia,  sec.  XYH,  stemma  della  Famiglia 
Cornaro. 


eoi.  azzvrro:  poro.  ant.  pasta  darà  di  Louisbourg. 


maiol.  ant.  di  CagUUi. 


maiol.  ant.  di  ifilano,  fàbbrica  fondata  nel  1747. 


eoi,  azzurro  o  incav€Ua  neUa  patta:  poro.  ant.  pasta  dora  di 
Vienna,  m.  dal  1744  in  ayanti. 


col.  azzurro  o  incavata  nella  patta:  poro.  ant.  pasta  dora  di 
\OJ    Vienna;  m.  dal  1744  in  avanti. 


-^    col.  azzurro  o  incavata  tìella  pasta:  poro.  ant.  pasta  dura  di 
\j     Vienna,  m.  dal  1744  in  avanti. 
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0 


X>orc.  ant.  pasta  dura  di  Vienna. 


^^      poro.  ant.  pasta  darà  di  Vienna;  m.  dal  1744  in  avanti. 


^       poro.  ant.  pasta  dora  di  Vienna,  m.  dal  1744  in  avanti. 
CO 

\     ^/    maiol.  ant.  di  Savona. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Torino. 


maiol.  ant.  di  Ve^iezia. 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  VeneTna. 


col.  rosso:  maiol.  ant.  di  Venezia,  1440-45. 


k 


col.  rosso:  poro.  ant.  a  pasta  darà,  fabbrica  di  Anspach. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Savona. 
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^ 


maiolica  ani.  di  Savona. 


col.  azzurro  o  incavato  neUa  paHa:  porcell.  antica  pasta  dora 
di  Nyn^Jieribourg,  -  Questa  m.  ò  lo  scado  di  Baviera  a  scac- 
chi in  azzurro  ed  argento. 


f 


porc.  ant.  pasta  dnra  di  Nymphenbourg. 


porc.  ant.  pasta  dura  di  Nymphenbourg. 


5n     maiol.  ant.  francete,  1620-1550. 


col.  azzurro  o  roteo:  porcell.  ant.  di  Oerona  (?).  -  Variante 
stessa  m.  con  sotto  scritto  GEBOKA.  (Gerona?). 


porc.  ant.  di  Oerona  (?). 


col.  roteo:  porc.  ant.  di  Oerona  (?).  -Variante:  stessa  m. 
con  sotto  scritto  GEBOKA.  (Gerona?). 


maiol.  ant.  di  Savona,  m.  di  Croce. 
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col,  azzurro:  maiol.  ant.  di  Torino,  metà  del  eec.  XVI. 


maiol.  ant.  di  Torino. 


maiol.  ant.  di  Torino. 


1È 


maiol.  ant.  di  Torino. 


9 


maiol.  ant.  di  Savona. 


maiol.  ant.  di  Savona. 


col.  azzurro:  maiol.  ant.  di  Sawma. 


maiol.  ant.  di  Savona. 


maiol.  ant.  di  Savona, 


maiol.  ant.  di  Ferrara,  principio  del  seo.  XVI 
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O^    mftiol.  ant.  di  BeawmU,  1602. 


maio],  ant.  di  origine  ieonoteiviM.  Da  alonni  ò  oredota 
di  Sawma(ì). 


^-CÌ    maiol.  ant.  di  Ouhbio. 


il    maiol.  ant.  di  Cfajàggiolo, 


Utensili  ed  oggetti  dirersi 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1®  periodo,  m.  di  Legnay, 
pittore:  miniatore,  patti,  soggetti  cliinesi. 


^ 


eoi.  azzurro:  poro.  mod.  di  Sèvret,  2^  periodo,  m.  di  Mar- 
tinet  pittore. 


eoi,  azzurro:  poro.  ant.  pasta  tenera  di  Doccia,  m.  del 
Marchese  Carlo  Ginori  nel  1737. 


eoi.  azzurro:  poro.  ant.  di  Sèvres,  1<>  periodo,  m.  di  Poaillot 
pittore:  mazzi  staccati. 
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col.  azzurro:  porc.  ant.  di  Sèvre»,  V*  perìodo,  m.  di  Gomery 
pittore:  nccelli. 


maiol.  antica  di  Urbino;  m.  rappresentante  un  tridente,  da 
alcuni  attrib.  alla  officina  di  Guido  Merlino. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  paata  dura  di  Berlino. 


eoi.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dura  di  Berlino. 


col.  azzurro:  poro.  ant.  pasta  dura  di  Berlino.  -  Questa  m.  è  uno 
scettro  eseguito  in  modo  assai  corsiyo. 


eoi.  azzurro:  porc.  ant.  ptwta  dura  di  Berlino.  -  Questa  m.  ò 
uno  scettro  eseguito  in  modo  assai  corsivo. 


l 


col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dura  di  Berlino.  ~  Questa  m.  ò  uno 
scettro  eseguito  in  modo  assai  corsivo. 


éll  globo  e  le  lettere  K  P  M  in  col.  rosso,  porcell.  mod.  di 
Berlino,  m.  usata  a  partire  dal  1830.  -  Le  lettere  K  P  M 
KPM    indicano  Koenigliche  Preussisehe  Manu/aetur,  —Man^fiMura 
Beale  di  Prussia. 


{ 


M 
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A    porcell.  mod.  di  Berlino;  m.  usata  dopo  il  1880. 


in  oro:  poro.  ant.  di  Baden.  -  Qnesta  m.  è  rappresentata 
da  due  ferri  di  scure  opposti  fra  loro  pel  taglio. 


poro.  ant.  di  Baden,  1753.  -  Vedasi  la  marca  precedente. 


/\      porc.  di  Sèvres,  m.  di  Motel  pittore:  paesaggi. 


col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dora  di  Paris,  La  Conr- 
tille,  1*  m.  rappresentante  due  fiaccole. 


t 


porc.  ant.  pasta  dora  di  Parti,  La  ConrtìUe,  2^  marca,  tra- 
sformazione delle  dne  fiaccole  primitive. 


▼V^^  col.  azzurro:  porc.  ant.  pasta  dora  della  seconda  fabbrica 
/\        di  Vincennes,  diretta  da  Pietro  ant.  Hannong. 


^ 


maiol.  ant.  Igpano-Moresca. 


Ycol.  rosso:  porcell.  ant.  pasta  darà  di  Rudolstadt,  m.  attrib.  ad 
Enrico  Macheleid,  1758. 


ì 


porc.  ant.  pasta  darà  di  Rudolstadt. 
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poro,  antica  pasta  dura  di  BndoUtadt.  -  queste  sono  due 
marche  distinte. 


M  (p  A    ^^'  ^'^^"^^^•'  mftiol.  ant.  di  De\ft,  m.  di  Vander  Does.  -  Qne* 
&     ^   sta  m.  fa  molto  imitata. 


PARTE  QUINTA 


Elenco  di  termini  artistici 

ayenti  relazione 

coli' arte  ceramica, 
e  di  alcuni  oggetti  ceramici  speciali 


AlearaEas*  Si  usano  m  certi  paesi  caldi  vasi  così 
cbiamati,  che  servono  a  rinfrescar  V  acqua.  Essi  lasciano 
trasudare  alF  esterno  una  certa  quantità  dell'  acqua  in 
essi  contenuta,  che,  evaporandosi,  abbassa  la  temperatura 
del  liquido.  Son  fatti  con  un'  argilla  resa  porosa  mediante 
r  introduzione  di  una  grande  quantità  di  sabbia.  Per  cuo- 
cerli non  si  assoggettano  che  ad  una  assai  leggera  cal- 
cinazione. Raramente  presentano  interesse  artìstico  o  for- 
mano oggetto  di  ricerche. 

AnaeroBismi  prodotti  dalla  Sigillazione.  V.  la  voce 
Sigillazione. 

Arabeschi.  Così  è  detto  un  genere  di  ornamento  a 
tronchi,  rametti  e  fogliami  imitanti  la  natura  o  disegnati 
a  caprìccio,  dei  quali  si  adornano  oggetti  d^arte.  L*  inven- 
zione di  questo  genere  di  decorazione  si  fa  risalire  agli 
Arabi,  ai  quali  la  loro  religione  vieta  di  rappresentare 
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figure  di  nomini  e  di  animali,  il  che  fu  causa  della  loro 
grande  fecondità  ornamentale.  —  Si  veda  quanto  è  detto 
a  pag.  33  e  34.  —  Non  si  confondano  gli  Arabeschi  coi 
Grottesehi. 


Bag^Dapiediy  detto  dai  francesi  Bain  de  pied.  Vaso 
per  lo  più  grande,  di  forma  cilindrica,  con  due  piccole 
anse,  in  maiolica  di  Rouen  o  di  Nevers.  Oggi  si  usano 
come  giardiniere.  Rarissimi  sono  i  pezzi  di  bellezza  ec- 
cezionale, e  valgono  sino  a  L.  1000:  quelli  che  più  fre- 
quentemente s*  incontrano  sono  a  fondo  bianco  con  disegni 
in  azzurro,  e  valgono  dalle  L.  20  alle  25.  Esistono  molte 
imitazioni. 

Ballate.  V.  alla  voce  Capa  Amatoria. 

Bambocciate.  Così  appellansi  quei  dipinti  nei  quali 
il  pittore  ha  rappresentato  ^cene  amene  e  campestri,  fiere, 
mercati,  botteghe,  ed  altri  simili  soggetti  da  rallegrare: 
questo  genere  dev'essere  trattato  con  forza,  vivacità  e  ve- 
rità; piglia  questo  nome  dal  Bamboccio,  pittore  olandese 
del  secolo  XVII  che  trattò  questo  genere  con  molta  riu- 
scita. 

Barocco,  (in  francese  rooaille).  Così  è  detto  uno 
stile  di  ornamentazione  rifuggente  dalla  linea  retta  e 
dall'ordine,  tormentato  e  roccioso.  Questo  stile  fu  adot- 
tato sotto  Luigi  XV,  ed  in  esso  la  Francia  si  è  segnalata 
per  una  eleganza  e  leggerezza  che  mai  raggiunsero  né 
la  Germania,  né  l' Italia,  né  la  Spagna>  Vedi  nella  Parte 
Terza  il  paragrafo  Rouen. 

Berettino.  Questo  termine  applicato  alle  ceramiche 
usasi  per  indicare  il  colore  azzurro  pallidissimo,  dolce, 
degli  smalti  di  alcune  fabbriche,  p.  es.,  degli  smalti  delle 
maioliche  Faentine  del  1*"  periodo. 

Biscotto.  Corrispondente  al  Biscuit  dei  francesi,  è 
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termine  che  usasi  per  indicare  le  ceramiche  che  han  su- 
bita una  prima  cottura,  la  quale  le  rende  atte  a  ricevere 
lo  smalto  e  la  pittura. 

Bistng;!,  è  termine  dialettale  che  equivale  a  biscotti. 
V.  la  voce  Blseotto. 


Camaieu,  V.  Obiarosearo. 

Candelieri.  Termine  usato  per  indicare  un  genere 
speciale  di  decorazione  a  grotteschi,  consistente  in  fo- 
gliami ornamentali,  a  volute  capricciose,  disposti  con 
simmetria  e  terminati  in  un  tronco  che  forma  asse,  con 
ai  lati  mostri  con  ali,  cavalli  marini,  sirene  e  maschere. 
Questi  candelieri  sono  caratteristici  e  formano  la  base 
deir  ornamentazione  delle  maioliche  di  Castel  Durante, 
del  P  periodo  di  Urbino,  del  V  periodo  di  Gubbio  e  di 
Deruta, 

Castellane.  Così  son  chiamate  le  antiche  maioliche 
di  Città  di  Castello,  la  cui  decorazione  consiste  in  una 
specie  di  graffito  operato  sulla  intonacatura  e  poscia 
coperto  da  vernice  a  sfumature,  per  lo  più  poco  nume- 
rose. Vedansi  le  voci  Graffito  e  Intonacatnrn. 

Cliiaroisenro^  (in  francese  Camaieu).  Genere  di 
pittura  nel  quale  non  usasi  che  un  sol  colore.  Quelli  che 
più  frequentemente  s'incontrano  sono  azzurri,  violetti, 
rosa  e  neri.  Gli  azzurri,  i  violetti  ed  i  rosa  decorano  spesso 
le  porcellane  di  Sèvres  e  di  Sassonia,  e  trattati  da  abili 
artisti  acquistano  prezzi  talvolta  considerevoli.  Quelli  neri, 
quasi  sempre  tedeschi,  sono  poco  cercati,  e  di  poco  me- 
rito artistico. 

ContÌ£:noli  (in  francese  Épis).  Complesso  di  pezzi 
di  maiolica  che  ponevansi  al  sommo  delle  case,  special- 
mente in  Normandia,  nei  secoli  XV  e  XVI,  ed  anche  XVII. 
Tali  pezzi  sono  adorni  di  arabeschi,  nodi,  mascheroni  di 
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aspetto  capriccioso,  a  diversi  colori,  di  bellissimo  effetto. 
Frezze^  sino  a  L.  300. 1  più  stimati  e  preziosi  sono  quelli 
di  Pré'd'Auge.  Vedasi  la  voce  Pré-d'Aagre  nella  Parte 
Terza. 

Contraffasioni  e  pezzi  di  «earto.  Nessun 
ramo  della  curiosità  ha  offerto  campo  pih  vasto  alle  sfac- 
ciate imitazioni  quanto  quello  della  porcellana  sotto  tutti 
i  suoi  nomi  e  specialmente  di  Sèvres  e  di  Sassonia*  Quando 
si  han  tott*  occhi  porcellane  di  questi  due  luoghi,  FAma- 
tore  deve  sabito  armarsi  di  diffidenza,  essendo  i  negozianti 
stessi  assai  volte  complici  di  tali  contraffazioni.  I  prodotti 
di  cui  parliamo  sono  moderni. 

Dal  1833  Sèvres  segna  tutti  i  pezzi  bianchi  prima  della 
cottura  con  una  piccola  marca  in  color  verde,  consistente 
in  un  S,  iniziale  della  parola  Sèvres,  e  nelle  due  ultime 

cifre  dell'annata.  Ecco  un  esempio  nella  mar-         

ca  qui  a  lato;  essa  significa  Sèvres,  1837.  Al-    \S*Ì7j 
lorchè  un  bianco  alPuscire  dal  forno  presenta 
il  minimo  difetto,  viene  scartato,  ed  in  seguito  la  marca 
viene  obliterata  con  un  colpo  di  ruota,  come  vedesi  nel 
disegno  qui  a  sinistra,  il  quale  produce  un  in- 

f  (f  / O^  cavo  indelebile  nella  pasta.  Questi  prodotti 


imperfetti  vengono  venduti  a  vilissimo  prezzo 
a  speculatori  che  li  affidano  a  decoratori  più 
0  meno  abili,  e  li  rivendono  poscia  per  opere  originali. 
Lo  stesso  è  avvenuto  per  le  porcellane  di  Sassonia: 
anche  qui  gli  scarti  venivano  cancellati  nella  marca  con 
uno  0  più  colpi  di  ruota,  come  lo  indica  il 
disegno  qui  a  lato,  e  speculatori  punto  co- 
scienziosi li  acquistavano,  e  fattili  decorare, 
li  vendevano  per  Vecchia  Sassonia,  Anche 
sulle  opere  terminate,  difettose  dopo  la  se- 
conda cottura,  applicavasi  uno,  due  e  sino  tre 
colpi  di  ruota  a  norma  del  grado  della  loro  mala  riuscita. 
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Un'  infinità  di  fabbriche  che  lungo  sarebbe  enumerare, 
si  son  date  a  queste  contraffazioni,  e  Jacob-Petit  fu  il  più 
famoso  contraffattore  delle  porcellane  di  Sassonia:  i  suoi 
primi  prodotti  inducono  in  errore  anche  l'occhio  pih  esperto. 

Le  porcellane  della  China  sono  pure  assai  imitate  e 
con  sufficiente  perizia.  Quelle  del  Giappone  poi  sono  imi- 
tate in  maniera  sorprendente  in  modo  speciale  perchè  in 
esse  il  disegno  essendo  largo  ed  i  colori  piani,  presen- 
tano minore  difficoltà  e  richiedono  minor  pazienza.  Quelle 
della  China  pih  variate,  spesso  adorne  di  figure,  invitano 
meno  alla  imitazione,  la  quale  non  presenterebbe  guada- 
gno rilevante  a  causa  della  spesa  che  richiederebbero 
per  la  mano  d'opera. 

Coppa  amatoria.  V.  Cnpa  Amatoria. 

Cornetto.  Vaso  in  porcellana  di  China  o  del  Giap- 
pone, di  forma  cilindrica,  col  bordo  evaso:  il  prezzo  è 
dato  dalla  decorazione. 

Il  Giappone  sempre  inferiore  alla  China. 

Cornucopia  o  corno  di  abbondanza.  È  detto  Stile 
a  Cornucopia  un  genere  speciale  di  decorazione  il  cui 
motivo  principale  consiste  in  un  corno  di  abbondanza  dal 
quale  sortono  frutti,  pianticelle  e  fiori,  correndo  in  tondo 
od  in  modo  capriccioso  sulla  superficie  di  un  piatto  o  di 
un  vaso;  talvolta  uccelli,  insetti,  farfalle  ed  anche  or- 
nati barocchi  occupano  gli  spazi  interposti  fra  fiore  e 
fiore,  compiendone  la  decorazione.  Questo  stile  raggiunse 
in  Francia,  sotto  Luigi  XV  una  grazia  e  leggerezza  mai 
conseguite  da  altre  nazioni.  —  V.  in  questa  Parte  Quinta 
la  voce  Baroeeo  (stile),  e  nella  Parte  Terza  il  paragrafo 
Bonen. 

Croirn  Derby  (Derby  Corona).  Vedasi  la  spiega- 
zione nella  Parte  Terza,  alla  voce  Derby. 

Crnehe.  V.  Creinolo. 

Capa  Amatoria*  Specie  di  piccolo  bacino,  assai 

38. 
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in  USO  specialmente  in  Italia  nel  periodo  del  Rinasci- 
mento. Sa  di  esso  i  giovani  facevan  dipingere  il  ritratto 
della  donzella  del  loro  cuore  o  della  loro  fidanzata  e  po- 
scia l'offrivano  alla  medesima  ricolmo  di  frutta  o  di  con- 
fetture. Per  lo  più  queste  figure  dipinte  sono  di  forma 
un  po'  rigida,  ma  di  aspetto  austero  ed  il  loro  nome,  quasi 
sempre  pomposo,  è  accompagnato  dall'  epiteto  bella  e 
talvolta  da  qualche  leggenda  amorosa,  per  esempio  «  Sola 
aperansa  el  mio  cor  tiene,  »  Appartengono  pure  a  questo 
genere  certe  coppe  che  portano  dipinte  scene  allusive  alla 
maternità,  e  quelle  dette  Ballate,  Queste  Ballate  hanno 
una  forma  caratteristica:  constano  di  una  coppa  assai 
profonda,  quasi  emisferica,  appena  schiacciata  sul  fondo 
in  modo  da  permetterne  l' equilibrio,  ed  attorno  a  questa 
coppa  attaccasi  un  bordo  assai  ampio  su  cui  disegnansi 
strumenti  musicali,  musica  scritta  e  versi  su  quaderni 
aperti.  Su  questi  piatti  gli  amanti  offrivano  alle  loro  belle 
confetti  0  fratti  occupanti  la  parte  incavata;  i  quali  una 
volta  consumati,  scoprivano  qualche  scena,  qualche  em- 
blema allusivo  all'amore,  quindi  facevan  l'uf&cio  di  una 
dichiarazione  bella  e  buona. 

Eelativamente  all'  arte  ceramica  italiana,  se  ne  incon- 
trano di  bellissime  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  il  cui 
valore  oscilla  tra  le  100  e  le  1000  lire  a  seconda  della 
loro  bellezza:  ma  le  più  rare,  più  cercate  e  quindi  più 
preziose  sono  quelle  di  Cafaggiolo,  di  Faenza,  di  Gub- 
bio, di  Deruta  e  di  qualche  altra  fabbrica  antica  italiana. 
Più  tardi  se  ne  fabbricarono  in  Francia  in  ismalti  di  lA- 
moges  (1),  opera  di  Nouailler  o  di  Laudin.  Quelle  di 
Nouailler  valgono  da  50  a  80  lire,  e  quelle  di  Laudin 
sino  a  250. 


(1)  Vedasi  il  nostro  mannaie  L'Amatore  di  oggetti  d'Arte  e  di  Ourio- 
Htà,  al  Capitolo  Smalti.  (Manuali  Hoepli). 
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Diaspro»  Pietra  darà,  opaca  di  color  verde  in  tutte 
le  gradazioni,  ma  più  coninnemento  yerde  profondo. 

Diaspro  sanguigno  -  verde  macchiato  di  punti  rossi. 

Diaspro  d*  Egitto  -  color  giallo  terroso  con  fasce  di  toni 
differenti. 

Diaspro  fiorito  -  macchiato  a  diversi  colori  d'un  bellis- 
simo effetto. 

Famosissime  sono  le  maioliche  diasprate  a  tinte  gialle, 
brune,  bianche  ed  azzurre  di  Faìissyf  le  quali  attingono 
prezzi  elevatissimi,  come  abbiamo  detto  a  suo  luogo.  -  Ve- 
dasi la  voce  Sainies. 

Gli  inglesi  hanno,  dell'epoca  di  Luigi  XVIII,  una  maio- 
lica diasprata  fiorita  di  beir  effetto,  ma  di  poco  valore. 


KDg:obe.  y.  Intonacatarn» 
Épis.  y.  Comignoli. 


Falsilleazioni.  y.  Contraffazioni. 

Fontana.  Consta  di  due  parti  :  la  fontana  propria- 
mente detta,  che  è  la  parte  superiore,  per  lo  più  di  forma 
oblunga,  tondeggiante  esternamente,  e  piana  dalla  parte 
per  cui  si  adatta  al  muro;  e  la  vasca,  che  è  la  parte  infe- 
riore in  cui  Tacqua  cade  dopo  che  ha  servito  alla  pulizia 
delle  mani. 

In  maiolica  di  Rouen  vale  sino  a  L.  2000,  fatta  ecce- 
zione per  quelle  aventi  forma  di  una  pera  tronca,  deco- 
rate al  corno,  che  non  valgono  che  L.  100  a  150. 

In  maiolica  di  Nevers,  decorazione  policroma,  da  100 
a  120  lire. 
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In  maiolica  di  Moastiers,  decorazione  azzurra,  da  120 
a  150  lire;  decorazione  policroma,  sino  a  500  lire. 

Per  altre  maioliche,  solo  vedendole  se  ne  può  stabi- 
lire il  prezzo. 


OiardiDiera.  Y.  Portafiori. 

OrafAto.  È  nn  genere  di  decorazione  delle  cerami- 
che, la  quale  primamente  si  operava  come  segue:  sui  vasi 
di  terra  scura  veniva  applicato  uno  strato  di  argilla  bianca 
e  più  fina  della  terra  sottostante,  chiamato  intonaco  :  una 
volta  secco  questo  intonaco,  sul  medesimo  eseguivansi  1 
disegni  voluti,  che  poi  con  una  punta  di  acciaio  a  forza 
di  graffiature  venivano  asportati  ed  incavati  fino  a  che 
comparisse  la  terra  scura  che  serviva  di  fondo.  Questi  di- 
segni così  incavati  venivano  coperti  da  una  vernice  a  co- 
lori diversi,  dimodoché  ne  risultava  una  specie  di  chiaro- 
scuro imitante  la  stampa. 

In  questo  modo  sono  dipinte  le  maioliche  antiche  dì 
Città  di  Castello  dette  Castellane. 

In  séguito  si  eseguirono  graffiti  non  operati  su  terra 
sopra  terra,  ma  bensì  su  di  un  colore  applicato  sopra  un 
altro  colore  che  serviva  di  fondo,  come  vediamo  operato 
sulle  maioliche  del  1^  periodo  di  Gubbio;  ma  in  questo 
caso  la  preparazione  e  V  incisione  presenta  maggiori  dif- 
ficoltà, esigendo  più  delicatezza  e  leggerezza  di  mano. 

Questo  genere  di  pittura  talvolta  ha  molta  forza,  ma 
per  lo  più  produce  alP occhio  un  effetto  di  durezza  non 
troppo  gradevole.  V.  le  voci  Intonaco  e  Castellane» 

Orottesclii.  Sono  questi  ornati  di  puro  capriccio, 
variati  di  figure,  di  animali,  di  fogliami,  di  fiori,  di 
frutti  e  simili.  Così  son  chiamati  perchè  anticamente 
servivano  ad  adornar  grotte  nelle  quali  erano  racchiusi 
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i  sepolcri  di  una  stessa  famiglia,  ovvero  perchè  trova- 
vansi  somiglianti  pitture  nello  scavare  in  Roma  le  grotte 
sotterra.  Non  si  debbono  confondere  cogli  Arabeschi. 

Ornppi.  V.  Statuette. 

Onarnitara.  In  curiosità  chiamasi  cosi  un  vaso, 
due  cornetti  (1),  un  cornetto,  due  vasi  decorati  in  modo 
simile,  oppure  tre  vasi  e  due  cornetti  di  eguale  decora- 
zione, in  porcellana  di  China  o  del  Giappone,  oppure  in 
maiolica  di  Delft.  La  guarnitura  di  5  pezzi,  perfetta  con- 
servazione, ha  talvolta  un  valore  considerevole;  di  3  pezzi, 
secondo  la  grandezza  e  la  bellezza.  In  maiolica  di  Delft 
da  L.  30  a  1000. 

I 

iDtonaeo  o  (  detta  dai  Francesi  Engohe,  con- 
Intonacatura  (  siste  nel  ricoprire  una  pasta  ce- 
ramica con  una  materia  terrosa  ed  opaca,  bianca  o  colo- 
rata destinata  a  nascondere  la  tinta  naturale  della  pasta. 
Gli  intonachi  si  compongono  di  argille  ocracee  naturali, 
o  di  un  miscuglio  di  alcali,  di  sabbia  e  d'ossido  metal- 
lico colorante  fuso,  poi  commisto  con  una  data  quantità 
di  argilla  bianca.  Essi  stendonsi  per  lo  più  sui  pezzi  crudi 
per  aspersione  o  per  insufflazione:  si  passan  quindi  i  pezzi 
al  fuoco  da  biscotto,  ed  infine  si  coprono  colla  vernice. 


Kronenburn:  (Città  della  Corona).  Così  sono  chia- 
mate le  porcellane  di  Louisbourg  appunto  perchè  la  loro 
inarca,  constante  di  due  C  intrecciati,  è  sormontata  dalla 
corona  degli  Elettori  delT  Impero. 


(1)  V.  questa  voce  a  pag.  593. 
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Mandarini.  SUtnette  chinesi,  in  parcellana,  in 
maiolica  ed  in  ismalto  a  cellette  (email  cloisonné)  ma 
più  raramente,  di  tutte  le  grandezze  e  qualità:  prezzi 
raramente  elevati. 

mandarino.  Questa  voce  è  spiegata  alla  pag.  88, 
in  nota. 

marti.  Così  dicesi  la  parte  piana  che  forma  il  bordo 
di  un  piatto  o  di  un  bacino. 

mascltera.  Così  chiamansi  alcune  facete  separate 
dal  rimanente  del  corpo,  che  talvolta  s'introducono  in 
alcuni  ornati  di  scoltnra  e  di  pittura.  Nelle  ceramiche 
poi,  specialmente  italiane  dei  primi  tempi,  si  vedono  fram- 
miste ad  eleganti  arabeschi  a  cui  bellamente  si  collegano. 

Maselierone.  È  una  testa  per  lo  pih  di  forma  ri- 
dicola, fatta  a  capriccio,  che  rido,  a  mo'di  maschera:  si 
colloca  sopra  porte,  grotte,  fontane,  vasi,  ecc. 

Meseiroba.  Vaso  destinato  a  contenere  acqua,  per 
lo  più  accompagnato  da  bacino.  Esso  rimonta  alla  più 
alta  antichità  ;  V  uso  era  gentile  ed  ospitale,  poiché  ser- 
viva alle  abluzioni  dei  convitati  durante  il  pasto  e  nelle 
feste  di  famiglia,  come  abbiamo  indicato,  parlando  delle 
ceramiche  di  Persia.  Gli  antichi  già  lo  consideravano  come 
un  oggetto  di  lusso.  Il  bacino  ordinariamente  è  meno  ricco 
del  meseiroba,  poiché  più  soggetto  ad  essere  logorato. 

Superbi  sono  certi  pezzi  italiani  del  Rinascimento,  ma 
di  alta  rarità.  Bellissimi  son  quelli  in  porcellana  di  Rouen, 
e  valgono  sino  a  L.  150  e  200.  In  porcellana  di  Névers 
valgono  da  L.  25  a  45. 

o 

Ombilico  od  Unibone.  Così  chiamasi  il  centro 
affondantesi  od  alzantesi  di  un  piatto. 
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Creinolo  (in  francese  Cruche),  In  grès  di  Fiandra, 
in  grès  liscio  di  Mnnich  a  forma  di  flauto,  yale  sino  ad 
800  e  1000  lire. 

Gli  altri  a  pancia,  smaltati,  policromi,  modellati  e  fini 
valgono  : 

Secolo  XVI  sino  a L.  450 

Secolo  XVII  sino  ar »   120 

Secolo  XVIII  sino  a »     40 

Sonyi  molte  imitazioni  bene  eseguite. 

Esiste  nna  specie  di  orciuolo  per  lo  più  in  maiolica 
francese,  chiamato  appunto  dai  francesi  Pichet.  Assai 
spesso  rappresenta  un  personaggio  che  tiene  in  mano  un 
orciuolo:  un  Bacco,  un  Chinese,  una  guardia  francese,  un 
contadino,  una  comare.  Sovente  è  ad  anse,  a  gola  dritta, 
a  pancia  tondeggiante,  decorato  dai  due  lati  di  ornati,  e 
sulla  pancia  di  un  Bacco,  sotto  cui  leggesi  il  nome  del 
donatore  e  la  data  del  dono.  In  maiolica  di  Névers  e  di 
Kouen,  col  santo  patrono  della  persona  a  cui  era  offerto  in 
omaggio,  il  nome  suo  e  la  data  del  dono. 

Quelli  a  personaggi  valgono  da  L.  5  a  20;  in  maiolica 
di  Bouen,  da  L.  20  a  130  ;  se  poi  del  più  bel  periodo,  at- 
tingono prezzi  di  gran  lunga  maggiori  ;  quelli  di  Névers 
valgono  da  L.  15  a  60. 

Le  imitazioni  sono  rare.  Abbastanza  buone  sono  quelle 
di  Orléans  (Labadie). 

P 

Pendole»  Nello  stile  Luigi  XVI  son  degne  di  nota 
speciale  le  pendole  in  porcellana  a  rilievi,  a  figurine  ed 
a  fiori  di  Sèvres  e  di  Sassonia.  Quando  queste  hanno 
grandi  proporzioni,  oggi  raggiungono  prezzi  altissimi.  - 
Anche  quelle   in  maiolica  di  Strasburgo,  di   Bouen,  di 
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Delft,  ecc.,  benché  di  minore  importanza,  tuttaria  sono 
pure  assai  cercate.  —  Nell'uno  e  nell'altro  genere  poi, 
se  di  proporzioni  più  piccole,  e  più  semplici  nella  deco- 
razione, hanno  valore  minore  :  queste  erano  destinate  in 
gabinetti,  studìi,  ed  in  camere  da  letto,  mentre  le  altre 
erano  per  le  ampie  sale. 

Pepaiuola.  In  maiolica  di  Kouen,  di  Mustiers,  di 
Néyers.  Quelle  di  Bouen,  se  belle,  valgono  da  L.  50  a  150; 
se  comuni,  da  L.  10  a  30.  Di  Moustiers  da  L.  20  a  60. 
Di  Névers,  poco  valore. 

Piatti  commemoratiTi,  in  uso  oggi  giorno. 
Vedasi  Parte  Terza,  alla  voce  Copenaghen:  ivi  si  ac- 
cenna a  piatti  di  questo  genere  assai  interessanti. 

Piatto.  Nel  corso  del  lavoro  già  abbiamo  date  in- 
dicazioni sufficienti  circa  i  generi  di  piatti  più  stimati, 
e  norme  per  fissarne  approssimativamente  i  prezzi:  tut- 
tavia crediamo  opportuni  altri  dati  generali  a  riguardo 
delle  porcellane. 

Un  bel  piatto  di  porcellana  dì  China,  per  es.,  avente 
un  diametro  di  m.  0,40,  coperto  di  disegni,  intatto,  può 
valere  sino  a  L.  800;  del  Giappone,  stesso  diametro, 
L.  150;  di  Sassonia,  diametro  m.  0,30,  ben  coperto,  L.  300; 
di  Sèvres,  diametro  m.  0,30,  valore  a  norma  della  bellezza, 
e  può  salire  sino  a  L.  2500. 

Pichet.  V.  Creinolo. 

Pitong;.  Vaso  di  forma  cilindrica  di  cui  servonsi  i 
Chinesi  come  ornamento  per  porvi  specialmente  gli  zolfa- 
nelli 0  i  pennelli  di  cui  si  servono  per  scrivere.  In  por- 
cellana è  quasi  sempre  moderno. 

In  terra  smaltata,  non  ha  che  piccolissimo  valore. 

Polverizzare.  Così  dicesi  una  maniera  di  traspor- 
tare un  disegno  fatto  in  carta  sopra  qualunque  altro  corpo, 
con  pungere  tutto  il  contorno  del  disegno  mediante  la  punta 
di  un  ago,  e  con  far  passare  una  polvere  per  i  fori,  me- 
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dìanto  la  spugna,  onde  segnare  tutti  i  tratti  ai  loro  ri- 
spettivi luoghi.  Più  che  in  altro  usasi  questo  modo  negli 
ornati. 

La  spugna  è  un  Bacchettino  di  mussolina  che  empìesi 
di  carhone  hen*  pesto  se  si  ha  da  polverizzare  un  corpo 
hianco,  ovvero  di  gesso  fino  e  secco,  o  di  calce  spenta,  se 
si  vuol  polverizzare  un  fondo  nero. 

Dicesi  polverizzo  il  disegno  punteggiato  che  serve  dì 
modello. 

Quasi  tutte  le  maioliche  francesi  sono  fatte  assoluta- 
mente col  polverizzo:  quelle  di  Eouen,  di  Moustiers,  di 
Varages,  ecc.  Quelle  di  Delft,  ed  anche  certi  pezzi  di  Né- 
vers  sono  appena  indicati,  e  poscia  abbandonati  alla  fan- 
tasia del  disegnatore.  Le  sole  maioliche  italiane  sono  opera 
totalmente  dell'artista  che  le  disegna  e  dipinge,  cosa  che 
spiega  gli  alti  prezzi  delle  maioliche  italiane;  e  che  non 
permette  di  spiegarci  i  prezzi  delle  maioliche  francesi  ed 
oland^i. 

Pomi  di  canna.  In  porcellana  di  Sèvres,  di  Sas- 
sonia, di  Yitry,  hanno  qualche  valore  a  norma  della  loro 
decorazione,  ma  raramente  raggiungono  il  prezzo  di  L.  50. 

Porta  fiori.  Ne  esistono  di  varie  specie.  A  forma 
di  cassetta  tondeggiante  nella  pancia  e  piana  al  dorso, 
colla  faccia  superiore  a  buchi,  entro  i  quali  si  passa  il 
gambo  dei  fiori  naturali  che  vanno  ad  immergersi  entro 
l'acqua  posta  neir interno  del  vaso  perchè  si  conservino 
freschi.  Ve  n'ha  pure  che  hanno  la  forma  di  un  cante- 
rano panciuto.  In  tutta  maiolica,  specialmente  francesi. 

Eouen,  Sinceny,  Marsiglia,  hanno  i  più  belli,  che  per 
la  ricca  decorazione  valgono  da  L.  30  a  100.  Névers  ha 
i  più  comuni,  che  colle  maioliche  suaccennate,  ma  co- 
muni, valgono  da  L.  5  a  20.  Strasburgo  ne  ha  alcuni; 
Hagueneau  pure  in  maiolica  e  porcellana,  ma  di  nessun 
valore. 
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Altri  aventi  forma  di  pìccolo  vaso  a  base  cilindrica, 
ora  panciuti,  ora  ad  imboccatura  espansa,  liscia  o  vaga- 
mente intagliata,  in  porcellana  Europea,  più  propriamente 
detti  Pot-pourri,  talvolta  pure  bucberellati  all'effetto  suin- 
dicato, hanno  valore  proporzionato  alla  loro  bellezza.  Ve  ne 
sono  in  maiolica  di  Bouen,  di  Delft,  di  Névers,  di  Marsi- 
glia, di  Strasburgo,  di  Hagueneau. 

Pot-pourri.  V.  Portafiori. 


Quadrelli.  In  maiolica  di  Persia,  L.  100.  In  maio- 
lica di  Delft,  Luigi  XIY  e  XY  da  L.  1  a  25.  In  maiolica 
smaltata  italiana  o  francese,  Binascimento  e  anteriori, 
da  L.  5  a  100. 

Queen's  ware.  Sono  così  chiamati  certi  elegantis- 
simi medaglioni  prodotti  da  Wedgwood  a  Burslem,  imi- 
tanti i  cammei.  Essi  rappresentano  bassorilievi,  imita- 
tazioni  antiche  e  busti  in  porcellana  bianco  trasparente 
su  fondo  nero,  e  più  frequentemente  in  biscotto  bianco 
su  fondo  azzurro  tenero  di  gran  buon  gusto.  -  V.  pag.  146 


ISallera.  In  maiolica  italiana,  ha  valore  di  decora- 
zione, da  L.  20  in  più.  In  maiolica  francese,  poco  valore; 
in  porcellana  di  Sèvres  o  di  Sassonia,  valore  di  decora- 
zione. Quelle  tedesche  nessun  valore. 

ISbalzo  (in  francese  Boaae  o  Boaaelagé).  È  così  detto 
il  rilievo  prodotto  su  metalli  duttili  da  una  parte  col- 
r  opera  del  martelletto  e  di  ponzoni  praticata  dalla  parte 
contraria. 

Frequentemente  incontransi  ceramiche  imitanti  lavori 
a  sbalzo  di  oreficeria,  ottenute  mediante  modelli.  L'opera 
di  sbalzo  aumenta  sempre  il  prezzo  d'arte  delFoggetto. 
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ISi Stillazione.  Così  chiamasi  l'operazione  colla  quale 
mediante  appositi  modelli  imprimonsi  su  di  un  vaso  or- 
namenti, il  cui  complesso  talvolta  ha  un  aspetto  assai  ele- 
gante e  ricco.  Ma  la  trasmissione  dei  modelli  di  genera- 
zione in  generazione  è  spesso  causa  di  anacronismi  che 
inducono  in  errore  chi  non  ha  pratica,  oppure  chi  osserva 
le  cose  superficialmente.  Occorre  quindi  in  questi  casi 
esaminare  e  discutere  i  dettagli  per  giungere  alla  verità. 

[Simbolo.  Tutte  le  religioni  dei  popoli  primitivi  per 
quanto  esse  siano  pure  nella  loro  essenza,  han  dovuto  per 
forza  essere  soggette  ad  una  forma  di  panteismo.  Dovendo 
i  ministri  delle  medesime  parlare  a  turbe  ignoranti,  non 
era  possìbile  spiegare  la  manifestazione  dei  fenomeni  na- 
turali portando  quelle  a  conoscerne  la  forza  che  li  origi- 
nava colla  sola  potenza  della  parola:  dovettero  quindi  ser- 
virsi di  simboli  appropriati  e  che  cadessero  sotto  i  sensi. 

E  nell'arte  ceramica  le  rappresentazioni  dì  questi  sim- 
boli sono  frequentissime. 

{Statuette  in  porcellana,  biscotto,  smalto  a  cellette 
(cloisonné).  Sèvres,  Sassonia,  Frankentbal,  Maienza,  Chel- 
sea,  Bernardo  Palissj,  Savona,  Yinovo,  porcellana  di  China, 
Giappone,  ecc. 

Hanno  sempre  un  valore  d'arte  che  rocchio  solo  può 
stabilire.  Le  statuette  ed  i  gruppi  in  porcellana  di  Sas- 
sonia dei  primi  tempi  della  fabbricazione,  al  giorno  d'oggi 
raggiungono  prezzi  assai  elevati,  avuto  riguardo  alla  pic- 
colezza degli  oggetti:  L.  150  e  200  le  statuette  d'amori 
alte  m.  0,04  e  talvolta  sino  L.  5000  un  gruppo  di  4  per- 
sone, alte  metri  0,15.  Le  statuette  di  Maienza,  opera  di 
Melchiorre  valgono  sino  L.  150:  quelle  di  Frankentbal 
intorno  a  L.  80. 

I  biscotti  bianchi  o  smaltati  in  azzurro  di  Sèvres  sono 
alquanto  scaduti  di  prezzo.  Chelsea  tocca,  in  Inghilterra, 
gli  stessi  prezzi  che  la  Sassonia.  In  Francia  ed  in  Inghil- 
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terra  le  statnette  Bernard  Palissy  vere,  la  nutrice,  un  con- 
tadino, raggiungono  sino  L.  1500. 

Tutte  queste  porcellane  sono  assai  imitate  e  molto  bene. 
Ohi  acquista  deve  saper  distinguere  bene  il  vero  dal  falso, 
né  comperarle  senza  una  formale  garanzia  del  negoziante. 


Tazsa.  È  quasi  sempre  in  porcellana,  e  accompa- 
gnata dal  suo  sottocoppa.  Sonvene  di  tutte  le  fabbriche: 
Francia,  Italia,  Germania,  China,  Giappone,  India.  Le  più 
care  sono  sempre  quelle  di  Sèvres,  poi  seguono  per  ordine 
di  valore  Meissen  e  Napoli. 

Sèvres  ne  ha  di  tre  forme:  quadrate,  cilindriche,  emi- 
sferiche (dette  cul-de-poule).  Trembìeuse  è  detto  un  ge- 
nere di  tazza  avente  forma  cilindro-conica,  colla  base  più 
stretta  che  Torifizio,  la  quale  entra  in  un  cilindro  inca- 
vato nel  fondo  del  sottocoppa.  Questo  cilindro  essendo 
circondato  da  un  bordo  assai  largo,  serve  a  reggere  la 
tazza  senza  che  scotti  le  dita. 

Sèvres  dura,  quadrata,  da  L.  10  a  50;  tenera,  quadrata, 
da  L.  20  a  650;  dura,  cul-de-poulef  da  L.  20  a  80;  te- 
nera da  L.  50  a  550;  darà,  trembìeuse,  da  L.  30  a  180; 
tenera,  trembìeuse,  da  L.  80  a  1400.  Sassonia,  per  lo  più 
hanno  forma  cuì-de-pouìe  bilobe  o  trilobe,  da  L.  60  a  250. 
Napoli,  cuì-de-pouìe,  con  rilievi  di  figure  dipinte  alquanto 
grossolanamente,  da  L.  80  a  150.  Germania,  forme  di- 
verse, da  L.  8  a  20.  China  e  Giappone,  ad  anse,  da  L.  5 
a  150.  India,  da  L.  5  a  15. 

Téte-à-téte*  Così  chiamasi  un  servìzio  da  caffè  con- 
sistente in  due  tazze,  due  sottocoppe,  una  zuccheriera,  una 
caffettiera  ed  un  vassoio.  Sonvene  in  maiolica  ed  in  por- 
cellana; e  di  tutti  i  pezzi  il  vassoio  è  il  più  raro.  Com- 
pleto, in  porcellana  di  Sassonia  può  valere  parecchie  cen- 
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tinaia  di  lire  :  in  porcellana  di  Sèvres,  a  norma  della  de- 
corazione, paò  valere  anche  oltre  a  L.  1000. 

Trofei*  Così  son  chiamati  vasi  adorni  di  stemmi  an- 
tichi 0  di  strumenti  musicali  e  simili.  Pregiatissimi  quelli 
di  Castel  Durante,  Urbino,  Gubbio, 

u 

Umbone.  Y.  Ombelico. 

V 

Vasi.  Questo  genere  di  oggetti  acquista  valore  non 
solo  dalla  ricchezza  e  bellezza  della  decorazione,  ma  an- 
che dalla  purezza  ed  eleganza  della  forma.  La  materia  e 
la  grandezza  non  hanno  che  un'importanza  relativa. 

Bieca  fantasia  nelle  maioliche  italiane,  dal  vaso  di  far- 
macia che  vale  da  L.  3  a  50,  sino  ai  saggi  più  belli  dei- 
Parte  italiana  che  possono  toccare  le  3  e  le  4  mila  lire. 

Le  contraflFazioni,  tutte  moderne,  sono  riconoscibili  dal 
disegno  trascurato  e  dallo  smalto  troppo  mal  proprio.  In 
maiolica  di  Rouen,  azzurra,  da  L.  20  a  80;  Rouen  poli- 
croma, da  L.  40  a  1000,  ed  anche  più,  in  condizioni  stra- 
ordinarie di  grandezza  e  di  decorazione. 

Maiolica  di  Nevers  da  L.  10  a  100. 

Maiolica  di  Marsiglia,  talvolta  raggiungono  prezzi  assai 
elevati,  e  so  ne  son  visti  in  commercio  di  splendidissimi, 
venduti  sino  a  L.  12,000  il  paio. 

Porcellana  di  Sèvres,  sino  a  L.  200,000. 

Porcellana  di  Sassonia,  sino  a  L.  80  e  90,000. 

Maiolica  di  Delft,  poco  valore. 

Maiolica  d'Algeria  e  del  Marocco,  poco  valore. 

^asi  in  porcellana  di  China:  per  l'immensa  varietà 
della  decorazione,  pella  qualità  della  porcellana,  per  la 
loro  ricchezza,  talvolta  formano  la  più  grande  curiosità 
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delle  arti  ceramiche.  Il  loro  prezzo  varia  air  infinito  e 
non  lo  si  può  determinare  che  vedendoli. 

Quelli  del  Giappone,  meno  vari  di  decorazione,  quasi 
sempre  a  grandi  fiori  azzurri,  rossi  ed  oro,  valgono  non 
pili  di  V4  di  qnelli  della  China. 

Vasi  in  ismalto  a  cellette  {cloisonné)^  speciali  della 
China,  talvolta  raggiungono  prezzi  assai  elevati  ;  ma  per 
lo  più  non  superano  le  L.  500. 

Vasi  di  Satzouma,  che  sul  principio  della  loro  appari- 
zione in  Europa  salirono  a  prezzi  assai  elevati,  ora  non 
hanno  che  piccolo  valore. 

Maiolica  di  Persia:  per  un  dato  tempo  si  pagò  assai 
caramente,  ma  ora  si  è  portata  ad  un  prezzo  normale  :  nn 
vaso,  quasi  sempre  ad  anse,  vale  da  L.  20  a  100. 


Zacclieriera.  Sèvres,  Sassonia,  China,  Giappone, 
India;  segue  i  prezzi  delle  Zuppiere,  V.  questa  voce. 

Zuppiera.  Porcellana  di  Sèvres,  valore  di  fantasia 
e  di  vista. 

Porcellana  di  Sassonia  da  .  .  .  L.  50  a  500 
»  di  China  da  .  ...»    30  a    80 

»  d'India  da »   25  a  100 

Maiolica  di  Marsiglia  da   ...    »    15  a  180 

»        di  Eouen  da )^    IO  a  180 

»        di  Sinceny »    10  a    60 

»        di  Novers *   10  a    50 

»        di  Strasburgo »     5  a    25 

»        di  Hagueneau »     5  a    25 

»        di  Moustiers »     4  a    50 

»        di  Venezia,    Treviso, 

Genova  Savona  .   »    10  a    50    ' 

a 


l  » 
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Bibliografia  Oeramioa 


{Con  quest'elenco  di  Opere  sulle  Ceramiche  l'Autore  non  ha  inteso 
di  dare  una  vera  e  propria  Bibliografia,  ma  solamente  di  additare  al 
Lettore  che  volesse  maggiormente  apprcfondire  le  sue  cognizioni  su  que- 
sto argomento  alcune  opere  ohe  piU  facilmente  gli  potrebbero  giovare. 
Per  un»  prossima  edizione,  invece,  questa  Parte  assum£rà 
un'  importanza  speciale  acquistando  nn  vero  carattere  di  Bi- 
BLIOOBAFIA  CsBAMiCA.  In  essa,  oltre  ai  prezzi  di  edizione  per 
le  opere  moderne,  si  daranno  anche  1  prezzi  usuali  per  le  opere 
rare  od  esaurite  passate  nel  campo  di  Antiquaria.  Ciò  per  sop- 
perire, oltre  che  alle  necessità  degli  Amatori,  anche  a  quelle 
dei  Librai. 

Pertanto  1*  Autore  invita  gli  Studiosi  e  gli  Editori  che 
avessero  pubblicato  o  pubblicassero  opere  tecniche,  artististiche 
e  storiphe  sulle  Ceramiche  a  Tolergliene  inTiare  copia  pel  tra- 
m,ite  dell'Editore  Com>mendatore  Ulrico  Hoepli  di  Milano,  ac- 
com,pagnando  l'invio  con  uno  scritto.  —  DI  ogni  lavoro  che 
l'Autore  riceverà  darà  le  maggiori  possibili  indicazioni  in 
delta  Bibliografia). 


A*  A.  La  Oéramique  et  les  fanssaires.  Paris,  Mare- 
schal,  1875. 

Amé  Simile*  Les  carrelages  <$maìllés  dn  Mojen-àge 
et  de  la  Eenaissance,  précedés  de  Phistoire  des  anciens 
pavages,  mosaìques,  labyrinthes,  dalles  incrustées.  Fa- 
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ri8,  1859,  ìn-4,  av.  90  pi.  et  nombr.  fìg.  dans  le  texte. 
Bare. 

Andiat  li.  B.  Palissy;  étude  sur  sa  vie  et  ses  tra- 
vaux.  Paris,  Didier,  1868,  in-12. 

Aadsley  €•  A.  et  James  li.  Bowes.  La  Gè- 
ramiqae  Japonaise.  Ed.  fran9.  publiée  sous  la  direction 
de  M.  A.  Kacinet,  trad.  de  M.  P.  Louisy.  Paris,  Didot,  1880. 
2  voi.  in-fol.  av.  63  pi.  dont  40  en  couleur.  (50  fr.). 


Base^^io  O.  B.  Comentarìo  delle  fabbricazioni  di 
stoviglie  presso  Bassano.  Bassano,  tip.  Baseggio,  1861. 
(Per  le  nozze  Antonibon-Bonaguro).  Baro. 

Bastenaire-Bandenart.  Kart  de  fabriqner  la 
faience  reeonverte  d'un  email  opaque  blanc  et  colore,  suivi 
de  qnelques  notions  sur  la  peinture  au  grand  feu  et  à  re- 
verbère.  etc.  av.  2  pi.  Paris,  1828,  in-12. 

Baadry  Paul.  CoUection  céramiqne  du  Musée  des 
antiquités  de  Rouen.  Faìences.  Rouen,  Lapierre,  1864,  in-8. 

Bernabei  prof.  Felice.  Dell'Arte  Ceramica  in 
Roma.  Discorso  pronunziato  il  20  marzo  1881  nel  giorno 
della  inaugurazione  della  mostra  dei  lavori  ceramici  Ro- 
mani nel  Museo  artistico-industriale.  Roma,  Eredi  Bot- 
ta, 1881. 

Bernabei  prof.  Felice.  Delle  maioliche  di  Ca- 
stelli nell'Abruzzo  Teramano.  (Nuova  Antologia,  Rivista 
di  Roma,  fase,  agosto  1876). 

Biscarra  prof.  C.  F.  Studio  su  Giuseppe  Deverà 
che  esegui  bellissime  decorazioni  in  porcellana  (stile 
Luigi  XV)  nella  sala  della  Regina  Maria  Adelaide  nel 
R.  Castello  di  Moncalieri.  {L'Arte  in  Italia,  Rivista 
mensile  di  Belle  Arti,  anno  III.  Torino,  Unione  Tipo- 
grafica Editr.,  1871). 
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Boniclii  H*  Intorno  alle  maioliche  di  Castelli.  Na- 
poli, 1856,  in-4. 

Rotti  OiOT.  I  Boccali  di  Montelapo.  Memorie  re- 
lative a  tali  perdati  monumenti.  Firenze,  1818.  1  voi. 
in- 12.  Raro. 

Brambilla.  Antonio  Maria  Cnzio  e  la  ceramica  in 
Pavia.  Pavia,  1889,  in-4  con  4  tav.  a  col.  (tiratura  in 
150  esempi.). 

Brong^niart  Alex*  Traité  des  arts  céramiqnes  ou 
des  poteries  considérées  dans  lenr  histoire,  lenr  pratiqne 
et  lenr  théorie.  2.^  ed.  corrig.  angm.  de  notes  et  d'addi- 
tions  par  A.  Salvétat.  Paris,  1854,  2  voi.  in-8  et  Atlas, 
av.  60  pi.  grav.  et  9  tableau x. 

Bncber  B«  Die  Faiencen  von  Oiron  (Henri-Deux). 
Vortrag  geh.  im  Mus.  f.  K.  u.  J.  18  SS.  Wien,  1878. 


Campori  O»  Delle  Manifatture  di  maiolica  e  di 
stucchi  in  Torino  (sec.  XVI),  1867,  in-4. 

Campori  O.  Notizia  della  Manifattura  Estense 
della  maiolica  e  della  porcellana  nel  XYI  secolo.  Mo- 
dena, 1863,  in-4. 

Campori  €}-•  Notizie  storiche  e  artistiche  della 
maiolica  e  della  porcellana  di  Ferrara  nei  secoli  XY 
e  XYI,  con  una  appendice  di  memorie  e  documenti  re- 
lativi ad  altre  manifatture  di  maiolica  dell'Italia  Supe- 
riore e  Media.  3*^  ed.  coir  aggiunta  di  una  notizia  sulla 
Ceramica  di  Parma.  Pesaro,  1879. 

Canino  (Principe  Di).  Museum  étrusque  de  Lucien 
Bonaparte.  Yiterbo,  1829,  in-4. 

Canino  (Principe  Di).  Yases  étrusques  de  Lucien 
Bonaparte,  in-fol.  Eoma,  1830. 

Carena  Giacinto.  Elogio  del  dottor  Gioanetti, 


on 
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fabbricante  di  ceramiche  in  Vinovo,  letto  nel P  adunanza 
della  K.  Accademia  di  Scienze  dì  Torino  dei  9  di  gin- 
gno  1816.  (Atti  della  detta  Accademia,  tomo  XXUI,  pa- 
gina 135  e  seg.). 

Cartanlt  An^.  Terres  cnites  antiqnes  trouvées  en 
Grece  et  en  Asie-Minenre,  ay.  85  pi.  in-fol.  Paris,  1892. 
(120  fr.). 

Casati  Cli.  Notice  sur  les  faìences  de  Demta,  avec 
1  pi.  chromo.  1874. 

Catalogo  dell'arte  antica  nella  Esposizione  Nazio- 
nale di  Belle  Arti  in  Napoli;  Porcellana.  Napoli,  1877. 

Catalogne  de  la  collection  Camillo  Lecuyer,  terres 
cnites  de  Tanagra  et  d'Asie-Minenre,  dont  la  vento  a  en 
lien  en  avril  1883,  in-4,  av.  59  vign.  et  30  phototyp. 

Catalogne  de  la  Collection  Castellani.  (Yases,  bron- 
zes,  terres  cuites,  ivoires,  porcelaines,  verrerie).  2  volu- 
mes  av.  59  pi.  1884.  (30  fr.). 

Catalogane  de  la  Collection  D*  Iquelon.  (Faiences 
de  Rouen  et  autres,  etc),  av.  7  pi.,  1889. 

Catalogane  de  la  Collection  Fournier.  (Faiences  et 
terres  cuites),  av.  14  pi.,  1885. 

Catalogane  des  antiqnités  grecques,  vases  peints  de 
la  Grande-Grèce  et  de  TAttiqne,  terre  cnites  de  Tanagra, 
poteries,  ecc.,  composant  la  collection  de  M.'  Albert  B***, 
dont  la  vento  a  eu  lien  en  1878,  in-4,  av.  25  fig.  dans 
le  texte. 

Catalogane  des  objets  d'art  faisant  partie  des  col- 
lections  San  Donato,  vendnes  en  1870,  in-8  gr.  av.  16  pi. 
phototyp.,  hors  texte. 

Catalogane  of  specimens  illnst.  of  the  Composition 
and  Manufacture  of  British  Pottery  and  Porcelain,  ec. 
De  la  Beche  et  Reeks.  London,  1855,  1  voi.  in-8. 

Cenni  storici  sulP  antica  fabbrica  delle  maioliche  dei 
Conti  Ferniani  di  Faenza.  Bologna,  1878,  in-8. 
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Ceramiche  iTjé)  delle  Fabbriche  di  Cafaggiolo 
rivendicate  dal  cav.  G.  Baccini  nel  libro  intitolato:  «  Le 
Ville  Medicee  »  di  Cafaggiolo  e  di  Trebbio  in  Mugello, 
oggi  di  proprietà  Borghese  di  Rolna.  Cenni  storici.  Fi- 
renze, Baroni,  1897,  in-16,  pag.  190. 

Cérantiqiie^  verrerie,  vases,  terres  cuites,  faiences, 
émaux.  Paris,  Morel,  2  voi.  in-fol.  av.  180  pi.  en  noir  et 
en  couleur.  (Extrait  de  L'Art  pour  tous), 

ChafTers  IW.  Marks  and  Monograms  on  Pottery  and 
Porcelain,  with  short  historical  noticea  of  each  manu- 
factory,  and  an  introductory  essay  on  the  Vasa  Fictilia 
of  England.  London,  1863. 

Champfleiiry.  (Catalogne  du  cabinet  de  H.),  Faien- 
ces historiques,  Royanté,  Revolution,  Empire,  etc,  av. 
4  fig.  Paris,  1868,  in-8. 

Champfleary.  Histoire  dee  faiences  patriotiqnes 
sous  la  Revolution.  Paris,  Dentu,  1867,  in-8,  av.grav. (10  fr.) 

ChaiiTÌg:né  Aug:*  Traité  des  décorations  sur  por- 
celaine  et  faience,  précéd.  d'une  notice  hist.  sur  Tart  Cé- 
ramique.  Tours. 

Chembini  O.  Dei  Grne  e  della  pittura  ceramica 
in  Castelli  (Abruzzo  Ultra  l^).  2*  ediz.  Roma,  1878. 

Chembini  O.  I  Grue  pittori  in  maiolica.  Tera- 
mo, 1858. 

Cleazion  (H.  He).  De  la  potorie  gauloise.  Étude 
s.  la  coUection  Charvet.  av.  207  fig.  Paris,  1872. 

CoIIeetion  Basilewsky.  Catalogne  raisonné,  pré- 
cède d'un  essai  sur  les  arts  industriels  du  I"  au  XVP  siècle, 
par  A.  Darcel  et  A.  Basilewsky.  Paris,  Morel,  1874,  2  voi. 
gr,  in-4,  ornés  de  50  pi.  Description  de  561  objets  pré- 
cieux:  terres  cuites,  ivoires,  bronzes,  etc.  150  fr. 

Corona  Oins.  La  Ceramica.  Biografie  e  note  sto- 
riche. 1879,  in-8,  pag.  269,  e.  1  litografia  e  166  fac-si- 
mili  di  Monogrammi.  Ulrico  Hoepli  ed.  Milano.  (L.  12). 
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Corona  Oins.  L* Italia  Ceramica,  relazione  dei  Gin- 
rati  deir  Esposizione  industriale  italiana  del  1881  in  Mi- 
lano. Milano,  Ulrico  Hoepli  ed.  1885, 1  voi.  in-8,  con  mar- 
che e  monogrammi.  (L.'  12). 


HaTid  F.  A*  Antiqnités  Étrnsqnes,  Grecques  et  Eo- 
maines,  oa  les  beanx  vases  et  les  peintnres  rendaes  avee 
les  couleurs  qui  leurs  sont  propres,  avec  leurs  explica- 
tions  p.  D'Hancarville.  5  volumes,  av.  860  pi.  in-4.  Pa- 
ris, 1787. 

HaTillier  Baron  Ch«  Histoire  des  Falences  hispa- 
no-moresqnes  à  reflets  métalliques.  Paris,  1861. 

HaTillier  Baron  Cli*  Les  origines  de  la  porcelaine 
en  Europe,  les  fabriques  italiennes  dn  XV"  au  XVIP  sie- 
de, avec  un  étude  speciale  sur  les  porcelaines  des  Mé- 
dicis.  Paris,  1882,  in-4,  av.  nombreuses  gravures. 

DaTillier  1.  C«  Histoire  des  fa'iences  et  porcelai- 
nes de  Moustiers,  Marseille  et  autres  fabriques  meridie- 
nales.  Paris,  1813,  in-8. 

Davillier*  Faìences  et  porcelaines  du  Midi.  Pa- 
ris, 1863,  in-8. 

DaTillier  Baron  Ch.  Les  porcelaines  de  Sèvres  de 
Madame  Du  Barry,  d'après  les  mémoires  de  la  Manufac- 
turo  Eoyale,  notes  et  documents  inédits  sur  le  prix  des 
porcelaines  de  Sèvres,  au  XVIIP  siècle.  Paris,  1870. 

Deck  Th.  La  Faìence.  Paris,  Quantin. 

]>e  «Fohannis  A*  J.  Intraprenditori,  capitalisti  e 
lavoratori.  (Considerazioni  sulla  Manifattura  di  Doccia). 
{Rassegna  di  Scienze  Sociali  e  Politichey  Firenze,  anno  X, 
1893,  voi.  II,  fase.  289). 

1>elaiig;e  C  Recueil  de  toutes  les  pièces  connues 
jusqu'à  ce  jonr  de  la  faience  franjaise,  dite  de  Henri  II 


Bibliografia  ceramica  613 


et  Diane  de  Poitiers.  Paris,  1861,  in-fol.  Ouvr.  très  rare, 
tire  à  150  ex. 

Helang^e  H.  Monographie  de  Toeuvre  de  Bernard 
Palissy,  snivie  d'nn  cboix  de  ses  continnatenrs  ou  imi- 
tateurs,  texte  par  Sanzay,  da  Mnsée  da  Louvre.  Paris, 
1862,  in-fol.  Superbe  cuvrage  ayec  92  pi.  en  couleur 
sur  100. 

He-Maari  li.  Bibliografia  Ceramica.  (  Vedasi 
quanto  V Autore  dice  a  pag.  607  circa  la  Biblio- 
grafia ad  uso  degli  Amatori  e  dei  Librai  cbe  sta 
preparando  per  una  seconda  edizione  della  presente 
opera). 

Demmin  A.  Guide  de  TAmateur  de  fa'lences  et  por- 
celaines,  etc.  3  tomes    Paris,  1873. 

Demmin  Aag^.  Histoire  de  la  céramique  en  250  pbo- 
totypies  inaltérables,  avec  texte  explicatif.  Paris,  1875, 
2  forts  voi.  in-fol.  (810  fr.). 

Descriptive  Catalogne  (A)  of  the  Maiolica  and 
enamelled  Earthen-ware  of  Italy,  the  Persian,  Damascus, 
Hhodian,  Hispano-Moresque  and  some  Frencb  and  otber 
Wares  in  tbe  Ashmolean  Museum,  Oxford  Fortnum  Col- 
lection.  Oxford,  at  the  Clarendon  Press.  (10  scell.  e  6  d.). 

Didron*  Storia  delle  maioliche  Ispano-Moresche,  ecc. 
Parigi,  1861. 

Hiealafoy.  L'art  antique  de  la  Perse,  Achéménides, 
Parthes,  Sassanides.  Paris,  1884-86,  5  voi.  in-fol.,  avec 
101  pi.  en  heliograv.  et  428  fig.  dans  le  texte. 

Drary  €•  £•  a.  Fortnmii  F.  8.  A.  A  descrip- 
tive  catalogne  of  the  majolica,  etc,  in  the  South  Kensing- 
ton  Museum,  etc.  London,  G.  Eyre  &  Will.  Spottiswoode, 
1873. 

Drary  €•  £•  a.  Fortnmn.  A  Historical  Treatise 
on  the  Glazed  and  Enamelled  Earthen-wares  of  Italy,  with 
Marks  and  Monograms,  also  some  Notice  of  the  Persian, 
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Damascns,  Bhodian,  and  Hispano-Moresqne  Wares.  With 
Goloured  Frontìsp.  Collotype  Plates,  etc.  Oxford,  at  the 
Clarendon  Press.  (Two  Gaìneas). 

Dnbois  MaisonneiiTe.  Introductìon  à  Pétude  des 
vases  antiqnes.  Paris,  1817. 

Dnbois  HaisonneiiTe*  Peintnre  des  vases  anti- 
ques.  2  voi.  in-fol.  Paris,  1808. 

Da  Broc  de  Se^ande  li.  La  faìence,  Ics  faìen- 
ciers  et  les  émailleurs  de  Névers.  (Publication  de  la  So- 
ciété  Nivernaise,  1863). 

Dn  Clenziom  Henry.  De  la  poterle  gauloise, 
étnde  sur  la  collection  Oharvet.  Paris,  1872,  iii-8  gr. 
av.  205  fig.  dans  le  texte. 

Diiclos.  Art  céramiqne.  Mannfactnre  de  Fa'iences  de 
Névers.  (Ann.  du  Département  de  la  Nièvre  pour  1844). 

Da  l^artel  O.  La  porcelaine  de  Chine.  Origine,  fa- 
hrication,  décors  et  marques.  La  porcelaine  de  Chine  en 
Europe.  Classement  chronolog.,  Imitations,  Contrefa9ons, 
av.  32  pi.  dont  18  color.  Paris,  1881,  in-fol.  (200  fr.). 


Fierli  €r.  Sulla  nuova  fabbrica  di  maioliche  corto- 
nesi  appartenente  ai  marchesi  Venuti.  Firenze,  1805,  in-8, 
brosc. 

Fillon  Di  L'Art  de  la  terre  chez  les  Poitevins,  suivi 
d'une  étude  sur  l'ancienneté  de  la  fabbrication  du  verre 
en  Poitou.  Paris,  1864,  in-4,  av.  fig.  et  pi. 

Foresi  dott.  Alessandro*  Sulle  porcellane  Me- 
dicee. Lettera  al  barone  di  Monville.  Firenze,  tipografia 
air  insegna  di  Sant'Antonino,  1869. 

Forestié  Ed.  Coup  d'ceil  sur  l'art  céramique  dans 
le  Tarne-et-Garonne,  depuis  les  temps  primitifs.  1881. 

Frasnay  (De).  La  Fayence,  suivi  de  «  Vasa  Fa- 
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ventina,  »  avec  une  introduction  sur  Fusage  et  les  prix 
des  faìences  aux  siècles  dernìers  par  le  baron  Ch.  Davìl- 
lier.  Paris,  1870,  in-12. 

Frati  li.  Di  una  insigne  raccolta  di  maioliche  di- 
pinte delle  fabbriche  di  Pesaro,  con  1  tav.  Bologna,  1844. 

FroehnerW.Terrescuitesd'Asie-Mineure,  1879-81, 
in-4  gr.  av.  40  phototjp.  en  couleur. 


Garnier  £d.  Dictionnaire  de  la  Céramique.  Faìen- 
ces, Grès,  Poteries,  ar.  20  pi.  en  couleur  hors  texte  et  mar- 
ques.  Paris,  Rouam,  1895.  (30  fr.). 

Oarnier  £d.  Histoire  de  la  céramique,  poteries, 
faìences  et  porcelaines  chez  tous  les  peuples,  depuis  les 
temps  anciens  jusqu^à  nos  jours.  Tours,  Marne,  1882,  in-8, 
av.  fig. 

Oenolini  A*  Maioliche  italiane,  marche  e  mono- 
grammi, con  35  tav.,  in-4.  Milano,  Dumolard,  1881. 

Oenolini  A.  Le  maioliche  di  Cafaggiolo  a  Casa  Fa- 
soli. Milano,  1862. 

Oersaint.  Catalogne  raìsonné  des  bijoux,  porcelai- 
nes, bronzes,  etc,  provenant  de  la  succession  Angran, 
V*«   de  Fonspertuis.  Paris,  1748,  in-12. 

Oonellain  Oast.  Étude  céramique  sur  une  vue 
du  port  de  Rouen,  d'après  une  plaque  de  faìence  de 
M.  le  Baron  de  Gérycke,  avec  eau  forte  de  Le-Fèvre,  etc. 
Rouen,  1872,  in-4,  pap.  vergè. 

Oonellain  Onst.  Le  Musée  céramique  de  Nevers, 
in-8.  Rouen,  1862. 

Graesse  I.  O.  Theod.  Guide  de  l'amateur  de 
Porcelaines  et  de  Poteries.  Dresde,  G.  Schoenfeld,  1885. 
1  voi.  in-16  (contiene  solo  marche,  senza  testo). 

Grasset  afné.  Des  anciennes  faìences  nivernaises 
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da  XVIir  siècle,  av.  1  pi.  Notice  établissant  qae  la  mar- 
qne  BB  ne  peut  ètre  attribaée  à  Bern.  Palìssy,  av.  2  pi. 
Paris,  8.  d.,  in-8. 

Gresloa  I*  Becherches  sur  la  céramique,  suivìes  de 
marques  et  monogrammes  dea  dìfifér.  fabriques.  1863,  in-8. 
Fig.  en  coalenr.  Bare. 

Guide  da  visitear  à  la  manafactare  nation.  de  por- 
celaine  de  Sèvres,  avec  marqaes  et  menogr.,  1874,  in-12, 
papier  vergè. 


Hamilton  W.  Gollection  of  engravings  from  an- 
cient  yases  mostley  of  pare  Greek  workmanship  discov. 
in  sepalchres  in  the  Eingdom  of  the  Two  Sicilies,  with 
remarks  on  each  vase  by  the  collector.  Pabl.  by  W.  Tisch- 
bein.  Naples,  1791,  imp.-fol. 

HaTard  H.  Histoire  de  la  falence  de  Delft.  Paris, 
Plon  et  C,  1878,  2  parties  en  1  voi.  in-4,  av.  25  pi.  hors 
texte,  la  plus  part  en  coalenr,  et  400  fig.  dans  le  texte. 

Hoadoy  J.  Histoire  de  la  céramiqne  Lilloise,  pré- 
cédée  de  docaments  inédits  constatant  la  fabrlcation  de 
carreanx  peints  et  émaillés  en  Fiandre  et  en  Artois  an 
XIV'  siècle.  Ed.  nonv.  av.  4  pi.  color,  in-8**  gr.,  Pa- 
ris, 1869. 

Houzé  de  li'AuInoit  (Aimé).  Essai  sur  les 
fa'iences  de  Donai  dites  grès  anglais.  Lille,  1882,  gr.  in-8. 

I 

latta  €riov.  I  vasi  italo-greci  della  collezione  del 
signor  Capati  di  Buvo,  descritti,  dichiarati  e  nella  mi- 
glior parte  ancora  inediti;  con  10  tav.  Napoli,  tipografia 
Fratelli  Testa. 
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Imagerie  de  la  Fa'iencc.  Assiettes  à  emblèmes  pa- 
triotiques.  Période  révolutionnaire.  1789  à  1795.  1  voi. 
in-4.  Beauvais,  1866.  (Non  in  commercio). 

Inghirami  F.  Monumenti  etruschi,  o  di  etrusco 
nome,  disegnati,  incìsi,  illustrati  e  pubblicati.  Badia  Fie- 
solana,  dai  torchi  dell'Autore,  1821-26,  10  gr.  voi.  in-4, 
con  466  tav.  in  rame,  di  cui  molte  colorite.  (Prezzo  di 
pubblicazione  L.  650). 

TngMrami  F.  Pitture  di  vasi  fittili.  Fiesole,  1832 
e  seg. 

Jacquemart  Alb.  Histoire  de  la  Céramique,  étude 
descriptive  et  raìsonnée  des  poteries  de  tous  les  peuples, 
ouvr.  contcn.  200  fig.  sur  bois  par  H.  Catenacci  et  J.  Jac- 
qucmart  et  12  pi.  gr.  à  Teau  forte  par  Jules  Jacquemart. 
Paris,  Hachette  et  C.ie.  1884,  1  voi.  in-8  gr. 

Jacquemart  Alb.  Les  merveilles  de  la  cérami- 
que, ou  l'art  de  fa9onner  et  décorer  les  vases  en  terre 
cuite,  fa'ience,  grès  et  porcelaines.  3  voi.  av.  grav.  in-16. 
Paris,  1868. 

Jacquemart  et  Edm.  lie  Blant.  Histoire  ar- 
tistique,  industrielle  et  commerciale  de  la  porcelaine. 
3  parties.  Paris,  1862.  (60  fr.). 

Jaemiicke  F.  Die  gesammte  Keramische  Littera- 
tur.  Stuttgard,  1882,  in-8. 

Jaennicke  F.  Grundriss  der  Keramik  in  Bezug 
auf  das  Kunstgewerbe.  Fine  historische  Darstellung  ihres 
Entwickelungsganges  in  Europa,  dem  Orient  und  Ost- 
Asìen.  Mit  illustrat.  u.  Marken  u.  Monogr.  gr.  in-8. 
Stuttgart,  1879. 

Jaennicke  F.  Handbuch  der  Porzellan-Steingut-u. 
Payence-Malerei,  mit  23  illustr.  Stuttgart,  1881,  in-8. 

J  aennieke  F.  Marken  u.  Monogramme  auf  Fayan- 
ce,  Porzellan,  Steinzeug  u.  sonstìgen  keram.  Erzeugnis- 
sen.  Stuttgart,  1878. 
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làB  Borde  (A*  1>e).  -  Collection  des  vases  grecs 
de  M.  le  Comte  de  Lamberg,  expllquée  et  publiée.  Paris, 
Didot,  1813-24,  2  voi.  gr.  in-fol.  av.  134  pi.  en  coni,  et 
vign.  (500  fra.). 

lia  Ferrière  Percy  (Le  Comte  de).  Une  fabrique  de 
faìence  à  Lyon  sous  le  règne  de  Henry  II.  Paris,  1862,  in-8. 

liambert.  Art  céramiqne.  Description  de  la  fabri- 
cation  actnelle  des  faiences  fines  et  antres  potcries  en 
Angleterre.  Br.  Flataa,  1865,  in-8,  br.  avec  carte  et  27  pi. 

Ijanzi  Abate  liUig^i.  De*  vasi  antichi  dipinti,  vol- 
garmente chiamati  Etruschi,  dissrertazioni  tre.  s.  1.  n.  d., 
in-8  con  3  tav. 

lia  Quérière  (£•  De).  Essai  sur  les  gironettes, 
épis,  crétes  et  antres  décorations  des  anciens  combles  et 
pignons,  ponr  faire  suite  à  Thistoire  des  habitations  do 
Moyen-Age;  avec  8  pi.  gr.  Paris,  1846,  in-8. 

liau  Th.  Die  griechischen  Vasen,  ihr  formen-u.  De- 
korationssystem.  m.  44  col.  Tafeln.  (56  mk.). 

liauth  C  La  manufacture  nationale  de  Sèvres,  1879- 
1887.  Paris,  1889,  in-8. 

JLazari  V.  Notizie  delle  opere  d'arte  e  dì  antichità 
della  Eaccolta  Correr  di  Venezia.  Venezia,  tipografia  del 
Commercio,  1859. 

Le  Breton  €r.  Céramique  Espagnole.  Le  salon  en 
porcelaine  du  palais  royal  de  Madrid  et  les  porcelaines 
de  Buen  Retiro.  Planches  par  Goutzwiller.  Paris,  1879, 
in-8  gr.  (Tiratura  a  pochi  esemplari). 

JLe  Breton  €r.  La  céramique  polychrome  à  gla^u- 
res  métalliques  dans  Tantiquité.  Rouen,  1881,  in-8. 

I^e  Breton  Gr.  Le  Musée  céramique  de  Rouen. 
Rouen,  1883,  gr.  in-8,  av.  20  pi. 
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[^^  lie  Breton  €r*  La  manufacture  de  porcelaìne  ten- 

dre  de  Sèvres,  d'après  un  mémoire  inédit  du  XVIII  sie- 
de. Paris,  1882,  in-8  gr. 

Ijeeocq  €r.  Étnde  sur  les  faìences  patriotiqnes  an 
ballon,  ìli.  de  8  fig.  par  A.  Tissandier.  Paris,  in>8  gr. 

Jjenormant  €h.  et  De  l¥itte*  Élite  des  mo- 
numents  céramographiques.  4  voi.  av.  469  pi.  Paris,  1837- 
1861.  (580  fr.). 

liessins;  I.  Berliner  Porzellan  d.  18  Jahrh.  Ber- 
lin, 1897. 

Jjetronne.  Observations  sur  les  noms  des  vases  grecs. 
Paris,  1838. 


Magnier  1>.  Porcelainier,  Fa'lencier,  Potier  de  terre, 
conten.  des  notions  prat.  sur  la  fabrication  des  grès  cé- 
rames,  des  pipes,  des  boutons,  des  flenrs  en  porcelaine 
et  des  diverses  porcelaines  tendres.  2  voi.  av.  tab.  Paris, 
Koret,  1896.  (8  fr.). 

Malagfola  C  La  fabbrica  delle  maioliche  della  fa- 
miglia Corona  in  Faenza,  in-4.  Milano,  1882. 

Malagola  C.  Memorie  storiche  sulle  maioliche  di 
Faenza.  Studi  e  ricerche.  Bologna,  Eomagnoli,  1880,  gr. 
voi.  in-8. 

Marehant  IjOUÌs.  Rccherches  sur  les  faìenceries 
de  Dijon.  Dijon,  Darantière,  1885,  in-4,  av.  6  pi.  noires 
et  en  couleur. 

Mareschal  M.  A.  Iconographie  de  la  Faìence, 
dictionnaire  illustre  de  planches  reproduisant  en  couleur 
la  note  dominante  des  principales  fabriques,  le  nom  des 
principales  fabriques,  ecc.  Paris,  1875,  in-8  av.  pi.  en 
couleur  et  marques.  (20  fr.). 

Mareschal  9I.  A.  Imagerie  de  la  faìence  fran- 
yaise.  Àssiettes  à  emblémes  patriotiqnes  comprenant  la 


620  Parte  tetta 


péri  ode  révolntionnaire,  Beanvais,  chez  Tauteur,  1869, 
1  Yol.  in-8,  br.  ili.  de  241  types  lithograph.  d'après  les 
pìèces  originales  et  classés  par  ordre  chronolog.  de  1750 
à  1830.  Raro.  (Si  paga  da  L.  35  a  40). 

Mareselial  M.  A*  La  Falence  Popnlaìre  an  18*  sie- 
de. Sa  forme,  son  eroploi,  sa  décoration,  ses  conleurs  et  ses 
marques.  Paris,  Delaroque,  1872,  1  voi.  in-8,  cart.  av.  112 
pi.  en  conleurs.  (50  fr.). 

Mareselial  A.  A.  Les  falences  anciennes  et  mo- 
dernes,  lenr  marqnes  et  décors.  2*  ed.  revue,  etc.  Paris, 
1873-74,  2  voi.  gr.  in-8.  (60  fr.).  Très  rare. 

Marryat  J.  Colleetions  towards  a  history  of  pot- 
tery  and  porcelain,  with  a  description  of  the  mannfactnre, 
a  glossary  and  a  list  of  monograms.  London,  1850,  avec 
12  pi.  cn  coal.  et  fig.  dans  le  tcxte. 

Harryat  J.  Histoire  des  poteries,  falences  et  por> 
celaines,  trad.  de  TAnglais  et  accomp.  de  notes  par  M. 
M.  d'Armaillé  et  Salvetat.  Paris,  Benonard,  1886,  2  voi. 
in-8,  av.  614  fig.  et  marqnes.  (20  fr.). 

Martin  Alexis.  Arts  céramiques,  falences  et  por- 
celaines.  Paris,  1886,  in>8,  av.  37  dessins  et  195  mono- 
grammes. 

Maze  Alph.  Notes  d'un  collectionneur.  Becherches 
sur  la  céramique,  aperfu  chronolog.  et  histor.,  avec  mar- 
ques, monogrammes,  etc.  Paris,  1870,  in-4,  avec  29  pi. 
en  photog.  (Extrait  des  mémoìres  de  la  Société  fran9aise 
de  numismatique). 

Mély  (F.  1>e).  La  Céramique  italienne,  sigles  et 
monogrammes.  Paris,  Didot,  1884,  in-8  gr.  ili.  de  mar- 
ques et  de  vues.  (10  frs.). 

Mearer  (M.}.  Carreaux  en  faience  italienne  de  la 
fin  du  XV'  siècle  et  du  commencem.  da  XVP  aiècle, 
d'après  les  dessins  originaux.  Paris,  1885,  in-fol.  avec 
24  pi.  en  couleur. 
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Minieri-Biccio  €•  La  fabbrica  della  porcellana 
in  Napoli  e  sue  vicende.  Gli  artefici  ed  i  miniatori  della 
E.  Fabbrica.  Delle  porcellane  della  E.  Fabbrica  di  Na- 
poli, delle  vendite  fattene  e  delle  loro  tariffe.  Imp.  4, 
Napoli,  1880. 

Monos^raphie  de  roeuvre  de  Bern.  Palissy,  snivio 
d^on  choiz  de  ses  contìnnatenrs  on  imitatenrs.  Dessin.  par 
MM.  Carle  Delauge  et  C.  Bornemann,  et  accompagnée 
d'un  texte  par  MM.  Sauzay  et  Henry  Delange.  Paris,  1862, 
in-fol.,  pi.,  à  300  ex. 

Montanari  O.  A*  Lettere  intorno  ad  alcune  maio- 
liche dipinte  nella  collezione  D.  Mazza  pesarese.  Pe- 
saro, 1836. 


XoSl  des  Vergers  A.  L'Étrurie  et  les  Étrus- 
qnes,  on  dix  ans  de  fonilles  dans  les  Maremmes  Toscanes. 
Paris,  1864,  2  voi.  in-8  gr.  et  atlas  in-fol.  Onvr.  Eare. 

Xormand  Ch.  Ornements  style  Empire  et  fin 
XVIII*  siècle.  Nouvean  recueil  en  divers  genres  d*Ara- 
besqnes,  de  plafonds,  menbles,  vases  et  décor  en  gene- 
ral. Suite  de  vases  inventés  et  gravés  à  Teau  fort  par  le 
mème  auteur.  Paris,  chez  Joubert,  1803,  in-fol.  Très  rare. 

Notì  €r.  La  fabbricazione  della  porcellana  in  Napoli 
e  dei  prodotti  ceramici  affini.  2  parti.  Imp.  4.  Napoli,  1880. 


Palissy  II.  (Euvres  complètes  de  Bernard  Palissy, 
ed.  conforme  aux  textes  originaux  imprimés  du  vivant 
de  TÀuteur;  avec  des  notes  et  une  notice  bist.  par  Paul- 
Antoine  Cap.  Paris,  J.  J.  Dubochet,  1844. 

Palissy  B.  Le  Moyen  de  devenir  riche  et  la  manière 
veritable  par  laquelle  tous  les  hommes   de  la  France 
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pourront  apprendre  à  multiplier  et  angmenter  lenr  tre-  m^ 
soTs  et  possessione.  Avec  plusienrs  autres  exce]lens  se- 
crets  des  choses  naturelles,  desqaels,  jnsques  à  présent 
Ton  n'a  ony  parler,  par  Maistre  Bernard  Palissy  de 
Xaintes,  Ouvrier  de  terre  et  Inventeur  des  Eustiques 
Figulines  du  Roy.  A  Paris,  chez  Robert  Fotlet,  1636; 
2  p.  en  1  voi.  in-8.  Bare. 

Panof  ka.  Bechercbes  snr  les  yéritables  noms  des 
vases  grecs.  Paris,  1831. 

Passeri  €r.  B.  Istoria  delle  pitture  in  maiolica 
fatte  in  Pesaro  e  ne'  luogbi  circonvicini.  Pesaro,  1857. 

Piecolpasso  Cipriano  (Durantino).  I  tre  libri 
dell'arte  del  Vasaro,  nei  quali  si  tratta  non  solo  la  pra> 
tica,  ma  brevemente  tutti  i  segreti  di  essa,  cosa  che  per- 
sino al  dì  d'oggi  è  stata  sempre  tenuta  ascosta.  Terza 
edizione,  seconda  italiana,  prima  pesarese,  riveduta  dili- 
gentemente sovra  un  nuovo  Ms.  da  G,  Vaneolini,  col- 
l'aggiunta  di  alcune  notizie  intorno  al  fabbricar  la  maio- 
lica fina  del  Canonico  Gianandrea  Lazzarini  ed  altre  cose 
inedite  relative  a  quest'arte.  Pesaro,  1879.  1  voi.  in-folio 
con  39  tavole. 

NB.  —  (Ttitto  il  fondo  di  copie  che  rimaneva  di   quest'opera  fu 
acquistato  dalla  Gasa  Ulrico  Hoepli  di  Milano). 

Pottier  A.  Histoire  de  la  faience  de  Bouen.  Bouen, 
1870,  in-4,  av.  1  portr.  et  60  pi.  en  couleur. 

Prisse  d'ATesne.  La  Décoration  arabe,  décors 
muraux,  plafonds,  mosaìques,  dallages,  boiséries,  vitranx, 
étoffes,  tapis,  reliures,  Faìences,  ecc.  Paris,  1880,  in-4. 
av.  110  pi.  en  couleur  et  ors. 


Baffaelli  €r.  Memorie  isteriche  delle  maioliche  la- 
vorate in  Castel  Durante  o  sia  Urbania.  Fermo,  1846. 
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Banghiasci  Brancaleoni.  Dì  Mastro  Giorgio 
da  Gubbio  e  di  alcuni  suoi  lavori  in  maiolica.  Con  3  ta- 
vole. Pesaro,  1857.  Raro. 

Bayet  O.  et  M.  Collig^non.  Histoire  de  la  Ce- 
ramique  Grecque,  avec  16  pi.  color,  et  145  fig.  dans  le 
texte.  Paris,  Décaux,  1888,  in-4. 

Beymond  Marcel.  Les  Della  Bobbia,  1  voi.  de 
278  pag.  avec  10  collotypies  et  175  typogravures,  1897. 
(15  frs.) 

Bis-Paquot.  Histoire  des  Faìences  de  Bouen  pour 
servir  de  guide  aux  recherches  des  collectionneurs.  Amiens, 
chez  l'Auteur,  1870,  in-foL,  60  pi.  color,  à  la  main  avec 
texte  en  portef.  (45  fr.) 

Bis-Paquot.  La  Céramique  enseignée  par  la  repro- 
duction et  la  vue  des  ses  différents  produits.  Terres  cui- 
tes  antiques,  Poteries,  Grès,  Faiences  et  porcelaines  an- 
ciennes  fran9aises  et  étrangères.  46  pi.  en  couleur  et  353 
vign.  et  monogr.  Paris,  1888. 

Bis-Paquot.  La  Céramique  musicale  et  instrumen- 
tale. Paris,  1889,  in-4,  av.  48  pi.  en  couleur  et  vign.  dans 
le  texte.  (60  fr.). 

Bis-Paqnot.  La  Céramique,  terres  cuites,  antiques, 
poteries,  grès,  faiences  et  porcelaines  anciennes  fran9ai- 
ses  et  étrangères.  Paris,  Laurens,  1888,  1  voi.  in-8,  br. 
ili.  de  46  pi.  106  sujets  en  couleurs  et  353  monogram- 
mes  (30  fr.). 

Bis-Paquot.  Manuel  du  collectionneur  de  faiences 
anciennes.  Paris,  1877-78,  gr.  in-8,  ili.  de  56  sujets  en 
couleurs  et  nombr.  grav.  sur  bois. 

Bosa  Concezio.  Notizie  storiche  delle  maioliche 
di  Castelli  e  dei  pittori  che  le  illustrarono.  Napoli,  Sta- 
bilimento tip.  di  G.  Gioia,  1857. 
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ISalTetat.  Le90ii8  de  cérarniqne  ou  technologie  céra- 
mique.  Paris,  Mallet,  1857,2  voi.  in-12  av.  479  fig.(12  fr.). 

ISobrero.  Memoria  sulle  porcellane  di  YinoYo,  letta 
alla  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  il  10  febbraio 
1867.  (Atti  di  detta  Accad.  Voi.  II,  1866-1867,  pag.  221 
e  seg.). 

S^oil.  Potiers  et  Faìencier  Tournaisiens.  Tournai, 
Vasseur,  1886,  in-8,  av.  20  pi.  et  vign.  (15  fr.). 


Taintnrier.  Les  terres  émaillées  de  Bern.  Palissj, 
étude  sur  les  travaux  da  maitre  et  de  ses  continnateurs, 
suivie  du  catalogne  de  lenr  oeuvre.  Paris,  1865,  gr.  in-8, 
av.  3  pi.  et  fig.  dans  le  texte.  Eare. 

Tainturier  A.  Notices  sur  les  faìences  du  XYP  sie- 
de, dites  de  Henri  II,  suivies  d'un  catalogne.  Paris,  1860, 
in-8,  av.  pi.  en  couleur. 

Terracotten^  griecbiscbe  aus  Tanagra  n.  Epbesns 
im  Berliner  Museum.  32  Tfln.  in  Lichtdr.  m.  Text.  Ber- 
lin, 1878,  gr.  in-4.  (40  Marchi). 

Tonini  dott.  Ijnigi.  Le  figuline  Eiminesi  ordinate 
ed  illustrate.  (Atti  e  Memorie  della  E.  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  le  provincie  di  Eomagna.)  Bologna,  Ee- 
gia  tipografia,  1870. 

Torteroli  T.  Eagionamento  storico  intorno  alla 
Maiolica  Savonese.  Torino,  1856. 

u 

Urbani  De  Glieltof  O.  M.  Intorno  alle  fab- 
briche di  Maiolica  e  di  Porcellana  in  Bassano  e  in  An- 
garano.  Venezia,  P.  Ongania,  1876. 
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Urbani  De  Oheltof  G.  M.  La  manifattura  di 
Maiolica  e  di  Porcellana  in  Este.  Venezia,  NaratoYicb. 

Urbani  De  Oheltof  G.  M.  Studi  intorno  alla 
ceramica  veneziana.  Venezia,  Naratovich,  1868. 

Urbani  De  Oheltof  e.  M.  Una  fabbrica  di 
porcellana  in  Venezia  nel  1470.  Venezia,  tip.  Emiliana, 
1878. 


Tanzolini  Crinliano.  Istorie  delle  fabbriche  di 
maioliche  Metaurensi  e  delle  attinenti  ad  esse.  Due  bei 
volumi  in-8  di  complessive  pag.  627;  Pesaro,  1879.  Essi 
contengono  : 

Voi.  I.  Paiieri  per  le  Pesaresi:  PungiUoni  per  le  Urbinate;  Baf- 
faelli  per  le  Urbaniesi  ;  con  note  ed  aggiunte. 

Yol.  II.  Ranghiasci'Brancaleoni  per  Gabbie:  Mareoaldi  per  Fa- 
briano; (hmpori  per  Ferrara,  Torino,  Mantova,  Sassuolo,  Modena, 
Beggio,  Scandiano,  S.  Possidonio  e  Parma,  con  append. 

NB.  —  (Tutto  il  fondo  di  copie  che  rimaneva  di  quest'opera  fu 
acquittato  dalla  Casa  Ulrico  JSoepU  di  Milano), 

Vis^nola  €r.  Sulle  maioliche  e  porcellane  del  Pie- 
monte, con  una  appendice  sulle  antiche  maioliche  di  Sa- 
vona. Cenni  storici  ed  artistici.  Torino,  1878,  1  voi.  in-8 
con  fig. 

liFarmont  Doet.  Becherches  historiques  sur  les 
Fa'iences  de  Sinceny.  Chauny,  1864. 


Zais  [Ernest.  Die  Kurmaìnzische  Porzellan-Manu- 
factur  zu  Hochst.  Ein  Betrag  zur  Geschichte  des  deut- 
schen  Kunftgewerbes.  Mainz,  1887  petit  in-4,  av.  3  pi. 
hors  texte,  1  en  chrome  et  18  fig. 


40. 
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Zanetti  V.  La  ceramica  a  Marano  e   la  Famiglia     ^ 
Bertolini.  Venezia,  P.  Naratovich,  1868.    . 

Zies^ler  J.  Étades  céramiqnes,  recherches  dcs  prin- 
cipes  da  beaa  dans  Tarchitectare,  Tart  céramique  et  la 
forme  en  general.  Paris,  1850,  in-8  et  atlas  in-fol.  Kare. 


ATTerteBB».  Le  opere  tutte  citate  in  questa  Bibliografia  Ceramica 
possono  aversi  scrivendo  alla  Libreria  Ulrico  Hoepli  -  Milano. 


PARTE  SETTIMA 


Indice  speciale  delle  Marche 

per  ordine  dei  luoghi 


Quest'indice  serve  a  porre  soft' occhio  del  Lettore,  in  forma  di  tanti 
gruppi,  tutte  le  marche  usate  in  ogni  singola  fàbbrica  f  quindi  ogni 
numero  rimanda  ad  una  marca.  —  Neil'  Indice  generale  poi,  che 
forma  oggetto  della  Forte  ottava,  le  fabbriche  si  trovano  anche 
raggruppate  per  regioni,  allo  scopo  di  rendere  sempre  più  pratico 
il  Manuale, 


(I  numeri  indicano  le  pagine) 


Albissola,  314  315  545  545. 
Alcora,  319  319  359  499  499. 
Alien  Kohlan,  326  326  375. 
Amsterdam,  312  320  320  326  435 

462  462  535  554. 
Andennes,  321. 
Angarano,  326. 
Angonlème,  428  489. 
Anspach,  311  312  815  537  582. 
Aprey,  318  327  328  328  329  329  329 

330  330  330  331  389  428  440  456 

475  481  484  494  576. 
Ardns,  862. 
Amheìm,  536. 
Amstadt,  54 L  548  548. 
Arras,  330  330  330  331  331  382. 
Avon,  332. 

Baden,  538  539  587  587. 
Bassano,  327  402  425  469  472  546. 
BatignoUes  (Paris-Batignolles) ,  441. 
Bayrenth,  323  343  343  343  343  346 

346  346  353  417  434  435  485  501 

575. 


Beanvais,  585. 

Berlino.  436  445  526  540  567  586  586 

586  586  586  586  587. 
Berna,  374. 
Birkonhammer,  355. 
Blois,  519. 
Boissette,  834  341. 
Bordeaux,  345  519  525  525. 
Bonlogne,  413. 
Bonrg-La-Beine,  844  346  380  474 

475. 
Bristol,  885  336  410  419  434  540  540 

547  547  556. 
Bruges,  346  584  574. 
Bruxelles,  318  333  834 

346 

408 

424 

439 

478 


838  341 

373  388 

415  418 

436  487 

468  468 

526  548. 
Buen  Betiro,  474  559  659  559  559. 
Bnrslem,  323. 


345 
395 
419 
438 
471 


347 
412 
425 
439 
479 


836  337 
347  351 
414  414 
427  434 
442  442 
497  509 


838 
859 
415 
435 
444 
526 


628 
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Cftfacisotto,  Y.  CaTag^iolo. 

Cafaggìolo,  319  321  322  322  349  352 
360  374  387  393  393  395  439  439 
444  446  455  455  463  470  471  475 
476  476  477  477  477  479  480  485 
485  488  489  489  500  501  502  502 
503  503  507  531  632  633  538  546 
565  565  566  566  566  680  580  580 
585. 

Candiana,  360  367  508. 

Capodimonte.  344  344  391  424  433 
440  496  497  653  560  560  560  560 
560  560  560  573. 

Castel  Barante,  336  336  336  339 
353  354  369  360  360  364  366  879 
399  400  406  406  409  414  466  480 
490  497  498  499  499  571  571  573. 

Castelli.  320  350  352  358  399  399 
403  405  405  444  450  477  504  508 
508  508  508  530  545  545  549  681. 

Canghley,  419  501  504  504  510  539 
555  565  568  575  576  576  576  577 
580. 

C»iantilly,  340  454  480  575. 

Charlottenbonrg,  536. 

Chelsea,  348  540  555  572  578  570 
579  579. 

Città  di  Castello,  485. 

CUgnanconrt,  337  365  450  450  451 
452  454  454  458  551  551  551  551. 

Coalbrook-Dale,  353  354  354  561. 

Copenaghen,  351  547  570. 

Delfb,  314  314  315  317  317  318  318 
318  320  320  320  323  323  323  323 

323  323  323  324  324  324  324  .^24 

324  324  324  324  324  325  327  ^327 
327  327  329  329  329  329  330  331 
331  .331  332  332  332  332  333  333 
333  333  335  335  335  336  337  338 
342  342  344  344  344  346  346  347 
348  348  348  349  349  350  351  353 
353  353  355  356  356  357  357  361 
361  361  361  362  363  364  365  365 
368  369  370  371  372  372  372  372 
373  375  375  376  376  376  381  384 
384  384  385  387  398  398  398  398 
401  402  404  405  406  408  408  411 
411  412  413  415  415  416  417  417 
417  417  418  418  418  420  420  420 

420  421  421  421  421  421  421  421 

421  422  422  422  422  422  423  423 
423  423  423  423  423  424  425  425 
425  425  426  426  426  426  426  426 
427  427  428  428  428  429  429  429 
430  430  430  4,30  431  431  431  431 
432  433  433  433  434  434  434  434 


434  434  435  436  437  442  445  448 
448  449  450  450  450  450  451  451 
451  451  456  458  462  464  464  465 
465  465  468  474  478  478  479  479 
481  482  482  482  483  483  484  487 
487  487  487  487  488  491  492  492 
492  492  492  492  492  493  494  494 

494  495  496  499  500  500  501  507 
508  509  509  511  511  515  516  519 
520  520  520  521  521  522  522  522 
525  526  526  527  527  527  527  528 
528  534  539  539  539  553  554  558 
561  561  561  563  564  565  566  566 
570  573  573  574  574  576  576  588. 

Derby,  363  363  363  363  364  366 
366  540  565  579  580. 

Derata,  331  333  350  350  352  363 
364  364  364  366  367  368  385  391 
391  395  395  407  440  451  455  484 
489  503  503  505  506  520  561  562 
572  572  572. 

Desvres,  363  378  383  385  394  409 
478  532 

Doccia,  3*55  476  484  652  552  553 
553  553  554  585. 

Este,  376. 

Étiolles,  464  464. 

Fabriapo,  518  535  572  572. 

Faenza,  313  313  316  316  317  321 
323  326  326  326  327  327  333  334 
335  337  338  358  364  370  374  377 
379  879  379  381  384  385  386  386 

387  387  390  390  401  405  410  416 
421  422  423  438  457  458  463  465 
471  472  480  480  486  486  491  493 

495  503  506  506  510  514  514  514 
518  528  523  524  526  528  532  533 

534  543  543  543  543  543  543  544 
544  544  545  547  549  555  558  558 
564  566  567  570  571  572  572  672 
572. 

Ferrara,  316  816  391  512  557  584. 

Fiamminghe  (Ceramiche)  delle  quali 

non  è  aooert.  la  fabbrica,  351  391. 

Firenze,   369  376  377  881  386  386 

388  405  449  463  472  485. 
Fontaineblean,  375. 

Forlì,  335  390  401  401  421  443  507 
557  665. 

Francesi  (Marche)  delle  qaali  non 
è  accertato  il  luogo,  312  312  355 
360  367  373  383  384  401  419  488 
489  491  491  496  497  498  527  527 

535  583. 

Frankenthal,  341  428  428  430  430 
481  485  486  514  524  535. 
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Falda,  385  546. 

Forstenberg.  321  377  378  879  381. 

Genova,  857  893  537  537  646  551 
551  552. 

Geni,  316  393  394  400  562  564  567. 

Germania,  Y.  Tedesche  (Marche). 

Gerona,  583  583  583. 

Gotha,  394  394  495  497. 

Greinstadt,  336  382. 

Grosbreitenbach,  896  539  562  562. 

Gubbio,  312  318  820*321  821  322 
322  329  383  338  351  362  362  362 
365  307  378  388  893  393  395  399 
403  414  414  418  419  451  452  453 
456  458  459  459  459  459  459  450 

459  459  459  460  460  460  460  460 

460  460  461  461  461  463  466  466 
467  467  469  469  470  470  471  477 
479  480  484  490  494  497  503  503 
505  509  510  533  643  545  649  649 
550  558  566  571  671  572  575  677 
685. 

Gastafsberg,  579. 

Henneberg,  493. 

Herend,  458. 

Hesdin,  392  484. 

Hesse-Darmstadt,  412. 

Hóchst,  396  418  434  472  624  634 
643  543  643  662. 

Hoxter,  492. 

Inglesi  (Ceramiche),  540. 

Ispano-Moresche  (Ceramiche),  475 
495  544  587. 

Italiane  (Ceramiche)  le  cni  marche 
non  sono  accertate,  321  344  359 
385  385  396  399  400  407  416  421 
425  440  448  450  462  463  463  485 
490  490  490  500  504  613  513  622 
523  523  523  624  626  633  538  544 
546  546  553  558  574. 

Italo-Moresche  (Ceramiche)  delle 
qaali  non  ò  accertato  il  luogo, 
350  351  407. 

Italo-Svizzere  (Ceramiche),  508. 

Kiel,  435  435  435  435  436  436  474. 

Kloster-Weilsdorf,  361  361  861  361 
362  520  522  532. 

Korzec,  436  556. 

Knnersberg,  514  515  573. 

La-Haye,  535  586. 

La  Seinie,  449  449. 

Leeds,  348  348  398. 

Liegi,  444. 

Lilla,  313  317  334  337  841  342  342 
343  356  356  358  362  362  363  304 
365  365  368  371  382  382  382  386 


388  412  423  424  428  433  438  439 
442  444  446  446  456  469  470  476 
478  429  484  613  615  617  618  537. 

Limbach,  437  438  440  445  445  446 
445  445  548  567. 

Limoges,  354  355  405  432. 

Lisbona,  390  391  419  506  513. 

Liverpool,  483  536  549. 

Lodi,  326  447  447  453  463. 

Longport,  365. 

Loreto,  359  506. 

Lonisboorg,  435  438  439  439  516 
528  529  630  530  530  530  663  563 
566  581. 

Madrid,  419. 

Majehza,  458. 

Malta,  573. 

Manises,  455. 

Marans,  452  453  490  468  510. 

Marche  non  accertate  né  per  na- 
zione nò  per  artisti,  328  328  337 
540. 

Marieberg,  854  373  452  462  456 
456  467  457  461  464  469. 

Marsiglia,  319  319  319  319  325  334 
346  346  362  367  360  366  370  389 
425  432  432  438  477  477  478  479 
480  490  493  494  406  499  500  523 
523  658  558  558  559  562  570  670. 

Mathaot,  453. 

Meillonas,  331. 

Meissen,  325  330  346  355  424  436 
464  538  541  641  641  641  541  641 
642  542  642  542  642  642  646  656 
556  656  566  657  657  562. 

Mennecy-Villeroy,  371  371. 

Milano,  383  385  389  405  432  461 

462  462  462  473  495  681. 
Montaaban,  3G9  446  451  454  487 

496. 

Monte  Bagnolo  di  Perugia,  890. 

Monte  Cristo.  457. 

Montelapo,  439  439  454  464  464  557. 

Mosca.  327  349  568  668  568  568 
668  660  569. 

Moalias,  375. 

Monstiers,  314  316  318  322  325  326 
328  329  829  336  341  341  342  344 
344  357  374  378  378  382  382  384 
384  387  887  388  396  403  406  419 
432  48B  441  444  447  447  447  447 
447  447  447  447  447  448  467  457 

463  475  481  481  481  482  484  484 
488  489  498  498  509  510  512  515 
516  634. 

Nantes,  425. 
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Kftpoli,  815  815  315  336  840  340 
340  342  343  853  384  394  309  400 
400  400  402  413  413  424  424  467 
467  468  477  486  487  545  546  546 
550  554. 

Kenbans,  467. 

Nerera,  817  834  335  387  845  349 
357  357  363  368  869  886  890  411 
419  426  433  466  477  483  484  491 
522  552. 

Kiederwiller,  838  340  8J5  345  347 
355  357  858  466  466  469  471  529 
529  529  531  531  531. 

Nimes,  482. 

Nocera,  467  469  470. 

Norimberga,  402  402  402  416  420 
462  469  511  522. 

Nove,  322  347  398  427  472  509  652 
553  554. 

Nympbembonrg,  445  549  553  583 
583  583. 

Nyon,  404  537  537. 

Oiron,  367  367  367  868  533  535  555. 

Olandesi  (Ceramiche)  non  accertate 
nò  circa  la  fabbrica,  nò  circa  gli 
artisti,  415  422  422  465. 

Oporto,  464. 

Orléans,  344  860  441  478  557  567. 

Padova,  470. 

Palermo,  320  472. 

Parigi,  313  313  815  317  320  322 
322  322  325  328  330  330  331  334 
344  347  350  356  356  358  359  863 
866  401  400  411  416  416  420  425 
426  429  437  438  441  441  441  441 
445  449  456  461  464  466  469  471 
474  483  484  487  494  496  500  501 
509  515  515  520  540  549  587  587. 

Pesaro,  335  352  354  366  375  380 
380  396  402  402  405  425  425  437 
443  455  465  465  468  473  478  478 
486  516  517  518  532  538  543  544 
544  654  558  563  571  574. 

Pietrobnrgo,  315  315  349  372  373 
410  433  471  568  569. 

Pisa,  332  546. 

Plymouth,  675. 

Ponte  del  Arzovispo,  375. 

Premiòres  428  432. 

Qnimper,  409  411  429  483  556. 

Ratisbona,  497. 

Ranestein,  498  498. 

Harenna,  500  600. 

Bennes,  898. 

Rimini,  331  424  472  473  533  672. 

Roohelle,  419. 


Rorstrandt,  326  416  470  498  499. 

Rotterdam,  564. 

Ronen,  311  312  312  312  313  314 
317  322  323  327  328  331  333  334 
835  335  336  837  337  837  338  339 
339  340  340  840  340  341  341  341 
841  342  343  343  343  343  344  345 
349  350  850  351  362  862  354  355 
356  356  857  357  358  360  362  362 
364  364  364  365  366  365  366  366 
367  367  869  369  369  369  369  369 
369  370  370  370  370  370  871  371 
371  872  375  376  377  377  377  378 
379  880  381  881  382  383  884  385 
386  388  388  889  889  389  889  390 
398  394  395  395  396  397  397  397 
397  397  397  398  398  399  399  399 
400  401  401  401  402  403  403  403 
403  403  404  404  404  404  404  404 
405  406  406  406  407  407  407  407 
408  408  409  409  410  410  410  411 
411  411  412  412  412  412  413  413 
414  414  415  415  416  416  416  417 
417  418  418  418  420  420  423  423 
424  424  426  427  427  432  433  437 
439  440  440  440  440  442  442  442 
443  443  443  443  444  446  446  448 
452  452  453  453  455  456  457  457 
457  458  461  461  461  462  463  464 
464  465  465  465  466  467  468  470 
471  476  476  478  478  478  478  479 
479  480  481  481  481  481  482  482 
482  482  483  483  483  483  485  485 
486  487  487  488  488  488  488  488 
489  489  490  491  491  492  492  493 

493  494  495  495  496  496  498  498 
499  601  502  503  505  506  506  506 
508  510  511  513  513  515  515  516 
516  517  517  619  520  521  521  522 
522  522  523  523  524  625  5?5  526 
527  527  527  528  528  628  529  531 
533  547  649  649  559  559  560  660 
562  665  565  566  669  570  576  676 
677. 

Rovigo,  496. 

Rabeìles,  321. 

Rndolstadt,  493  587  587  588. 

Saint  Amand,  314  314  314  316  321 
325  333  334  377  377  379  387  393 
394  414  427  437  452  467  491  493 

494  600  503  506  517  517  517  532 
546  571  577. 

Saint  Clément,  467. 

Saint  Clond,  813  358  381  418  410 

429  446  491  602  502  511  613  555 

555. 
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Sainte-Menehonld,  453. 

Saintes,  332  339  378  510  559  572. 

Saint-Oraer,  343  409  462  454  466 
472  476  490  490  564. 

SaintrPótersboarg,  V.  Pietrobargo. 

San  Qairico,  510. 

Savona.  319  325  325  332  836  838 
338  338  340  340  344  344  345  347 
353  360  366  380  380  380  380  300 
393  396  397  397  397  397  397  405 
406  406  407  408  432  437  445  446 
446  470  470  482  482  502  502  504 
505  605  505  506  511  519  536  687 
537  537  537  544  545  546  550  551 
551  551  551  652  652  653  654  655 
565  569  569  670  570  673  674  575 
678  682  682  583  583  584  584  584 
684  584  585. 

Soeaux,  506  510  512  512  578  578. 

Sohlakenwald,  500. 

Sohreitzheim,  501  560. 

Septfontaines,  440  441  442  442  442 
449. 

Siena,  339  339  339  352  883  383  387 
426  681. 

Sèvres,  .311  314  314  317  317  317 
318  .318  818  318  319  319  319  325 
325  327  327  328  334  335  337  339 
340  342  345  347  347  348  348  349 
349  352  353  854  354  356  356  356 
358  369  359  361  362  363  364  367 
367  368  368  368  368  369  370  371 
371  37i  372  372  372  373  373  373 
373  374  374  374  374  374  375  375 
375  376  376  377  378  378  378  380 
381  382  382  383  383  385  386  386 
387  389  389  389  391  392  393  396 
398  390  400  404  407  407  408  409 
409  410  412  412  413  414  415  419 
419  423  427  427  428  429  429  429 
429  430  431  431  431  432  432  433 
433  434  434  436  437  438  438  439 
441  441  441  442  443  443  444  444 
444  444  445  446  446  448  448  448 
449  452  453  453  453  454  456  457 
462  463  463  463  467  467  468  468 
472  478  473  474  475  475  476  476 
476  478  479  481  482  482  485  486 
487  488  488  488  489  489  490  491 
491  493  494  494  494  496  496  496 
497  498  499  500  501  501  508  506 
507  607  507  507  507  608  509  511 
611  512  512  513  513  513  513  515 
515  516  517  518  619  520  524  525 
525  525  528  529  529  530  530  532 
632  532  534  534  634  536  536  636 


639  539  540  542  642  542  547  647 
647  648  548  648  649  550  552  553 
654  664  555  655  555  556  556  556 
557  558  559  562  562  563  663  563 
666  566  567  668  669  569  669  570 
570  570  670  571  .571  571  571  573 
674  674  674  674  575  676  576  576 
577  577  577  677  578  578  578  585 
585  586  686  687. 
Sinceny,  314  320  333  338  380  340 
847  840  855  366  858  360  360  362 
363  864  366  366  368  368  369  370 

371  376  384  385  391  395  895  397 
398  403  404  406  406  409  412  422 
423  425  429  431  440  444  449  452 
453  462  465  467  474  476  481  483 
483  484  491  493  497  497  498  601 
.501  602  602  602  504  604  504  605 
507  508  609  610  611  617  627  627 
548  649. 

SivigUa,  492  604  609. 

Stawsk,  538. 

Stocolma,  611. 

Stoke-npon-Trent,  386  462  453  562 
669. 

Straffurd-Le-Bow,  540  540  547  665 
567  678  679. 

Strasburgo,  315  351  356  379  384 
408  410  413  413  414  414  416  420 
422  524  430  430  430  431  431  431 
481  485  485  486  486  486  527  572. 

Talavera,  577  677. 

Tavernes,  350  394  394  394  395. 

Tedesche  (Marche)  delle  quali  non 
è  accertato  il  Inogo,  311  321  329 
330  347  353  370  370  379  382  386 
388  391  401  408  408  413  413  415 
416  416  418  438  451  462  465  469 
472  485  494  498  601  513  514  520 
621  523  528  531  560  567  572. 

Tervueren,  354  359. 

Torino,  346  370  376  405  405  497 
612  615  616  675  582  684  584  584 
684. 

Toni,  612. 

Toamay,  316  319  320  339  851  360 

372  373  379  382  396  396  421  452 
465  456  479  479  480  495  515  510 
541  549  550  550  550. 

Tonrs,  332. 

Treviso,  352  467  616. 

Ungheresi  (Ceramiche)  non  accer- 
tate né  per  fabbriche  né  per  ar- 
tisti, 417. 

Urbino,  316  316  320  325  325  826 
328  328  328  328  332  332  332  342 
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342  855  358  360 
383  384  384  386 
387  388  391  391 
392  392  302  392 
309  403  403  404 
426  437  443  446 
460  461  465  469 
473  474  474  474 
475  501  512  514 
529  529  529  531 
533  537  554  557 
568  668  572  577 

Yalencienne»,  363 
443  443  518  518 

Varagea,  647. 

Varzy,  516. 

Vendrennes,  449. 

Venezia,  321  321 
347  358  359  371 
495  505  508  514 


361  373 
386  387 
392  392 
395  398 
408  414 
448  450 
471  472 
474  475 
523  523 
531  531 
557  558 
581  586, 
368  369 
519  521 


374  374 
387  387 
392  392 
398  399 
417  420 
456  458 
473  473 
475  475 
524  529 
532  532 
564  567 

438  438 
522  526. 


322  322  331  334 
402  404  422  470 
519  519  520  520 


521  521  521  523  525  528  547  547 

561  578  570  579  579  579  580  580 

580  580  581  582  582  582. 
VeroDa,  455  466  468. 
Vienna,   376  525  581   581  581  582 

582  582. 
Villigen,  415. 
Vincennes.  317  334  337  351  409  410 

410  448  561  587. 
Vinovo.   315  315  352  518  518  518 

518  520  521  624  546  548. 
Vista  Alegra,  519. 
Volkstadt,  361  361  522. 
Vron,  665. 

Wesp.  454  524  527  548  548. 
Winterthar,  416. 
Worcester,  342  349  373  454  497  523 

525  538  554  556  567. 
Yarmoath,  318  539. 
Zai-igo,  348  449  450  534. 
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Indice  Analitico 
dei  luoghi,  delle  persone  e  delle  cose 

ohe  s'incontrano  nell'opera 


In  quest'indice  non  sono  contemplate  le  marche,  poiché  per  queste  esi- 
ste un  Indice  speciale  assai  dettagliato  che  forma  oggdto  della 
Parte  settima  del  presente  lavoro.  Vedansi  le  pagine  627  a  632. 


(I  Dumeri  indicano  le  pagine) 


Aalmis  J..  162  240  428. 

Absolon,  308. 

Achard,  216. 

Acier  Fr.,  211. 

Adler,  217. 

Adrìaens,  323  332  422. 

Aj^el,  208. 

Agostino  di  Antonio  di  Baccio,  165. 

Aibersbar^,  131. 

Albissola,  135. 

Aloarazas,  13  580. 

Aloora,  135. 

Alen^on,  231. 

Alfonso  I,  daca  dì  Ferrara,  285. 

Alhambra  (vasi  dell'),  85. 

AUaand,  204. 

Alonche,  467. 

Amerensie,  333. 

Amsterdam,  136. 

Anacronismi,  589. 

Anbert,  260. 

Andrea  1M  Bono,  326  345. 

André  Jalea,  419  428. 


Andreoli  Cencio  o  Vincenzo,  198. 

Andreoli  Giov.,  197. 

Andreoli  Grior^o  (mastro  Giorgio) 

124  124  196  196  312  329  333  338 

393  470  471  503. 
Andreoli  Salimbene,  197. 
Angoalème,  136. 
Angonlème  Baca,  233. 
Anspach,  136. 
Anstett,  284. 
Anteanme,  550. 
Antelmy,  216. 
Antinovitch,  236, 
Antonibon  G.  B.,  224  472. 
Antonibon  P.,  224. 
Antonio  da  Faenza,  189. 
Apoil,  327. 

Appel  J..  160  421  429. 
Aprey,  136. 
Arabeschi,  589. 
Arabia,  33. 
Aran,  155. 
Aranda  Bnca,  135. 
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Ardiuone  Gio.  Ant.,  274. 

ArMngar,  240  470. 

Argille,  1  e  seg. 

Ariosto,  279. 

Armand,  260  571. 

Armentiòres,  137  237. 

Amheìm,  137. 

Arostadt,  138. 

Arras,  138. 

Arte  ceramica  Americana,  113. 

Arte  ceramica  Etnisca,  104. 

Arte  ceramica  Romana,  109. 

Arte  Italo-Greca  della  decad.,  99. 

Artoisonnez,  145. 

Asciano,  138. 

Asciugamento  delle  paste  cerami- 
che, 4. 

Asia  Minore,  65. 

Asselin,  811  325. 

Assiria,  65. 

Atanasins,  313  316. 

Atrecht,  138.      * 

Anbert  il  magg.,  566,  567. 

Aobry  G.,  141,  249. 

Anbri  J.,  il  m.,  512. 

Aobrì  S.,  249. 

Ane,  130. 

Angnstas  Rex,  325. 

Aoxerre,  139  220. 

Avelli  Fr.  (Xanto-Avelli  Fr.  da 
UrbiDo).  123  279  332  383  390  391 
392  392  392  392  392  392  392  392 
417  456  460  461  472  529  529  529 
581  564  568. 

Avesta,  68. 

Avissean,  382. 

Atod,  139. 

Awoi-no-gomon,  54. 

Azeglio  Marchese,  272. 

Azuleios,  89. 

Baan  J.,  176. 

Babilonia,  65. 

Bacbelier.  260  261. 

Baden,  139. 

Bagnapiedi,  590. 

Bagnol,  204. 

Bailly,  348. 

Bambocciate,  690. 

Bayard  Ch.,  141  276. 

Bayrenth,  140. 

Balbo  G.,  293  e  seg. 

Ba1dasarr<^  Mastro,  235. 

Ballate,  235  590. 

Bambocciate,  256. 

Barbapiccola  G.,  294. 

Barbarino,  239. 


Barbaronx,  216. 

Barberis  Giacomo.  274  293  e  seg. 

Barbin  Fr.,  212  382. 

Barbixet  7.,  347. 

Bardet,  570. 

Barnes  Zacharib,  205. 

Barocco,  590. 

Baron,  240, 

Baroni  Gio.,  398. 

Barracbiu,  232. 

Barrat,  342  382. 

Barre,  318  318. 

Barriat,  352. 

Barrière  de  Benilly  (fabbrica),  233. 

Barr,  808. 

Bartoli,  255. 

Bartolino  e  Levantino,  344. 

Bassano,  139. 

Battista  da  Urbino,  190. 

Battista  Francesco,  285. 

Bandin,  340. 

Beaapoil,  202. 

Beaavais,  140. 

Bécar,  283. 

Back  Will.  528. 

Bedeanx,  429. 

Bedeaax  Jos.,  431. 

Beek  W.,  161. 

Becker  Paolo,  200. 

Becqnet,  258. 

Beyerlé  (J.  L.  De),  221  340. 

Bellevne,  140. 

Belletti,  255,  307. 

Bénard  Ulisse,  519. 

Benedetto  Mastro,  188  264  581. 

Bengraf,  195. 

Berbignier,  216. 

Berettino,  590. 

Berg  Cornelias,  162  353  353. 

Berg  (Jnstns),  162  365  429  520. 

Berge,  216. 

Berghem,  288  348. 

Berlino,  141. 

Berna,  142. 

Bernard,  270. 

Bernard  C.  J.,  283. 

Bemart  Jehan,  225. 

Berti  G.,  255  397  566. 

Bertolini  Gian  Andrea  e  Pietro,  286. 

Bertolucci  Gins.,  152  236. 

Bertrand.  266  284  334  347  576. 

Besoet  Jan,  187. 

Beyerlé  Bar.,  469. 

Beygens  A.,  831  331  331. 

Biagio  da  Faenza,  189. 

Bianchi  Gio.  Giac.,  272. 
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Bidot  C.  A.,  317. 

Bienfait,  552. 

Binet  Jean,  230  506  513. 

Biot  J.,  252. 

Birago  L.,  291  e  seg. 

Biscotto,  590. 

Bistorto  Pietro,  272. 

Bistngi,  591. 

Blancbard  A.,  817  441. 

Bloor,  165. 

Boch,  259  440  442. 

Broilliet  J.  L.,  441. 
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Boender  Math.,  162  456. 

Bogaert  Matheus,  465. 
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Boilean,  261. 
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Boissette,  142. 
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Boisot,  260. 
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Bondil,  216. 
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Bonnaire,  219. 

Bonnefoi  Ant.,  208  334  334. 

BoDnoit,  318. 

Bordeaux,  142. 

Borelli,  V.  Boselli. 

Borgano,  275  345. 
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Bome  Glande,  243  266. 

Bome  B.,  345. 

Bome  Henri,  411. 

Bomier  Jacqnes,  202. 

Borrelli,  255. 

Boselli  Giac.,  255  332  845  390. 
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Bottger  Feder.,  129  231. 
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Bongon,  155. 
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Bonmeester,  353. 
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Brouwer  G.,  161  448  448. 
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Briigge,  144. 
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Capo  di  Monte,  145  149  183. 

Capronnier,  359. 

Caraaso  Mioh.,  293  e  seg.  352  524. 

Cardin,  570. 

Caricatore,  220. 

Cari  Cesare,  282,  855. 

Caron  e  Lefebvre,  233. 

Carlo  di  Borbone,  149. 

Carlo  IX,  225. 

Carlotti  Veronese,  361. 

Carooge,  275. 

Carrier,  576. 

Casali  A.,  236. 

Caselle  per  cottura,  12. 

Caselli  Greg.,  166. 

Cassardi  G.,  306. 

Castel,  260  349. 

Castel  Dorante,  123  151  264. 

Castellane,  591. 

Castellani  (Vendita),  236. 

Castelli,  153. 

Caterina  II,  236. 

Caton,  553. 

Catrice,  566. 

Catto,  189. 

Canghley,  154. 

Canssy  Pierre,  483. 

Cécier,  155. 

Celos,  429. 

Cencio  (Mastro),  393   393   459  467 

505. 
Cenefas,  85. 

Ceramiche  commemorative,  157. 
Ceramiche  patriottiche,  220. 
Ceramiche  persiane,  26. 
Ceramiche  rivolnzionarie,  220. 
Ceramo,  91. 
Chabry,  356. 
Chaffers  Biccardo,  549. 
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Chambon,  266. 
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Champrond,  218. 
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Chantilly,  154. 
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Chevalier,  574. 
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Clignancourt,  156. 
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Coignard  Ph.  V.,  266. 

Colorì,  14  e  seg. 
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Comignoli,  238  591. 
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Conradi,  135  218  369  552. 
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Contraffazioni  e  pezzi  di  8oarto,592. 

Cooge  Abraam,  163. 

Cookworthy;  237  307. 

Copenaghen,  157. 

Coppe,  V.  Cupe. 

Coqnard,  294. 

Corea,  63. 
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Cornetto,  593. 

Com  acopia,  593. 
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Custode,  218  220. 

Cyal  Jo.,  430. 
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Be  Bey,  257. 

Beck  Teodoro,  515. 

Becker  Jan,  163. 

Becorazione  Chinese,  44. 
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nesi, 54. 

Boccia,  132  167. 
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Enrico  II,  22  . 
fipiB,  595. 
EreDreeicli,  2(  ». 
Bstienne  Nic,  218. 
Età  preistorica.  29. 
Ètiollea,  186. 
Etraria;  104. 
Ettel  Gius.,  174. 
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Fabbricazione  delle  ceram.,  5. 
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e  Porcellane  raggruppate  per  re- 
gioni: 
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Alta  Franconia,  140. 
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Baden,  139. 
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239. 
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Spagna,  135  145  195  266  270. 
Svezia,  201  206  240. 
Svizzera,  142  224  308. 


Turingia,  195. 

Volinia,  201. 
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Fabre,  284. 
Fabriano,  186. 
Faenza,  122  186. 

Faenze  fine  o  inglesi  a  coperta  tra- 
sparente, 19. 
Fiuenoe  Japonée,  257. 
Falco  Fel.,  255  380  880  380  380  553. 
Falconnet,  260  261. 
Falot,  377. 
Falsificazioni,  592. 
Fanciollacci  G.  B.,  174. 
Fancinllacoi  Pietro,  484. 
Faragaet,  413. 

Fanbonrg  St.  Denis  (fabbrica),  232. 
Faaboarg  St.  Honoré   (fabbrica), 

231. 
Fanchier,  208  521. 
Fanqaez  J.  B.,  248  283  379. 
Fanqnez  Pierre-Fr.,  248  283. 
Fanqaez  Pierre  Frano.  Jos.,  277. 
Fanqnez  P.  J.,  248. 
Fayard,  266  376. 
Febvrìer  Jacques,  202  334  382. 
Fébnrìer  J.  et  J.  Bossu,  342  342. 
Federico  di  Giannantonio,  282. 
Férand,  216  384. 
Ferdinando  il  Cattolico,  87. 
Feriù,  275. 
Fermignano,  278. 
Femig,  249  284. 
Ferrara,  188. 
Ferrat,  216. 

Ferreira  Pinto-Basto,  307. 
Fesqnet,  208. 
Ferstler,  2S8. 
Fiamengo,  887  387. 
Fiaschi  Angelo,  174. 
Fichaert,  284. 

Fictoor  Louwys,  160  451  520. 
Ficqnenet,  383. 
Figoline  rustiche,  251. 
Figurine  di  Sassonia,  26. 
Fillon  Archeologo,  225. 
Firenze,  191. 
Fischer,  355. 
Fischer  Morriz,  458. 
Fischer  Sig..  224. 
Flazinan,  147. 
Fligt,  144  307  342  554. 
Fl^  Machks  Byckloh,  376. 
Fo  Grangel,  186. 
Folco,  255  (Vedasi  pure  Falco). 
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Fondenti,  14. 

Fontaiue,  378  547. 

Fontana  Camillo,  190  281. 

Fontana  Flaminio,  123  281. 

Fontana  Grnldo,  280  399. 

Fontana  Nicola,  281. 

Fontana  Orazio.  123  271  279  280 

414  450  474  474  474  475  475  523 

523  557. 
Fontane,  595. 
Fontebasso,  352. 
Fontellian,  549. 
Forasassi  J.,  239. 
Forlì,  193. 
Fomeris  Gio.,  806. 
Forni  per  ceramiche,  9  e  seg. 
Fouqne,  384. 
Fouré,  532. 
Foarmintaux,  385. 
Foormentaax  Coarqnin,  383. 
Foameira,  204. 
Fragonard,  515. 

Francesco  Darantino,  214  884  300. 
Francesco  Maria  de' Medici,  121. 
Francesco  Pieragnok»,  285. 
Francesco  I,  225. 
Francesco  di  Urbino,  391. 
Franco  Batt.,  342. 
Franco  Nèpita,  217. 
Frankentbal,  193  268. 
Franz  Bartholo,  336. 
Frate,  561  562. 
Fritscb,  555. 
Frytom  Fred.,  163. 
Fa-hi,  35. 
Fnina,  154. 
Falda,  194. 
Famez,  392. 
Farer  C,  293  e  seg. 
Fiirstemberg,  195. 
Galani,  395. 
G%j  P.,  378. 
Ganeau,  407. 
Gardin,  244  406. 
Gardner,  214  349. 
Gardacci,  278. 
Garilland,  218. 
Garocci,  403. 
Garofalo,  561. 

Gatti  Giov.,  Teseo  e  Lncio,  152. 
Gantberon,  219. 
Gantbier,  231  563. 
Gaze,  270. 
Gelez,  284. 
Gelz,  199  217. 
Genèse  L.,  224. 


Genest,  393. 

Genin,  547. 

Genova,  195. 

Gentile  Bem.,  154. 

Gentile  Carmine,  154. 

Gentile  Giao.,  154. 

Gentili,  399. 

Georget,  400. 

Gera,  195. 

Gerard,  398. 

Gerard  Signora,  518. 

Gerolamo  da  Forlì,  421. 

Gerolamo  Mastro,  235. 

Gerona,  105. 

Gerrit  Hermannsz,  163  356. 

Gerolamo  da  Pesaro,  Vedasi  Lan- 
franco. 

Geyers,  240. 

Gbedt,  408. 

Giannantonio  di  Pesaro,  285. 

Giannico  Lnca  A.,  154. 

Giappone,  49. 

Giappone ,  Iconografia  giappone- 
se, 51. 

Giappone,  Goyerno  e  classi  sociali 
giapiK>nesi,  52. 

Gilles,  277. 

Gillot,  406. 

Ginori  famìglia,  167  e  seg. 

Gardner,  568  568. 

Gerard  Signora,  524. 

Gerritsz  Pieter,  487. 

Gbisbrechts,  442. 

Giannico  Lnca  Ant.,  450. 

Giardiniere,  596. 

Ginori  marcbese  Carlo,  132. 

Gioanettì  Yitt.  Amedeo  dott.,  133 
290  e  seg.  520. 

Giordano,  255  396. 

Giorgio  Andreoli  (Mastro  Giorgio), 
321  367  368  370  407  437  458  459 

459  459  459  459  459  459  459  459 

460  460  460  460  460  460  460  461 

461  466  466  505  566  567  577. 
Giovanni  Battista  da  Faenza,  287 

401  455. 
Giovanni  dai  bistugi,  151. 
Giovan  Maria  Vasaro,  152. 
Giovanni  da  Modena,  188. 
Girard.  494. 

Girolamo  dalle  Gabice,  402. 
Gironimo  da  Urbino,  282. 
Giroto  Liberal,  278. 
Gindea,  33. 
Giusti  Gio.,  174. 
Giusti  Ginsto,  174. 
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GiostiniMii,  164  284  394  400  402 

424  487. 
Glot  Bicbard,  268. 
Gliier,  223. 
Godio,  218  868. 
G^eniiM,  579. 
Gomery,  260  686. 
Gotha,  196. 
GottokowBki.  141. 
Goada  Martinus,  161  SU  318  376. 
Goaffier  A.,  225. 
Goanot,  219, 
Graffito,  596. 
Graindorge,  204 
Granata,  85. 
Grassi,  288. 
Grasso.  190. 
Gratapaglia,  272  405. 
Gravant,  289. 
Greber,  223. 
Grecia,  90. 
Green  Guy,  205. 
Greens,  202. 
Greiner,  562  562. 
Grellet,  204  854  355. 
Grémont,  407. 
Grenier,  204  548. 
Grìson,  529. 
Groen  Jo.,  430  430  430. 
Groenlant  Jan.,  421  421. 
Gros,  406. 
Grosdidier,  284. 
Grosfleld,  807. 
Gro8sbreit«Dbaoh,  196. 
Grossi  Ant.,  274. 
Grotteschi  sa  fondo  bianco,  282  596. 
Gme  A.,  352. 
Gme  Carlantonio,  153. 
Gme  Frane.  Saverio,  154. 
Gme  Liborio,  154. 
Gme  Lnigi,  444. 
Gme  S.,  405  508  508. 
Gualdo,  196. 
Gubbio,  196  278. 
Gaamitnra,  597. 
Gnenest,  230. 

Gnerard  e  Dihl,  233  313  822  322. 
Gueranlt-Daraabert  C.  C,  227. 
Guìchard,  216. 

Gnidobaldo  II  Della  Rovere,  122. 
Guidobono,  636  687. 
Guidobono  Bart.,  256. 
Guidobono  Dom.,  266. 
Guidobono  Gian  Ant.,  266  397  397. 
Guidobono  Nic,  267. 
Guido  Durantino,  280. 


Guido  Ubaldo  di  Urbino,  408. 

Gnigou,  284. 

Gnilìemain,  874. 

Guillibaad,  242  397  397  403. 

Goillibeanx,  242. 

Gnisa  (Buchi  di),  400. 

Gnloia,  214  568. 

Guy,  483. 

Guy  et  Housel,  233  401. 

Haagen,  163. 

Habisreatinger,  294. 

Haffringne,  413. 

Hagen  (Gio.  van  der),  161  376  398 

426. 
Haguenau,  199  267, 
Halle,  219. 
HaUion,  374  386. 
Haly,  411. 

Hammen  (Jan  Adr.),  422. 
Hangest  Elena,  225  226. 
Hannong,  410. 
Hannong  Adam,  486. 
Hannong  Balth,  268  414. 
Hannong  Charles,  408. 
Hannong  Charl.  Fr.,  267  413  416 

420. 
Hannong  Joseph-Adam,    194  268 

341  361  414  428  428  430  430  480 

430  431  431  481. 
Hannong  Paolo,  193  414  430  485 

486  486  635. 
Hannong  Paul- Ant.,   268   481  485 

486  486. 
Hannong  Pietro  Ant.,  133  232  268 

289  291  e  seg.  409  409  410  410 

486  587. 
Hansen,  323. 
Harlees,  160  368  422. 
Harlees  Jo.,  160  416. 
Hartley,  202. 
Hartog  van  Laun,  137. 
Hearacher,  308. 
Hébert  Fr.,  230. 
Heintzmann,  217. 
Henneberg,  199. 
Henrion,  430. 
Hériconrt,  412. 
Hermanss  (Gerrit),  401. 
Hesdin,  199. 

Hesse  (Feder.  van),  162  417  417  417. 
Heul  (Signora  van  der),  433. 
Hilken,  625. 
Himpel,  332. 
Hirschvogel,  416. 
Hoang-ti,  35. 
Hochst,  199  321. 
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Hooaeanch,  203  e  seg. 

Hoeve  (Jan  Garrita  van  der),  160 

521  522  563. 
Holdschipp  B.,  497. 
Honoré  F.  M.,  234. 
Hoorn  Hendrick,  162  162  418. 
Hopi>e8teiii  J.  W.,  427  500. 
Homnng  G.,  293  e  seg. 
Horold,  210. 
Honry,  408. 
Hoxter,  200. 
Haard,  412. 
Hndes  Nic,  218. 
Haet  Bern.,  228. 
Hulick  Jan  J.,  416. 
Hnmbert,  374. 
Hung,  409. 
Hnnny,  409. 
Hoatin  Jacqaes,  142. 
Imoda,  275  376. 

Impasto  delle  paste  ceram.,  4  e  5. 
Intonaco,  597. 
JaoqnemiD,  375. 
Jacques.  213  258. 
Jansz,  323  .323. 
Jarry,  137. 
Jean  le  Voleur.  199. 
Jean  Lonis,  228. 
Jeannot,  507. 

Jeronimo  da  Forlì,  193  535. 
JoUy,  219. 
Joyao,  534. 
Jubin,  427  427. 
Jnlien,  143  218  258. 
Julienne,  429. 
Jnstns  di  Berg,  385. 
Xamm  David,  161. 
Kam  (Gerrit-Pietersz),  161  402. 
Xandler,  210. 
Keiser,  324  324. 
Keiser  AelbrechtsE,  163. 
Keiser  C,  357  481. 
Kennet  Lofbas,  66. 
Kessel,  323. 
Kessel  A.,  160. 

Kessel  (Pieter  Hier.  van),  425  426. 
Kessel  (Luca  Piet.  van),  434  445. 
Kessler,  288. 
Kest,  160. 

Kiel  nella  Danimarca,  201. 
Kiell  Alb.,  162  324  324  428  428. 
Kiri-mon,  63. 
Kleftijus  Will.,  164  527. 
Kleìjnoven  (Qniring  AldersE),  164. 

493. 
Klestgis,  527. 


Kloot  J.,  162  361  426  432  433  520. 

Kloster-Veilsdorf,  201. 

Knotter  Jo.,  423  423  431. 

Koning  H.  e  G.,  161  412. 

Kooge,  163. 

Kool  Jao.,  423. 

Kordenbnsoh  G.,  223  402. 

Kordenbnsck  e  Max,  462. 

Komìloff,  568. 

Korzec,  201. 

Kraut  Hans,  415. 

Kronenburg,  201  206  597. 

Kruisweg  Ant.,  163  324  434. 

Kruyck  Jo.,  423  423  434  434. 

Kuik,  164. 

Kulich,  423. 

Kunersberg,  201. 

Knwzt  J.,  164. 

La  Conrtille  (Fabbrica),  232. 

Laen  (Jan  van  der),  426. 

Lafrerì  Ant.,  440. 

La  Haye,  201. 

Lallemand,  136. 

Lamarre  A.,  320. 

Lambert,  440  444. 

Lamoninary,  283. 

Lamprecht,  288.       ' 

Landò  (Famiglia),  285. 

Lanfranco  J.,  235. 

Lanfranco  Jac.,  128. 

Lanfranco  dalle  (^^bice  Geronimo 

Mastro,  425  486. 
Lanfrey  C.  F.,  221  355  357. 
Lang  (von),  157. 
Lange  Jac.,  162  553. 
Langlacé,  444. 
Lao-tsen,  85. 

Lapierre  e  Quinquiry,  487. 
La  Boche,  409  449. 
La  Boohelle,  202. 
La  Bue.  260  261. 
La  Seinie,  202. 
Lassia  J.-J.,  232  437  438. 
Latache,  375. 
Laugier,  216. 
Laurent,  284. 
Lavalle,  288  428  432. 
Lavatura  delle  argille  ecc.,  2  e  seg. 
Leandro,  648. 
Le  Bel,  260  441  441. 
Lebeuf,  311  313. 
Leboenf  A.  M.,  232. 
Le-Brnn,  228  344  441. 
Le  Cerf,  266  444. 
Leohapelle  EMerre,  242. 
Lecomte  A.  J.,  266. 
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Leoot,  445  445. 

Lectner,  288. 

Ledonx,  554. 

Leeds,  202. 

Lefebare  Denis,  869. 

Lefran9oÌ8,  140. 

Legay,  432. 

Legrand,  443. 

Le  Goay,  444  444  585. 

Lei  Pietro,  236  354  443. 

Leibolt  Gr.,  402  402. 

Leihamer,  201  435  474. 

Leithner,  288. 

Lelea,  243. 

Lemaire,  233  289. 

Le  Mire  Ch..  222. 

Leochadius.  193  443  448. 

Leonardo  Yan  Auisterdam,  332  333. 

Leperre  Durot,  203. 

Lepetit  de  Lavaox,  209. 

Lereox  Nic,  277. 

Le  Biche,  260. 

Leroy,  227. 

Leroy  aìné,  208. 

Leroy  Eag.,  375. 

Lessero  Eodes,  441  445. 

Lestang,  218. 

Lestrade-Sigal  D.,  369. 

Levantino,  255  325  446. 

Leve  Pél.,  378. 

Leve,  padre,  437  438. 

Leveque,  253. 

Lévesque  C,  219  357. 

Liegi,  202. 

Lilla,  202  283. 

Limbach,  196  201. 

Limoges,  204. 

Lindeman,  218. 

Linderer,  210. 

Lisbona,  204. 

Liverpool,  204. 

Locré  J.  B.,  232. 

Lodi,  205. 

Loerch,  195. 

Lolli,  153. 

Lomello  Gio.,  291  e  seg. 

Longarini  Lorenzo,  274. 

Longport,  205. 

Loosdrecht,  136  205. 

Lorenzìni  Paolo,  174. 

Lonisbonrg,  205. 

Lowenfinck,  268. 

Lozelet  Marco,  449. 

Luca  deUa  Robbia,  118  138  147  449. 

Loca  di  Bartolomeo,  282. 

Luch,  211. 


Ludovico  Maestro,  286. 

Luigi  XrV,  230. 

Luigi  Filippo,  263. 

Luneville,  141. 

Luxembourg,  206. 

Lynker,  201. 

Maoheleid,  247  266  307. 

Macherot  Toussaint,  228. 

Macinazione  di  sostanze  oeramic, 
3  e  seg. 

Maclou  Abaquesne,  241. 

Madrid,  206. 

Maìerbofer,  287. 

Maioliche  Ghinesi,  43. 

Maioliche  comuni  o  italiane  a  co- 
perta opaca,  18  e  seg. 

Maioliche  Enrico  II,  224. 

Maioliche  Ispano  Moresche,  83. 

Maiorca,  89. 

Malaga,  84. 

Maleriat  L.,  266. 

Malfart  J.  L..  228. 

Malicorne,  206  237. 

Manara  Baldass.,  122  187  338. 

Manardi,  140  469. 

Mandarini,  38  598. 

Manerbe,  206. 

Manifattura  Beale  di  Porcellana 
di  Francia,  289. 

Maometto,  66. 

Maqueret,  496. 

Marans,  206. 

Marcenaro  C,  255. 

MABCHE:  da  pag.  309  a  588.  — 
Per  le  medesime  esiste  un  In- 
dice Speciale  che  forma  oggetto 
della  PAUTE  SETTIMA  del  presente 
lavoro,  a  pag.  627  e  seg. 

Marcolini,  211. 

Marcone  G-io.,  404. 

Marforio  Sebast.,  152. 

Mariani  Gianmaria,  282  403. 

Mariani  Simone,  282. 

Marieberg.  206. 

Marinoni  S.,  139. 

Marli,  598. 

Mamet,  585. 

Marsiglia,  207. 

Marum  (Petrus  van),  162  329  488 
492. 

Marz  Or.,  223. 

Maschera,  598. 

Mascherone,  598. 

Masquelier  J.,  203. 

Massié,  Foumeira  e  C,  405. 

Massié,  204. 
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Massìé,  Grellet  e  Fourneira,  355. 

Massy,  488. 

Massy  Pierre,  404  454. 

Mastro  Giorgio,  Y.  Andreoli  Gior- 
gio. 

Mathaad,  209. 

Matteo  Mastro,  235. 

Maabrée,  224. 

Maossion  (Di).  374. 

Mayer  J.  J.,  223. 

Mecca,  67. 

Medici  (Porcellana  De'),  463. 

Medio  Evo,  111. 

Meer,  323. 

Meillonas,  209. 

Meisaen,  131,  209. 

Melchior,  199. 

Melchiorre  da  Faenza,  188. 

Mennecy-Villeroy,  212  258. 

Mérault,  201  501  501  577. 

Mérigot,  387. 

Merlino  Gaido,  282  355  458. 

Mesch  Jo.,  164  375. 

Mesch  Pieter  Simona,  344. 

Mescircba,  598. 

Mescolanza  delle  materie  cerami- 
che, 4. 

Mester,  284. 

Metul,  218. 

Meyer,  261. 

Meyer  Alf..  373. 

Mia  L.,  294. 

Micand,  260  457  528. 

Michel,  453  463. 

Mìddeldjik,  160  418  458. 

Mignon  M.,  231. 

Mikado,  52. 

Milano,  213. 

Milde  Jac.,  161  421. 

Milet  O..  474. 

Mille,  216. 

Minton  Thom.,  267  452  453  569. 

Mirbello  G..  294. 

Mire  Ch..  222. 

Modelli,  6  e  7. 

Mogain,  375. 

Moiron,  452. 

Moitte,  157  452. 

MoU,  136  326. 

Mombaers,  333  836. 

Mombaerts  Corn.,  144. 

Mombaers  Fil.,  144. 

Mongenot,  576. 

Monnerie,  204. 

Monnier,  186  464. 

Montagnac,  284. 


Montarey  (Ontreqnim  De),  474. 

Monte  Bagnolo,  213. 

Montelnpo,  214. 

Monti  Giacinto,  214  464. 

Montmorency,  226. 

Moreaa  Maria,  231. 

Moreau  Pierre,  218. 

Morelle,  456. 

Morin,  260  453. 

Morln  M.  J.,  462. 

Moriot,  325. 

Mosca,  214. 

Moachard,  451  454. 

Moustiers,  214  284. 

Miilhanser,  404. 

Miiller,  157. 

Morano,  285. 

Mnseo  Civico  di  Torino,   272  273 

274. 
Musica  (piatti  decorati  a  soggetti 

di),  246. 
Motel,  587. 
Nani  Ant.,  271. 
NapoU,  217. 
Nardo,  153. 
Nast  F.,  471. 
Neadeck-Nymphenbourg,  217. 

Nenhans,  218. 

Névers,  136  218. 

Nicolas,  418. 

Nicolò  da  Fano,  122  187  358. 

Nicolò  di  Gabriele,  282. 

Nicolò  da  Urbino,  358  446  469. 

Niedermayer,  217  288. 

Niederwiller,  145  221  276. 

Nigg  Gins.,  288. 

Nimes,  222. 

Ninfenbourg,  V.  Nymphenbourg. 

Niquet,  472. 

Nocera,  222. 

Nonne,  307. 

Nool,  570. 

Nordenstolpe,  240. 

Norimberga,  223. 

Nonailler  Sofia.  507. 

Nove.  224. 

Nowotny,  326. 

Nymphenbourg,  224  217. 

Nyon,  224. 

Odello  G.,  294. 

Oiron,  224  225. 

Olery  Jos.,  216. 

Olivier,  232. 

OlUvier,  137. 

Ollivier  Mathurin,  219. 

Ombilico,  598. 
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OoeterwtJck  J.,  161  431  431. 

Orcinolo,  699. 

Orléans,  227. 

Orléans  Docheesa,  281. 

Orsini  Nio.,  471. 

Ottayiano  da  Faenza,  189. 

Oatreqnin  J.  B.,  233. 

Outreqnin  de  Montarey  J.  B.,  461 

454. 
Ovidio.  279. 
Padova,  149  228. 
Pajou,  658. 
Palermo,  229  264. 
Palestina,  34. 
Palissy,   125  228  227  229  237  238 

261  332  332  339  378  452  519  559 

572. 
PaUssv  (figli  di),  252. 
Pantaleo  Andrea,  187. 
Papi  Pietro,  162. 
Papove,  327. 

Parco  Regio  (Torino),  271. 
Parent,  261. 
Parian,  25. 
Parigi,  229. 
Parpette,  155  476. 
Parpette  Lnigia,  448. 
Patanazzi  Alf.,  279  281  325  828  328 

328  328  329  512  668. 
Patanaz/i  Frane,  281  388  388. 
Patanazzi  Lndov.,  448. 
Patanazzi  Vinc,  281. 
Payol,  284. 
Pedrinns   Johannes   a    booalibos, 

193  234. 
Pélissier,  203. 
Pellevé,  266  510. 
Pellipario  Nicc.,  280. 
Pelloqain.  216. 
Pendole,  599. 
Pennington,  205  483. 
Pennis  Ant.,  161  318  .'J27. 
Pennis  Jo.,  164  405  425  478. 
Pennis  Jo.,  il  vecchio,  487. 
Penthièvre,  268. 
Pepaioole,  600. 
Perestino  Maestro,  198  366  477  479 

480  484  490. 
Pericle,  91. 

Perrin  Pierre,  477  478. 
Perrin  Vedova,  208  623  623. 
Perrony,  219. 
Persia,  68. 
Pemzzi  Gio.,  162. 
Pesaro,  234. 
Pescetto,  266  637  537  537. 


Petemynck,  248  455  478  479  479 

550  560  550. 
Petit,  491. 

Petite  rae  St.  GUles  (fobbrioa),  234. 
Petrowna  Elia.,  236. 
Petrus  Andreas,  327  480  480. 
Peyrard,  155. 
PfeiflFer,  378. 
Philippe  il  m..  486. 
Philippine,  485. 
Piatti,  600. 

Piatti  Commemorativi,  60O. 
Picard,  283. 

Piccarde  (Ceramiche),  167. 
Piocardia.  236. 
Piokmann,  492. 
Pidonx,  209. 
Piedor,  228. 
Pierre,  476. 
Pierre  il  g.,  479. 
Pierre  il  maggiore,  481  489. 
Pieter,  464. 

Pietersz  Hermann,  163. 
Pietroburgo,  236. 
Piezzentili,  254. 
Pigory,  156. 
Pin,  284. 

Pinacker  Adrian,  164. 
Pinacker  Jacobos,  164. 
Pinard  Ippol.,  416  416. 
Pinan  e  Patras,  489. 
Pippi  Giallo,  405. 
Pirosoopo,  13. 
Pirotta,  122  187  486. 
Pisa,  237. 
Piscia  Q.,  294. 
Pithoa,  865. 

Pithou  il  giov..  260  487. 
Pithoa  il  m..  491. 
Pitong,  600. 
Plantier,  222  482. 
Plymouth,  237. 
Poinboef,  284. 
Poirel  Nicola,  241. 
Polverizzare,  600. 
Pomi  di  canna,  601. 
Pompadoar  Madame,  216  260. 
Ponyat  Jean,  432. 
Popoff  A.,  214  568  568  569. 
Popove,  Vedasi  Papove. 
Porcellane  Chinesi,  43. 
Porcellana  di  Toumay,  24:. 
Porcellana  dura  o  Chinese,  20  e  seg. 
Porcellana  tenera  o  francese,  28 
Porta  tiori,  601. 
Poterat,  241  242  828. 
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Potter,  166. 

Potter  Carlo,  496. 

Ponillot,  685. 

Ponlisse  Pieter,  164  479. 

Poopart,  S27  328. 

Pooyat,  232. 

Pré-d'Aajfe,  237. 

Prelaz,  270. 

Premières,  238. 

Prévost,  415. 

Prou  M.,  219. 

Prysie,  219. 

Pnlincx,  144  415. 

Patrefadone  delle  paste  oeram.,  6. 

Pynaker,  481. 

I^nacker  A.,  329  329. 

!^Daoker  Jao.,  425. 

Quadrelli,  602. 

Qneen'a  ware,  602. 

Qnimper,  238. 

Qnirinfr  A.  KleijnoveD,  326. 

Raffaello  Sanzio,  279  280. 

Raffaello  Girolamo,  214  495. 

Rato,  204  390. 

Ratti  Agostino,  266  256. 

Ranenstein,  239. 

Ranx,  542. 

Ravenna,  239. 

Ravotti  Gio.  Batt.,  274. 

Refpiault,  261. 

Régnier,  261. 

Regnier  Ferd.,  389. 

Régnier  Hyao.,  431. 

Réjonx  Em.,  376. 

Renard  Em.,  373. 

Renand,  204,  284. 

Renanlt  Pierre,  228. 

Rennes,  239  240. 

Réverend  CI.,  229  830  330  331  426. 

Reygens  A.,  827. 

Richard,  173  275  494. 

Richard- Abbey,  536. 

Richard  Em.,  376. 

Richard  Eag.,  376. 

Richard  Fr.,  889. 

Richard  Giulio,  406  482  495. 

Richard  Jos.,  431. 

Richard  L..  497. 

Richard  Paolo,  648. 

Richelìne  Grégoire,  284. 

Richer  C,  294. 

Ries,  200. 

Rigacci,  174. 

Rimini,  240. 

Rinascimento,  115. 

Ringler,  199  205  217. 


Riocrenx  Désiré  Denis,  600. 

Riocrenx  Isid..  497  497. 

Ristori  Carlo,  174. 

Ristori  Tito,  616. 

Robert  F.  G.,  493  496. 

Robert  J.  G.,  208. 

Robert  Jos.,  432  432. 

Robert  Jos.  Gasp.,  846  425  494  600. 

Robert  Pierre,  490. 

Rocaforte,  499. 

Rocco  G.,  154. 

Rochelle,  240. 

Rocher,  619. 

Rodrìgnez  Fr.,  390. 

Roger,  204. 

Roger  Claude,  228. 

Rolet,  282. 

Rombaldotti,  152  499. 

Romeli  C,  223. 

Rorstrand,  240. 

Rose  John,  164  167  661. 

Rosela  Matt.,  154. 

Rosset,  539. 

Rossetti  G.  6.,  272. 

Rossetti  Giorgio,  272  406. 

Rossetti  Giorgio  Giacinto,  273  406. 

Rossetti  Pietro  Maria,  274. 

Roesetns  Hyac.,  216. 

Rothenberg,  196. 

Rotterdam,  240. 

Rottewel  B..  162. 

Rouen,  240  266  283. 

Roassel,  488  498. 

Roussencq  J.  P.,  202  206  490. 

Roux  Giacinto,  216. 

Roux  Poi.,  216. 

Rnbatti  P.,  389. 

Bubatfco,  265  511. 

Rnbatto  e  Boselli,  266  432. 

Rabatto  G.,  266  406. 

Rudolstadt,  247  807. 

Kne  de  Bondy  (fabbrica),  233. 

Bue  de  la  Roquette  (fabbrica),  232. 

Rne  de  Popinconrt  (fabbrica),  233 

234. 
Rne  de  Renilly  (fabbrica),  232. 
Roe  des  Bonlets  (fabbrica),  233. 
Rue  Thiroux  (fabbrica),  282. 
Riibnel,  600. 
Rnssinger.  232  494. 
Sadler  John,  205. 
Saillv  Noel,  278. 
Sailly  Thomas,  277. 
Saint-Amand,  248. 
Saint  Clément,  249. 
Saint-Clond,  249. 
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Saintes,  126  261. 

Saiut-Omer,  253. 

Sftìnt>Sey«r,  241. 

Saint- Yrieix-1»-Perche,  260. 

Saladin  Louis,  253. 

Saliere,  602. 

Salmon,  261. 

Salomone  Gerol.,  255  267  860  406 

406  407  504  555. 
Sand  (Sextias  van  der),  566. 
Sanderas  Lambertns,  160  450. 
San  Gloranni,  88. 
San  Giovanni  (maiolica  di),  284. 
San  Miniatello,  253. 
San  Qoirico,  254. 
Santa  Caterina,  88. 
Sassonia,  129  239  254. 
Sassuolo ,  236. 
Sanze,  208. 
Savona,  254. 
Savy,  558  558  558. 
Savy  Hunoré,  207  860. 
Sazerao,  136. 
Sbalzo,  602. 
Scarti,  592. 
Sceanx,  257. 
Sceanx-Penthiòvre,  259. 
Schagen,  361. 
Scbandre,  508. 
Scheffer,  206. 
Schenk,  195. 

Schia  (Dirck  Jansz  van),  164  372. 
Schiavon,  278. 
Schilt  L.  Pietro,  448. 
Scb indiar,  288. 
Scbipper,  349. 
Schoonboven,  348. 
Schoonhoven  (Lysbet  van),  451. 
Scbreitzbeim,  259. 
Seigne  Jac.,  426  433. 
Septfontainea,  259. 
Serizier  J.,  219. 
Sèvres,  259  268. 
Shaw,  205. 

Siocardi.  255  502  504  505. 
Sicilia,  264. 
Siciliano,  189. 
Sicktis  Jan.,  164. 
Siena,  264. 
Sigillazione,  603. 
Silvano  Francesco,  282  891. 
Simbolo,  603. 
Simone  Maestro,  152. 
Simonet  Jean,  144. 
Simone  M.  Pieter,  162. 
Sinceny,  265. 


Sinsson,  563. 

Sinson  Pietro,  511. 
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Pnbblicati  sino  al  r  Marzo  1898 

L.  e. 

Abitazioni  animali  domestici,  di  U.  Barpi,  168  illustr.  4  — 
Abiti  per  signora  (Confezioni  di),  di  Emilia  Cova,  con 

40  tavole  illusiralive 5  — 

Acetilene  (L'),  del  doti.  Luigi  Castellani 2  — 

Acido  solforico,  nitrico,  sodico,  muriatico,  del  doitor 

V.  Vender,  107  incisioni 3  50 

Acque  (Le)  minerali  e  termali  del  Regno  d'Italia,  di 

Luigi  Tioli {5  50 

Adulterazione  e  falsificazione  degli  alimenti,  del  doit. 

prof.  L.  Gabba 2  — 

Agricoltore  (Prontuario  dell'-,  del  prof    V  Niccoli    .  5  50 

Agronomia,  del  prof  Carega  di  AfurircCj  5*  edizione.  1  50 
Agronomia  e  agricoltura  moderna,  di  G  Soldani,  con 

154  illustrazioni  e  2  lav.  colorate 5  50 

Alcool,  di  F.  Canlamessa,  con  24  illustrazioni  .    .    .  3  — 
Algebra  complementare,  del  prof.  S.  Pincherle: 

Parte  I.   Analisi  algebrica 1  50 

Parte  11.  Teoria  delle  equazioni  con  4  illustrazioni    .  1  50 

Algebra  elementare,  del  prof.  S.  Pincherle,  6*  ediz.  .  1  50 

Alimentazione,  di  G.  Sirafforello 2  - 

Alimentazione  del  bestiame,  dei  proff.  Menozzi  e  Nic- 
coli. (In  lavoro). 
Alluminio  (L'},  di  C  Formenli.  (In  lavoro). 

Alpi  (Le),  di  J.  Ball.,  Irad.  del  prof.  /.  Cremona .    .  1  50 

Alpinismo,  di  G.  Bracherei 5  — 

Alterazione  e  malattie  dei  vini,  di  S.  Ceiiolini,  13  illus  2  — 
Amatore  (L')  di  maioliche  e  porcellane,  di  L.  De  Mauri, 

con  5000  marche,  tavole  cromolit.,  ecc.  (In  lavoro). 
Amatore  (L')  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità,  di  L.  De 

Mauri,  con  numerose  illustrazioni G  50 

Analisi  del  vino,  del  dott.  M.  Barth,  con  7  illustr.    ,  2  — 

Analisi  volumetrica,  di  P.  E.  Alessandri,  con  52  ìilus.  4  50 

Anatomia  e  fisiologia  comparate,  del  prof.  R  Besla,  5  ine.  1  50 

Anatomia  microscopica  (Tecnica  di),  di  D  Corazzi  .  1  50 

Anatomia  pittorica,  di  A  Lombardini,  55  ine,  2*»  ediz.  2  — 

Anatomia  topografica  (Compendio  di),  di  C.  Falcone,  5  — 

Anatomia  vegetale,  di  A.  Tognini,  con  141  illustr.    .  3  — 

Animali,  da  cortile,  del  prof.  P.  Bonizzi,  con  59  illus.  2  — 

Animali  parassiti  dell'uomo,  di  F.  Mercanti,  con  35  ili.  1  50 

Antichità  private  dei  romani,  del  prof.  W.  Kapp,  2<>  ediz  1  50 

Antropologia,  del  prof.  G.  Canestrini,  25  illus  2»  ediz  1  50 

Apicoltura,  del  prof.  G.  Canestrini,  45  illus  ,  2*^  ediz.  2  — 
Arabo  volgare  (Manuale  di),  di  De  Slerlich  e  Dib 

Khaddag,  2^  edizione.  (In  ristampa). 


Araldica  (Grammatica),  di  F.  Tribolali,  96  illus  5^  ediz.  2  SO 
Archeologia  dell'arte,  del  prof.  /.  Gentile  : 
Parte  1.   Storia  dell'arte  greca,  2*  ediz   (esaurita). 

«          Atlante  per  l'opera  suddetta,  149  tavole    .  4  — 
Parte  II.  Storia  dell'arte  elrusca  e  romana,  2^  ediz.  2  — 
11         Atlante  per  l'opera  suddetta,  79  tavole .    .  2  — 
Architettura  italiana,  dell'arch.  A.  Melare,  con  46  ta- 
vole e  113  illustrazioni,  2  voi ,  2^  ediz 6  — • 

Aritmetica  pratica,  del  prof.  dott.  F.  Panizza.    .    .  1  50 

Aritmetica  razionale,  del  prof,  doti  F.  Pantóza,  5<^  ediz.  1  50 

Armonia  (Manuale  di),  del  prof.  G.  Bernardi        .    .  5  50 

Arte  del  dire  (L'),  del  prof.  Z>.  Ferrari,  4*  edizione .  1  50 

Arte  mineraria,  del  prof.  V.  Zappetti,  112  illus.  e  4  tav.  2  — 

Arti  (Le)  grafiche  fotomeccaniche,  illus.  e  tav.,  2^  ediz.  2  — < 

Asfalto  iV\  dell'ing.  E.  Righetti,  con  22  illustrazioni  2  — 

Assicurazione  in  generale,  del  prof.  U.  Gobbi .    .    .    .  5  — < 

Assicurazione  sulfa  vita,  dì  C.  Pagani 1  50 

Assistenza  degli  infermi  nell'Ospedale  ed  in  famiglia, 

del  dott.  C  Galliano,  con  7  tavole,  2»  ediz    ...  4  50 

Astronomia,  /.  N.  Lockyer  e  G.  Celarla,  51  ili.  4*  ediz.  l  50 

Astronomia  nautica,  del  prof.  G.  Naccarl,  46  incis    .  3  — 
Atlante  geografico-storico  dell'Italia,  del  dott.  prof. 

G.  Garollo,  con  24  tavole  e  appendice 2  — 

Atlante  geografico  universale,  di  Kieperi-Garollo,  9^  ed.  2  — 
Attrezzatura,  manovra  delle  navi  e  segnalazioni  marit- 
time, di  F.  Imperato,  con  molte  tav.  e  lllu^..  2*  ediz  6  — 
Bachi  da  seta,  del  prof.  T,  IVenci.  (In  risiam.),5''edlz. 
Ballo  (Manuale  del),  di  F.  Gavina,  con  99  illustrazioni.  2  50 
Batteriologia,  dei  profess.  G.  e  R  Cannafrini,  57  ine.  1  50 
Bestiame  (II)  e  l'agricoltura  in  Italia,  del  prof.  F.  Ai- 

berti,  con  22  illustrazioni 2  50 

Biancheria  (Disegno,  taglio  e  confezione),  di  G.  Bonetti, 

con  50  tavole 3  — 

Bibbia  (Manuale  della),  del  prof.  G.  M,  Zampini    .    .  2  50 

Biblioarafia,  di  G.  Ottino,  con  17  illustr.,  2=^  ediz..    .  2  — 
Bibliotecario  (Manuale  del),  di  Petzholdt,  traduzione 

dì  G.  Biagi  e  G.  Fumagalli 7  50 

Biliardo  (Il  giuoco  del),  di  J.  Gelli,  con  79  illustrazioni  2  50 

Botanica,  del  prof  /.  De  Hooker,  con  68  illus  ,  4*  ediz.  1  50 

Buddismo,  di  E.  PavoUni 1  50 

Burro,  latte  e  cacio,  del  prof.  Sartori,  con  24  illus.  2  — 

Cacciatore  (Manuale  del),  di  G.  Franceschi,  con  10  tav.  2  50 
Calci  e  cementi  (Impiego  delle),  ilell'ing.  L.  Mazzocchi, 

con  49  illustrazioni 2  — 

Calcolo  infinitesimale,  del  prof.  E.  Pascal: 

Parte  I.   Calcolo  dffiferenziale,  con  10  illustrazioni  '  .  3  — 

"      II.  Calcolo  integrale,  con  15  illustraziooi    .    .  3  — 

n     HI.  Calcolo  delle  variazioni  e  delle  differ.  finite.  3 — 

Calligrafia  (Manuale  di),  del  prof.  R.  Percossi,  con  55 

tavole  e  38  fac-simili  di  scritture 3  — 


L.  e. 

Calore  (II),  del  dott   E.  Jones^  con  98  illustrazioni.    .  5  — 
Cane  (Manuale  dell'amatore  ed  allevatore  del),  di  An- 
gelo Vecchio,  con  51  tavole  e  129  illusi  razioni    .    ,  Q  ÌJO 
Canottaggio  (II),  del  cap.  G.  Groppi,  con  387  ine. eoi  tav.  7  50 

Cantante  (Manuale  del),  di  L.  Mostrigli 2  — 

Cantiniere,  di  A.  Strucchi,  con  30  illustrazioni  .    .    .  2  — 
Carta  (Industria  della),  delPing.  L.  Sartori,  con  106 

iilustr.  e  1  tavola 5  50 

Cartografia  (Manuale  teorico-pratico  della),  del  prof. 

E.  Gelcich,  con  37  illustrazioni 2  — 

Caseificio,  di  L.  Manetti,  con  40  Illustrazioni»  5*^  ediz.  2  — 

Catasto  (il  nuovo)  italiano,  dell'avv.  E.  Bruni  .    .    .  5  — 

Cavallo  (II),  del  colonn.  C.  Volpini,  con  8  tav.,  2*  ediz,  2  50 
Cavi  telegrafici  sottomarini,  delPing.  E.  Jona,  con  188 

illustrazioni  e  1  carta  delle  com.  teleg.  sottomarine  5  50 

Celerimensura  (Manuale pratico  di),  delPing.  F.  Bor letti  3  50 

Celerimensura  (Tavole  ai),  dellMng.  G.  Orlaìidì    .    .  18  — 

Cementazione  e  tempera,  dell'ing.  Padda,  con  20  ilius.  2  — 
Cementi  e  calci  (Impiego  dei),  dell'ing.  L  Mazzocchi, 

con  49  iilustr 2  — 

Ceralacca,  mastici,  lacche,  vernici,  inchiostri  da  stampa 

e  prodotti  affini,  di  U.  Por  nari 2  — 

Chimica,  del  prof.  H,  E,  Roscoe,  con  36  illus.,  4'^  ediz.  I  50 

Chimica  agraria,  del  prof.  dott.  A.  Aducco  .    .    .    .  2  50 
Chimico  (Manuale  del)  e  delPindustriale,  del  dott.  prof. 

L.  Gabba,  2*  ediz 5  50 

Ciclista  (Manuale  del),  di  A.  Galante  (In  ristampa). 

Climatologia^  del  dott.  L.  De  Marchi,  con  6  carte.    .  1  50 
Codici  e  leggi  usuali  d'Italia,  del  prof.  avv.  L.  Franchi. 

(Due  volumi).  Volume  f.  I  Codici 7  50 

Volume  IL  Conterrà  le  leggi  usuali.  (In  lavoro). 
Codice  cavalleresco  italiano  (Tecnica  del  duello),  di 

J.  Geni.  8^  ediz 2  50 

Codice  civile  d'Italia,  del  prof.  avv.  L.  Franchi   .    .  1  50 

Codice  del  bollo  (II),  di  E.  Corsi 4  50 

Codice  di  commercio,  di  L.  Franchi 1  50 

Codice  di  Marina  Mercantile,  di  L.  Franchi  ....  1  50 

Codice  di  procedura  civile,  di  L.  Franchi 1  50 

Codice  doganale  italiano,  di  E.  Bruni,  con  4  illustraz.  6  50 
Codice  metrico  internazionale  e  metrologia  universale, 

delPing.  A.  Tacchini 6  50 

Codice  penale  e  di  procedura  penale,  di  L.  Franchi  .  1  50 
Codice  penale  per  l'esercito  e  penale  militare  marittimo, 

di  L.  Franchi 1  50 

Cognac  (Fabbricazione  del)  e  dello  spirito  di  vino  e  di- 
stillazione delle  fecce  e  delle  vinacce,  di  Dal  Piaz  2  — 
Coleotteri  italiani,  del  dott.  A.  Griffini,  con  215  illus.  5  — 
Colombi  domestici  e  colombicoltura,  del  prof.  P.  Bo- 

nizzi,  con  29  incisioni 2  — 

Colori  e  la  pittura  (La  scienza  dei),  di  L.  Guaita  .    .  2  — 


L.  e. 

Colori  e  luce,  del  prof.  HellolU,  con  21  illus.  e  1  lav.  1  bO 

Colori  e  vernici,  di  G.  Gorini,  con  15  illus.,  5»  ediz.  .  2  — 
Coltivazione  ed  industrie  delle  piante  tessili,  del  prof. 

A.  Savorgnan  D^Osoppo,  con  72  illustrazioni.    .    .  5  — 
Compensazione  degli  errori  con  speciale  applicazione 

ai  rilievi  geodetici,  di  F.  Grotti 2  — 

Compositore  tipografo.  (In  lavoro). 

Computisteria  agraria,  del  prof.  L.  Pelvi 1  50 

Computisteria  commerciale,  del  prof.  V.  Gilli,  4*  ediz.  1  SO 

Computisteria  finanziaria,  del  prof.  V.  Gitti,  5»  ediz.  1  50 

Concia  delle  pelli  ed  arti  affini,  di  G.  Gorìm,  5*  ediz.  2  — 

Conciliatore  (Manuale  del),  di  Ò.  Pattacini,  3*  ediz.  .  3  — 

Concimi,  del  prof.  A.  Funaro 2  ~ 

Confezione  d'abiti  per  signora,  di  Emilia  Cova,  con  40 

tavole  illustrative 5  — 

Coniglicoltura  pratica,  di  G.  Licciardelli,  con  141  illu- 
strazioni e  9  tavole  in  sincromia 2  50 

Conserve  alimentari,  di  G.  Gorinf,  3^  ediz    ....  2  — 

Contabilità  comunale,  del  prof.  A.  De  Brun.    .    .    .  1  50 

Contabilità  generale  dello  stato,  di  E.  Bruni    .    .    .  5  — 
Cooperative  di  consumo  (Ragioneria  delle),  del  prof 

rag.  G   Rota 3  — 

Corse  (Dizionario  dei  termini  sportivi),  ten.  col  Volpini.  1  — 

Cosmografìa,  di  B.  M.  La  Leta,  con  11  illus.,  e  5  tav.  1  50 
Costruttore  di  macchine  a  vapore,  dell'ing.  H.  Haeder, 

trad.  di  E.  Webber,  con  1444  illus.  e  244  tabelle    .  7  — 

Costruttore  navale,  di  G.  Rossi,  con  231  ili.  e  65  tabelle  6  — 
Cristallografìa  geometrica,  fìsica  e  chimica,  del  prof. 

E.  Sansoni,  con  284  illustrazioni 3  — 

Cristoforo  Colombo,  del  prof.  V.  Bellìo,  con  10  illustr.  1  50 

Crittografìa  (La).  (Cifrario),  del  conte  L.  Gioppi    .    .  5  50 
Cronologia  e  storia  medioevale  e  moderna,  del  prof. 

V  Casagrandi,  2*  ediz 1  50 

Cubatura  dei  legnami,  di  G.  Belluomini,  3*  edizione .  2  50 
Curve  (Manuale  pel  tracciamento  delle),  di  G.  H.  Krònke, 

con  1  lav.,  2*  ediz 2  50 

Dantologia,  del  dott.  G.  A.  Scartazzinì,  2^  ediz.   .    .  5  — 

Debito  (II)  pubblico  italiano,  di  F.  Azzom    ....  3  — 
Decorazione  e  industrie  artistiche,  di  ^4.  Metani,  con 

118  illustrazioni  (2  volumi) 6  — 

Determinanti  e  applicazioni,  del  prof.  E.  Pascal.    .    .  3  — 
Dialetti  letterari  greci  (I),  del  piof  (;.  B.  Bonino    .  1  50 
Didattica  per  gli  alunni  delle  scuole  normali  e  pei  mae- 
stri elementari,  del  prof  G.  Soli 1  50 

Digesto  (II),  del  prof.  C.  Ferrini 1  50 

Dinamica  elementare,  del  dott.  C  Cattaneo,  21  illus.  1  50 

Diritti  e  doveri  dei  cittadini,  di  D  Maffioti,  9^  ediz.  .  1  50 

Diritto  amministrativo,  di  G.  Loris,  3»  ediz 3  — 

D|rjtto  civile,  del  prof.  G.  Loris 5  — 

Diritto  civile  italiano,  del  prof.  C.  Albicinì  ....  1  50 


L.  e. 

Diritto  commerciale  italiano,  di  E.  Vidari 5  — 

Diritto  costituzionale,  di  F.  P,  Contuzzi,  2^  ediz. .    .  3  — 

Diritto  ecclesiastico,  di  C.  Olmo 5  — 

Diritto  internazionale  privato,  del  prof.  F.  P,  Contuzzi.  3  —- 
Diritto  internazionale  pubblico,  dell' avv.  prof.  F,  P, 

Contuzzi 3  — 

Diritto  penale,  delPavv.  A.  Stoppato 1  50 

Diritto  romano,  del  prof.  C.  Ferrini .  1  50 

Disegnatore  meccanico,  di  V.  Gofft,  363  ìllus.,  2'^  ediz.  5  — 

Disegno  (I  principi  del),  del  prof.  e.  Boito,  con  61  siiog.  2  — 
Disegno  assonometrico,  del  prof.  P.  Paoloni,  con  21 

tavole  e  23  illustrazioni 2  — 

Disegno  geometrico,  del  prof.  A.  Antiiu,  con  6  illustra- 
zioni e  27  tavole  lilografate,  2*  ediz 2  — 

Disegno  industriale,  di  E.  Giorlì,  con  261  illustrazioni  2  — 
Disegno  di  proiezioni  ortogonali,  del  prof.  D.  Laudi, 

con  132  illustrazioni 2  — 

Disegno  topografico,  di  G.  Bertelli,  12  tav.,  10  incis. .  2  — 
Disinfezione,  infezione  e  disinfettanti,  del  prof.  P.  E. 

Alessandri^  con  7  illustr 2  — 

Distillazione  delle  fbcce  e  delle  vinacce  e  fabbricazione 

del  coanac  e  dello  spirito  di  vino,  di  Dal  Piaz  .    .  2  — 

Ditteri  italiani,  di  Paolo  Lioy,  con  227  illustrazioni   .  3  — 
Dizionario  alpino  italiano.  Parte  I,  di  E.  Bignami-Sor- 

mani;  Parte  II,  di  C.  Scolari 5  50 

Dizionario  bibliografico,  di  C.  Arlia 1  50 

Dizionario  Eritreo  Italiano-arabo-amarico,  di  A.  Allori.  2  50 

Dizionario  filatelico,  di  J.  Gelli 4  50 

Dizionario  fotografico,  di  L.  Gioppi,  95  illus ,  10  tav.  7  50 
Dizionario  geografico  universale,  del  prof.  dott.  G.  Ga- 

rollOy  4*  edizione  rifatta  e  ampliata 10  — 

Dizionario  milanese-italiano  e  repertorio  italiano-mila- 
nese, di  eletto  Arrighi,  2^  ediz 8  50 

Dizionario  stenografico,  di  A  Schiavenato.  (In  lavoro). 
Dizionario  tascabile  (Nuovo)  italiano-tedesco  e  tedesco- 
italiano,  di  A.  Fiori,  2*  ediz 3  50 

Dizionario  tascabile  (Nuovo)  italiano-tedesco  e  tedesco- 
italiano,  del  prof.  G.  Locella,  5*^  ediz 3  — 

Dizionario  tecnico,  in  quattro  lingue,  deir  ingegnere 
E.  Webber,  quattro  volumi  ! 

Voi.  I.     Italiano-Tedesco-Francese-Inglese  ....  4  — 
»t      II.    Deutsch-llalienisch-Franzòs.-Englisch .    .    .  4  — 
«      III.  Fran^ais-Italien-Allemand-Anglais    ....  4  — 
"     IV.  English-Italian-German-French.   (In  lavoro). 
Dizionario  universale  delle  lingue  italiana,  tedesca,  in- 
glese e  francese 8  — 

Dosatura  dei  rimedi  e  impiego  ipodermico,  del  dott. 

G.  Malacrida 3  — 

Dottrina  popolare,  in  4  lingue,  di  G.  Sessa,  2^  ediz.  .  2  — 

Doveri  del  macchinista  navale,  di  M.  Lignarolo    .    .  2  50 


L.  e. 

Duellante,  di  J.  Gelli,  con  27  tavole,  2»  ediz.    ...  2  50 

Ebanista  e  falegname  di  G.  Belluominù  con  42  illus.  2  — 

Economia  dei  fabbricati  rurali,  di  V.  Niccoli.    .    .    .  2  — 

Economia  politica,  del  prof.  ÌV.  S.  Jevons,  trad.  Cossa.  1  50 
Elettricista  (Manuale  dell'),  dei  proff.  G.  Colombo  e 

R.  Ferrini,  con  40  iilusirazioni 4  — 

Elettricità,  del  prof.  F.  Jenkin,  con  56  lllustr.  traduz. 

del  prof.  7?.  Ferriìii,  2*  ediz 1  50 

Elettricità  e  magnetismo,  del  dott.  G.  Poloni,  con  156 

illusir   e  2  tavole,  2^  ediz 5  50 

Embriologia  e  morfologia  generale,  del  prof.  G,  Cai-  «^ 

laneo,  con  71  illustrazioni 1  50 

Enciclopedia  Hoepli.  Due  volumi  elegantemente  legati.  20  — 

Energia  fisica,  del  prof.  R.  Ferrini,  con  47  illustr.,  2*  ed.  1  50 

Enologia,  dei  proff.  0.  Ottavia  A.  Strucchi,  con  29  ili.  2  — 

Enologia  domestica,  di  R.  Sernagiotto 2  — 

Epigrafia  latina,  del  prof.  S.  Ricci,  con  65  tavole .    .  6  50 

Errori  e  pregiudizi  volgari,  di  G.  Slrafforello    ...  1  50 

Esercizi  di  algebra  elementare,  di  S.  Pincherle,  2  ine.  1  50 
Esercizi  di  aritmetica  razionale,  di  F.  Pani^za.  (In  lav.). 

Esercizi  di  calcolo  infinitesimale,  di  E.  Pascal  .    .    .  5  — 
Esercizi  di  traduzione  a  complemento  della  grammatica 

francese,  del  prof.  G.  Prat i  50 

Esercizi  di  traduzione  con  vocabolario  a  complemento  H 

della  grammatica  tedesca,  di  G.  Adler 1  50 

Esercizi  geografici  e  quesiti  sull'Atlante  geografico 

universale,  di  R.  Kiepert,  del  prof.  L.  HugueSy  5*  ediz.  !  50 

Esercizi  greci,  del  prof.  A.  V.  Bisconli 1  50 

Esercizi  latini  con  regole,  del  prof.  P.  E.  CereU  .    .  1  50 
Esercizi  sulla  geometria  elementare,  del  prof.  S.  Pin- 

cherle,  con  50  illustrazioni 1  50 

Esplodenti  e  modo  di  fabbricarli,  di  R.  Molina  ...  2  50 

Estetica,  del  prof.  M.  Pilo 1  50 

Estimo  dei  terreni,  di  P.  Filippini,  con  5  illustrazioni  5  — 

Estimo  rurale,  del  prof.  Carega  di  Muricce  ....  2  — 

Etnografia,  del  proi.  B.  Malfatti,  2*  ediz 1  50 

Fabbricati  civili  di  abitazione,  dell' ing.  C.  Levi,  con 

184  illustrazioni 4  50 

Fabbricazione  (La)  degli  specchi  e  la  decorazione  del 

vetro  e  cristallo,  del  prof.  R.  Namias,  con  14  ili.  2  — 

Falegname  ed  ebanista,  di  G.  Belluomini,  con  42  ili.  2  — 
Falsificazione  e  adulterazione  degli  alimenti,  del  dott. 

prof.  L.  Gabba 2  — 

Farmacista  (Manuale  del),  del  prof.  P.  E.  Alessandri, 

con  158  tavole  e  80  illustrazioni 6  50 

Filatura,  di  E.  Grothe,  con  105  illustrazioni  ....  5  — 

Filatura  della  seta,  di  G-  Pasqualis.  (In  lavoro). 

Filologia  classica,  greca  e  latina,  del  prof.  V.  Inama.  4  50 

Filonauta,  del  capi'nno  G.  Olivari 2  50 

Filosofia  morale,  del  prof.  L.  Friso 3  — 


|L.  e. 

Finanze  (Scienza  delle),  del  dott.  T.  Carnevali.    .    .  1  50 
Fiori  artificiali,  di  0.  Ballerini,  con  144  illustrazioni 

e  1  tavola  cromatica  a  36  colori 3  50 

Fisica,  del  prof.  Balfour  Stewart,  139  illus.,  5«  ediz.  1  50 
Fisica  (Elementi  di),  del  prof.  0.  Murarti,  con  580  il- 
lustrazioni e  3  tavole 5  50 

Fisiologia,  di  Poster,  con  18  illustrazioni,  3<^  edizione.  1  50 

Fisiologia  vegetale,  di  L.  Montemartini,  con  ^'\\\\isi\\  1  50 
Fisiologia  e  anatomia  comparate,  del  prof.  R.  Besia^ 

con  5  incis l  50 

Floricoltura  (Manuale  di),  di  C.  M.  Fratelli Roda,'2^ed\z. 

,    riveduta  da  G.  Roda,  con  87  incisioni 2  — 

Fognatura  cittadina,  delPing^.  D.  Spataro,  con  220  il- 
lustrazioni e  1  tavola  in  litografia  .......  7  — 

Fonditore  in  tutti  I  metalli  (Manuale  del),  di  G,  Belluo- 

mini,  con  41  illustrazioni 2  — 

Fonologia  italiana,  del  prof.  L.  Stoppato 1  50 

Fonologia  latina,  del  prof.  8.  Consoli 1  50 

Fotocromatografia  (La),  di  L.  Sassi,  con  19  illustraz.  2  — 
Fotografia  industriale  (La),  del  dott  L  Gioppi.  (In  lav.). 
Fotografia  ortocromatica,  del  dott.  C.  Bonacini,  con 

iHustrazioni  e  5  tavole 3  50 

Fotografia  pei  dilettanti,  di  G.  Muffone,  83  illus.  3*  ediz.  2  — 
Fraseologia  francese,  di  E.  Baroschi  Soresini.  (In  lav  ). 

Frumento  e  mais,  del  prof.  G  Cantoni,  con  13  illustr.  2  — 

Frutta  minori  (Le),  di  A.  Pucci,  con  96  illustrnzior.i  .  "2  cC 

Frutticoltura,  de!  prof.  D.  Tamaro,^  illus.,  2«^ ediz  2  — 

Fulmini  e  parafulmini,  di  E.  Canestrini,  con  6  illustr.  2  — 

Funghi  0)  ^^  i  tartufi,  di  Folco  Bruni 2  — 

Funghi  mangerecci  e  funghi  velenosi,  del  dott.  prof. 

F.  Cavara,  con  43  tav.  cromolitograf.  e  11  illustr.  4  50 

Funzioni  ellittiche,  del  prof.  E.  Pascal 1-0 

Fuochista  e  macchinista,  di  G  Gaulero,  con  24  illus.  2  — 

Galvanoplastica,  del  prof.  R.  Ferrini,  45  illus.,  2aediz.  4  — 
Gas  (Industria  del),  di  V.  Calzavara.  (In  lavoro). 

Gelsicoltura,  del  prof.  D.  Tamaro,  con  22  illustraz.    .  2  — 

Geografia,  di  G.  Grove,  con  26  illustrazioni,  2*  ediz. .  1  50 

Geografia  classica,  di  H.  F.  Tozer,  5*  ediz 1  50 

Geografia  commerciale  economica,  del  prof.  P.  Lan- 

zoni 5  — 

Geoarafia  fisica,  di  A.  Geikie,  con  20  illus.,  3^  ediz.   .  1  50 

Geologia^  di  A.  Geikie,  con  47  illustr.,  3»  ediz.  ...  1  50 

Geometria  analitica  dello  spazio,  del  prof.  F.  Aschieri.  1  50 

Geometria  analitica  del  piano,  del  prof.  F.  Aschieri.  1  50 

Geometria  descrittiva,  del  prof.  F.  Aschieri,  103  ine.  1  50 
Geometria  metrica  o  trigonometrica,  del  prof.  S.  Pin- 

cherle,  con  47  illustrazioni,  4*  ediz 1  50 

Geometria  pratica,  di  G.  Erede,  134  illus.,  3*^  ediz.   .  2  — 
Geometria  projettiva  del  piano  e  della  stella,  del  pro- 
fessore F.  Aschieri,  con  86  illus.,  2«^  ediz 1  50 


L.  e. 

Geometria  proiettiva  dello  spazio,  di  F.  AscfUeri  .    .  l  50 

Geometria  pura  elementare,  di  S.  Pincherle,  112  ine.  i  50 

Giardino  (li)  infantile,  dei  prof.  P.  Conti,  con  27  tavole  3  — 

Ginnastica  (Storia  della),  di  F.  Valletti 1  50 

Ginnastica  femminile,  di  F.  Valletti,  con  67  illustraz.  2  — 

Ginnastica  maschile,  con  216  illustrazioni 2  ^ 

Gioielleria,  oreficeria,  oro,  argento  e  platino,  dì  E,  Bo- 

selli,  con  125  illustrazioni 4  — 

Giuochi  ginnastici  per  la  gioventù  delle  scuole  e  dei 

popolo,  di  F.  Gabrielli,  con  24-  tavole  illustrate  .    .  2  50 

Glottologia,  del  prof.  G,  De  Gregorio 5  — 

Gnomonica,  di  B.  M,  La  Leta  con  19  figure  .        .    .  2  — , 

Grafologia,  dì  C.  Lombroso,  con  470  fac-simili  ...  3  50 

Grammatica  albanese,  di  V.  Librandi 3  — 

Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua  ebraica, 

del  prof.  /.  Levi 1  50 

Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua  portoghese- 
brasiliana,  del  prof.  ù.  Frisoni 3  — 

Grammatica  e  dizionario  della  lingua  dei  Galla,  (oro- 
monica),  del  prof.  E.  Viterbo: 

Volume  I.    Galla-Italiano 2  50 

»        II.  Italiano-Galla 2  50 

Grammatica  francese,  del  prof.  G.  Prat 1  50 

Grammatica  greca,  del  prof.  V.  Inama,  2»  edizione,  i  50 

Grammatica  della  lingua  greca  moderna,  di  R.  Lovera  i  50 

Grammatica  della  lingua  svedese,  del  prof  E,  Pàroii.  3  — 

Grammatica  inglese,  del  prof.  L.  Pavia 1  50 

Grammatica  italiana,  del  prof.  T.  Concari,  2^  ediz.  .  t  50 

Grammatica  latina,  del  prof.  L.  Valmaggi,  2^  ediz   .  1  50 

Grammatica  olandese,  di  M.  Morgana 3  — 

Grammatica  e  vocabolario  della  lìngua  rumena,  del 

prof.  R.  Lovera 1  50 

Grammatica  russa,  di  Voìnovich 5  — 

Grammatica  spagnuola,  del  prof.  L   Pavia    ....  1  50 

Grammatica  tedesca,  del  prof.  L.  Pavia 1  50 

Gravitazione,  di  G.  B.  Airy,  con  50  illustrazioni    .    .  1  50 
Humus  (L'),  la  fertilità  e  l'igiene  dei  terreni  culturali, 

del  prof.  A.  Casali 2  — 

draulica,  del  prof.  T.  Perdoni,  con  301  figure  e  3  lav.  6  50 
giene  della  vista  sotto  il  rispetto  scolastico,  del  dott. 

A.  Lomonaco 2  50 

giene  del  lavoro,  di  A.  Trambusti  e  Sanarelli,  70  ili.  2  50 

giene  della  vita  pubblica  e  privata,  di  G.  Faralli.    .  2  50 
giene  privata^  di  C.  Rock,  2»  ediz   (In  lavoro) 
giene  pubblica,  del  dott.  C  Gorini.  (In  lavoro), 

giene  rurale,  di  A.  Carraroli 3  — 

giene  scolastica,  di  A.  Repossi,  2^  ediz 2  — 

giene  veterinaria,  del  dott.  U,  Barpi 2  — 

groscopi,  igrometri,  umidità  atmosferica,  del  profes- 
sore P.  Cantoni,  con  24  illustrazioni  e  7  tabelle.    •  1  50 


Iluminazione  elettrica,  delIMng.  E.  Piazzali,  500  illus. 

mbalsamatore,  di  R.  Gestro,  con  58  illus.,  2^  ediz     . 

menotteri;  Neurotteri,  Pseudoneurotteri,  Ortotteri  e 
Rincoti  italiani,  del  dott.  A.  Griffim,  con  245  illustr. 

mmunità  e  resistenza  alle  malattie,  di  Galli-Valerio, 

Ripiego  (L')  ipodermico  e  la  dosatura  dei  rimedi,  dei 
dott.  G.  Malacrida 

mposte  dirette,  delPaw.  E.  Bruni 

nchiostri  da  stampa,  vernici,  lacche,  mastici,  cera- 
lacche e  prodotti  affini,  di  U.  Pomari 

ndustrìa  (L')  dei  molini  e  la  macinazione  del  frumento, 
di  C.  Siber-Millot,  con  103  illustrazioni  e  3  tavole  . 

ndustria  del  gas,  di  V.  Calzavara.  (In  lavoro). 

ndustria  delia  carta,  dell'ing.  L.  Sartori,  con  106  il- 
lustrazioni e  1  tavola 

ndustria  della  seta,  del  prof.  L.  Gabba,  ^'^  ediz.    .    . 

ndustria  dello  zucchero,  di  R.  De  Barbieri  e  Fontana- 
Russo,  (In  lavoro). 

ndustria  (L')  saponiera,  deir  ing.  E,  Marazza,  con 
Ili  illustrazioni  e  molte  tabelle 

ndustria  (L')  stearica,  dell'ing.  E.  Marazza,  con  76 
illustrazioni  e  con  molte  tabelle 

ndustrfe  artistiche  e  decorazioni,  di  A.  Melani,  con 
118  illustr.  (2  volumi) 

ndustrio  (Le  piccole),  di  A.  Errerà,  e  S.  Ghersi,  2* 
edizione.  (In  lavoro). 

nfermi  (Assistenza  degli)  nell'ospedale  e  in  famiglia, 
del  d  )it.  C.  Galliano,  co  i  7  tavole»  2^  edizione .    . 

pnotismo  e  magnetismo,  del  prof.  G.  Belfiore.  (In  lav.) 

nfòzione,  dìsinfezlone  e  disinMtanti,  del  dott.  prot. 
P.  E.  Alessandri,  con  7  illustrazioni 

ngegnere  civile  (Manuale  dell'),  del  prof.  G.  Colombo, 

con  207  illustrazioni,  16^  ediz 

Il  medesimo  trad.  in  francese  da  P.  Marcillac   .    . 

ngegnere  navale,  di  A.  Cignoni,  con  56  illustrazioni 
legato  in  tela  L.  4,50,  in  pelle 

nsetti  nocivi,  del  prof.  F.  Franceschini,  con  96  illus. 

nsetti  utili,  del  prof.  F.  Franceschini,  con  43  illustr. 

nteresse  e  sconto,  del  prof.  E.  Gagliardi,  2*  ediz.  . 

poteche,  del  prof.  aw.  A.  Rabbeno 

Lacche,  vernici,  mastici,  inchiostri  da  stampa,  cera- 
lacche e  prodotti  affini,  di  U,  Pomari 

Latte,  burro  e  cacio,  del  prol.  Sartori,  con  24  illustr. 
Lavori  in  terra,  di  B.  Leoni,  con  38  illustrazioni  .    . 
Legatore  di  libri,  di  L.  Marocchino.  (In  lavoro). 
Legge  (La  nuova)  comunale  e  provinciale,  dell'avvocato 

E.  Mazzoccolo,  cr-  edizione ... 

Legae  comunale  (Appendice  alla)  del  22  e  23  luglio 

1894,  dell'avv.  E.  Mazzoccolo 

Leggi  usuali  (Raccolta  delle),  vln  lavoro). 
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Leghe  metalliche  e  amalgame,  del  prof.  /.  Ghersi,  15  ine.  4  — 

Legislazione  rurale,  ilell'aw.  E.  Bruni 3  — 

Legnami  (Cubatura  dei),  di  G.  Beiluomini,  5^  ediz.   .  2  bO 

Lepidotteri  italiani,  del  dott.  A.  Griffini,  con  149  ine.  1  50 

Letteratura  albanese,  di  A.  Siraticò 3  — 

Letteratura  americana,  di  G.  Strafforello 1  50 

Letteratura  ebraica,  del  prof  A.  Hevel,  2  volami  .    .  3  — 
Letteratura  egiziana,  di  L.  Brigiuti  (In  lavoro). 

Letteratura  francese,  del  prof.  E.  Marciliac,  3»  ediz.  1  50 

Letteratura  areca,  del  prof.  V.  Inuma,  12«^  ediz.  .    .  1  50 

Letteratura  indiana,  del  prof.  A.  De  Guàematis  .    .  1  50 

Letteratura  inglese,  del  prof.  E  Solazzi,  2«^  ediz.    .  1  50 
Letteratura  ismndese,  di  S.  Ambrosoli.  (In  lavoro). 

Letteratura  italiana,  del  prof.  C.  Fenini,  4»  ediz  .    .  1  50 

Letteratura  norvegiana,  del  prof.  S.  Consoli.    ...  1  50 

Letteratura  persiana,  del  prof.  1.  Pizzi 1  50 

Letteratura  provenzale,  del  prof.  A.  Restori.    ...  1  50 

Letteratura  romana,  del  prof.  F.  Ramorino,  5»  ediz.  1  50 
Letteratura  spagnuola  e  portoghese,  del   professore 

L.  CappelletU 1  50 

Letteratura  tedesca,  del  pr^:.  O.  Lange,  2*  ediz.  .    .  1  60 

Letteratura  ungherese,  del  dott.  Zigàny  Arpàd    .    .  1  50 
Letterature  elleniche  seriori,  di  A.  Pasdera.  (in  lev.). 
Letterature  slave,  del  prof.  D.  Ciàmpoli,  2  volumi  : 

Voi.  1.    Bulgari,  Serbo-Croati,  Yugo-Russi  ....  1  50 

n      II.  Russi,  Polaeehi,  Boemi 1  50 

Lingua  gotica,  del  prof.  S.  Friedmann 5  — 

Lingue  deirAfrica,  di  R.  Cusi-De  Gubernalis    ...  1  50 

Lingue  neo-latine,  del  dott.  E.  Gorra 1  50 

Lingue  straniere  (Studio  delle),  di  C.  Marcel,    ...  1  50 
Liquorista.  (In  lavoro). 

Litografia,  di  C.  Doyen,  con  8  tavole  e  40  lllustraz.  .  4  — 

Logaritmi  (Tavole  dii,  con  5  deelm.  di  0.  Mùller,  5» ediz.  1  50 

Logica,  di  W.  Stanley  Jevons,  con  16  illus.,  4»  ediz.  1  50 

Logica  matematica,  del  prof.  Bur ali-Forti    ....  1  50 

Logismografia,  del  prof.  C.  Chiesa,  3*  ediz 1  50 

Luce  e  colori,  del  prof.  Bellotti,  con  21  ili.  e  1  tavola  1  50 

Luce  e  suono,  di  E  Jones,  con  121  illustrazioni.    .    .  3  — 

Macchinista  e  fuochista,  di  G.  Cantero,  con  24  illustr.  2  — 

Macchinista  navale,  di  M.  Lignarolo,  con  164  illustr.  5  50 

Macchinista  navale  (doveri  del),  di  M.  Lignarolo  .    .  2  50 

Macchine  agricole,  di  A.  Cencelli-Perti,  con  68  illustr.  2  — 
Macchine  a  vapore  (Costruttore  di),  dell'in^.  H.  Haeder 

irad.  di  E  Webber,  con  1444  illustr ,  241-  labelle     .  7  — 
Macchine  per  cucire  e  ricamare,  deiring.  Alfredo  Ga- 

lassini,  cori  100  illustrazioni 2  50 

Macinazione  del  frumento  e  l'industria  dei  molini,  di 

C.  Siber-Millol,  con  103  illuslr.  e  3  tavole.     .    .    .  5  — 
Magnetismo  ed  elettricità,  del  dott.  G.  Poloni,  con  136 

illustrazioni  e  2  tavole,  2*  ediz >.    ...  3  50 


L.  e. 

Magnetismo  ed  ipnotismo,  del  prof.  G.  Belfiore.  (In  lav.). 
Maiale  (II),  del  prof.  E.  Marchi,  con  190  illus.,  2»  ediz.    6  50 
Mais  e  frumento,   del  prof.  G.  Canloni,  con  13  illus.    2  — 
Malattie  (Resistenza  e  immunità  alle),  del  doti    Galli 

Valerio * 1  50 

Maioliche  e  porcellane  (l'amatore  di),  di  L  De-Mam% 

con  3000  marche  e  tavole  in  colori.  (In  lavoro). 
Malattie  crittogamiche  delle  piante  erbacee  coltivate, 

del  dott.  R.  Wolf,  con  50  illustrazioni     ....        2  — 
Malattie  ed  alterazioni  dei  vini,  di  S.  Cettolint,  con  13  ìli.   2  — 

Mandato  commerciale,  del  prof.  E.  Vidari 1  50 

Mandolinista  (Manuale  del),  di  A.  Pisani.  (In  lavoro). 
Manovra  delie  navi,  attrezzatura  e  segnalazioni  marit- 
time, di  F.  Imperalo,  con  nnolie  tav.  e  illus.,  2*  ediz.    6  — 
Manzoni  Alessandro,  di  L  Beilrami,  9  autogratì  e  68  ili.    1  50 
Mare  (II),  del  prof.  V.  Bellio,  con  6  tavole  a  colori  .    1  50 
Marine  (Le)  da  guerra  del  mondo  al  1897.  di  L.  D'Adda, 

con  77  illustrazioni ' 4  50 

Marino  (Manuale  del)  militare  e  mercantile,  del  con- 

tr' ammiraglio  De  Amezaga,  con  18  illus.,  2*  ediz.    5  — 
Marmista  (Manuale  del)j  di  A.  Riccia  47  illus.,  2*  ediz.    2  -— 
Mastici,  lacche,  vernici,  inchiostri  da  stampa,  cera- 
lacche e  prodotti  affini,  di  U.  Fornari 2  — 

Matematiche  superiori  (Repertorio  dij,  del  prof.   E 

Pascal 6  — 

Materia  medica  moderna  (Man.  di),  dott.  G.  Malacrida  7  50 
Meccanica,  del  prof.  R.  Staiceli  Ball,  con  89  illustr.  .  1  50 
Meccanico,  di  E.  Giorli,  con  130  illustrazioni ....  2  — 
Meccanismi  (500),  delPing.  F.  Cerruli,  500  illu.,  2»  ediz.  2  50 
Medicatura  antisettica,  del  dott.  A.  Zambler  con  6  ili.  1  50 
Metalli  preziosi,  di  G.  Gorini,  con  9  illus.,  2*  ediz.  .  2  — 
Meteorologia  generate,  dei  dott.  L.  De  Marchi,  con  8  tav.  1  50 
Metrica  dei  greci  e  dei  romani,  di  L.  Mùller.  (2»  ediz.).  1  50 
Metrologia  Universale  ed  il  Codice  Metrico  Internazio- 
nale, dell'ing.  A.  Tacchini 6  50 

Mezzeria  (Manuale  pratico  della),  dell' a vv.  A.  Rabbeno  1  50 
Microscopio  (II),  del  prof.  Camillo  Acqua,  con  81  ili.  1  50 
Mineralogia  generale,  del  prof.  L.  Rombica,  con  183  ili.  1  50 
Mineralogia  descrittiva,  del  prof.  L.  Bombicci,  con  119 

illustrazioni,  2^  ediz 3  — 

Mitilicoltura  e  ostricoltura,  del  dott.  />.  Carazzi,  con 

13  figure 2  50 

Mitologia  comparata,  di  A.  De  Gubernatis.  (Esaurito). 
Mitologia  greca,  di  A.  Foresti: 

Volume  I.   Divinità 1  80 

»»      II.  Eroi 1  50 

Mitologie  orientali,  del  dott.  D.  Bassi.  (In  lavoro). 
Mitologia  romana,  di  A.  Foresti.  (In  lavoro). 
Modellatore  meccanico,  falegname  ed  ebanista,  del  pro- 
fessore G.  Mina,  con  293  illustrazioni  e  1  tavola.    .    U  550 


'  L.  e. 

Molini  (L'industria  dei)  e  la  macinazione  del  frumento, 

di  C  Siber-MlUol,  con  105  illus   e  3  lav t»  — 

Momenti  resistenti  e  pesi  di  travi  metalliche  composte, 

dellMng.  E.  Schenck,  con  10  figure  e  1  tavola.    .    .  5  50 
Monete  greche,  di  S.  Ambrosoli.  (In  lavoro). 
Monete  romane,  del  cav.  F.  Gnecchi,  15  tav.,  62  figure.  1  50 
Monogrammi,  del  prof.  A.  Severi,  con  73  tavole.    .    .  3  50 
Morfologia  ed  embriologia  generale,  del  prof.  G.  Cat- 
taneo, con  71  illusir 1  50 

Morfologia  greca,  di  V.  Bettei 5  — 

Morfologia  italiana,  del  prof.  E,  Gorra 1  50 

Morte  (La)  vera  e  la  morte  apparente,  di  F.  Dell'Acqua  2  — 
Musica  da  camera  e  gli  strumenti  ad  arco,  del  Duca 

di  CaffareUi 2  50 

Naturalista  viaggiatore,  dei  profT.  A.  Issel  e  R.  Gestro. 

(Zoologia),  con  38  illustrazioni 2  — 

Neurotteri,  Imenotteri,  Pseudoneurotteri,  Ortotteri  e 

Rincoti  italiani,  del  dott.  A    Gri/ftni,  con  243  illus.  4  50 
Notaro  (Manuale  del),  di  A.  Garetti,  3*  ediz.  (In  lav.). 

Numeri  (Teoria  dei),  di  U.  Scarpis 1  50 

Numismatica,  di  S.  Ambrosoli,  120  ine,  4  tav.  2*  ediz.  1  50 

Nuotatore  (Manuale  del),  di  P.  Abbo,  con  97  iilustraz.  2  50 

Olii  vegetali,  animali  e  minerali,  di  G.  Gorini,  7  incis.  2  — 

Olivo  ed  olio,  del  prof.  A,  Aloi,  con  45  illus.  5*  ediz.  5  — 
Ombre  (Teoria  delle),  del  prof  E.  Bonci,  con  26  tav. 

e  62  illustr 2  — 

Omero,  di   W.  Gladstone 1  50 

Operaio  (Manuale  dell'),  di  G.  Belluofniniy  4*  ediz.    .  2  — 
Operazioni  doganali.  (Vedi  trasporti  e  tariffe). 
Ordinamento  degli  Stati  liberi  d'Europa,  del  dottore 

F.  Racioppi 3  — 

Ordinamento  degli  Stati  liberi  fuori  d'Europa,  del  dott. 

F.  Racioppi 5  — 

Oreficeria,  gioielleria,  oro,  argento  e  platino  di  E. 

Boselli,  con  125  illustr 4  — 

Ornatista  (Manuale  dell'),  delParch.  A.  Metani,  24  tav.  4  — 
Orologeria  moderna,  delPing.  Garuffa,  con  276  illustr.  5  — 
Orticoltura,  del  prof.  D.  Tamaro,  con  60  illustrazioni  4  — 
Ostricoltura  e  mitilicoltura,  del  dott.  D.  Carazzi,  13  tig.  2  50 
Ottica,  del  prof.  E  Gelcich,  con  216  illustr  e  1  tav.  6  — 
Paga  giornaliera  (Prontuario  della),  da  cinquanta  cen- 
tesimi a  lire  cinque,  di  C.  Negrin 2  50 

Paleoetnologia,  del  prof.  J.  Regazzoni,  con  10  illustr.  1  50 

Paleografia,  di  E.  M.  r/io??ijosow,  con  21  illustr.,  5  tav.  2  — 

Panificazione  razionale,  di  Pompilio 2  — 

Parafulmini  e  fulmini,  di  E  Canestrini,  con  6  illustr .  2  — 

Pelli  (Concia  delle)  ed  arti  affini,  di  G  Gorini.  5*  ediz.  2  — 
Peso  dei  metalli,  ferri  quadrati,  rettangolari,  cilindrici, 
a  squadra,  a  U,  a  Y,  a  Z,  a  T  e  a  doppio  T,  e  delle 

lamiere  e  tubi  di  tutti  i  metalli,  di  G.  Belluomini .  5  50 


L.  e. 

Pianista  «(Manuale  delu  di  L.  A/astrigli 2  — 

Piante  e  fiori,  di  A.  Pucci,  con  116  illustr.,  2*  ediz.  .  2  SO 

Piante  industriali,  di  G.  Gorini 2  — 

Piante  tessili  (Coltivazione  ed  industrie  delle),  del  prof. 

Savorgnan  d'Osoppo,  con  72  illustr ,^  — 

Piccole  industrie,  di  A.  Errerà  e  /.  Ghersi.  (In  lavoro). 

Pietre  preziose,  di  G   Gorini,  con  12  illustr.,  2*  ediz.  2  — 

Pirotecnia  moderna,  di  F.  Di  Maio,  con  ili  illustraz.  2  50 

Piscicoltura  (d'acqua  dolce),  di  E,  Bettoni,  con  85  ili.  5  — 
Pittura  italiana,  delParch.  A.  Melania  2  volumi  con  102 

tavole  e  11  figure  nel  testo 6  — 

Pollicoltura,  del  marchese  G.  Trevisani,  con  72  illustr.  2  50 

Pomologia  artificiale,  del  prof.  M.  Del  Lupo,  con  44  ili.  2  — 
Porcellane  e  majollche  (L'amatore  di),  di  L.  De  Mauri, 

con  3000  marche  e  tavole  colorate.  (In  lavoro). 

Prato  (II),  del  prof.  G.  Caìitoni,  con  15  illustrazioni   .  2  — 
Prealpi  bergamasche  Guida-itinerario  alle),  A.  Stoppani 

con  carta  e  panorama,  2^  ediz 3  — 

Pregiudizi  volgari  ed  errori,  di  G.  Sirafforello  .    .    .  1  50 
Prodotti  agricoli  del  Tropico  (Manuale  pratico  del  pian- 
tatore), del  cav.  A.  Gaslini 2  — 

Proiezioni  (Le-,  del  dott.  L.  Sassi,  con  141.  illustrazioni  5  — 
Proiezioni  ortogonali  (Disegno  di),  del  prof.  D  Laudi, 

con  132   illustr 2  — 

Prontuario  deU' agricoltore  (Manuale  di   agricoltura, 

economia,  ecc.),  del  prof.  V.  Niccoli 5  50 

Prontuario  di  geografia  e  statistica,  di  G.  Garollo    .  1  — 
Prontuario  di  valutazioni,  di  E.  Gagliardi.  (In  lavoro). 
Proprietario  di  case  e  di  opifici  (Manuale  del),  dei- 

Pavv.  G.  Giordani 1  50 

Prospettiva  (Manuale  di),  di  C  Claudi,  con  28  tav.  doppie  2  — 

Protistologia,  del  prof.  L.  Maggi,  con  93  illus.,  2*  ediz.  3  — 

Proverbi  (516)  sul  cavallo,  dèi  colonnello  C   Volpini.  2  50 

Psicologia,  del  prof.  C.  Cantoni,  2^  ediz 1  50 

Psicologia  fisiologica,  dei  dott.  G.  Mantovani,  16  ine.  1  50 
Pugilato  e  lotta  per  la  difesa  personale,  del  dott.  A.  Cou- 

gnel,  con  104  illustrazioni 2  50 

Ragioneria,  del  prof.  V.  Gitti.  con  2  tav.,  3*^  ediz     .  1  50 
Rapioneria  delle  Cooperative  di  consumo  (Manuale  di), 

del  prof.  rag.  G   nota 5  — 

Ragioneria  industriale,  del  prof  rag.  0.  Bergamaschi  3  — 
Regolo  calcolatore  e  sue  applicazioni  nelle  operazioni 

topografiche,  dell'ing.  G.  Pozzi,  182  incis.  e  1  tav.  2  50 
Religioni  e  lingue  dell'India  inglese,  di  R.  Cust  ...  1  50 
Repertorio  di  matematiche  superiori,  del  prof.  E.  Pa- 
scal    6  — 

Resistenza  dei  materiali  e  stabilità  delle  costruzioni, 

dell'ing.  P.  Gallizia,  con  236  illustr.  e  2  tavole  .    .  5  50 

Rettorica,  del  prof.  F  Capello 1  50 

Ricchezza  mobile  (Imposta  sui  redditi  di),  di  E.  Bruni  1  50 


Li.     C 

Ricettario  fotografico,  del  dolt.  Luigi  Sassi    ....   2  — 
Ricettario  industriale,  di  /.  Ghersi.  ((n  lavoro). 
Rincoti,  Imenotteri,   Neurotteri,  Pseudoneurotteri   e 

Ortotteri  italiani,  del  doti.  A.  Gri/pni,  con  243  illus.  4  50 
Riscaldamento  e  ventilazione  degli  ambienti  abitati, 

del  prof.  R.  Ferrini,  con  94  illustr.,  2  volumi.  .  .  4  — 
Risorgimento  italiano  (Storia  del),di  F.  Bertolini,'!ì'^ed.  1  50 
Ristauratore  dei  dipinti,  del  conte  G.  Secco-Suardo, 

due  volunni,  con  47  illustrazioni,  2  volumi  ....  6  — 
Ritmica  e  metrica  razionale  italiana,  di  Rocco  Murari  1  50 
Rivoluzione  francese  (La)  (1789-1799),  del  prof.  dott. 

Gian  Paolo  Solerio 1  50 

Roentgen  (I  raggi  di),  di  /.  Tonta.  (In  lavoro). 
Saggiatore  (Manuale  del),  di  F.  Buttare  con  28  illustr.    2  50 
Sanatori  e  la  cura  razionale  dei  tisici,  A.Zubiani  (in  lav.) 
Sanscrito  (Avviamento  allo  studio  del),  del  professore 

F.  G.  Fumi.  2*  ediz 3  — 

Saponeria  d'industria  della),  deir  ing.  E.  Marazza, 

con  Iti  incis.,  e  molle  tabelle 6  — 

Scacchi  (Manuale  del  giuoco  degli),  di  A.  Seghien, 

con  191  illusirazionl.  (2*  ediz.) 5  — 

Scherma  italiana  (Manuale  di),  di  J.  Gelli,  con  66  tav.  2  50 
Scienza  delle  finanze,  del  doti.  T.  Carnevali ....  i  50 
Scoltura,  di  A.  Metani,  con  56  tavole  e  26  illustrazioni  4  — 
Sconto  e  interessi,  del  prof.  E.  Gagliardi.  2*  ediz.  .  2  — 
Scritture  d'affari  (Precetti  ed  esempi  di),  D.' Maffioli.  l  50 
Segnalazioni  marittime,  manovra  delle  navi  e  attrez- 
zatura, di  F  Imperato,  con  molte  tav.  e  illus.  2*  ediz.  6  — 
Selvicoltura,  di  A.  Santini,  con  46  illustrazioni.  .  .  2  — 
Semeiotica,  del  dott.  U.  Gabbi,  con  11  illustrazioni  .  2  50 
Seta  (Industria  della),  del  prof.  L.  Gabba,  2*  ediz.    .    2  — 

Shakespeare,  di  Dowden- Balzani 1  50 

Siderurgia  (Manuale  di),  di  V.  Zoppetti,  con  220  illusi.    5  50 

Sieroterapia,  del  dott.  E.  Rebuscfiini 3  — 

Sismologia,  del  capii.  L.  Gatta,  con  16  illus.,  e  1  tav.  i  50 
Soccorsi  d'urpenza,  del  dott.  C.  Galliano,  6  tav  lit.  4* ediz.    5  — 

Socialismo,  deiravv.  G.  Biraghi 3  — 

Società  di  mutuo  soccorso  (Manuale  tecnico  per  le), 

del  dott.  G.  Gardenghi 1  50 

Sociologia  generale  (Principii  dì),  di  E.  Morselli,  (In  lav.) 
Sordomuto  dli  e  la  sua  istruzione,  del  prof.  P,  Pomari   2  •— 
Specchi  (Fabbricazione  degli)  e  la  decorazione  del  vetro 

e  del  cristallo,  del  prof.  R.  Nahmias,  con  14  illus.    2  — 
Spettroscopio  (Lo)  e  le  sue  applicazioni,  di  R.  A.  Froctor    1  50 
Spiritismo,  di  A,  Pappalardo.  (In  lavoro). 
Spirito  di  vino,  cognac  (Fabbricazione  dello)  e  distil- 
lazione delle  fecce  e  delle  vinacce,  di  Dal  Piaz .    .    2  — 
Statica  (Principi  di)  e  loro  applicazione  alla  teoria  e 
costruzione  degli  strumenti  metrici,  delPing.  E,  Ba- 
gnoli, con  192  illustrazioni 3  50 


L.  e. 

Statistica,  del  prof.  F.  VirgUii,  2^  ediz 1  50 

Stearineria  (L'industria  della),  delPing.  E.  Marazza, 

con  76  illus.  e  molte  tabelle 5  — 

Stenografìa,  di  G.  GiorgettU  2»  ediz 3  — 

Stenografìa  (Guida  per  lo  studio  della),  di  A.  Nicoletti  1  50 

Stenografìa  (Esercizi  graduali  di),  del  prof.  Nicoletti,  1  50 
Stereometria  applicata  allo  sviluppo  dei  solidi  e  alla 
loro  costruzione  In  carta,  del  prof.  A,  Rivelli,  con 

92  illustrazioni  e  41  tavole 2  — 

Stilistica,  del  prof.  F.  Capello 1  50 

Storia  antica.  Voi.  1.  L'Oriente  Antico,  di  /.  Gentile .  1  50 
Voi.  II.  La  Grecia,  del  prof.  G.  Toniazzo  .    .  *.    .  1  50 
Storia  dell'arte  militare  antica  e  moderna,  del  capi- 
tano V.  Rossetto,  con  17  tavole  illustrative.    ...  5  50 

Storia  d'Italia  (Breve),  di  P.  Orsi 1  50 

Storia  e  cronologia  medioevale  e  moderna,  del  profes- 
sore V.  Casagrandi.  2^  ediz 1  50 

Storia  Italiana  «Manuale  di),  di  C.  Cantù 1  50 

Storia  della  musica,  del  don.  A.  Untersteiner  ....  3  — 

Strumentazione  (Manuale  di),  di  E.  Prout 2  50 

Strumenti  ad  arco  iGli)  e  la  musica  da  camera,  del 

duca  di  Caffarelli  F. 2  50 

Strumenti  metrici  e  principi  di  statica,  dell'ing.  E. 

Bagnoli,  con  192  illusir 3  50 

Suono  e  luce,  di  E  Jones,  con  121  illustr 3  — 

Tabacco,  del  prof.  G.  Cantoni,  con  6  illustrazioni  .    .  2  — 

Tartufì  e  funghi,  di  Folco  Brani 2  — 

Tecnica  protistolopica,  di  L.  Maggi 3  ~ 

Tecnologia  e  terminologia  monetaria,  dì  G.  Sacchetti,  2  — 

Telefono,  di  D.  V.  Piccoli,  con  38  illustrazioni    .    .    .  2  ~ 

Telegrafìa,  del  prof.  R.  Ferrini,  con  95  illustrazioni  .  2  — 
Telemetria,  misura  delle  distanze  in  guerra,  del  capit. 

G.  Bertelli,  con  12  illustrazioni 2  — 

Tempera  e  cementazione,  dell'  in^.  Fadda,  con  20  ili.  2  — 

Teoria  dei  numeri  (Primi  elementi  della),  di  U.  Scarpis  1  50 

Teoria  delle  ombre,  del  prof.  E.  Bonci,  26  tav.  e  62  ili.  2  — 

Termodinamica,  del  prof.  C.  Cattaneo,  con  4  illustr.  .  1  50 

Tessitore  (Manuale  del),  di  P.  Pinchetti,  con  illustraz.  3  50 

Testamenti  (Manuale  dei),  del  dott.  G,  Serina    ...  2  50 

Tigre-italiano  (Manuale  del),  del  capit.  M,  Camperio  .  2  50 

Tintore  (Manuale  del),  di  R.  Lepetity  con  14  illustraz.  4  — 

Tintura  della  seta,  di  T,  Pascal 5  — 

Tipografia  (Volume  I.  Guida),  di  S.  Laudi 2  50 

Tipografìa  (Volume  II,  Lezioni),  di  S.  Laudi.    ...  2  50 
Tisici  e  i  sanatori!  (La  cura  razionale  dei),  del  dott. 

A.  Zubiani   (In  lavoro). 

Topografìa  di  Roma  antica,  di  L.  Borsari  con  7  tav.  4  50 

Tornitore  meccanico,  di  S.  Dinaro 2  — 

Trasporti,  tariffe,  reclami  ferroviari  ed  operazioni  do- 
ganali, per  A.  G.  Bianchi 2  — 


L.  e. 

Travi  metalliche  composte  (Pesi  di)  e  momenti  resi- 
stenti, (leH'mf?.  E  Scttenckf  con  10  figure  e  1  lav.    5  t>0 
Triangolazioni  topografiche  e  triangolazioni  catastali, 
deiring.  0.  Jacoangeliy  coìi  32  illus.,  4  quadri,  5"2  inod.    7  50 

Ufficiale  (Manuale  per  V),  di  U.  Morini 5  50 

Unità  assolute,  dell'ing.  G.  Bertoiini 2  50 

Uve  da  tavola^  del  don.  D.  Tamaro,  con  57  illustraz.    4  — 
Valori  pubblici  (Apprezzamento  dei)  e  delie  operazioni 

di  borsa,  del  don.  F.  FicctneUi,  (2^  ediz.)  ....    7  50 
Valutazioni  (Prontuario  di),  di  E.  Gagliardi.  (In  lav  ). 
Veleni  ed  avvelenamenti,  di  C.  Ferraris,  con  20  ine.    2  50 
Ventiiaziofie  e  riscaldamento  degli  ambienti  abitati, 

dei  prof.  R.  Ferrini,  con  94-  illusi ,  2  volumi .    .    .    4  — 
Verbi  greci  anomali  (I),  del  prof.  P.  Spagnotti  ...    i  50 
Verbi  latini  di  forma  particolare  nel  perfetto  e  nel  su- 
pino, di  A.  F.  Pavaneilo 1  50 

Vernici  e  colori,  di  G.  Gorijù,  con  13  illus  ,  3*  ediz..    2  — 
Vernici,  lacche,  mastici,  inchiostri  da  stampa,  cera- 
lacche e  prodotti  affini  (Fabbr.  delle,  dì  V.  Pomari   2  — 
Vini  bianchi  da  pasto  e  Vini  mezzocolore,  del  barone 

G.  Prato,  con  40  Illustrazioni 2  — 

Vino  (II),  di  G.  Grassì-Soncini 2  — 

Vista  (Igiene  della)  sotto  II  rispetto  scolastico,  del  dott. 

A.  Lomonaco 2  50 

Viticoltura,  di  0.  Ottavi  e  A.  S^rwcc/ii4»ed.  con22ill.    2  — 
Vocaboiarietto  pei  numismatici  (in  7  lingue),  del  dott. 

S.  Ambrosoli 1  50 

Vocabolario  araldico  ad  uso  degli  italiani,  del  conte 

G.  Guelfi,  con  356  illustrazioni 3  50 

Vocabolario  della  lingua  russa,  del  prof.  Voinovich,    3  — 
Vocabolario  tipografico,  di  S.  Landi.  (In  lavoro). 
Volapiik  (Dizionario  italiano-volapiik),  di  C,  Mattei .    .    2  50 
Volapiik  (Dizionario  volapiik-italiano),  di  C.  Mattei.    .    2  50 
Volapiik  (Manuale  di  conversazione),  di  R.  Tommasi  e 

A   Zambelli 2  50 

Vulcanismo,  del  capii.  L.  Gatta,  con  28  illustrazioni  .    1  50 
Zoologia,  dei  proff.  E.  H.  Giglioli  e  G.  Cavanna: 

I.  Invertebrati,  con  45  illustrazioni 1  50 

II.  Vertebrati.  Parte  1.  Generalità,  Ittiopsidi  (Pesci 

ed  Anfibi),  con  53  illustrazioni 1  50 

III.  Vertebrati.  Parte  II.  Siuropsidi,  Teriopsidi.  (Ret- 

tili, Uccelli,  Mammiferi),  con  22  ine 1  50 

Zoonosi,  del  doti.  B.  Galli  Valerio 1  80 

Zootecnia,  del  prof."  G.  Tampelini.  con  52  illustraz.   .    2  50 
Zucchero  (Industria  dello  ,  di  R.  De  Barbieri  e  Fontana- 
Russo.  (In  lavoro^      ^  ^.^  .->   -t   ^     «n 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  all' Ebìtore 
ULRICO  HOEPLI,  Milano. 
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